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V EDITORE 


11  generale  gradimento  che  incontrarono  gli 
undici  volumi  dell!  opera  del  celebre  Frank  * Si- 
stema compiuto  di  Polizia  medica,  già  da. 
tempo  pubblicati , il  non  trovarsene  ornai  più  in 
commercio  , e la  brama  esternata  da  uomini  illu- 
stri che  s'  occupano  della  salute  pubblica  , di  ve- 
dere esposto  in  italiano  idioma  tutto  quanto  l im- 
mortale Autore  scrisse  su  tale  importante  materia , 
mi  hanno  determinato  non  solamente  a ristampare 
i preaccennati  undici  volumi , ma  altresì  a far  ese- 
guire la  traduzione  di  altri  cinque  finora  non  volga- 
rizzati. A tale  effetto  mi  sono  rivolto  al  eh.  signor 
prof  dott.  Gio.  Pozzi , il  quale  di  buon  grado  ne 
ha  assunto  V incarico , come  già  fece  dei  prece- 
denti volumi  X e XI.  Tutta  questa  grand ’ opera 
poi  verrà  arricchita  di  note  dal  traduttore  ( le 
quali  saranno  distinte  in  carattere  corsivo  e col 
segno  (*)  ) , ove  egli  ne  troverà  , per  gli  attuali 
avanzamenti  delle  scienze  fisiche  , il  bisogno  od  il 
vantaggio  , e vi  aggiungerà  la  Polizia  medica  de- 
gli sqjcdali , e le  più  interessanti  notizie  sulla  loro 
origine  , divisioni , discipline  e vicende  che  accad- 
dero nelle  principali  epoche  della  loro  esistenza  : 
aggiunta  che  sarà  compresa  in  due  volumi  al 
più  , e renderà  compiuta  quest ’ opera  interessante 
ed  unica  : trattato  che  venne  già  promesso  dal - 
V Autore , ma  che  sgraziatamente  , pria  di  poter 
porre  in  effetto  quest ’ ottimo  suo  divisamento  , fu 


tolto  a rammarico  comune  dalla  laboriosa  e seien « 
tifica  sua  carriera. 

Non  senza  fondamento  adunque  V editore  si 
lusinga  , colla  pubblicazione  dei  sette  nuovi  vo- 
lumi ( i quali  compiono  questo  corpo  di  dottrina)  , 
di  avere  appagati  i voti  di  chi  possiede  gli  undici 
precedenti , e di  ottenere  poi  il  pubblico  favore 
per  la  produzione  dell ’ opera  intera » 
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ON  comparvero  alla  luce  di  quest’o- 
pera , che  comprende  molti  e diversi  og- 
getti riguardanti  il  pubblico  bene  della 
salute  , che  cinque  volumi  (*) , ed  a inter- 
valli lunghi  ed  ineguali  • ma  ne  ebbi,  nei 
motivi  che  io  ho  riferito  , una  ben 
meritata  scusa  ; nondimeno  , pel  rispetto 
che  io  professo  al  mio  pubblico  , trovai 
necessario  di  porre  a ciascuno  de5  me- 
desimi una  prefazione. 

Noi  viviamo  in  tempi  nei  quali  il  cri- 
vellatare  de5  vocaboli  è cosa  alla  moda, 
segnatamente  in  Germania.  Daniel  è stato 
il  primo  che  si  è servito  della  parola 
Medicina  dello  stato  ( Staatsarzney - 
Timide) , e questa  venne  da  esso  innal- 
zata all’ importanza  del  termine  generico, 
del  quale  dovevano  essere  quai  parti , 
due  oggetti  di  insegnamento,  certamente 
molto  diversi , la  Polizia  medica  e la 
Medicina  legale  (i).  Scrittori  piu  re- 


(*)  Dieci  volumi  della  traduzione. 

(*+)  Prefazione  al  decimo  volume  della  traduzione. 
(i)  Entwurf  einer  Bibliothek  der  Staats arzneykun de 
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centi  hanno  chiamato  la  Polizia  medica 
ora  semplicemente  Polizia  di  sanità  ( Ge - 
sun dheits-p o liz ey  ) (i)  ? ora  Polizìa  di 
salute  ( Sanitcìts-polizey ) (2),  ora  Polizia 
di  salute  pubblica  ( ofjföntliche  Gesund-* 
lieits-polizey)  (3)  , e finalmente  Polizia 
della  sicurezza  della  vita  ( Lebens - 
sicherlieìts-polizej ) (4).  J.  B.  Eberhard 


oder  der  gerichtlichen  Medicin  und  mediciniscken  Polizey 
von  ihrem  Anfänge  bis  auf  das  Jahr  1784  Halle  1804. 

(1)  J.  Christian  Scherf,  Allgemeines  Archiv,  der 
Gesund  heit  s -polizey  , t.  I.  Hannover  1806. 

(2)  Pòsola  ub  dice  : La  denominazione  di  Polizia 
dello  stato  comprende,  fra  certi  limiti , tutta  1’  estensione 
della  Polizia  , mentre  il  nome  di  Polizia  medica  (Me- 
dicinische-polizey)  risguarda  solo  una  parte  della  medi-* 
cina  , la  di  lei  relazione  colla  chirurgia  ecc. , p.  22. 

(3)  Jok.  Dan.  Metzger , Kurzgefasstes  System  der 
gerichtlichen  Arzneywis seti schaft.  Vierte  Auflage  von 
Grüner  verbessert.  Königsberg  1 8 1 4 , s.  2. 

(4)  D.  Joh.  Dan.  Harl  , Vollständiges  Handbuch 

der  Polizey -Wissenschaft , ihrer  Hülfsijuellen  , und  Ge- 

schichte mit  vorzüglicher  Rücksicht  sowohl  auf  die 

neuesten  Entdeckungen  und  Erfahrungen  , als  auch  auf 

die  neueste  Gesetzgebung  in  Frankreich  und  in  den 

Meinischen  Bundesstaaten , und  Bitter atur  der  Polizey . 
Erlangen  1809,  § 267,  pag.  4 6y  — Mahon  ha  introdotto 

in  Francia  il  nome  di  Polizia  medica  (Médecine  legale 

et  police  medicale  , t.  I , III.  Paris  1808  , 8 ) ; ed  aL 
F opposto  Fodere  (Traile  de  moderine  legale  et  df glène, 
pubiicjue, * 1 2 3 4 * * * * * *  011  police  de  sauté , t.  I,  VI.  Paris  18 1 3 ),  si  è 
servito  pel  medesimo  oggetto  dell’espressione  polizia  di 
salute.  — Quanto  poco  siano  noti  in  Francia  i lavori  de’  Te- 
deschi in  risguardo  alla  medicina  , lo  si  può  dedurre  dal 
seguente  passo  di  questo  recente  autore.  «Za  police  mèdi- 
cale  a fall  fobjet  di  un  grand  travail  du  cèlebre  professai 
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trova  quadrar  bene  il  nome  di  Legista-* 
zìone  medica  ( Medicinische  Gesetzge - 
bung\  ed  a questa  subordina  come  specie 
la  Polizia  medica  [Die  medicmiscli e 
Polizey) , e la  Polizia  della  medicina 
( D ie  Polizey  der  medichi ) (1).  Grüner 


Frank  le  pere  en  treize  volumes  ( ! ) de  3845  pages  (!  !) , 
publiès  en  179  t sous  le  titre  di  A tinaie  s de  mèdecinC 
( ! ! ! ),  1.  c. , tome  V,  pag.  2 ». 

( 1 ) Theorie  der  Gesetze  die  sich  auf  das  Körper * 
liehe  Wohlsein  der  Bürger  beziehen  und  der  Benut- 
zung der  Heilkunde  zum  dienste  der  Gesetzgebung . Tü- 
bingen 1800,  s.  4_I9*  — Anche  Wedekind  si  è servito 
del  nome  Polizia  della  medicina  ( Polizey  der  medichi ) 
F.  Koppe7 s,  Jahrbuch  der  Staats arzneykundc  IV,  V, 
VI,  VII,  Vili,  ci  diede  un  sistema  compendiato  di  le- 
gislazione medica.  ( Kurzgefasstes  System  der  medici - 
nischen  Gesetzgebung  Berlin  1804  ) > e 1°  divise  in 
governo  della  salate  (Gesundheitspflege  ) , in  governo 
della  malattia  ( Krankheitspflege ) ed  in  governo  medico 
(Medici  nalpflege') , §8.  Perciò  poi  che  risguarda  la  di- 
stinzione che  egli  ha  cercato  di  fare  alle  espressioni  Polizia 
medica  ( Medicinische  Polizey ) e Polizìa  della  medi - 
cina  ( Polizey  der  Medici n) , mi  sembra  essere  il  giuoco 
del  bouillon  blanc  e blanc  bouillon  , e come  ha  detto 
il  critico  nella  Saltzburg.  med  chir.  Zeitung  vom  Jahr 
1812,  stück  6,  il  nome  di  Polizia  della  medicina 
( Polizey  der  MedicinaUvesens  ) è molto  indeterminato; 
e si  dovrebbe  domandare  prima,  cosa  s’  intenda  per  Po- 
lizia medica  , se  si  dice  a buona  ragione  Polizia  giu- 
diziaria , perchè  essa  serve  al  giudizio  ; dunque  perchè 
non  dirassi  poi  Polizia  medica , giacché  la  medicina  dà  la 
mano  alla  polizia  ? La  medicina  non  ha  alcun  potere 
per  dare  leggi  , ad  eccezione  sul  campo  delle  malattie 
ove  condanna  a morte,  e pronunzia  sentenze  ; ma  non  ha 
questo  potere  dalla  politica  dello  stato  , come  non  P ha 
ogni  altra  scienza  , arte  , 0 mestiere  di  cui  lo  stai© 
talvolta  si  serye  con  vantaggio. 
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trova  tanto  inesatta  questa  divisione  , 
quanto  incongruenti  i nomi  di  fisica  per 
l amministrazione  della  giustizia  ( Na* 
tur-kundefiir  die  Rechtspflege)  — Die- 
tetica dello  stato  ( Diätetik  des  Staa- 
tes),  e perciò  inservibili  (i)  non  a motivo  di 
Daniel,  al  quale  però  sul  principio  si  po- 
teva contraddire  colla  menoma  difficoltà , 
e poscia  al  profeta  di  questo  nome  nella 
fossa  de’  leoni  ; ma  bensì  pel  noto  pro- 
verbio : Turpius  ejicitur , quam  non  ad- 
mittitur  opus;  poi  per  la  considerazione 
dovuta  ai  dotti  che  hanno  approvato  l’e- 
spressione di  Daniel , cioè  ad  Hensler  , 
Knappe,  Schlegel , Remer,  Metzger,  Con- 
radi , Grüner  , Jugler  , Arnemann  , Au- 
gustin , Stoll , Loder  , Knebel,  Kausch, 
Hufeland,  Himly,  V.  Steininger,  Schmidt- 


(i)  Metzger’ s,  System  der  gerichtlichen  Arzneywis* 
senschaft , § 2.  Debbo  io  in  questa  circostanza  far  presente, 
in  risguardo  ad  una  nota  posta  da  Grüner  a quest’opera, 
nella  (piale  si  dice  che  il  mio  Sistema  di  polizia  , stato 
tradotto  in  italiano  ( Sistema  compiuto  dì  Polizia  medica , 
opera  di  G.  Pietro  Frank , in  Milano  1806),  perchè  ha 
per  oggetto  fra  le  altre  cose  il  celibato  de?  preti , non  fu 
continuato  in  forza  di  una  minaccia  ecclesiastica , essere 
faTsa  una  si  fatta  asserzione.  E vero  pero  che  1’  accennata 
traduzione  fu  da  me  sospesa  per  altri  motivi;  ma  non 
mai  per  una  minaccia  clie  mi  sia  stata  fatta.  Fu  poi  in 
seguito  fatta  con  molta  fedeltà  da  un  dotto  a me  ignoto:  la 
di  lui  traduzione  italiana  si  estese  fino  alla  fine  del  quarto 
tomo.  ( Sistema  compiuto  di  Polizia  medica  di  Q.  P, 
Frank , voi.  I-JX.  Milano  1807-8,) 
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rnüller  e Koppe  , mi  sono  io  pure  servito 
qua  e là  nella  mia  opera  della  parola  Medi - 
cina  dello  stato  (Staatsarzneykunde)  ; ma 
non  senza  dispiacere  , vedendo  divisi  due 
uomini  meritevoli  di  stima,  qnai  sono  Kop- 
pe  e Wetzler(i):  fedele  rimango  io  però 
( benché  non  per  la  ridicola  predilezione 
al  nome  di  un  fanciullo  che  nò  io  ho 
generato,  ne  io  ho  portato  al  battesimo  (2), 


(1)  Salzburger  medicinisch-chiruT gische  Zeitung.  Salz-« 
bürg  von  den  Jahren  1812  (37,38,  Go,  65  stück  ).  — i8i3 
( i3  , 38  stück  ) — e 1814  ( i3  stück  ) — « Senza 
dubbio,  dice  Pultimo  critico  del  Koppe’  s , Jahr  buche  der 
Staatsarzneykunde  (VI  B.)  , vi  sono  molte  osservazioni  a 
farsi  in  risguardo  alla  parola  Medicina  dello  stato  ( Staats - 
arzneykunde-  ) , allorché  si  voglia  analizzarla  rigorosa- 
mente in  senso  etimologico  , e dedurne  delle  conseguenze 
secondo  l’analogia  di  altre  parole  composte  di  stato.  Ma 
non  sarebbe  buon  consiglio  il  rifiutare  una  parola  che  si 
è già  introdotta  generalmente , e sapendo  già  ognuno  che 
si  voglia  colla  medesima  proporre»,  p.  210.  — Come  si 
potrà  poi  far  comprendere  in  ogni  lingua  straniera , senza 
molta  circonlocuzione,  la  parola  Medicina  deilo  stato? 

(2)  Gli  scrittori  di  polizia  medica  che  mi  precedet- 
tero, per  quello  che  finora  è a mia  cognizione  , meritano 
di  essere  qui  riferiti  in  ragione  di  epoche  , benché  molti 
altri  ne  abbia  già  io  citati  nel  corso  di  quest’  opera. 

Dubbeil  (André.)  La  Police  de  Vari  et  Science  de 

mèdecine  contenant  la  réfutaiion  des  erreurs  et  a bus 
qui  s1 2 * * * * 7y  commettente  i58o. — lo  non  ho  mai  veduto  Co- 
pera  di  Chaumeton  ( Esquisse  historique  de  la  méde- 
eine  legale  en  France)  nè  il  Koppe7 s,  Jahrb.  der  Staats- 
arzneykunde.  II.  B.  274  s. 

A Castro  (Bodericus.)  Tractatus  medico-politicusj 

seu  de  officiis  medico-politicis.  Hamb.  1614-18. 

Ilo  e rn  ich  ( Ludw . V .)  Politia  medica  oder  Besch- 
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ma  semplicemente  adottato,  e così  ìmnia^ 
turo  e piccolo  di  membra,  che  io  lo  Uth 
vai , ma  però  nei  primi  dieci  anni , quasi 
senza  ogni  estraneo  sostegno  , F ho  al- 
levato ad  una  rimarcabile  grandezza  ) 
all5  antico  nome  per  me  e per  la  mag-» 


rèibung  dessen  was  Medici  ^ Apotheker , Hebammen  u. 
s.  w.  , zu  thun  haben.  Frankfurt  1646.  Anche  que» 
St’operami  è nota  solo  per  la  Kr'ùnitz  ÒEkon.  Encyclo - 
pedie  , XXII  theil  , 558  s. 

Halliiauser.  Epistola!  de  medico  reipubliem  con * 
serbatore.  Jenoe  1720. 

Rajer.  Oratio  de  politicò  medicee  et  acade  micce  ana -» 
logia . Aid.  1727. 

Heister . Hiss,  de  principimi  cura  circa  sanitateni 
subdi torum.  Helmst.  1788. 

Alberti.  Hiss,  de  tuenda  reipublicce  salute  per  me - 
dicorum  bona  consilia.  Ilalne  1745. 

Plaz.  Hiss,  de  sanitatis  publicce  obstaculis.  Lipsiae 
17  54. 

Richter.  Diss.  de  cura  magistratus  circa  valetudinem 
emum.  Goettingae  1758. 

M.  ( H.  C.  G.  ) Zufällige  Gedanken  auf  was  Art 
einem  grossen  Herrn  in  foro  medico  , und  was  die  Ge- 
sundheit seiner  Unterthanen  beirißt , nützliches  könne 
angegeben  Werden.  Königsberg  1761. 

Rau  (TV.  T.)  Gedanken  von  der  Nothwendigkeit 
und  Nutzen  einer  medicinischen  Po lizey -Ordnung  in 
einem.  Staate.  Ulm.  1764. 

Michaelis . Hiss,  de  principum  ratione  in  conser- 
vanda  subditorum  sanitate.  Marburg  1768. 

Rickmann  ( Christ.  ) Fon  dem  Einflüsse  der  Arz- 
ney Wissenschaft  auf  das  Wohl  des  Staates.  Jena  177 ’t 

Lev  en ing.  Rede  von  dem  Vortheil  eines  wohl- 
eingerichteten  medicinischen  Staates.  Ingolstadt  1778. 

B au mer  (Jolt.  Willi.)  Fundamenta  politi ce  mediae* 
Lipsia?  1777. 


PREFAZIONE.  i3 

gior  parte  de’  miei  contemporanei , non 
servo  alla  cotidiana  vicissitudine  delle 
denominazioni  state  ammesse. 

Io  ho  considerato,  frale  altre  cose,  nei 
primi  cinque  volumi  ( dieci  della  tradu- 
zione italiana)  stati  pubblicati,  le  situazioni 
che  minacciano  pericolo  agli  uomini  riu- 
niti in  società,  che  bisognano  dell’ assi- 
stenza della  polizia  medica  , e potrebbe 
senza  dubbio  cadere  in  mente  a taluno , 
che  la  mia  opera  avesse  ivi  il  suo  ter- 
mine: ma  chi  però  si  rammenterà  dell’ an- 
tecedente avviso  che  ho  dato  (i),  o sem- 
plicemente della  mia  promessa  nel  fron- 
tispizio di  quest’  opera  , in  risguardo  al 
compimento  , rimarcherà  egli  facilmente 
i vuoti  che  deliberatamente  vi  ho  lasciato, 
onde  riempirli  ove  mi  sembrava  essere  più 
in  acconcio,  al  quale  oggetto  ho  divisato 
di  dedicare  i pochi  giorni  che  mi  riman- 
gono di  vita. 

Non  doveva  certamente  immaginarmi 
che  io  avessi  a scusarmi  avanti  i dotti 
per  P attuale  estensione  di  quest’  opera. 
Sono  stati  scritti  de’  libercoli  sopra  l’ arto 


(0  Joannis  Petri  Frank , M.  D . consiliarii  aulici  ac 
Archiatri  Spire  nsis,  Epistola  invitatoria  ad  er  udito  s de 
communicandis  cjuce  ad  Politiam  medicarli  spedante  pria - 
cipum  ac  legirìatorum  decretis.  Manhemii,  apud  Schwau 
*776-78, 
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di  curare  le  malattie  degli  uomini  , in 
parte  furono  da  me  accolti  con  gratitu- 
dine , ma  non  trovo  poi  ragione  perchè 
un’  opera  che  è destinata  a bandire  dalla 
specie  umana  una  moltitudine  di  mali 
fìsici,  e che  è molto  più  sicura  del  buon 
successo  de’  suoi  consiglj , abbia  ad  essere 
giudicata  oltremodo  estesa?  Senza  voler 
portare  offesa  alla  medicina  pratica  che 
ai  nostri  giorni  ha  fatto  grandi  progressi, 
scommetto  io  coraggiosamente,  che  fra  due 
medici  in  sapere  eguali  , di  cui  uno  sia 
sufficientemente  fornito  della  più  illuminala 
pratica  , e che  invece  sia  spoglio  di  tutti 
i vantaggi  di  una  buona  Polizia  me- 
dica , E altro  ali’  opposto  non  sia  punto 
considerato  come  buon  medico , ma  in 
cambio  abbia  il  pieno  merito  d’  essere  ripu- 
tato come  bene  istrutto  per  tutto  ciò  che  può 
contribuire  alla  conservazione  della  salute: 
dico  io  fra  questi  due  dotti  guadagnerà  cer- 
tamente f ultimo,  tanto  in  risguardo  alla 
quantità  , quanto  alla  più  durevole  costi- 
tuzione de’  suoi  concittadini.  In  prova  di 
questa  opinione  , che  forse  a taluno  po- 
trebbe sembrare  troppo  aspra , devo  solo 
far  osservare  quanti  disastri  accaderebbero 
in  Europa  ne’ casi  di  peste,  di  febbre  gialla, 
di  lebbra,  di  vajuolo  , se  non  vi  fosse 
una  rigorosa  osservanza  di  polizia. 

Per  quanto  io  sia  sialo  ricompensato 
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dal  suffragio  del  pubblico  per  la  fatica 
clic  ho  impiegato  in  questo  mio  lavoro  : 
non  ne  sono  perciò  diventato  orgoglioso, 
che  io  non  possa  sostenere  il  biasimo  di 
alcuni  ; e non  essendo  della  mia  maniera  di 
pensare  , F abbandonarmi  alle  troppo  dotte 
controversie  , mi  basti  il  dire  (oltre  la 
difesa  a cui  venni  costretto)  « fac  me - 
lius  »,  che  è ciò  che  doveva  io  rispondere. 
In  fatto  come  poteva  mai  io  nei  tanti  e 
sì  diversi  oggetti  stati  da  me  trattati , 
non  presentare  a coloro  che  sono  festevoli 
di  critica  , qualche  nudità? 

Mi  si  rimprovera  che  io  non  ho  in 
questa  mia  opera  , a fronte  del  suo  co- 
nosciuto merito  , come  risulta  dalle  pre- 
senti sperienze  , rimarcato  le  conseguenze 
portatrici  di  benedizione  nella  vita  pub- 
blica che  il  cosmopolita  s’aspettava  (i)- 
ma  se  ciò  fosse  affatto  vero  , non  do- 
vrebbe forse  essere  tanto  a me  ascritto , 
quanto  agli  sgraziati  e micidiali  tempi 
di  guerra  che  distruggono  tutte  le  dispo- 
sizioni di  umanità,  quando  sono  combinate 
con  qualche  dispendio  , ed  anche  molto 
alla  leggierezza  di  mente  degli  uomini , i 
quali  lino  a che  sono  sani  sentono  colla. 


(0  D.  J.  Sto  U/s , Stacitsvissenschcifllichc  Untersu- 
chungen , und  Erfahrungen  über  das  Mcdici/ial wesen* 
Zürich  1812,  8.  1 Theil , s.  i5ö-i58. 
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maggiore  indifferenza  il  nome  del  medico. 
Alcuni  ordini  molto  importanti  sono  di 
già  in  vigore  in  Europa  per  la  tutela  della 
salute  , benché  il  mio  nome  non  vi  sia  pre- 
ceduto ; e certamente  in  vista  delia  mia 
indiretta  influenza  ; e benché  generalmente 
non  si  profitti  così  presto  dei  semi  del 
buono  come  di  quelli  del  cattivo  ; nè  si 
vorrà  perciò  farne  rimprovero  alF  inde- 
fesso agricoltore?  « La  cagione  della  cat- 
tiva riuscita,  dice  Stoll,  dipende  da  che 
io  non  ho  diviso  , F una  dall5  altra  , le 
idee  di  organizzazione  ed  amministra- 
zione dello  stato  , così  pure  quelle  della 
medicina,  come  parti  derivanti  dalla  con- 
dotta dello  scopo  ; anzi  avere  io  am- 
messo come  già  esistente  P organizza- 
zione, e così  di  seguito  avere  stabilito 
solo  gli  oggetti  proprii  dell5  amministra- 
zione ». 

Su  di  ciò  io  non  ho  altra  cosa  a rammen- 
tare , se  non  che  non  mi  cadde  mai  in  pen- 
siero di  esporre  la  metafisica  della  polizia 
sanitaria  5 che  io  sono  ancora  sempre 
dell5  opinione  che  noi  medici  vi  ci  do- 
vremmo dedicare  meno  di  quello  che 
ora  è in  costumanza  ; che  la  medicina 
deve  essere  più  organizzata  secondo  lo 
stato,  di  quello  abbia  ad  essere  lo  stato 
^econd5  essa.  Finalmente  che  prima  che 
io  abbia  a terminare  la  mia  opera  , non 
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si  può  ben  giudicare  quanto  io  avrò  in 
essa  ommesso. 

« Si  dice  essere  derivato  dallo  sbaglio 
superiormente  annunziato,  Terrore  che  le 
materie  sieno  state  combinate  a capriccio, 
e rifluite  insieme,  per  esempio  , T arti- 
colo delle  levatrici  nell5  organizzazione 
della  medicina  pubblica,  e non  nelle  leggi 
di  polizia  per  gli  incaricati  dell5  esecu-« 
zione  ? » 

Dove  sta  dunque  bene  T articolo  delle 
levatrici  nei  volumi  di^  questo  Sistema, 
stati  finora  pubblicati?  È vero  che  io  avrei 
dovuto  nella  prima  parte  del  medesimo 
ove  ho  trattato  della  gravidanza  , delle 
partorienti  e delle  puerpere , fare  di- 
scorso anche  in  risguardo  alle  levatrici  ; 
ma  io  fui  d5  avviso  che  ciò  che  risguarda 
F istruzione  dell5  ostetricia,  avesse  ad  essere 
trattato  nell5  articolo  degli  istituti  medici, 
nella  seconda  parte  di  questo  volume 
( VI  ) (*)  j ed  in  quanto  alla  condotta 
dell5  ostetricia,  nel  seguente  (VII)  (**);  e 
mi  sembrò  quindi  che  l’ordine  stato  da  me 
così  scelto  fosse  il  piu  naturale. 

« Si  disse  inoltre  che  io  doveva  dare 
fondamento  scientifico  a ciò  che  mi  era 


O XIII  della  traduzione. 

{**)XIV  e XV  della  traduzione » 

Frank.  Pol . Med.  T.  XII.  a 
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proposto  di  trattare,  e che  quindi  vi  do- 
veva far  seguire  le  massime  che  stanno 
nel  sistema  della  polizia  medica  : per  lo 
che  sarebbe,  dice  Stoll,  persuaso,  almeno 
secondo  la  sua  sperienza , che  questo 
mio  lavoro  avrebbe  avuto  allora  in  Ger- 
mania migliore  accoglimento  ». 

In  quanto  a questo  rimprovero , io  mi 
accomodo  al  giudizio  che  daranno  i let- 
tori dell5  opera  medica  di  Stoll , già  ter- 
minata , e del  mio  Sistema  in  risguardo 
all’  ordine  degli  oggetti  esposti  in  ambi- 
due  i scritti.  Io  non  ho  scritto  sempli- 
cemente pei  medici  ; e poiché  questi  non 
hanno  bisogno  di  alcuna  cosi  detta  prova 
scientifica , e frequentemente  di  più  della 
pedantesca  , avrei  portato  facilmente  i miei 
lettori  non  medici  a sbadigliare.  Io  mi  lu- 
singo quindi  che  se  in  Germania  non  si 
vede  altramente  , non  dovrei  però  io  essere 
accusato  a motivo  della,  come  si  vuole, 
ancora  ivi  permanente  tenebra. 

« Un  altro  motivo  dell’  imperfezione 
del  mio  lavoro,  per  quello  che  finora  si 
è effettivamente  presentato,  dice  Stoll, 
dipende  dalla  mancanza  di  un5  idea  esatta 
in  riguardo  alla  parola  Polizia , e che  per 
lo  meno  non  sono  dati  nel  mio  sistema 
i criterj  , onde  conoscere  quali  oggetti 
quindi  appartengono  propriamente  alla 
Polizia  medica  ; per  lo  che  prosieguo 
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egli,  molti  oggetti  vi  sono  trattati  che 
non  vi  convengono,  per  esempio,  quello 
dello  scansamento  di  molti  pericoli  acci- 
dentali ». 

lo  non  ebbi  mai  la  vaghezza,  per  con- 
fessare la  verità  , di  crivellare  definizioni 
scolastiche  nel  nido  delle  vespe,  e di  pren- 
dere parte  in  litigi  che  non  rilevano  un 
frullo  , ma  che  pure  sono  giunti  fino  a 
noi  per  la  parola  Polizia.  Mi  bastò  di 
pone  tosto  sul  primo  loglio  del  primo 
volume  della  mia  opera  , V idea  che  mi 
sono  fatto  della  Polizia  generale  di  Son- 
nenfels, e per  me  di  Polizia  medica. 
Con  ragione  dice  Scherf:  « Secondo  il 
giudizio  di  Berg  e la  considerazione  delle 
definizioni  date  dagli  scrittori  alla  poli- 
zia generale , o dell’  idea  stabilita  alla 
parola  polizia  in  generale  , egli  è certo  che 
ai  giurisperiti  pure  manca  ancora  l’idea 
filosofica  della  polizia  , imperocché  il 
moltiplice  della  medesima  riconduce  ad 
un  principio  generale  da  cui  si  potrebbe 
di  nuovo  spiegare  e dedurre  questa  mol- 
tiplicità  , determinare  la  sua  natura  o la 
sua  essenza  e stabilire  i suoi  limiti.  Se  fosse 
una  sì  fatta  idea , o secondo  l’esperienza, 
o indipendentemente  da  questa  , data  a 
priori  - i medici  ne  inferirebbero  1 idea 
della  Polizia  medica  o di  sanità , e quindi 
se  ne  dovrebbero  modificare  gii  obblighi , i 
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diritti  ed  i confini;  e sarebbe  allora  molto 
facile  il  determinare  in  conseguenza  la  na- 
tura e la  proprietà  della  Polizia  di  sanità, 
che  è solo  un  ramo  , od  una  divisione 
della  polizia  generale.  Ora  mancando  nella 
giurisprudenza  e nella  politica  una  tale 
sicura  e determinata  idea  , si  deve  perciò 
perdonare  ai  medici  se  non  è ancora  dessa 
esattamente  determinata  nei  loro  libri  di 
Polizia  di  sanità,  e se  l’idea  della  mede- 
sima è data  solo  superficialmente  e scar- 
samente (i). 

Non  si  potrebbe  forse  dire  la  Polizia 
generale  e quella  stabilita  dallo  stato  , 
in  forza  della  quale  la  tranquillità  do - 
ìnestica  non  sia  in  verini  conto  pregili - 
dicala  , essa  sia  la  tutrice  del  buon 
ordine  e della  vicendevole  sicurezza . — - 
La  Polizia  medica  sia  poi  il  custode 
che  abbia  cura  della  salute  degli  un - 
mìni  viventi  in  società  e dei  loro  ani- 
mali domestici  secondo  prìncipi  egual- 
mente liberali. 

Cosi  i medici,  benché  non  sappiano  cos’è 
la  vita , hanno  però  descritto  con  bastante 
esattezza  le  funzioni  della  medesima  ed 
i mezzi  della  sua  conservazione  : cosi  è pure 
colia  Polizia  generale  e colla  medica^  e solo 


(l)  L.  C.  ,5,  27 , 28. 
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anche  ad  oggetto  di  lasciar  decidere  se 
questo  , oppure  quello  appartenga  al  suo 
tribunale  , si  è lasciato  uno  spazio  a que- 
stionare. Cadde  contro  di  me  rimprovero 
« che  io  ho  preso  a trattare  alcuni  oggetti 
che  non  appartengono  a quest’  ultima  » ; 
ma  io  opino  di  avere  già  da  molto  tempo 
confutato  in  una  maniera  soddisfacente 
questa  obbiezione  , e mi  riferisco  perciò 
a quella  pubblica  dichiarazione  (*).  Una 
quantità  di  oggetti  deve  essere  , trattan- 
dosi di  un  popolo  che  si  trova  ancora 
molto  mancante  di  cultura,  primieramente 
comandata  dalle  leggi  , le  quali  , intro- 
dotte una  volta  e mantenute  anche  solo 
per  F età  d’un  uomo,  sono  poi  osservate 
da  sè  stesse  come  semplici  costumanze  , 
senza  che  ne  accada  pia  menzione  di  esse. 
Cosi  comandòprimamente  Mosè  agli  Israe- 
liti che  liberamente  deponevano  i loro  escre- 
menti sul  campo , che  dovessero  coprirli 
colla  terra,  al  quale  oggetto  dovevano  essi 
sempre  aver  con  seco  una  paletta.  Pietro  il 
grande  prescrisse  alle  dame  moscovite  i) 
modo  e la  maniera  come  dovevano  a vicenda 
farsi  visita;  ed  in  queste  circostanze  come 
dovevano  vicendevolmente  trattarsi  : così 
pure  fu  comandato,  quando  gli  uomini  co- 


C)  V . la  prefazione  del  volili  della  traduzione  di 
GuesV  opera. 
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linciarono  ne"  primi  tempia  vivere  in  so- 
cietà , che  ambidue  i sessi  nel  loro  abito 
dovessero  distinguersi  l’uno  dall’altro;  e 
sarebbe  certamente  ridicolo  nei  tempi  pre- 
senti il  dare  sì  fatti  ordini  che  non  sono 
più  bisognevoli.  Perchè  dunque  il  primo 
Sistema  di  Polizia  medica  dovrà  essere 
posto  a riprensione  a motivo  di  qualche 
inserzione  di  oggetti  evidentemente  utili, 
benché  non  istrettamente  appartenenti  alla 
Polizia  medica  ? E perchè  non  dovrà  la 
dissuasione  di  molti  accidentali  pericoli  ? 
de’  quali  io  ho  fatto  discorso , appartenere 
al  foro  della  Polizia  medica  ? 

All’  opposto  si  cercano  indarno  nella 
mia  opera  molli  oggetti  che  avrebbero 
dovuto  avere  ivi  il  loro  posto  , per  es.  * 
il  provvedimento  alla  salute  degli  artefici 
in  alcune  fabbriche  e manifatture. 

Appartiene  però  molto  a proposito  la 
disposizione  di  questi  provvedimenti  al- 
P articolo  dei  pericoli  accidentali ? op- 
pure non  si  troverebbe  forse  meglio  questa 
ove  si  tiene  discorso  delle  case  di  lavoro 
e di  correzione,  delle  prigioni , delle  navi, 
delle  fosse  ecc,  ? 

Così  per  ciò  che  risguarda  le  obbiezioni 
state  fatte  da  Stoll  al  mio  Sistema,  risulta 
chiaro  dalla  mia  risposta  semplicemente 
difensiva  la  stima  che  io  mi  compiaccio 
di  professare  a questo  dotto  mio  collega 
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ìlei  campo  della  Polizia  della  salute  , e 
nel  corso  di  quest’opera  ho  trovato  più 
di  una  volta  la  bramata  occasione  di  con- 
fermare questi  miei  sentimenti. 

In  quanto  al  presente  volume  del  mio 
scritto  , io  ho  solo  poco  a dire  in  antece- 
denza. La  quantità  degli  oggetti  che  ho 
a trattare  in  esso,  rese  necessaria  una  di- 
visione del  medesimo. 

Avendo  io  nella  seconda  parte  (*)  che 
nel  corrente  anno  devo  dare  alla  stampa, 
parlato  dell’  istruzione  pubblica  di  medi- 
cina , in  ispecie  ; ed  essendo  io  stato  pub- 
blico professore  in  cinque  rinomate  scuole 
mediche  , ed  avendo  in  alcune  di  esse 
regolato  io  stesso  P ordine  degli  insegna- 
menti , ed  auche  condotto  ; non  sono 
proceduto  a questo  importante  affare  senza 
esservi  già  preparato. 

Molto  più  che  io  conosco  gli  impedimenti 
che  vi  si  oppongono.  Egli  è colf  abbozzo 
di  una  fabbrica  scientifica  su  di  un  suolo 
già  fabbricato  , non  altramente  come  quello 
di  una  città  nuova  e regolare  su  di  una 
situazione  , in  cui  devono  essere  rispar- 
miate le  case  e le  contrade  postevi  senza 
piano,  che  si  debbe  intraprendere  l’opera: 
solo  però  il  compiuto  incenerimento  può 


C)  F ol.  XI V e XF  della  traduzione . 
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procurare  alP  architetto  un  libero  volo. 
La  maggior  parte  delle  alte  scuole  in 
Francia,  a motivo  della  rivoluzione  appena 
sedatasi,  sono  come  fossero  immurate.  ~ 
In  Germania  poi  e nella  maggior  parte 
degli  Stati  europei  sono  state  scosse  fino 
all’  atterramento  ; e non  sarà  inopportuno 
che  io  faccia  osservare  Fattuale  cattivo 
inservibile  stato  di  questi  instituti.  Io  di- 
mostrerei però  una  presonzione  imperdo- 
nabile, se  F organizzazione  degli  studj  che 
io  propongo  in  questo  volume  , dichiarassi 
dovere  convenire  non  solo  ai  tempi  pre« 
senti  ma  anche  ai  più  tardi. 


SEZIONE  PRIMA. 


Articolo  Primo. 

Della  scienza  medica  In  genere,  e delFin-« 
fluenza  della  medesima  sul  bene  dello 
stato. 

rv'onnulli  turpiter  insectantibus  artibus  artifìcium  smim  collo- 
cane «eque  id  quod  facere  se  credunt,Tneo  quidem  judieio 
oblinent  9 sed  suee  scientise  osleniationem  faciuat. 

Hipfocrates  7 De  arte  , c.  Y. 

§ 

I 

Moltiplicità  delle  malattie  dell ' uomo 0 

J3enciiè  si  scontino  molte  malattie  dalla  fan- 
ciullezza della  specie  umana  , pure  più  tardi , 
Ja  vita  sociale,  le  ristrette  ed  affollate  abita- 
zioni, i bisogni  aumentati,  il  lusso  accresciu- 
tosi, la  crapula  oltre  modo  estesasi,  le  molte 
arti  e manifatture  che,  onde  soddisfare  questi, 
ne  nacquero  , i più  frequenti  viaggi  di  mare 
e di  terra  , e la  più  prossima  pratica  con  na- 
zioni molto  lontane,  frequentemente  abitanti  un 
«nolo  malsano,  anche  la  coltura  dello  spirito 
più  elevata  e V educazione  scientifica  , e se 
si  vuole  altresì  la  sempre  crescente  quantità 
di  medici  inesperti  e di  ciarlatani  , dovettero 
certamente  produrre  ed  aumentare  i mali  (i): 


(•)  Vedi  la  mia  Introduzione  alla  Polizia  medica. 
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per  lo  die  Io  sono  persuaso  , secondo  V opi* *- 
nione  rii  uomini  distinti  (1),  che  fra  tutti  gli 
animali,  l’uomo,  benché  destinato  ad  una  vira 
più  lunga,  è molto  più  soggetto  alle  disgrazie 
ed  alle  malattie  (*)* 


(t)  V crisimile  est  inter  nulla  auxilicl  adverscé  valetudini!  , 
plerumque  tarnen  eam  bonani  óontigisse  ad  bonos  mores  quos 
ncque  desidia  ncque  luxuria  vitiarunt . Celsus:  de  medicina  > 
lib.  I.  Kurt.  SPRENGEL  dice  : Non  si  potrà  sì  di  leggieri 
disputare  che  la  maggior  parte  delle  nostre  malattie  interne 
non  sieno  conseguenze  del  lusso  e dei  moltiplici  bisogni  $ si 
deve  dunque,  senza  tenta  di  dire  soverchiamente,  stabilire  che 
nello  stato  rozzo,  o sia  nella  fanciullezza  della  specie  umana,  do- 
vettero esistere  solo  pochissime  malattie.  Versuch  einer  pragma - 
tischen  Geschichte  der  Arzneykunde.  Ith.  Halle  i8oo,s.  25,  26. 

(*)  Moscati  fa  osservare  nell 7 ingegnoso  suo  opuscolo  col 
titolo  : Delle  corporee  differenze  che  passano  fra  la  struttura 
de’  bruti  e l’umana.  Brescia  1781  ( Discorso  accademico 

letto  nel  1770  nel  teatro  anatomico  della  R.  Università  di 
Pavia  ),  i motivi  per  cui  gli  animali  vanno  soggetti  a minori 
malattie  dell 7 uomo . 

Gli  animali  quadrupedi  ? die7  egli , conservando  una  situa - 
zione  orizzontale  ? vanno  soggetti  a minori  mali  che  V uomo  , 
stato  condannato  a reggersi  perpendicolarmente.  Dimostrò  egli 
a quanti  mali  la  specie  umana  sia  più  soggetta  degli  animali  a 
cagione  del  suo  star  ritto  in  piedi.  Fa  con.  tutta  ragione  os- 
servare  che  seguendo  V utero  della  donna  la  verticale  di  lei 
positura , è esposto , segnatamente  nello  stato  di  gravidanza  9 
alle  procidenze  : come  lo  è pure  V intestino  retto  $ e che  ac- 
cadono anche  per  questa  stessa  causa  V edematosa  gonfiezza 
delle  gambe  e lo  scostamento  delle  ossa  della  pelvi , V infe- 
lice proclività  agli  aborti , ai  parti  laboriosi  e preternaturali  * 
pone  quindi  che  uno  dei  principali  effetti  perniciosi  della 
menzionata  situazione  dell7  uomo  si  esercita  sul  cuore  y il 
quale  deve  gravitare  perpendicolarmente  sul  centro  lendinoso 
del  diaframma  , e distraendo  per  tale  continua  incomoda 
gravitazione  i grandi  vasi  arteriosi  e venosi  y coi  quali  esso 
è congiunto , devono  questi  essere  viziosamente  allungati , e 
deve  perciò  esso  appoggiare  più  fortemente  sul  diaframma  , 
ed  acquistare  gradatamente  una  positura  poco  meno  che  oriz- 
zontale y colla  base  volta  a dritta  e la  punta  a sinistra , e 
colla  mole  intermedia  stesa  quasi  per  lo  lungo  sul  diaframma 
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In  primo  luogo  è la  donna  gravida  , a mo- 
tivo del  camminare  ritto  , soggetta  al  flusso 


e che  quésta  procuratasi  positura  di  cuore , che  e propria 
della  specie  umana  y anzi  del  solo  uomo  adulto  } dehb>  essere 
un’  origine  di  gravi  mali.  Egli  è d’  opinione  che  gli  aneurismi  y 
le  palpitazioni  ? i vizj  organici  del  cuore , gli  asmi  ? le  idro- 
pisie di  petto  ? le  tisichezze  siano  provenienti  dalla  perpendi- 
colare situazione  del  cuore  ? e dalla  distrazione  che  esso  pro- 
duce sui  vasi , per  cui  la  circolazione  è impedita  ìiel  facile 
suo  corso  ? e ne  deve  accadere  un  aumento  di  diametro  nel- 

V aorta  e nell’  arteria  polmonare.  Le  osservazioni  anatomi- 
che ci  hanno  mostrato  che  il  diametro  delle  arterie  pol- 
monali  è maggiore  nella  specie  umana  f comunemente  di 
una  parte  dodicesima  di  quello  delle  vene  corrispondenti 
{AuRlviLLj  De  vasor.  pulmonal,  et  cavitat.  corp.  inacquai, 
amplitud.  ).  Questa  dilatazione  poi  deve  essere  a carico  del- 

V assottigliamento  ? od  almeno  condensamento  delle  pareti 
delle  stesse  arterie  : le  pareti  assottigliate  per  tal  modo  de- 
vono mancare  della  necessaria  nutrizione : quindi  diventare 
più  o meno  rigide  , perchè  i vasi  che  in  esse  scorrono , e che 
devono  darle  nutrizione  7 essendo  troppo  distesi  ? allungati  f 
diminuiti  di  diametro  ? e V uno  sull’  altro  compressi , non  sono 
capaci  di  ricevere  quella  quantità  d’  umori  ? che  al  loro  esalto 
ufficio  è necessaria.  Jl  cuore  obbligato  a pài  validi  sforzi  di 
quello  che  sarebbe  se  posto  come  ne’  quadrupedi  ? deve  essere 
vie  più  soggetto  a dilatazioni  morbose  ed  agli  induramenti  y 
il  polmone  deve  essere  più  esposto  ai  malori  che  vi  produce 
il  sangue  che  in  esso  non  ha  un  libero  e facile  corso ? se- 
gnatamente se  vi  si  aggiunga  la  particolare  sua  disposizione 
morbosa.  Deve  quindi  l’  uomo  essere  più  soggetto  dei  qua- 
drupedi ai  tubercoli  polmonari } alle  concrezioni , alle  infiam- 
mazioni ecc.  j ed  in  conseguenza  eli  queste  a tutta  la  luttuosa 
serie  di  malanni  che  senza  risparmio  colpiscono  la  specie 
umana  ? che  si  chiama  la  prediletta,  — Progredisce  indi 
P autore  a rimarcare  che  nella  verticale  positura  del  corpo  * 
scendendo  il  mesenterio  a perpendicolo  delle  vertebre  de* 
lombi  j la  continua  perpendicolare  pendenza  del  medesimo  ? 
in  giù  tirato  dal  peso  delle  intestina  y lo  indebolisce  7 lo  al- 
lunga ? lo  distrae  , cagionando  poi  molle  specie  di  famigliaci 
aperture  inguinali , crurali  ecc.  Oltre  a ciò  dovendo  il  molto 
sangue  , prosiegue  egli , portato  alle  intestina  dalle  arterie 
mesenteriche  risalire  per  la  vena  porta  non  valvolosa  contro 
& leggi  di  gravità  al  fegaio  posto  superiormente  j tale  salita 
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periodico  sanguigno  , e tosto  dopo  i!  parto 
è destinata  ancora  al  coito  ; perlochè  le  fern« 


riescirà  pia  lenta  e difficile  , che  non  lo  sarebbe  nella  posi- 
tura del  tronco  orizzontale  > e quindi  pel  facile  arresto  d?  un 
sangue  lentamente  mosso  , ne  verrà  la  pallida  e misantropo, 
affezione  ipocondriaca  : ne  verranno  le  nojose  emorroidi  coti 
tutte  le  loro  conseguenze  à?  ascessi  , d ’ ulceri  e di  fistole  , 
gli  scirri  frequenti  e le  facili  ostruzioni  nel  mesenterio  , in- 
comodi tutti  ignorati  da  quegli  abbietti  quadrupedi  che  noi 
sprezziamo  tanto.  Il  medesimo  ostacolo  troverà  il  sangue 
nell 3 addo  mina  a risalire  per  le  vene  delle  gambe  e cosce 
verticalmente  , e ne  accoderanno  in  seguito  le  non  rare  en- 
fiagioni edematose  , le  facili  varici  alle  vene  , che  sogliono 
principalmente  la  femminile  eleganza  , dopo  gli  stentati  parti  , 
guastare , le  incurabili  ulceri  senili  con  tutte  le  altre  malattie 
proprie  delle  estremità  inferiori.  Nò  punto  vale  V opporre  che 
anche  le  zampe  de3  bruti  posano  a perpendicolo  sul  terreno  , 
mentre  , cornee  evidente,  esse  faticano  molto  meno  per  la 
positura  orizzontale  del  tronco  , per  cui  il  peso  di  questo  è 
distribuito  piii  proporzionatamente  e con  maggior  favore,  che 
nell 3 uomo  : la  colonna  del  sangue  quindi  non  è come  questa 
in  direzione  perpendicolare  dal  cuore  fino  alle  estremità  in- 
feriori ed'  abbenchè  le  vene  siano  sparse  di  valvule  che  ser - 
vojio  a dar  sostegno  al  sangue  nel  suo  corso  , ne  diminui- 
scono bensì  la  di  lui  azione  di  gravità,  ma  non  la  tolgono  , 
e non  possono  che  alleviare  la  sua  influenza  sulle  parti  in- 
feriori ?*  alle  quali  cose  si  pub  per  ultimo  aggiungere  come 
una  causa  assai  efficace  anche  la  continua  pressione  fatta 
dalle  viscere  dell3  addome  nella  posizione  perpendicolare  del* 
tronco  sulle  vene  crurali , la  quale  deve  in  esse  in  qualche 
modo  impedire  la  spedita  e libera  circolazione  del  sangue. 

Mi  sembra  pertanto  risulti  chiaro . da  ciò  che  ha  dimo- 
strato Moscati , che  gli  animali  debbano  essere  soggetti  a 
minori  malattie  a cagione  della  loro  orizzontale  positura , 
per  cui  la  circolazione  è soccorsa  , e non  abbandonata , còme 
nell3 uomo,  al  solo  sforzo  dei  vasi,  i visceri  hanno  molto  maggiori 
punti  d3  appoggio  ond?  essere  comodamente  sostenuti  ; e solo  per- 
tanto o un  insano  livore  alla  verità  pub  trovare  falsa  e strana, 
tale  opinione  , o la  tema  , come  ben  dice  il  nostro  autore  , 
di  qualche  bipede  microscopio  di  perdere  con  tali  ragiona- 
menti la  corporea  sua  eleganza  , può  scagliare  P armi  d^l- 
V odio  contro  la  verità. , rispingerla  con  disprezzo  qual  poe- 
tico delirio.  Si  consolino  però  siffatti  pigmei  ; che  non  si 
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mine  della  nostra  specie  sono  sottoposte  a 
maggiori  mali  delle  altre  femmine  , per  es.  , 


pretende  , coll'  aver  fatto  lode  alla  positura  orizzontale  de ’ 
quadrupedi  , che  abbia  perciò  V uomo  a seguirla  : anzi  io  sono 
di  fermo  avviso  che  per  molte  ragioni  di  certe  conformazioni  , 
e pel  suo  stato  sociale , affatto  incongrua  ella  sarebbe  per  lui. 

Ma  noti  solo  la  perpendicolare  situazione  è aW  uomo  fu- 
nesta sorgente  di  mali , lob  anche  e ben  ricca  lo  smodalo  pia- 
cere nell’  alimentarsi.  Il  rifinimento  delle  forze  dello  stomaco , 
i scirri  di  queste  viscere , le  atroci  malattie  del  fegato  , le 
artritidi  , le  paralisie  , le  apoplessie  , le  idropisie  , infine 
tutta  la  lunga  serie  de*  mali  che  o con  maggior  frequenza  , 
oppure  soltanto  V uomo  assalgono  , sono  i luttuosi  prodotti 
ded  abuso  de*  cibi  e dell*  invenzione  de*  liquidi  spiritosi.  Ma 
non  solo  gli  alimenti  , anche  le  arti  , e le  diverse  invenzioni  di 
piacere  sono  la  micidiale  conseguenza  che  colpisce  l*  uomo , che 
avendo  fede  d*  essere  felice  riunito  in  società  co*  suoi  simili  y 
si  fabbricò  da  se  stesso  veleno  e morie.  L’invidia , l*  ambi- 
zione , la  vendetta  , l ’ avarizia  , che  lacerano  il  cuore  del- 
l?  uomo  , sono  o sconosciute  o fievoli  passioni  negli  animali. 
Aon  sono  in  questa  classe  segnati  gli  orrori  dell’ ambizione  y 
che  distrugge  la  specie  umana  a piu  fiate  e con  maggior 
ntimer  o di  vittime  delle  pesti  le  piu  désolatrici.  Non  portano 
gli  animali  y come  già  disse  Plinio  ( Hislonarum  mundi , 
hb.  Fll)y  nella  propria  specie  il  tradimento  e la  distruzione, 
come  fa  l uomo.  E egli  il  solo  che  tanti  esseri  distrugga  e 
pel  barbaro  piacere  della  distruzione , e per  trovare  trastullo 
noli  oscurità  del  suo  ozio.  E questo  suo  malaugurato  animo 
è a lui  stesso  sorgente  ferace  di  malori. 

E ritornando  poi  all’  osservazione  sui  motivi  delle  apoples- 
sie y in  questi  tempi  si  frequenti  , che  ai  nostri  antenati  erano 
straordinarj  avvenimenti,  è d’uopo  porre  a calcolo  le  seguenti 
cause , che , isolatamente  prese , sono  generalmente  insufficienti  a 
produrre  questo  fatale  avvenimento  j ma  che  piu  o meno  riunite, 
bastano  e piu  che  bastano  a determinarlo.  L’  uso  del  tabacco 
comincia  ad  esserne  una  delle  cagioni.  Introdotto  nelle  nari  , 
esso  aumenta  l’  escrezione  del  muco  delle  cavità  nasali  e f roll- 
igli : aumento  che  sta  in  ragione  del  maggiore  o minor  uso : 
formatavi  l’abitudine  ne  viene  V abuso  , quindi  l’irresistibile, 
smania  di  riempirne  a tutta  possa  il  naso  , portata  dal  bi- 
sogno di  risvegliarne  i nervi  illanguiditi  per  la  mancanza  del 
consueto  di  lui  stimolo  : esuberante  quindi  ne  viene  la  mucosa 
escrezione  ? e per  effetto  V illanguidimento  } il  torpore  ner « 
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all’abbassamento,  al  rivolgimento,  alla  proce- 
denza dell’  utero,  al  parto  immaturo.  A fronte 


coso  che  9 onde  essere  risvegliato  y abbisogna  che  di  nuovo  e 
di  continuo  ne  sia  avvelenato  il  naso.  Figlie  poi  di  questa 
innormale  escrezione  y escrezione  contro  le  leggi  di  natura  , 
e del  derivatone  ins  tapi  dimenio  sono  la  diminuzione  dell 7 ol- 
fatto y la  diminuzione  della  visione y il  torpore  cerebrale  f 
la  diminuzione  della  memoria  y le  vertigini y e quindi  la 
prima  disposizione  alla  paralisi  cerebrale y all7  apoplessia. 

Il  tabacco  in  sostanza  od  in  fumo , introdotto  nello  stomaco y 
produce  effetti  simili  ai  sopr animentovati  : V escrezione  for- 
zata degli  limol  i contro  le  salutari  leggi  della  natura  y V il- 
languidimento dello  stomaco y per  cui  è forza  di  andare  sem- 
pre piu  stimolando  la  sonnolenta  sua  sensibilità  y quanto  piu 
si  inoltra  nel  di  lui  uso , la  diminuzione  delle  forze  digerenti  , 
V insensibilità  c la  semi-paralisi  di  questo  viscere  , sono  le 
tristi  conseguenze  di  quest 7 uso  che  ai  nostri  dì  è degenerato 
in  enorme  abuso.  Lo  sa  pur  bene  V uomo  miserabile  che  non 
avendo  alimenti  per  empire  il  suo  stomaco  corroso  dall 7 ap- 
petito y lo  empie  di  fumo  di  tabacco  y e V appetito  tace.  Lo 
sa  chi  osserva  attentamente  colui  che  abusa  di  questo  fumo  y 
e vedrà  scritta  nel  suo  viso  la  stupidità  y ed  ogni  buon  me- 
dico sa  che  lo  stomaco  instupidito  è cagione  della  stupidità 
dell ’ encefalo  y e che  quindi  questa  è pure  possente  causa 
alla  di  lui  paralisi , ed  il  volgo  pure  sa  che  malato  lo  sto- 
maco è malata  la  testa  y e malata  questa  è malato  quello. 

/ primi  effetti  del  tabacco  y tanto  sia  esso  introdotto  nelle 
nari  y quanto  nel  ventricolo  y sono  una  tormentosa  inespri- 
mibile angoscia  , vomito  y vertigine  , ubbriachezza  y sintomi 
che  danno  il  salutare  avviso  che  non  bisogna  far  uso  di 
quest7 erba  narcotica y ma  per  lo  più  l’uomo  vi  è sordo  y 
e continua  nell 7 intrapresa  rovinosa  via  y che  dopo  i primi 
passi  lo  fa  contento  del  costume  incominciato  y perchè  gli 
presenta  l7  ingannevole  quadro  della  consolazione  y per  pre- 
parargli poi  una  serie  di  malori  y ai  quali  y più  o meno 
tardi  y ma  infallibilmente  y deve  egli  soggiacere. 

L’empire  pure  soverchiamente  lo  stomaco  di  alimenti  è cagione 
che  questo  viscere , oppresso  dall7  esorbitante  peso  y si  infievo- 
lisca y perda  la  sua  sensibilità  y diventi  inetto  alla  digestioney 
e ne  derivi  quindi  nuova  cagione  all’atrofia  ed  all’  apoplessia 
( • quanto  dice  l7  Autore  sul  tabacco  nel  voi.  Vlly  art.  ly  § n). 

Era  presso  i nostri  antichi  parco  V uso  del  vino  y ed  era 
costume  di  aprire  solo  la  bottiglia  del  falerno  quasi  nei  soli 
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poi  dell’  elogio  che  Rousseau  e Rayuaì  fanno 
allo  stato  fisico  de’  selvaggi  , la  sorte  di  un 
somiere  che  generalmente  è imposta  al  sesso 
femminile , aumenta  molto  di  più  tutti  i mali 
ai  quali  è sottoposta  la  donna  nello  stato  di 


casi  in  cui  si  festeggiavano  le  nozze , si  celebrava  V ami- 
cizia  $ e fra  noi  V uso  del  vino  il  piu  vigoroso  e dei  liquori 
i piu  ardenti  e mordaci  è oltre  limite  j piu  havvi  ai  nostri 
giorni  lo  sconsigliato  metodo  y e pur  troppo  comune  nella 
plebe  ? di  bere  a digiuno  un  largo  bicchiere  di  liquore 
alcoolico , per  cui  essendo  immediato  il  contatto  di  questo 
lento  veleno , la  sensibilità  dello  stomaco  ne  viene  oltre 
misura  scossa  e soffrente.  V abuso  del  vino  produce  ad 
un  dipresso  gli  effetti  del  tabacco  ? l7  illanguidimento  dello 
stomaco  y la  diminuzione  e quasi  V abolizione  delle  forze 
digerenti  e la  perdita  dell7  appetito.  E chi  non  sa  che  l7  ub- 
briacone  generalmente  mangia  sempre  poco  y e che  per  ri- 
svegliare l7  instupidito  calloso  suo  stomaco  ha  bisogno  di 
rinnovarne  il  veleno  $ e quindi  termina  coll7  essere  colpito  , 
per  mancanza  di  nutrizione  ? da  atrofia  generale , da  vertigini  e 
da  tutte  le  altre  affezioni  cerebrali  ed  epatiche  ; e finalmente, 
dalla  paralisi  e dall7  apoplessia  ! Chi  osserva  l7  insaziabile 
cultore  di  bacco  legge  nel  suo  volto  la  stupidità  e la  palatisi . 

Hanno  pure  grande  forza  in  questi  tempi  non  v7  ha  guari 
bellicosi  5 e con  effetti  pieni  anche  di  tarde  disgrazie  e pieni  di 
contrasti , i patemi  d7 animo  che  lacerano  il  cuore  di  migliaja  di 
famiglie  y per  produrre  le  apoplessie.  Non  v7  ha  chi  dubiti  che  i 
dispiaceri  continuati  illanguidiscono  le  forze  cerebrali  y per 
cui  la  memoria  y la  percezione  y l7  immaginazione  y la  rifles- 
sione vengono  meno  , e ne  nascono  quindi  le  vertigini  ed  i 
primordj  dell7  apoplessia . Chi  non  vede  scritto  nella  triste  e 
squallida  fronte  dell7  affitto  che  il  cervello  suo  è malato  ? 

Le  soverchie  profonde  meditazioni  pure  y le  illimitate  ten- 
sioni dell7  immaginazione , della  riflessione  ? della  memoria 
stancano  il  cervello  y abbattono  la  sua  attività  organica  ? la 
istupidiscono  ? il  fanno  paralitico  y apopletico. 

Finalmente  non  meno  contribuiscono  a questo  fatale  avveni- 
mento l7  onanismo y l7  abuso  di  Venere  e le  smodate  evacua- 
zioni tutte. 

Ilarissima  e negli  animali  V apoplessia  , appunto  perchè 
V organismo  loro  non  è colpito  dalle  cagioni  di  cui  si  è te* 
nato  discorso . 
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civilizzazione  a motivo  di  questa  sua  situazione. 
In  tutte  le  parti  del  nostro  globo  il  carattere 
principale  de’  selvaggi  è quello  di  opprimere  il 
sesso  femminile  (r).  Presso  la  maggior  parte 
delle  stirpi  americane  lo  stato  delle  donne  è 
sommamente  infelice.  La  schiavitù  è un’  espres- 
sione troppo  dolce  onde  dimostrare  1’  atroce 
durezza.  Mentre  T uomo  è in  tutto  il  giorno 
ozioso,  la  donna  è condannata  ad  un  inces- 
sante lavoro.  Vi  hanno  de’  luoghi  in  America 
in  cui  questo  stato  di  oppressione  è così  in- 
soffribile , che  le  madri  talvolta  ammazzano 
le  neonate  loro  figlie  onde  sottrarle  da  una 
vita  sì  miserabile.  Questa  situazione  delle  donne, 
dice  Malthus  , deve  essere  sommamente  dan- 
nosa nello  stato  di  gravidanza,  ed  i disordini 
che  fra  di  esse  accadono  frequentemente  , ed 
in  generale  prima  che  sieno  maritate  , unita* 
mente  al  costume  di  abortare  , le  rendono 
naturalmente  meno  atte  a diventare  in  seguito 
madri  (2). 

In  secondo  luogo  , la  gravidanza  è in  com- 
plesso , a cagione  della  grandezza  della  testa 
del  feto  nella  femmina  umana,  più  difficile,  e 
per  le  conseguenze  che  facilmente  vi  acca- 
dono , molto  più  pericolosa  che  in  ogni  altro 
animale  ; questo  inoltre  ha  a perdere  60I0  poco 
sangue  dopo  il  suo  parto;  mentre  accade  all’op- 
posto a quella  un  eccedente  flusso  di  sangue 


(ì)  Hobertson  j History  of  America , voi.  IV,  p.  io3. 
(2)  Charleroix  , Histoire  de  la  noiwelle  France  ì t.  III? 
p.  287,  yoyage  de  la  Perouse  3 c.  IX  ? p.  402. 
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oppure  una  tenace  soppressione  del  neces- 
sario purgamento , avvenimenti  che  sgrazia- 
tamente sono  molto  comuni.  Molti  viaggiatori 
hanno  descritto  come  la  cosa  la  più  facile  il 
parto  presso  i selvaggi  ; poiché  videro  molte 
puerpere,  terminatane  appellala  faccenda,  ritor- 
narsene tosto  ai  loro  lavori  unitamente  al  neo- 
nato. Si  osserva  anche  qualche  cosa  di  si- 
mile nelle  mogli  de’  soldati  e de’  poveri  conta- 
dini ; ma  non  potendo  noi  in  risguardo  a queste 
avere  esatte  notizie,  non  possiamo  calcolare 
i tristi  effetti  di  un  si  fatto  procedere  ^ e co- 
me il  possono  poi  mai  gli  scrittori  che  hanno 
avuto  solo  una  lieve  e superficiale  conversa- 
zione coi  selvaggi,  non  conoscendo  il  loro 
linguaggio  ? Si  deve  certamente  attendersi  che 
le  gravide  presso  i selvaggi  , a motivo  dei 
loro  pesanti  e gravi  lavori  , per  Io  meno  in 
ciò  che  risguarda  la  cattiva  condizione  e si- 
tuazione dei  loro  feti  che  rendono  difficile  la 
gravidanza  , oppure  la  impediscono  , siano 
soggette  non  solo  alle  medesime  sciagure,  ma 
anco  a molto  maggiori  di  quelle  che  noi  pos- 
siamo osservare  frequentemente  ne’  paesi  ove 
mancano  levatrici  istrutte. 

In  terzo  luogo  si  rileva  poi  dalle  di- 
verse descrizioni  di  viaggi  , come  si  è già  in- 
dicato , cioè  , che  trovandosi  fra  i popoli  sel- 
vaggi solo  pochi  fanciulli  difettosi  o male  con- 
tonnati  , si  è da  ciò  dedotto  che  fra  di  essi 
j ni  linei  o eie  I le  malattie  è minore.  Io  concedo 
che  1 uomo  delia  natura  sia  piò  forte,  e che 
produca  anche  figli  piò  robusti  , e clic  curi 
Fraxk.  Poi  Mal,  T.  XII.  3 
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una  disposizione  migliore  devono  accadere  fra 
di  essi  anche  minori  malattie  ; ma  si  consideri 
la  costumanza  degli  antichi  Alemanni  , che 
quando  i loro  neonati  dimostravano  poca  forza 
vitale  allorché  si  immergevano  per  la  prima 
volta  nelP  acqua  fredda  del  Reno  , li  abban- 
donavano alT  onda  di  questo  fiume  come  es- 
seri inutili;  che  gii  Spartani  precipitavano 
dalle  roccie  i neonati  mal  conformati  molto 
deboli  , e che  gli  antichi  Romani  avevano 
diritto  di  rifiutare  i loro  neonati  , quando 
non  erano  contenti  della  loro  figura  e della 
loro  organica  costituzione;  così  pure  fanno 
la  maggior  parte  de'  popoli  selvaggi  da  noi 
conosciuti  , e solo  educano  que’  de’  loro 
figli  che  trovano  i più  proprj  alla  loro  vita 
rozza  ! « I fanciulli  mal  conformati  , dice 

Lafiteau,  sono  come  di  regola  sagrificati  , ed 
alcune  stirpi  dell’ America  meridionale  ucci- 
dono anche  i figli  di  quelle  donne  che  a 
motivo  della  loro  debolezza  non  possono  ese- 
guir bene  i loro  lavori,  per  tema  che  questi 
abbiano  ad  ereditare  la  debolezza  delle  loro 
madri  (i)  ».  Quest’ è il  vero  titolo,  come  ha 
dimostrato  già  Malthus  , perchè  di  rado  si 
trovano  fra  gli  Americani  gli  storpj  e gli 
infermi.  Benché  anche  una  madre  volesse  for- 
zarsi ad  educare  grandi  tutti  i suoi  figli ^ pos- 
sono però  solo  i nati  robusti  resistere  alle 
rovinose  influenze  ed  al  duro  metodo  d’  edu- 
cazione inevitabilmente  combinato  colla  vita 


(i)  Mosurs  des  sauvages  5 l»  I j p.  5g 2, 
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rii  un  selvaggio,  e giungere  illesi  alla  virilità  (1) 
Alcune  orde  selvagge  hanno  il  principio  di 
non  conservare  di  più  di  due  figli.  Quando 
nascono  gemelli , uno  di  questi , non  essendo 
la  madre  al  caso  di  educarli  ambidue , è 
abbandonato  (2), 

Quarto.  Regna  la  maggiore  mortalità  fra 
tutti  gli  animali  nella  loro  fanciullezza,  ed  es- 
setulo  questa  nell’  uomo  in  proporzione  esatta 
con  un  crescimento  più  lento  e colla  disposizione 
a età  maggiore,  è facile  il  comprendere  elio 
il  suo  stato  passeggero  si  misura  ben  anco 
nello  stato  naturale,  o sia  insociale,  con  quello 
dei  rimanenti  ammali.  Benché  poi  il  vaiuolo 
sia  di  un’  origine  più  tarda , così  pure  sembri 
non  essersi  conosciuti  dagli  antichi  nè  i mor- 
billi e neppure  la  scarlattina;  benché  la  sifilide 
in  questi  non  esistesse  ancora,  come  nei  nostri 
giorni  ne’  quali  distrugge  i germi  dell’  umanità  ; 
rimasero  però  anche  alla  fanciullezza  molti  mali 
proprj,  pe’ quali  i giovani  degli  altri  animali 
hanno  solo  poco  o nulla  a soffrire;  come  l’itte- 
rizia , la  rosolia  maligna , le  oftalmie  dei  neonati, 
gli  acori,  il  lattane  e diverse  altre  malattie  della 
testa  e della  pelle,  la  dentizione,  i vermini,  i 
diversi  flussi  di  ventre,  il  tetano  , il  trismo,  le 
convulsioni  d’ogni  genere,  le  membra  doppie, 
idrocefalo  , le  scrofole  e rnolt’  altre  malattie 
che  solo  nei  nostri  tempi  hanno  a descriversi 


„ -,1  io‘  R,JrNAL  ) Histotre  des  Indes,  t.  Vili 

V-  22,  CifJKLEBOIX,  I.  c,  I».  3o5. 

(V  Robertson  , 1. 


? P; 
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come  pure  il  condensamento  della  cellulare, 
i tumori  cutanei  eco.  ecc. 

Quinto.  Benché  siano  avvenuti  nuovi  acci- 
denti ai  più  tardi  abitatori  del  nostro  globo  , 
come  effetti  del  lusso  e de’  moltiplicati  biso- 
gni ; non  si  può  però  dire  con  ragione  , che 
per  T addietro  le  malattie  fossero  meno  fre- 
quenti , poiché  le  paludi  che  in  allora  erano 
in  gran  numero,  le  anguste  capanne  in  cui  erano 
stivati  uomini  sucidi,  dovettero  essere  cagioni  di 
malattie  attaccaticce,  pestilenziali,  frequenti;  ed  a 
motivo  dell’  imperfezione  dell  agricoltura,  do- 
vette dominare  la  carestia  unitamente  alle  tei- 
ribili  sue  conseguenze  , più  nel  mondo  passato, 
che  nel  presente.  Le  consunzioni  , le  reple- 
zioni , gli  storpiamenti  e le  malattie  del  petto 
sono  mali  molto  frequenti , a motivo  dello 
smodato  sforzamento  corporeo  de’  selvaggi  ne 
paesi  loro  , e nelle  loro  incessanti  gueiie  , a 
motivo  della  loro  eccessivamente  illimitata  in- 
gordigia, come  pure  del  loro  lungo  digiuno, 
ogni  volta  che  mancava  loro  la  cacciagione  , 
oppure  , a motivo  del  tempo  burrascoso  , 
la  pesca  (i).  Malthus  dice  che  il  gesuita 
Fauque  ha  appena  incontrato  un  vecchio  ca- 
nuto in  tutte  le  sue  scorrerie  fra  i selvaggi. 
Robertson  ha  rilevato  che  la  media  durata  della 
vita  fra  i selvaggi  è più  breve  che  negli  stati  colti- 
vati e ben  ordinati.  Lo  stesso  confermano  Raynal 
in  riguardosi  selvaggi  del  Canadà  , Cook  e La 
Perouse  in  riguardo  alle  coste  al  nord  ovest 


(i)  ROBERTSON^  l C.j  p 


, 85,  CUARLEROIX J 1.  C.>  t.  Ili  ? p.  564 
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Dell’America.  Regnano  non  di  rado  gravissime 
epidemie  nelle  vaste  pianure  dell’  America 
meridionale  , ove  un  sole  cocente  colpisce 
paludi  senza  fine  , ed  a motivo  de’  contorni 
allagati  nei  tempi  piovosi.  I missionari  rife- 
riscono e malattie  contagiose  che  nelle  ca- 
panne degli  Indiani  fanno  grandi  stermini. 

vajuolo  e le  febbri  maligne  devastano  sì 
frequentemente  quei  paesi,  che  ne  è impedito 
ogni  aumento  di  popolazione  (i).  Per  lo  che 
dice  molto  a proposito  Stolli  «I  popoli  negli 

in  imi  gradi  della  società  umana  non  hanno,  iti 
riguardo  alle  loro  orze  fisiche  , in  generale  , 
la  preponderanza  che  loro  è attribuita  su  gli 
uomini  dell  Europa  colta:  sono  essi  pure  sog- 
getti a malattie  e certamente  in  un  alto  grado 
che  hanno  per  effetto  una  morte  precoce’ 
oppure  una  vita  sempre  malaticcia.  Chi  non 
sa  dalie  notizie  de’  missionarj  e dalle  descri- 
zioni di  viaggiatori  veridici  , quanto  infie- 
risca il  vajuolo  umano  , la  sifilide  , i mali 
nervosi,  le  diverse  malattie  cutanee  nell’  in- 
terno del, a Siberia,  le  malattie  d’  occhi,  i colpi 
■ I sole  e alcune  altre  malattie  nell’  Egitto 
V“"  «moicano  , le  gravidanze  non  condu’- 
. 3 ter™lne  e mortali  fra  gli  uomini  sel- 
Se si  dasse  occhio  a tutte  le  descrizioni 
viaggi  , non  avrebbe  l’ Europeo  occasione 

S,ioirrrudeg:’a  d‘  invidia  la  vita  fis>ca  dei 
SUOI  fratelli  nelle  restanti  parti  del  mondo  ; 


(0  L c, , J>,  4^45, 
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sentono  questi  infelici  il  bisogno  dei  rirnedj 
in  malattie  in  parte  terribili  onde  dissipare 
le  loro;  e spinti  essi  quindi  dall’istinto,  cer- 
cano quelli  da  se  stessi  e ne  fanno  uso, 
oppure  li  fanno  impiegare  dai  loro  sciamanni 
nella  stessa  maniera  come  hanno  potuto  lare 
i nostri  antenati  due  mille  anni  sono  nelle 
medesime  circostanze  ; e colgono  con  pia 
cere  anche  ogni  occasione  onde  tiaire  pio 
fitto  dalle  sperienze  straniere.  È cosa  nota 
che  diversi  viaggiatori  furono  medici,  che 
coll’esercizio  della  loro  arte  sotto  1 Nomadi 
hanno  contribuito  alla  loro  prosperità,  ed 
hanno  ottenuto  diversi  intenti  : vantaggio  che 
sotto  altre  circostanze  sarebbe  stato  difncile  , 
oppure  affatto  impossibile  (0* 


Ricerche  per  dissipare  le  malattie . 

Mentre  gli  altri  animali  tosto  che  sono  assaliti 
da  malattie  (che  che  si  dica  pure  a lode  del 
loro  così  detto  istinto  ) nulla  più  fanno  che 
restare  soffrenti  ; e non  sono  in  istato  di  co- 
noscere nè  F origine  del  malor  loro , nè  i 
mezzi  contro  di  esso:  si  serve  1 uomo  avo~ 
rito  dalla  natura  di  maggiore  forza  di  spirito, 


(i)  Staatsvissenscliaßiche  Untersuchungen  und  Erfahrungen 
Über  das  medicina!  TVesen  nach  seiner  V erfassung , Gesetzgebung 
und  Verwaltung  I.  th.  Zürich  1 812,  § 5 7,  s.  70.  *0  s esso 

ha  detto  C.  I . Schmidt  mann  . Versuch  einer  ausführlichen 
pralischen  Anleitung  und  Gründung  emer  collhommenen  me- 
dicina^ Verfassung  und  Polizey.  I.  Iheil.  Hannover  *öo4? 
s.  140-142. 
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tosto  clie  egli  vive  in  società,  tanto  della  sua 
sperienza  quanto  di  quella  acquistata  per  mezzo 
della  vicendevole  comunicazione  , in  parte  per 
giungere  alla  cognizione  de’  mali , ed  in  parte 
onde  far  fronte  a questi  con  più  o meno  pro- 
spero risultamento  (1). 

Egli  è probabile  che  le  regole  di  sanità  che 
hanno  luogo  nello  stato  di  salute  , e che  ri- 
sguardano  la  scelta  e la  quantità  degli  alimenti, 
le  naturali  evacuazioni  , i movimenti  del  corpo 
in  ogni  stagione  e tempo,  la  veglia,  il  sonno, 
1 esercizio  del  corpo  ed  il  riposo  , le  affezioni 
dell  animo  , la  natura  del  luogo  di  dimora  , 
siano  state  a motivo  delle  molte  disgrazie  che 
ne  saranno  accadute  per  la  totale  ignoranza  in 
questo  risguardo  , scoperte  per  le  prime.  La 
dietetica  è pertanto  la  prima  parte  della  me- 
dicina che  ogni  adulto  dovette  finalmente  far- 
sela propria  e sempre  a caro  prezzo;  per  lo 
che  l’osservatore  il  più  esatto  seppe  prima  degli 
altri  profittarne  e perfezionarla  o poco  o tanto  a 
proprio  vantaggio,  come  pure  all’ altrui  (2). 


(1)  Cunctis  animantibus  naturarci , miro  remedù  genere 
consuluisse  video  ignorando,  quadam  sui  , nobis  solis  memo- 
i iam , ìntellectum  , providentiam  , divinas  ac  praeclaras  animi 
nostri  dotes,  in  perniciem  et  laborem  versas.  Fr.  Petrar - 
CHA  9 de  remediis  utriusque  fortuna: . Epistolare  prcefatio . 

(V  I primi  uomini  ricavando  una  gran  partedel  loro  vitto 

1 • * ^ ^ ad  ci  , le  cui  qualità  erano 

ad  essi  ignote  , si  saranno  incontrali  in  alcune  che  avranno 
prodotto  effetti  notabilissimi.  L’  attenzione  che  vi  avranno 
latto  , h avrà  indotti  a far  prova  della  loro  virtù  separata-. 

e reiterate  osservazioni  avranno  fatto  conoscer  loro 
le  difterenti  proprietà , ed  appunto  sopra  queste  osservazioni^ 
e quali  ju  tutti  ì tempi  hanno  diretta  la  »nenie  umana , sono 
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Tosto  insegnò  poi  1’  esperienza  che  le  regole  fe 
quali  convenivano  per  gli  nomini  sani  , non 
potevano  essere  impiegate  pei  malati  ; che  la 
natura  medesima  per  la  sua  ripugnanza  agli  ali- 
menti ordinar]  ecc.  li  rifiutava;  e qui  fu  forza  di 
nuovo  che  la  gran  massa  facesse  molte  sperienze 
a caro  prezzo,  frequentemente  mortali,  i di  cui 
risultamenti  poi  più  tardi  furono  raccolti  da 
uomini  ben  pensanti,  e condotti  a profitto  onde 
dirìgere  meglio  la  dieta  nelle  diverse  malattie  (i). 
Rimase  alarsi  solo  un  passo  onde  stabilire  una 
«lieta  corrispondente  a determinate  malattìe  , ed 
onde  giungere  ai  mezzi  i piu  convenienti  m 
queste  tali.  Non  possono  questi  essere  giammai 
in  contraddizione  cogli  alimenti  e col  restante 
trattamento  de’  malati.  Nelle  malattie  infìam- 


stati  fondati  i principi  della  medicina.  Egli  è certo  che  la 
dietetica  deve  essere  stata  la  prima  parte  delia  medicina,  di 
cui  sfasi  fatto  uso , poiché  P osservazione  de’  cibi  e be- 
vande nocive  o giovevoli  ha  dovuto  essere  quotidiana  j e 
senza  questa  osservazione  gli  nomini  sarebbero  caduti  in  ma- 
lattie che  li  avrebbero  distrutti  infallibilmente.  Dell  origine 
delle  leggi , delle  arti  e delle  scienze , e dei  loro  progress * 
presso  gli  antichi  popoli , t.  I,  p.  i53.  Lucca  1761  ( Opera 

tradotta  dal  francese  da  Goguet).  . 

(1)  Principio  sane  neque  inventa  fmsset  neque  investigata 

ars  medica,  neque  enim  ea  cegrotis  opus  esset,  si  eadem  virtus 
ratio  iis  offerretur  qua,  qui  valent,  utuntur  quin  etiam  alia 
viclns  ratio  contulisset,  nisi  essent  istis  alia  meliora.  At  nane 
necessitate  homines  coacti  artem  medicarli  inveneiunt  et  inve- 
sti earunt  , quod  aegrotis  oblata  bene  valenti  um  vi»ctus  ratio- 
li i la i I contulerit  ul  ne  nunc  quidein  confert.  « Huic  autem  in- 
vento quodnam  justius  aut  convenienti us  quam  medicina?  uo- 
men  imponi  quealt'  Quandoquidem  ad  hommis  samlatem  ? 
nutritionem  et  salutem  inventurn  est  quod  111  ìlbus  victus 
ratiouis  viam  succederei  , ex  qua  dolores  et  morbi  nascali- 
tur  ».  Hippocratis  de  prisca  medicina  liber , cap.  n. 
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rnatorìeè  indicata  una  bevanda  leggiera,  poco  nu- 
triente , acidula  che  promuova  dolcemente  tutte 
le  evacuazioni,  un  trattamento  rinfrescante,  cal- 
mante , ed  al  bisogno  anche  la  diminuzione  della 
massa  del  sangue,  su  che  la  natura  per  mezzo 
delT  emorragia  del  naso  che  produce,  la  quale 
di  frequente  è utile  in  questo  caso  , diede 
l’esempio;  che  quest’ è la  parte  principale.  Nei 
mali  che  sono  combinati  con  rifinimento  di 
forze , esigono  i malati  stessi  bevande  calde 
più  nutrienti,  rinforzanti  , un  trattamento  un 
poco  più  riscaldante  ; e perchè  in  questo 
caso  un  flusso  di  sangue  che  forse  accadde  , 
aumenta  evidentemente  V indebolimento  , non 
si  passò  perciò  ad  alcuna  evacuazione  arti- 
ficiale. 

§ 3. 

Errori  nella  divisione  delle  malattie . 

L’  uomo  ancora  rozzo  , benché  sia  in  istato 
di  formarsi  idee  giuste  su  alcune  cagioni  degli 
accidenti  che  Io  colpiscono,  per  es.  dopo  avere 
sopraccaricato  Io  stomaco  con  alimenti  o troppo 
abbondanti  oppure  perniciosi  , deduce  egli 
da  queste  cause  il  suo  stato  malato  ; dopo 
essersi  molto  raffreddato  mentre  grondava  di 
sudore,  attribuisce  alla  retropressione  di  questo 
i dolori  delle  membra  che  soffre;  oppure  dopo 
essere  egli  stato  preso  da  violenta  collera  , 
giudica  che  1*  itterizia  accadutagli  sia  prove- 
niente dal  riflusso  della  bile  ; quando  poi  il 
corto  cervello  non  gli  lascia  conoscere  disordine 
da  esso  commesso  , oppure  quando  il  suo 
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limitato  Intendimento  gli  nasconde  il  medesimo 
oppure  la  cagione  di  ogni  altra  malattia,  è egli 
sempre  inclinato  ad  imputare  il  suo  mal  essere 
all’ immediata  influenza  di  esseri  invisibili  , ed 
ora  de’  9110Ì  dei,  ora  degli  spiriti  maligni  (i).  La 
maggior  parte  delle  pestilenze  furono  riguar- 
date come  gastighi  del  cielo  offeso  (2) , ed 
anche  Esiodo,  dopo  avere  fatto  i!  quadro 
delle  conseguenze  delle  cattive  azioni  , dice 
« che  frequentemente  V ira  di  Giove  castiga  i 
mortali  colla  fame  e colla  peste  (3)  ».  Secondo 
gli  Indus  tutte  le  malattie  derivano  dall’  in- 
fluenza de’  mali  demonj,  e possono  solo  essere 
scacciate  colle  purificazioni  e colla  magia  (4), 


(1)  Polizia  medica  , voi.  IX,  sez.  II,  art.  2 , § 3. 

(2)  Morbos  ( internos  ) ad  irarn  deorum  immortalium  re- 
latos  , et  ab  iisdem  opem  posci  solitimi.  Celsusì  de  medicina 
I f praefat.  , I 7 praefat. 

(3)  E yrx  K oa  H/utpxt  “ Siraul  ac  gravis  aliquis  morbus 

apud  Graecos  , ledo  affixit  aegrotos  rhamnurti  et  lauruni 
prae  foribus  collocare  solenne  fuit  ad  deum  medicina?  pla- 
candum  et  fugandos  cacodaemoues  ».  Laertius  in  vita  Bionis. 
Achilles  cum  Graecorum  exercitus  in  obsidione  Trojae  peste 
premeretur  suasit  Agamemnoni  ut  vatem  sacerdoteni  de  peste 
consuleret.  Homerus  , Iliad.  ? 1.  t,v.62.  Vid . Christ.  Fried . 
Sc  u LT ET  US  , de  medicina;  orìginibus  sacris. 

(4)  Abhandlung  über  die  Geschichte  Asiens  , III  b. , 
s.  25 1.  Se  alcuno  diventa  malato  nella  famiglia  (presso  i 
Monogoli  ) ed  indisposto  , dice  Giulio  Klaprotb  , si  ricorre 
tosto  alla  religione  prima  di  chiamare  un  medico.  Appena 
accaduta  una  malattia  fanno  i Monogoli  apparecchiare  uu 
bagno  sacro  dai  sacerdoti  , ed  iu  mancanza  di  questi  da1 2 3 4  laici 
istruiti , ed  anche  dai  forestieri , onde  purificarsi , imperoc- 
ché essi  credono  che  ogni  malattia  abbia  per  principio  l’impu- 
rità , e più  volte  F eseguiscono  da  sé  stessi.  Quando  hanno 
essi  eseguito  i loro  profumi , allora  alcune  famiglie  di  Tibet  o 
del  Mogol  pregano,  e si  immaginano  che  le  loro  fervide  pre- 
ghiere , iu  eombiuazioue  coll1  odorifero  profumo,  penetrino 
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e cosi  parla  la  storia  di  quasi  tutti  i popoli 
antichi  , od  ancora  rozzi  (1). 


Origine , decadenza  c risorgimento  della  medicina» 


Potendosi  senza  gran  pena  dare  talvolta  un  giu- 
dizio esatto  sulle  cagioni  delle  malattie,  fu  anche 
a uomini  di  corto  intendimento  facile  il  salvarsi 
dalle  medesime,  il  guardarsi  dal  sopraccaricare 
lo  stomaco  cou  alimenti  pregiudizievoli,  e nel 
caso  di  errore  , per  avventura  , accaduto  , ri- 
stabilirsi con  una  lunga  astinenza  , evitare  il 
riscaldamento  ed  il  raffreddamento  ; ed  il  su- 
dore per  caso  retropresso  ristabilire  di  nuovo 


..!■  I>  ■ ■ ' -II»  -■  ' 

per  mezzo  dell’  aria  fino  a Dio.  Il  malato  siede  direttamente 
in  faccia  del  sacerdote  colle  mani  giunte  all1  insù  e cogli  occhi 
chiusi;  e dopoché  il  sacerdote  ha  mescolato  l’acqua  con  un 
poco  di  latte,  e 1’  ha  fatta  sacra  cogli  incantesimi,  è consegnata 
al  malato,  che  ne  assaggia  un  poco,  e quindi  si  deve  lavare 
il  vertice  , la  fronte,  il  petto  ed  i lombi  in  un  bacino.  Po- 
scia si  versa  la  restante  acqua  sacra  in  un  luogo  puro  che 
nessuno  deve  calpestare.  — Reise  in  den  Caukasus  und  nach 
Georgien , unternommen  in  den  Jahren  1807  e 1808.  Halle, 
und  Berlin  , 1812,  I b. , s.  226,  227. 

(1)  In  ogni  sacerdozio  si  trovarono  sempre  uomini  assen- 
nati che  pensarono  in  tutt’  altro  modo  , e noi  lo  rileviamo 
da  un  passo  di  Marco  Porzio  Catone.  « Non  yotis  neque 
suppliciis  mulieribus  auxilia  Deorum  parantur;  vigilando, 
agendo,  bene  consulendo,  prospere  omnia  cedunt:  ubi  socor- 
diae  te  atque  ignaviae  tradideris,  ne  quidquam  Deos  implores 
irati  infestique  sunt.  Apud  Sallustium  in  Catilina,  seu  de  bello 
Catilinario  ».  — Molti  pensarono  probabilmente  così,  ma  tac- 
quero e ritennero  con  Pindaro  «Multse  mihi  sub  cubito  celeres 
sagittae  intra  sunt  pharetram  sonantes  intelligentibus  ; ad 
vulgus  autem  inlerpretibus  indigeat  » . Olymp . 3 Od,  II 3 
p.  in.  22. 
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col  mezzo  delle  bevande  calde  e di  un  poco 
di  moto,  oppure  col  mezzo  del  calore  artifi- 
ciale , raffrenare  la  smodata  loro  collera  e 
riordinare,  col  fare  uso  frequente  diffrutti  leggier- 
mente purganti,  la  bile  deviata;  e sembra  quindi 
che  ciascun  popolo  si  scelga  a poco  a poco  solo 
gii  alimenti  i più  confacenti  al  paese  che  egli 
abita  , e più  conformi  alia  sua  costituzione  , 
regolarmente  distribuiti , ed  il  modo  di  vivere  il 
più  adattato,  dal  quale  non  possono  tampoco 
gli  stranieri  clic  ivi  dimorano  sottrarsi  per 
molto  tempo,  senza  averne  cattivi  effetti;  egli 
determina  quindi  il  suo  cuoprimento  e le  sue 
vesti  e le  abitazioni  , e certe  leggi  prescrive 
alle  sue  passioni;  e si  pone  in  tal  modo  la 
pietra  fondamentale  per  la  cura  negativa  delle 
più  semplici  e comuni  malattie.  I padri  di 
famiglia,  i vecchi,  i capi,  che  per  la  mag- 
giore perspicacia  avevano  maggiore  sperienza, 
furono  certamente  in  tutte  le  nazioni  i primi 
consiglieri  negli  oggetti  di  salute  (i)  , ed 
essendo  stati  scelti  per  questa  classe  i sa- 
cerdoti , era  specialmente  a questi  che  si  ri- 
correva onde  avere  consiglio  e soccorso  nel 
caso  di  uomini  malati  ed  infermicci.  Furono 
pure  nell’  antichità  remota  i sacerdoti  nell’  E- 
gitto , come  i druidi  ne’  Celti  , non  solo 


(i)  I padri  avevano  cura  di  insegnare  ai  loro  figliuoli  ciò 
che  essi  sapevano,  come  riferiscono  le  più  antiche  tradizioni. 
Iside  aveva,  come  dicesi,  insegnato  la  medicina  al  suo 
figliuolo  Oro  ( Diodoro  , lib.  i , p.  3o  ).  GarcUasso  pari- 
mente dice  che  gli  abitanti  del  Perù  si  guarivano  tra  di  loro 
con  rimedj  tramandati  di  padre  in  figlio.  (Histoire  des  Incus , 
t.  II,  p.  48-49).  GogueTj  DeW  origine  ddte  leggi  ecc. , 
t.  I;  p.  254. 
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ì savj  della  divinità,  ina  anche  i legislatori 
ed  i medici  (i).  « Poiché  i sacerdoti  , dice  il 
profondo  Hug,  oltre  ciò  che  risgnarda  il  sa- 
cro , la  dottrina  degli  dei  ed  il  loro  servigio  , 
trattavano  essi  la  poesia,  la  musica,  la  geome- 
tria, l’aritmetica  , T astronomia,  tutte  le  scienze 
matematiche,  quindi  la  cognizione  delle  leggi 
e tutti  i rami  dell’  amministrazione  pubblica  , 
finalmente  tutta  la  medicina  : rimasero  essi 
nell’  esclusivo  possesso  di  tutto  il  scientifico  , 
ed  in  conseguenza  formavano  il  corpo  dei 
dotti.  Col  risguardo  a questa  bella  carica  fu 
dato  a loro  genio  il  nome  di  Hermes , sotto 
il  quale  fu  esso  venerato  presso  i Greci, 
cioè  quegli  che  si  occupa  della  verità».  Hermes 
è un  essere  che  sta  prossimo  agli  dei  , fra  gli  dei 
e gli  uomini  ; ma  in  Egitto  non  era  espresso 
col  nome  nè  di  un  dio,  nè  di  un  eroe;  come 
neppure  , per  servirmi  di  una  parola  stra- 
niera, ma  adattata,  con  quello  di  un  individuo  ; 
ma  tutto  il  sacerdozio  era  indicato  con  \m  solo 
segno,  con  una  sola  forma  e geroglificamente  (2). 


(1)  Ove  io  parlerò  nel  terzo  articolo  di  questa  sezione , § 
della  possibilità  di  trattare  meglio  di  quello  che  si  è finora 
l'atto  il  popolo  nelle  sue  malattie  , sarà  da  me  sviluppata 
lino  al  punto  che  è bisogno  la  .storia  de’  preti  medici. 

(2)  Untersuchungen  über  den  Mythos  der  brühmteren  Völker 
der  allen  Worw eit  vorzüglich  der  Griechen  Von  J.  L.  Hü  G. 
Freyburg , und  Konstanz  1812,  p.  268,  269.  Ulrich  Ge- 
bhart, dottore  di  giurisprudenza  e delle  arti  liberali  , fu  il 
primo  rettore  ammogliato  dell1 2  alla  scuola  di  Vienna  nel  1 534- 
Essendo  decaduta  questa  università  a motivo  di  divisione  per 
religione  fra  i professori , ed  essendovi  grande  mancanza  di  dot- 
tori nubili  ( imperocché  nella  facoltà  legale  ve  n'era  un  solo, 
e nella  medica  nessuno  ) , fu  perciò  costretto  in  quell1  anno 
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Quantunque  però  i malati  si  recassero  neitempj 
di  Iside  e di  Serapide  onde  avere  il  consiglio 
de’  sacerdoti  (t),  presso  i Greci  segnatamente 
andavano  in  folla  in  quello  d’  Esculapio  (a)  ; 
non  era  poi  esclusivamente  Ja  cominciarne 
medicina  nelle  mani  de’  sacerdoti;  imperocché 
in  alcuni  luoghi  dell’Asia  i malati  erano  esposti 
tanto  in  vicinanza  alle  città  sante  , quanto  sulle 
piazze  pubbliche  e strade  le  più  frequentate  , 
affinchè  i passeggeri , avendo  qualche  spe- 


1’  arciduca  Ferdinando  I ad  ordinare ■ <*  Che  non  dovesse  es- 
sere in  avvenire  di  alcun  impedimento  il  matrimonio  ai  dot- 
tori delie  facoltà  legali , mediche  e filosofiche  , onde  otte- 
nere la  carica  di  rettore,  e le  altre  dignità  dell* 1 2  università 
per  lo  che  Giovanni  Gassgeb,  dottore  delle  arti  liberali  e di 
medicina,  fu  nominato  nell1  anno  suddetto  rettore.  — Fried « 
Colland  , Fon  dem  Ursprünge  der  Akademien  und  hohen 
Schule  zu.  Wien  1796  , s.  522. 

(1)  Arri  an  , Exped.  Alexandr. , lib.  VII,  c.  2.  Canopus  , 
dice  Strabone , ha  un  tempio  dedicato  a Serapide  , il  qual 
Dio  è ivi  specialmente  venerato.  Anche  le  persone  le  più  rag- 
guardevoli credono  nel  medesimo.  I sacerdoti  si  occupano  della 
descrizione  delle  cure  sorprendenti  che  vi  accadono;  altri  notano 
ì detti  degli  oracoli  sul  libro  XV1L  Secondo  le  notizie  di 
Savary,  questi  pellegrinaggi,  che  erano  in  uso  anche  ai  tempi  di 
Erodoto  5 durano  ancora.  I pagani  visitano  il  tempio  di  Se- 
rapide. I Turchi  fanno  pellegrinaggio  alle  tombe  del  loro 
Santons.  I Cristiani  coplici  visitano  le  chiese  dei  loro  Santi. 
— - Zustand  des  alten  , und  neuen  Egyptens . Wien  1799,  s.  4o* 

(2)  Prosperi  Alpini  , Medicina  jEgyptiorum.  Montii , Me- 
dicina Indorum.  Lugd.  ßatav.  1718.  W ARBürton,  Divine  le - 
gation  of  Moses , voi.  I[,  1.  IV,  sect.  3o,  p.  8.  Spahl , Diss. 
de  Deo  auctore  verce  mcdicince.  Hallae  1762.  Reinhard  ? 
Diss.  de  medicince  originibus sacris.  Torgau  1762.  Schlager  , 
De  diis  hominibusque  servatoribus.  Heimst.  1737.  Meiners , 
Versuch  über  die  Religio  ns  geschickte  der  ältesten  Volker • 
Gottingen  »779*  Ackermann.  Institutiones  historice  medicince. 
Ang.  Fried.  , Recker  allgemeine  Geschichte  der  Natur  und 
Heilkunde.  Leipzig  * 79 ^ ? 5»  4 7 4* 


ARTICOLO  PRIMO.  47 

rienza  di  guarire  la  malattia  dell*  esposto  o 
degli  esposti , potessero  dare  il  loro  con- 
siglio (1). 

In  Egitto  , dice  Strabone  , è dagli  anticlii 
tempi  in  uso  di  esporre  i malati  sulle  pubbliche 
strade  , e di  chiedere  da  quelli  che  soffrirono 
una  malattia  simile  , qual  fu  il  rimedio  che  li 
ha  risanati.  I Batestaui  , che  abitano  il  regno 
della  Lusazia  , conservano  una  simile  costu- 
manza (a).  Presso  gli  Àssirj  , dice  lo  stesso 
geografo  , alcune  persone  del  magistrato  sono 
destinate  a far  esporre  sulle  strade  pubbliche 
i malati , ed  a domandare  ai  passeggeri  se 
alcuno  di  essi  ha  la  capacità  di  guarire  la  data 
malattia  ? Imperocché  nessuno  è di  animo  sì  cat- 
tivo, che  nel  caso  conosca  un  rimedio  non  voglia 
comunicarlo  volontieri  (3).  Anche  presso  i Greci 


(<)  Herodotus ,edit.  Jac.  Gronovii , 1.1.  Strabo , Geograph. , 
J.  III.  Plutarchus  , Op.,  t.  II.  Tjraquellus  , t.  I , c.  3i  f. 
Hundert  mark.  De  incrementis  artis  medicee  per  expositionem 
cegrorum  apud  velcres  in  vias  publicas  et  tempia . Lipsiae 
1749*  Haller , Bibliotheca  medica , 1. 1,  p.  8.  Fleury  dice  : 

Du  tems  des  premiers  apótres  on  roettoit  les  malades  sur 
des  lits  le  long  des  rues  à fin  que  l’ombre  de  Saint  Pierre 
porte  sur  eux  quand  il  passeroit  $ on  apportoit  des  •villes 
voisines  les  malades  , et  les  possédés  du  démon  ? et  tous 
etoient  guéris  ».  Histoire  ecclésiasticjue  5 tome  I,  liv.  I?  p.  13. 

(2)  Géograph. , lib.  Ili,  p.  104. 

(3)  L.  c.  lib.  XVI , p.  493.  Si  può  dire  pertanto  con  Ca- 
banis  .*  Dans  les  premiers  temps  ? toutes  les  connoissances 
dtoient  une  propriélé  commune  ; des  arts  bornés  pouvoient 
etre  exerces  par  toutes  les  personnes  douées  de  quelque  in-, 
telligence.  Il  y avoit  une  médecine  avant  qu’il  rdy  cut  des 
médecins  ».  Coup  d'ceil  sur  les  révolutions  et  sur  la  reforme 
de  la  médecine , par  P.  J.  G.  Cabanis.  Paris  i8t>4,  p.  4o,4>* 

« Non  si  fa  menzione  di  medici  propriamente  cosi  chia*. 
raati,  avanti  il  tempo  di  Mosè.  È vero  che  trovasi  la  parola 
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era  in  costume  questa  esposizione  Je*  loro  ma- 
lati , ed  anche  i Giudei  furono  attaccati  a que- 
st’uso  più  degli  Assirj  , che  degli  Egizj  (i). 
In  Egitto  erano  posti  nel  tempio  di  Iside , onde 
eseguire  i suoi  consigli  (2).  Come  una  volta 
presso  i Giudei  (3)  , ed  anche  attualmente  ae- 


di medici  in  un  luogo  ; e ciò  in  occasione  della  morte  di 
Giacobbe  , dicendo  Mosè  che,  morto  Giacobbe,  Giuseppe  co- 
mandò ai  medici  di  imbalsamare  il  corpo  di  suo  padre.  Gen 
c.  5 , v.  2.  Ma  questo  fatto  ha  nulla  a che  fare  colla  medi- 
cina , e non  ha  alcuna  relazione  ali* 1 2 * * 5  esercizio  di  quest1  a rte, 

Jioichè  questi  medici  in  altro  noa  erano  impiegati  che  nel- 
’ imbalsamare  il  corpo  di  Giacobbe  ; ma  non  si  dice  che 
fossero  chiamati  nella  sua  malattia.  La  loro  funzione  in  questa 
occasione  non  ha  niente  che  sia  comune  col  vero  oggetto 
della  medicina  che  si  occupa  della  guarigione  de1  malati. 
Di  fatto  bisogna  osservare  che  una  volta  si  chiamavano  me- 
dici tutti  quelli  che  la  loro  professione  destinava  alla  cura 
del  corpo  umano  , in  qualunque  maniera  ciò  si  facesse.  I 
Settanta  hanno  creduto  di  dover  levare  l1  equivoco  , ed  alla 
parola  Ebrea  hanno  sostituito  'Evrot^iocroii  • Pollinctores  , Ve - 
spillones  , Imbalsamatori.  Goguet  , 1.  c.,  t.  I , p.  i54,  i55. 

(1)  Marius , 56,  VI.  Dougtaens  paragona  questo  uso  ebreo 
con  quello  dell’antica  Grecia.  Annal.  , part.  II,  p.  54* 

(2)  Diodor.j  lib.  I , c.  25 , p.  29.  « Iside  (dice  questo 
storico)  ha,  al  dire  degli  Egizi  , scoperto  molte  sostanze 
medicinali  , ed  ha  posseduto  una  grande  sperienza  nella  me- 
dicina , per  lo  che  essa,  anche  dopo  l1  ottenuta  immortalità, 
trova  il  suo  principale  piacere  nel  risanare  gli  uomini  che 
la  chiamano,  ai  quali  dà  nel  sonno  un  rimedio,  e per 
conseguenza  chiaramente  dimostra  la  sua  efficace  presenza 
e beneficenza  verso  gli  uomini  che  ne  hanno  bisogno  ».  — - 
Si  presenta  essa  in  sogno  ai  malati  e gli  dà  i rimedj  contro  le 
loro  malattie  , e quelli  che  le  ubbidiranno  diventeranno  m 
un  modo  sorprendente  sani  , ecc.  » 

Nun  Dea,  nunc  succurre  mi  hi  : non  posse  mederi 
Pietà  docet  tetnplis  multa  tabella  suis. 

De  Isidis  tempio.  IDbull  us , Eleg.  5. 

(5)  Ancora  ai  tempi  di  Samuele  , dice  Sprengel  , furono 
puuiti  i Filistei  che  avevauo  predato  P arca  dell1  alleanza 
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ende  presso  i Cristiani,  specialmente  nelle  chiese 
alle  quali  si  fanno  frequenti  pellegrinaggi  : i 
pellegrini  fanno  tavole  votive  ai  santi  alla  cui 
intercessione  è attribuita  la  guarigione  di  una 
grave  malattia:  anche  presso  i Greci  ed  i Ro- 
mani si  appettavano  nei  tempj  di  Esculapio, 
per  riconoscenza,  simili  quadri,  modelli  o 
descrizioni  di  malattie  guarite  , e dei  rirnedj 
stati  impiegati  (i).  I nostri  odierni  magnetizza- 
tori addormentano  i malati  col  mezzo  del  pas- 
sate colle  loro  mani  sul  loro  corpo,  non  solo  per 
lintracciare  la  sede  e la  natura  del  male,  ma 
eziandio  rinunziando  alla  ragione,  e con  tutta 
la  confidenza  supponendo  di  trovare  i rimedj 
da  impiegarsi  contro  il  male  ; era  invece 
abbandonata,  presso  gli  antichi  popoli  di  cui 
abbiamo  fatto  menzione  , tutta  la  faccenda 
della  salute  al  Dio  deìla  guarigione,  allorché  ne’ 
suoi  portici  consacrati  attendevano  i malati  con 


degli  Israeliti , con  un1  eruzione  cutanea  maligna  e furono 
libei ati  di  questa  malattia  dopo  che  ebbero  presentalo  a 
Jehova , come  donarla  votiva  , modelli  d’  oro  di  questa  ma- 
lattia. L.  barn.  Y.  Sprengel  , s.  94. 

(1)  Major  pr.  de  oraculis  medicince  ergo  qmesitis  et  de 
votivis  con  valescen  ti  uni  tabellis.  Wittemb.  i6f)3.  « Qui  vero 
hisce  deorum  consilns  se  restitutos  credebant  , ii  JEsculapii 
1 esponsa  in  gratse  mentis  tesseram  , si  ditiores  essent,  co- 
lumnis  nicidij  si  tenuioris  sortis  tabulis  inscribi  et  in  tempio 
sospendi  curabant.  Mos  iste  eo  magis  sacerdotibus  jEgiptiis 
ln.  US“’  c“,n  1,beratl  niorbo,  in  templis  scriberent  quid %ro- 
PlINIUS>  Euforia  nat.  lib.  XXIX  , c.  1.  Et  austera 
,nin^iraaa  culvlLex  vulgo  ia  propatulo  esseut  sacrorum, 
r Ca  aut  hìe,r°8lyph'cis  liguris  consigliatali , aut  sa- 

j 1 C0USCI  *pta  deponebant  ».  Lampe  , Diss.  historico-jurid . 
pag4°4?rej  Pr*vüeS*ls  j et'  juribus  s iugular  ibus  medico  nun  , 

Fraise;.  Fol . Med.  T.  XII. 
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fiducia,  passando  la  notte  sulla  pelle  di  un  mon- 
tone da  essi  sacrificato,  oppure  su  di  un  letto  , i 
sogni  inspirati  , talvolta  anche  l’apparizione  per- 
sonale , per  es.,  di  Esculapio  sotto  la  forma  di  uri 
serpente  , od  almeno  le  mistiche  parole  e gli 
oracoli  della  Divinità  invocata  (i).  I tempj  , 
dice  Sprengel,  erano  posti  o in  luoghi  molto  sani, 
oppure  si  sapeva  sì  bene  colpire,  per  mezzo  dei 
profumi , della  consacrazione  e dei  digiuni,  1 im- 
maginazione de*  malati  che  si  recavano  ai  tempj, 
che  la  guarigione  accadutane  si  attribuiva  tutta 
alla  benefica  influenza  della  divinità  (2).  Gli  an- 
tichi Romani  appendevano  in  pubblico,  all  avvi- 
cinarsi dell*  autunno  , stagione  contraria  alla 
salute  , le  migliori  loro  vesti  , e le  facevano 
maledire  solennemente  dai  sacerdoti , affinchè 
tutte  le  malattie  e le  disgrazie  che  gli  sovra- 
stassero, fossero  relegate  in  quelle  vesti  , le  quali 
allora  abbandonavano  ad  essi  (3). 

Anche  la  magia  fu  impiegata  per  la  guari- 
gione delle  malattie  gravi.  Pindaro  dice  espres* 


(1  ) Pausanias  in  Atticis , c.  XXXIV,  p-  84 .VlBGlLIU  s ^JEneid.y 
lib.  VII,  p.  85.  X.  Meibehan,  De  incubatione  in  fanis  Deo- 
rum  , medicina  causa  tactis.  Introducilo  ad  bist.  med.  Ut.  9 
p.  6.  Quindi  il  proverbio  Incubare  Deo  : Plaut . in  cur « 
art.  II  , So.  8o,  2 , v.  16. 

(•2)  L.  c.  , s.  27  , 28. 

(5)  « Ecce  furentis 

Bellonae  matrisque  deurn  chorus  intrat  et  ingens 
Semivir  ec. 

Grande  sonai,  rnetuique  jubet  septembris  et  austro 
Advenluin  ? nisi  centum  luslraverit  ovis, 

Et  Xerampelinas  (t)  veteres  donavevit  ipsi; 

Ut  quidquid  subiti  , et  magni  diseriminis  instat 
In  tunieas  eat  et  toturn  simul  cxpiet  annuivi  ». 

Juvenalis  , lib.  2 , sat.  S. 

(|)  Vestiti,  i quali  avevano  * coloii  delle  rose  secche. 
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samente,  parlando  di  Esculapio  (i):  I sacerdoti 
i piu  bassi  degli  Egizj  , i navigatori  (ri  x*ro$opoi^  ^ 
dice  Sprengel,  dovevano  imparare  i sei  ultimi 
libri  di  Hermes,  che  trattavano  della  medicina, 
ed  attendere  alla  medicina  comune.  La  me- 
dicina sublime  che  non  si  occupava  de’ rimedj , 
rna  bensì  delle  formolo  magiche,  e che  secondo 
la  stupida  credenza  agiva  col  sussidio  de’ de- 
monj  , era  esercitata  dai  sacerdoti  del  più  alto 
rango.  Questi  sono  gli  indovini  ( i profeti  ) ed 
i sapienti  negli  scritti  Mosaici,  che  presumevano 
di  produrre  ogni  specie  di  effetti  soprannatu- 
rali; e possedevano  ogni  dottrina  (*.).  Origene 
pure  credeva  che  negli  incantesimi  esistesse  una 
forza  su  certe  parole  speciali  , e quantunque 
dasse  egli  la  preferenza  a quelle  de’ Cristiani , 
attribuì  nondimeno  possanza  alle  sentenze  degli 
idolatri  (3).  Anche  nel  settimo  secolo  cristiano 
nelle  Gallie  come  altrove  era  in  costume  di 
tenere  un  solenne  carteggio  fra  i santi  ne’  loro 
sepolcri  ed  i viventi  , e da  esso  erano  tratte 
le  sentenze  in  alto  grado  venerate  dette  soncs 
sanctorum  (4).  Già  gli  Esserli  fra  gli  Ebrei  mante- 


“ ,Eos  ( homines  ) igitur  quotquot  venere,  spoute  na- 
u celimi  participes  aut  fulgido  aere  membra  vulnerali, 
“ f“°r.  e'T,US  )«cto  aut  test.vo  calore  depopulal,  corpus 
h'he™°  > 1,bera“s  alium  ex  aliis  doloribus  eduxit! 
« molhbus  1,1 canlalionibus  curans,  alios  vero  couve- 

Jr  lbenles>.aut  membns  circumnectens  , undique  nhar- 
uaca  bosquesecuombus  restituii,  iytóm,  od.  3,p.  m.  i5q,  .40. 
fön  c-n ‘h.,  s.  68,69. 

t /\  rl^nes  contra  Celsuni , 1. 1 .,  edit.  Gali.  Spencerì , p.  20. 
ic  3*  U 5eP^ieme  siècle  on  vii  renallre  dans  Jes  Gaules 
n.S  stlpei stilious  fondées  sur  les  meines  moti vca 
rnef  f ar]S  . es  .S1^cies  passés  ) et  seulement  sous  d'autrei 
-»•  a ìvmaUoa  par  les  sainte-s  ecrilures  ? l’ut  appellée 


Sa 


SEZIONE  PRIMA: 

nevano  i loro  indovini  che  dopo  certi  prepa- 
rativi annunziavano  dallo  scritto  santo  F av- 
venire ed  anche  le  fondamenta  della  medicina  , 
come  pure  accertavano  di  avere  scoperto  le 
proprietà  delle  piante  e delle  pietre  (1). 

Da  questo  breve  quadro  della  medicina  in- 
cominciante , su  di  che  sono  da  leggersi  spe- 
cialmente Girolamo  Tiraboschi  (2)  e Kurt. 
Sprengel  (3)  , ciascuno  rileverà  che  nell’infanzia 
«iella  medesima  la  credulità  e F inganno  sacro 
formavano  la  sorgente  di  pochi  rirnedj  frequen- 
temente insignificanti  : la  quale  mescolanza  (non 
si  dica  ad  onore  dell’umanità,  come  neppure 
dell’  arte)  produceva  gli  effetti  i più  sorpren- 
denti. Non  si  deve  però  negare  che  nei  sncces* 
sivi  tempi  i filosofi  veramente  bene  intenzio- 
nati avevano  accesa  una  fiaccola  allo  schiari- 
mento della  misteriosa  nebbia  avanti  gli  occhi  del 
popolo  ignorante,  e annientato  così  l’impres- 
sione dell’oltremodo  tesa  immaginazione  sull’or- 
ganismo de’  malati;  cioè  il  metodo  di  cura  de 
tempj,  la  loro  magia;  ma  che  poi  sgraziatamente 
molti  pazienti  hanno  perduto  ogni  speranza  di 
guarigione  di  certi  mali  , e non  vi  hanno 
guadagnato  che  vane  ipotesi 


le  sorl  des  saints  ? sortes  sanctorum.  Un  commerce  episto- 
lare fòt  établi  entre  les  saints  reposans  dans  les  tombeaux, 
et  les  vivaus  , auxquels  ils  révéloient  dans  leurs  réponses 
les  sécrets  de  bavenir  ec.  » De  Keralio  5 1.  c.  , p.  io4« 

(1)  Fleury , Histoire  ecclésiastique  5 tome  1 5 hv.  fi  pag.  8. 
(a)  Storia  della  letteratura  italiana  ? t.  1 1 , p.  260. 

(3)  L.  c. 

(4)  Les  premiers  phii  osoplies  brent  da  bien  et  du  mal  k 
la  medicine.  Ils  barrachèrent  à bignorance  sans  inétbe-de  , 
mais  ils  la  précipitèrent  dans  plusieurs  hypotèses  hasardéesj 
il  la  firent  passer  de  bempiristne  aveugle  au  dogmalistne  uo- 
pi udenl.  Cab ani s 7 1.  c.  5 p.  71. 
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Subito  dopo  tale  raffinamento  , mi  si  pre- 
senta il  popolo  non  più  così  facile  ad  essere 
ingannato  col  ricorrere  spesso  all’  esposizione 
de’  suoi  malati  sulle  pubbliche  strade  e piazze, 
ed  alle  semplici  forze  mediche  de’  mezzi  pro- 
vati colle  sperienze  di  altri.  Erano  poi  i 
malati,  esposti  in  sì  fatta  maniera,  non  solo 
presi  da  malattie  croniche  non  contagiose  , 
ma  anche  da  divers’  altre  in  parte  infiamma- 
torie , ed  in  parte  contagiose:  quest’era  certa- 
mente la  via  colla  quale  si  pensava  a giovare 
a degli  individui  malati  , che  non  di  rado  do- 
veva condurre  a spargere  i loro  effetti  mor- 
bosi con  incalcolabile  danno  fra  i sani.  Quale 
mezzo  curativo  doveva  mai  essere  quello  portato 
da  una  generale  inclinazione  negli  uomini 
a dare  consiglio,  segnatamente  a commendare 
ai  malati  la  loro  sperienza  medica  ancora  va- 
cillante, quasi  dicasi  costringendoli  alle  loro 
medicine,  che  poteva  suggerire  ogni  passeggero 
senza  cognizione  dell’  inganno  che  frequente- 
mente ha  luogo  in  riguardo  a malattie  diffe- 
rentissime, ma  in  tutti  i loro  sintomi  simili,  e 
senza  il  raro  dono  di  saper  ordinare  analogi- 
camente i mali  poco  conosciuti  coi  già  cono- 
sciuti , e di  essere  in  istato  di  proporre  util- 
mente rimedj  ad  un  paziente  veduto  solo  su- 
perficialmente e di  fuga. 

Non  si  deve  però  negare  che  una  sperienza 
fortuita  , oppure  istituita  frequentemente  sotto 
eguali  circostanze  anche  da  alcuni  fra  gli  uo- 
mini i più  antichi , e specialmente  dagli  illu- 
minati sacerdoti  del  nume  della  salute  , po- 
teva non  di  rado  far  conoscere  qualche  ri- 
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medio  attivo  ; e che  vi  siano  stati  fortunati 
raccoglitori  di  que3ti  fra  quelli,  ed  anche  fra  i 
capi  di  famiglie  numerose,  i quali  con  una  special- 
mente distinta  perspicacia  e destrezza  abbiano 
saputo  in  parte  distinguere  i casi  ne’quali  un  dato 
rimedio  era  a preferenza  di  un  altro  indicato, 
ed  impiegarlo  con  ottimo  successo.  Un  evento 
fortunato  doveva  non  di  rado  produrre  in  un 
popolo  rozzo  una  grandissima  impressione  , e la 
sua  illimitata  gratitudine  doveva  innalzare  il  suo 
salvatore  fino  al  rango  degli  dei  : specialmente 
quando  la  cura  era  stata  raccomandata  in  mezzo 
alle  circostanze,  nelle  quali  ogni  speranza  sem- 
brava spenta,  oppure  quando  ne’ casi  di  morti 
apparentemente  produsse  un  rapido  migliora- 
mento, oppure  fossero  questi  stati  richiamati  in 
vita  , essendo,  secondo  tutte  le  apparenze,  rite- 
nuti morti.  Appunto  quest’ ultimi , un  tempo, 
rari  avvenimenti  hanno  fatto  innalzare  fino  al 
rango  degli  dei  immortali  Esculapio  ed  Ercole;  ed 
altri  come  Asclepio  , Empedocle,  Apolonio  fu- 
rono distinti  con  note  di  eterna  ricordanza  quai 
taumaturghi  (i).  Onde  giungere  a questa  sì  sedu- 
cente meta  , oppure  onde  trarre  dalTacquistato 
credito  ogni  possibile  vantaggio,  era  un  segreto 
il  mezzo  impiegato  per  queste  sorprendenti 
cure,  ed  il  preambolo  di  maravigliosi  avveni- 
menti, o di  certe  influenze  degli  dei  che  per 
uno  speciale  favore  accordavano  loro:  mezzo 
di  cui  solo  pochi  credevano  doversi  vergognare, 
perchè  la  stolidi tà  del  popolo  non  dava  la  sua 
illimitata  confidenza  e la  totale  sua  sommessiope 


(i)  Polizia  medica  } voi.  IX,  art.  5;  § 1S5  e voi.  X5  art.  § 6. 
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che  a medicine  così  abbaglianti  ; ed  in  sì  fatta 
guisa  le  forze  de'  rimedj  , per  mezzo  della 
potente  scossa  del  suo  rozzo  sistern  a nervoso, 
diventavano  un  che  di  grande.  I sacerdoti  delle 
divinità  pagane  avevano  in  questo  caso  per  le 
loro  viste , frequentemente  profonde  nelle  forze 
della  natura  , un  campo  molto  spazioso  e ricco  , 
su  cui  essi  potevano  figurare  da  uomini  valenti 
a motivo  della  loro  sagacità  ed  astuzia  acquistata 
probabilmente  a cagione  delle  circostanze  dei 
tempi  ; e perciò  non  sempre  di  egual  valore. 
Affidata  nelle  mani  de'  sacerdoti  presso  ogni 
popolo  dell’  antichità  la  medicina  , dice  Spren- 
gel , dovette  essere  in  Egitto,  come  pure  presso 
i Greci , i Romani  e gli  Indos,  una  vile  furberia  , 
anzi  un  vero  sistema  di  scaltri  o grossolani  in- 
ganni, con  cui  si  imitavano  i sconsagrati (i). Ben- 
ché questo  illustre  scrittore  faccia  qualche  ecce- 
zione solo  in  risguardo  alla  Grecia  , e stabilisca 
che  ivi  fimportanza  dell’arte  nei  tempj  non  era 
del  tutto  sconosciuta,  perché  i sacerdoti,  quan- 
tunque ingannassero  il  popolo  colle  sentenze 
degli  oracoli,  cercavano  però  di  promovere  il 
perfezionamento  della  vera  arte  per  mezzo  del- 
r osservazione  della  natura  attiva  e del  prudente 
uso  delle  tabelle  votive  (2);  io  sono  però  del- 
1’  opinione  che  non  si  abbia  a giudicare  nè 
troppo  in  favore  dei  sacerdoti  medici  greci,  nè 
troppo  contro  i pontefici,  Bramani,  o Druidi,  o 
Celti.  Io  conosco  il  merito  della  antica  Grecia  in 
medicina  ; ma  noi  ne  sappiamo  troppo  poco  di 
quegli  antichi  popoli  e dei  loro  sacerdoti  miste- 



(t)  L.  c.  3 ?.  B,  5 Absch.5  p.  $72. 

G)  L.  c. 
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itosi,  perchè  se  ne  possa  dire  cosa  alcuna  ben 
fondata.  Se  si  vogliono  fare  rimproveri  ai  medici 
dell’  antichità  remota  a motivo  dell  utile  illusione 
del  popolo,  colpiscono  questi  certamente  non 
meno  i legislatori,  gli  eroi  stessi  ed  i magistrati 
di  que’  tempi  ; ed  il  fondamento  de  medesimi 
deve  essere  con  un  ’eguale  giustizia  distributiva 
riposto  più  nella  rozzezza  e stolidità  di  coloro 
che  dovevano  essere  guidati,  che  nella  comi" 
zione  de’  magistrati. 

Solo  ad  un  genio  così  grande  , come  è 
stato  quello  di  Ippocrate , era  riserbato  di 
abbattere  coraggiosamente  la  superstizione  ed 
i più  grossolani  pregiudizj  nella  medicina  , 
e di  impedire  , a fronte  di  pericolosi  avver- 
sar] , Tavvicinamento  delle  malattie  e de 
contagi  negli  uomini  ; di  attingere  diligente- 
mente dalle  diversissime  sorgenti,  per  noi  ina- 
ridite, le  scoperte  fino  a lui  fatte,  di  apprezzarle, 
e di  porre  con  una  mano  possente  e pura  la 
solida  pietra  fondamentale  ad  una  degna  e 
futura  scienza  medica  (t).  Subito  dopo  la  morte 
di  questo  uomo  di  eterna  ricordanza  furouo 
di  nuovo  seppellite  e profondamente  coperte 
le  colonne  fondamentali  dell  appena  incomin- 
ciante fabbrica  dalla  mania  delle  ipotesi  e dalla 


(i)  In  tempio  primario  urbis  Goo  multa  dona  et  formulas 
fuisse  conservatas , Strabo  auclor  est.  Ex  eo  ipso  tempio 
Soranus  ille  quisquis  fuit  Hippocratem  excnpsisse  commentus 
est  Monumenta  templi  Cuidii  a divo  sene  compilata  fuisse,  et 
tempi  um  incensimi,  quo  furtum  lateret  calamuia  est  Andrete 
Haller  1.  c.,  p.  8.  Si  sono  dette  novellette  scipitissime  relati- 
vamente a questo  grand’ uomo,  e come  ancora  eziandio  fra  di 
noi  si  dice  che  Ippocrate  era  un  Ebreo.  Diatribe  de  ortu  et 
progressu  facilitatisi  et  formali  constitutione  arlis  medicina ? 
per  Judceos , i a.mo  p.  t. 

\ 
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presunzione  di  ampio  sapere  della  maggior  parte 
de’ suoi  scolari  e de’ posteri,  come  pure  da  una 
foli  a di  pseudofilosofi.  Vi  furono,  è vero,  de  me- 
dici da  per  tutto  ; ma  la  medicina  scomparve 
nelle  tenebre  dei  secoli  successivi.  Era  spento 
in  Occidente  da  secoli  ogni  raggio  della  luce 
prodottasi  in  Grecia  (i).  Frattanto  vegliava  la 


(i)  La  medicina  presso  i Tedeschi  ? come  ha  dimostralo 
Notten , era  abbandonata  alle  donne  vecchie.  Questa  poi  fu 
in  progresso  esercitata  dai  frati;  e la  chirurgia  praticata  dai 
macellaj.  (Noltenius  , De  juribus  medicorum  in  ducuta 
Bt  'unswicensi  ? p.  VI,  VII  , VILI.  Presso  gli  antichi  Galli 
non  era  altramente  la  cosa  : avevano  essi  i Druidi  ma- 
sculini  ed  i femminini.  Les  femmes  furent  admises  dans 
les  corps  des  Druides . Leur  esprit  penetrant  et  dèlicat  9 
mais  souvent  gouvernè  par  une  Imagination  vìve9  les  entrarne 
fiacilement  à la  superstition  sur  tout  chez  les  peuples  soumis 
à cette  cruelle  source  d’erreurs  et  ddgnorance.  Elles  s’occu- 
pèrent  de  Pétude  des  Sciences  ? qui  enseignoient  les  Druides 
( dans  le  fond  des  untres  obscures  ? et  dans  Pépaisseur  des 
foréts  ) : eiles  tinrent  des  écoles  separées  de  celles  de  jeunes 
hommes  ? et  donnhrent  aux  femmes  les  mémes  lecons.  De  Ke- 
RALio , 1.  c.  ? p.  i6,  i~.  In  risguardo  poi  ai  tempi  più  tardi 
della  Francia,  dice  Doyen:  L'état  de  la  médecine  ne  remonte 
pas  au  delà  du  onzième  siècle.  On  troupe  quelques  mède - 
eins  auprès  des  grands , qui  joignoient  à la  connoissancc  que 
Von  avoit  de  la  médecine  , la  superstition  si  commune  alors. 
Ils  étoient  en  méme  temps  astrologues  , et  cette  pretendile 
Science  servait  beaucoup  à leur  existence.  Des  connoissances 
raisonnantes  ont  en  fin  débarassè  la  médecine  cPune  diari ata- 
nerie  , pui  ne  pouvoit  que  préjudicier  à ses  progrès.  C’cst 
dèpuis  la  rèfiormalion  de  Pan  1^2  qiéils  peuvent  se  marier. 
Auparavant  la  médecine  n’était  exercée  que  par  des  clercs.  Ori 
ne  connoissoit  guère  la  chirurgie.  Quelques  uns  , mais  sans 
elude  et  sans  titre  , Pexercoient  dans  les  villes.  Le  dèfiaut  de 
chirurgiens  faisoit  recourir  à beaucoup  de  saints9  dont  chacun 
guérissoit  un  mal  en  particulier.  Des  myres  ou  rebouteurs 
alloient  par  les  campagnes  exercer  leur  art.  Quelques  topiques9 
dans  lesquels  il  entroit  des  PLANTES  miuaculeu ses  composées 
dans  certains  tems  et  appliquées  certains  jours , devoient  operer 
wie  prompte  g uérison } si  le  malade  ne  manquoit  pas  aux  fior- 
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circospezione  in  mezzo  alle  desolazioni  cagionato 
dai  barbari.  Gli  Arabi  che  solo  ancora  si  de- 
dicavano alle  scienze,  od  almeno  raccoglievano 
i primitivi  semi  dei  medici  Ippocratici , benché 
abbiano  essi  per  se  poco  contribuito  alla  medi- 
cina, conservarono  però  i germi  della  scienza 
medica, i quali,  benché  a motivo  del  delirio  Ari- 
stotelico siano  restati  per  molto  tempo  senza 


malitcSy  qui  lui  étoient  prescrites.  Ceux  à qui  il  plaisoit  de  se 
donner  pour  devins  , étoient  craints  et  respectés.  lls  levoient 
les  sorts  et  designoient  ceux  qui  les  avoient  jettés.  V.  Esprit 
des  journaux  , avril  1781  , p.  i5  , 19.  La  pubblica  Polizia 
medica  , dice  Giorgio  Sartorio  , era  appena  menzionata  fra 

i Goti  orientali.  Si  ritrova  solo  un  ordine  del  re  Atalarico  y 
in  forza  del  quale  è comandata  la  nettezza  dei  condotti 
d* 1  acqua,  la  quale,  come  pure  il  seccamento  di  alcune  paludi 
cbe  fu  eseguito  ai  tempi  di  Teodorico  , può  su  di  ciò 
avere  qualche  relazione.  Quest1  ultimo  fece  ristabilire  il  fab- 
bricato dei  bagni  e delle  fonti  di  Abano  , affinchè  fossero 
mollo  più  servibili  , onde  i malati  vi  potessero  più  facil- 
mente riacquistare  la  loro  salute.  Questo  è , a un  di  presso  , 
tutto  quello  che  è stato  fatto  in  risguardo  alla  pubblica 
salute  dai  primi  re  Goti.  « Non  si  sa  nulla  dagli  scrittori 
di  medicina  e di  diritto.  È però  certo  che  gli  scrittori 
Greci  di  medicina  non  erano  anticamente  affatto  ignoti  in 
Italia.  {Versuch  über  die  Regierug  der  Ostgothen  während 
iherer  Herrschaft  in  Italien.  Hamburg  1811,  s.  116,  118). 
Noi  sappiamo  dai  decreti  del  re  Atalarico  , in  forza  dei  quali 
era  ordinato  che  ai  maestri  pubblici  delle  scuole  in  Roma 
doveva  essere  pagato  uno  stipendio,  che  anticamente  erano 
ivi  pagati  tre  maestri  dallo  stato,  cioè  uno  per  la  gram- 
matica , un  altro  per  la  rettorica , ed  un  terzo  per  la  giu- 
risprudenza ( ivi  , p.  \5n  ).  Non  si  fa  però  parola  di  alcuna 
scuola  di  medicina.  Secondo  una  legge  di  Teodorico  , fu  sta- 
bilito che  quando  un  medico  riceveva  uno  scolare,  doveva  egli 
ricevere  da  questi  dodici  solidos  come  onorario  del  maestro . 
Risulta  quindi  abbastanza  che  un  tempo  la  medicina  era  insegnata 
non  nelle  scuole  pubbliche  erette  dallo  stato , ma  bensì  da 
un  maestro  sceltosi  a volontà  dallo  scolare  , come  ora  si  pra« 
iica  in  risguardo  alle  arti.  CHINDENBRQG  , CoU.  leg.  antiq » 
Wisigoth.  th.  I j p.  ‘io 4. 
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pullulare  , nondimeno  dovettero  un  tempo  svi- 
lupparsi. Le  scuole  mediche  di  Monte  Cassino 
e di  Salerno,  state  , secondo  Muratori  , innal- 
zate prima  del  mille  , sparsero  uno  splendore 
che  attrasse  con  entusiasmo  dai  più  lontani 
paesi  ammalati  e medici  ; ma  essendo  di  nuovo 
intrecciate  la  superstizione  e le  cure  miraco- 
lose colla  scienza,  fu  desso  lo  splendore  di  un 
fuoco  fatuo  che,  in  cambio  di  illuminare  la  strada 
battuta  da  Ippocrate  , faceva  sempre  più  tra- 
viare dalla  medesima  ; nondimeno  ne  derivò 
all’  Europa  un  grandissimo  vantaggio  , poiché 
furono  lette  in  queste  scuole  diligentemente  le 
opere  degli  Arabi  e le  traduzioni  degli  scritti 
dei  medici  Greci  , e furono  in  tal  modo  sparse 
di  nuovo  fra  moltissimi  scolari  le  dottrine  che 
erano  state  lasciate  in  dimenticanza.  Anche  le  di- 
sposizioni state  date  da  Federigo  II  nel  secolo 
decimoterzo,  in  risguardo  alla  scuola  di  Salerno, 
sono  di  importanza  tale  , che  , come  io  dimo- 
strerò a suo  luogo,  la  scuola  di  medicina , che 
senza  dubbio  ha  dato  il  primo  motivo  a quelle 
disposizioni  , ha  certamente  acquistato  per  la 
scienza  e per  F umanità  notabile  merito. 

Quantunque  già  nel  secolo  decimoterzo  e 
nel  decimoquarto  siano  state  date  grandi  di- 
sposizioni pel  ristabilimento  delle  scienze  in 
Europa  (i)  , nondimeno  restò  la  medicina  , a 
fronte  di  tutto  lo  zelo  de’  medici,  nelle  fasce. 


(i)  Avant  la  fin  du  Iroizième  siècle  l’Europe  contoit  déjà 
irente  universi  les.  ( Coup,  d’ocil  sur  les  universitès  et  le 
mode  d\nstruction  publique  de  V Allemapne  protestante , en 
particulier  du  royaume  dß  JVestphalie  ? par  Charles  Yillejrs? 
à Cassel  ì8q8  3 p.  40, 
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« Essa  strisciò  servilmente  sull’  orme  degli 
Arabi,  e non  si  fo  rmò  principi  proprj,  acqui" 
stati  col  mezzo  della  sperienza , ma  solo  quelli 
che  nella  pratica  erano  ancora  mal  fermi.  Si 
insegnò  pubblicamente  la  medicina  sulle  uni- 
versità di  Bologna  , Parigi  , Padova  , Fer- 
rara, Pavia  ; ma  essa  era  esercitata  con  una 
ridicola  pompa  di  letteratura  , di  loquacità 
e di  orgoglio  dottorale  : si  scrissero  de’  volu- 
minosi commentarj  su  Ippocrate  , Galeno  , 
in  quanto  a tutto  quello  potevasi  aver  im- 
parato col  mezzo  delle  tradizioni  degli  Arabi; 
ma  solo  i nomi  degli  insignificanti  autori  di 
quest’  opere  dovettero  rimanere  per  ricor- 
danza , e la  medicina  non  si  innalzò  mai 
dalla  sua  infanzia  (i).  Come  se  fosse  espressa- 
mente  proibito  ogni  progresso  a quest’  arte, 
e si  volesse  fabbricare  per  essa  la  catena  della 
schiavitù  , era  assolutamente  proibito  ai  maestri 
della  medesima  il  declinare  nella  menoma  parte 
dai  principj  di  Ippocrate  e Galeno  (2).  Come 
noi  rileviamo  dagli  annali  dell’  alta  scuola  di 
Heidelberg,  era  anche  questa  costretta  a sì  fatto 
ordine.  E veramente  maravigliante  che  in  tai 
tempi,  ne’ quali  leggendo  semplicemente  Virgilio 
(perchè  egli  era  ritenuto  per  uno  dei  più  grandi 
negromanti),  rendevasi  sospetto  di  magia  (3), 
non  si  avesse  pure  a sperare  alcun  progresso 


(1)  GlNGUENÉ , Histoire  littéraire  d’ Italie , t.  1 1,  p.  Q92,  29S. 

(2)  Facciola ti:  Fasti  Gymnas.  Patav.,  p.  I,  p.  2 e seg. 

(3)  Yi  furono  fino  nel  secolo  decìmoquarto  molti  che  pro- 
feteggiarono  dai  versi  di  Virgilio  $ e queste  profezie  furono 
chiamate  sortes  Virgiliana? . Virgilius  sortibus  illustratus 
apud  Lambrid.  in  Alex»  Sever.,  14. 
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nella  scienza?  Petrarca  si  era  molto  innalzato 
sulla  comune  moltitudine  per  le  sue  cognizioni 
filosofiche  ed  astronomiche.  Questo  grand’uomo 
fu  accusato  nel  secolo  decimoquarto  dal  mo- 
naco Solipodio,  il  quale,  come  inquisitore,  per- 
seguitava tutti  i poeti  quali  eretici  e stregoni  7 
presso  Innocenzo  IV  che  parimente  era  illitte- 
rato.  Alcuni  cardinali  consigliarono  il  Petrarca 
ad  avvicinarsi  al  nuovo  papa  ; ma  non  vo- 
lendo egli  seguire  questo  consiglio  , scrisse  ad 
uno  di  questi  suoi  protettori.  « lo  temo  che 
cada  a peso  di  Sua  Santità  la  mia  magia,  ovvero 
a me  stesso  la  sua  credulità  » (i). 

Benché  noi  siamo  debitori  al  maestro  Bolo- 
gnese Mondini  deLuzzi,  che  visse  nel  decimo 
quarto  secolo  , dei  primi  cimenti  in  risguardo  al- 
l’anatomia umana  (a),  e quantunque  la  chirurgia 

— — — — — — W— ■■  Il  mmrni,  — 1 I— — — » — I.  ■■■■!■ 

(1)  Senil.,  1.  i,  ep.  3.  Ginguené , tome  ir,  p.  !\oi.  Sa- 
verio Bettinelli  , Risorgimento  d’Italia  negli  studj , nelle 
arti  e ne’ costumi  dopo  il  mille , p.  I,  p.  i5o  , 1 5 1 . 

(2)  Crepusculum  anatomcs  resuscitata)  ipsi  debelur  F ii— 
derico  II  imperatori,  qui  anno  i25o  obiit.  Ilio  humanorum 
cadaverum  publicas  in  usuiti  medicorurn  dissectiones , et  de- 
inonstrationes  institui  jussit.  Obicem  vero  inox  opposuit  buie 
anatomes  progressui  Bonifacius  Vili  ».  Blumenbach,  Introd. 
ad  hist.  med.  literar. , § r 1 7 , p.  98  , 99.  Questo  papa  disse 
però:  « Corpore  defunctorum  exanterantes,  ut  ea  immamter 
decoquentes  et  ossa  carnibus  separata  ferant  sepellienda  in 
terrarn  suarn,  ipso  facto  sunt  excommunicati.  Lib.  sext.  De- 
cretalium  de  Bonifacii  papee.  L.  c.  , Extravag.  commini.  , 
lib.  IH,  tit.  V,  cap.  I de  sepulturis.  Lugdun.  1 5p  1 , p.  356. 
Mondini  notoniizzò  per  la  prima  volta  nell* 1 2  anno  i3i5 
due  cadaveri  femminili.  Solo  nel  i3^6  si  ottenne  a Montpel- 
lier il  permesso  di  aprire  i corpi  umani  dopo  la  loro  morte. 
(Astruc  , De  morbis  mulierurn  , lib.  IV,  p.  173).  La  facoltà 
medica  di  Tübingen  ottenne  col  mezzo  di  una  supplica  solo 
nel  i545  di  poter  avere  uno  scheletro,  ebe  fu  calcolato  cin- 
quanta aurei  , o sia  ducati  ( Gottingisce  Gelehrte  Anzeigen 
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«ìa  debitrice  di  alcune  cognizioni , in  que9fo 
intervallo,  a Guidi  Rauliac  ed  a Pietro  Argelata; 
queste  eperienze  furono  però  imperfette  : l’at- 
taccamento  de’ lettori  di  medicina  alle  sotti- 
gliezze degli  Àrabi  (1),  alla  filosofia  scolastica, 
era  così  grande  , e l’antica  credeuza  alla  ne- 
gromanzia (2),  all’ astrologia  (3)  , ed  all’arte 


*778,  stück  I2Q-i3o,s.  io55.  ) (t  Dopo  quest’epoca,  dice 
Sprengel  , si  introdusse  su  tutte  le  università  l* 1 2 3  uso  di  ese- 
guire uua  volta  o due  all’  anno  pubblicamente  le  sezioni  dei 
cadaveri  umani.  La  sezione  poi  era  eseguita  da  un  garzone 
di  barbiere  col  rasojo  , ed  il  maestro  spiegava  la  parte  pre- 
parata, servendosi  del  Compendomi  di  Mondici,  o d’altro  in 
uso.  Pragmat . Geschichte  der  Arzneykunst , II  , s.  5o5-ig. 

(1)  La  vera  e prima  sorgente  del  cattivo  gusto  (nel  1200) 
deve  sempre  dirsi  essere  stata  la  necessità  di  prendere  i 
lumi  e gli  insegnamenti  da  quegli  Arabi  autori , o tradotti 
dall’Arabo,  ai  quali  fu  forza  tenersi  in  quell’ aprire  di  sen- 
tiero ancora  oscuro  ed  imboschito.  Non  fu  più  felice  la 
medicina  quanto  al  gusto  o allo  stile,  venendo  anch;  essa  da 
Averroe  ed  Avicenna  immediatamente.  Pur  nondimeno,  es- 
sendosi ancora  per  essa  aperte  pubbliche  scuole  nelle  uni- 
versità (nel  1220)  , e fuor  d’  esse  essendo  tradotti  gli  an- 
tichi classici  Greci  e Romani  , separò  alquanto  le  sue  dot- 
trine da  quella  degli  astrologi  e de’  cerretani  , che  tanto  ave- 
vano predominato  (Saverio  Bettinelli,  1.  c.,  p.  I,  p.i65,  166). 

(2)  Vigebat  olirn  ( disse  Gerolamo  Cardano  che  viveva  nel 
secolo  decimosesto  ) in  Ilispania  lisce  ars  ( Necromantia  ) 
publiceque  docebatur  in  Salamantica  academia  5 mine  vero 
publicis  legibus  sublata  est.  Unde  ibi  aliqua  adhuc  artis  ex- 
perimenta  supersunt.  Operimi  , t.  IH  , lib.  XIX  , p.  ni.  660. 

(3)  Sprengel  , 1.  c.,  II  b.,  g 65,  s.  Ò95  e seg.  Gli  antichi 
scrittori  insegnavano  senza  eccezione  1’ origine  dell’ astrologia 
de1  Caldei  ( Goguet  , DelP  oi-igine  delle  arti  c delle  scienze. 
Lucca,  t.  1 , p.  181  ).  « L’ astrologia  è una  lìglia  frenetica 
di  una  madre  molto  saggia  ( l’ astronomia)  che  come  tale  senza 
quella  pazza,  non  avrebbe  mai  ritrovato  sostentamento.  Prcefat. 
ad  tah.  Rudolphin.  , p.  4-  Anche  presso  gli  antichi  Egizj  si 
ritrova  l’arte  divinatoria  degli  astri  ».  Gli  Egizj  hanno  scanda- 
gliato, dice  Hug,  quale  nume  domina  in  ciascun  mese  e giorno, 
e che  abbia  ad  accadere  ad  ogni  uomo,  secondo  che  egli  è nato 
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Hi  fare  Poro  era  così  generale,  che  si  acquistò 
solo  pochissimo  per  la  medicina.  A tutto  questo 
$’  aggiunge  che  nell'  indicato  secolo  incomin- 
ciarono le  sgraziate  dispute  fra  i medici  ed  i 
chirurghi  , ed  in  tal  modo  furono  sempre  piu 
impediti  i progressi  della  scienza  ; ed  i van- 
taggi che  lo  stato  era  in  diritto  di  ottenere  , 
in  vece  di  aumentarsi , si  erano  diminuiti. 

Nel  secolo  decimoquinto  , allorché,  spento 
l’impero  d'Oriente,  i dotti  della  Grecia  si  ri- 
fuggirono in  Italia  onde  sottrarsi  al  furore  dei 
Turchi  , lu  posto  in  questo  fortunato  paese  da 
quegli  stranieri  , a ricchezza  della  scienza  , la 
seconda  pietra  fondamentale.  A tal  fine  seppero 
essi  distruggere  la  poco  durevole  fabbrica  eretta 
dai  pseudolilosofi  e dagli  Arabi,  e l’inutile  ma- 
ceria fu  gettata  via.  Rimasero  però  ancora  molto, 
ed  anche  tutto  questo  secolo  , i tempj  della 
demenza  , nei  quali  era  insegnata  f astro- 
logia (i).  I manoscritti  degli  antichi  Greci 


in  un  giorno  piuttosto  che  in  un  altro,  qual  abbia  ad  essere 
il  termine  della  sua  vita  , qual  carattere  gli  è assegnato  ? (Un* 
tersuchungen  über  den  Mythos  berühmter  Völker  der  alten 
}Velt , p.  ‘.>38).  Secondo  le  notizie  di  Plinio,  Crinas  è stato  il 
primo  che  ha  introdotto  in  Roma,  qual  medico , \ astrologia. 
Crinas  Massiliensis , arte  geminata,  ut  cautior  religiosiorque 
ad  syderum  motus  ex  ephemeride  mathematica  cibos  dando 
horasque  observando  auctoritate  eum  (Thesalum)  piaccessit. 
INupei  que  centies  II-S  reliquit  muris  patriae  , moenibusque 
quoque  aliis  pene  non  minori  summa  extructis.  Jlist.  nat.  , 
lib.  XXIX  , c.  7. 

(1)  Ancora  nel  secolo  decimoquinto  era  l* 1  astrologia  non 
solo  un  abuso,  ma  piuttosto  un  errore  dell’ astronomia.  Essa 
fu  ritenuta  per  una  scienza  propria  . aveva  le  sue  speciali 
cattedre  , ed  i suoi  particolari  profess  ori  nelle  alle  scuole  di 
Bologna  e Padova  , le  quali  davano  i 1 louo  a tutte  le  altre. 
( Tirabosciii  7 Stona  della  letteratura  italiana , t.  V,  1.  II.) 
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furono  ora  sotto  la  possente  tutela  della  fa- 
miglia de’ Medici  , e segnatamente  sotto  quella 
di  Lorenzo  Magnifico  , uomo  di  eterna  ricor- 
danza per  le  scienze  (i),  estratti  dalla  polvere 
de’  libri  del  Bisanzio  , come  pure  furono  in- 
defessamente raccolti  dai  più  nascosti  angoli 


Il  primo  di  questi  professori  fu  Pietro  di  Abano  , nato  nel 
i25o;  il  secondo  Francesco  Stabili  o Cecco  d’Ascoli.  Questi 
non  era  propriamente  medico  5 e fu  bruciato  vivo  per  ordine 
dell’  Inquisizione.  Plusieurs  médecins  donno'unt  alors  dans 
Ics  meines  /dies  cjue  Francesco  Stabili.  . et  snivant  l exenx- 
ple  de  Pierre  Abano  ils  jugeoient  de  la  /icore  par  les  astres , 
et  traiioìent  les  maladies  par  la  métliode  des  inßuences  et 
des  conjonctions  , 1.  c. , t.  II , p.  292.  Nel  secolo  decimoset- 
iimo  regnava  ancora  1’  astrologia.  Il  primo  maestro  d1  astro- 
nomia in  Isvezia  fu  dal  i6o5-i6o8  Siagfned  Aron  Forsius  , 
un  uomo  che  non  mancava  di  talenti  , ma  che  era  un  ap- 
passionato seguace  dell’ astrologia.  I di  lui  scritti  contengono 
la  strana  mescolanza  di  dottrina  e di  superstizione.  Egli  as- 
sicurò , per  es. , con  tutta  la  serietà  ? che  aveva  veduto  un 
armala  in  Cielo  , ed  anche  i generali  che  ivano  in  disparte 
per  trattare  la  pace  (Z>.  j Friedrisch.  Rubs , Geschicte  Schwe- 
dens , IV  th.  Halle  s.  i5o.)  Il  professore  di  astronomia  e 
fisica  a Dörpat,  P.  A.  Schomerus,  predisse  nel  i653  dalle  stelle 
rivoluzioni  politiche  ed  ecclesiastiche.  Anche  nel  1647 
sostenuta  dal  professore  Simone  Ketzler  in  Aho  la  certezza 
dell’  astrologia  (1.  c.  , s.  490  ).  Alla  fine  eziandio  del  secolo 
decimosettimo  scrisse  D.  G.  Mat.  Faber  ? medico  del  duca 
di  Würtemberg  e primo  fisico  della  città  di  Heilhronn  ? le 
sue  Findicice  astrologice , che  furono  poste  nell1  Appendix 
ad  aunum  octavum , decurice  //?  Ephemeridum  medico-physi - 
carurn  Nat.  Cur.  in  Germania , p.  53  e seg.  Nello  stesso 
volume  si  menziona  anche  D.  Eman  Königs , Signorian  eoe - 
lestium  certis  corporis  partibus  dominanti urn  veritas  ? obs. 
CXXXIl  , p.  225  e seg.  Fon  H AMMER  dice  che  si  sono  rotte 
le  trattative  di  Sistow?  perchè  i plenipotenziari  turchi  dichia- 
rarono sulla  parola  degli  astronomi  di  corte , che  le  stelle 
non  erano  favorevoli  ( Des  Osmannischen  Reichs  Staats  rei — 
/assung  und  Staatsverwaltung.  Wien  i8i5j  S.°?  II  th.  5 s.  4°* 
(1)  V.  The  bile  of  Loretuo  de  Medici  called  thè  Magni - 
/cent  by  fVdhani  Roslqq, 
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de?  conventi  , diligentemente  paragonati,  com- 
piati, spiegati  con  buona  lingua,  ed  il  gusto, 
che  era  del  tutto  spento  , rinacque  bello  ed 
ameno.  Caddero  sull’  Italia  , e T Italia  rico- 
noscente si  giovò  dei  primi  raggi  del  sole  die 
ritornò.  Questo  paese  occupò  tosto  il  posto  de" 
Greci  in  faccia  ai  restanti  paesi  d’Europa  ancora 
seppelliti  in  un’  oscura  notte,  e la  di  lui  fama, 
come  pure  il  di  lui  commercio  esteso  dapper- 
tutto , risvegliarono  a poco  a poco  i popoli  i 
più  lontani  dalla  loro  aslissia  scientifica.  Coloro 
che  si  risvegliarono , irono  allora  incontro  a 
schiere  allo  splendore  di  questa  luce  benefica  ; 
e non  dobbiamo  ingrati  dimenticare  che  noi 
abbiamo  ivi  preso  il  fuoco  che  ora  ci  riscalda. 

Producendo  poi  le  copie  degli  antichi  ma- 
noscritti (segnatamente  perchè  diventava  sem- 
pre più  rara  e costosa  la  pergamena  per  iscri- 
vere , a motivo  dei  molti  documenti  , Jeggeti- 
darj  e libri  da  coro)  rimarcabili  spese,  pote- 
vano in  conseguenza  essere  queste  acquistate 
solo  da  poche  persone  (i).  Essendovi  poi 
tutta  la  probabilità  che  frequentemente  queste 


(i)  I monaci  , ai  quali  noi  dobbiamo  molte  ed  importanti 
copie  di  utili  documenti  ed  opere  , distrussero  di  nuovo 
molto  frequentemente  anche  le  più  rare,  rastiando  con 
malaugurato  ferro  le  pergamene  onde  portarvi  sopra  le  vite 
e Santi , i salmi  e le  antifone.  « L’histoire  nous  a conserve 
wn  trait  qui  doit  nous  faire  juger  du  prix  excessive  des  livre» 
et  de  leur  rareté  ( dans  V onzième  siede).  Encore  s^agit-il 
. ! ^uteur  ecclesiastique  du  recueil  des  homélies  d’Haimon 
a Alberstadt.  Grecie,  comtesse  d’Anjou^  l’achetapour  deux  ceuts 
5re  . J un  muid  de  froment , un  muid  de  seigle , un  muid 
e rnillet,  et  un  cerlain  nombre  de  peaux  de  marlres  ( D. 
ERA  Lio , Hisloire  abregé?  depuis  leur  origina  jusqu'au  dsu- 

Frank.  Pol.  Med,  T.  XII.  5 
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rare  copie  di  manoscritti,  pagate  a caro  prezzo,, 
fossero  un  giorno  distrutte  dagli  insetti  , e per 
mole’  altri  sgraziati  accidenti , fu  al  certo  la 
scoperta  della  stampa  e finalmente  dell’  attuale 
carta  da  scrivere  un  avvenimento  molto  for- 

i 

tunato  per  V umanità;  poiché  da  questo  tempo 
fu  assicurata  la  conservazione  e la  facile  pro- 
pagazione tanto  delle  cognizioni  ed  esperienze 
degli  antichi  , che  per  mala  sorte  furono* 
solo  in  Scarsissimo  numero  in  fino  a noi  por- 
tate , quanto  di  quelle  acquistate  di  nuovo  v 
come  pure  la  vittoria,  benché  lenta,  ma  però* 
compiuta  contro  V ignoranza  , i pregiudizj  e: 
la  superstizione  (i). 

Doveva  certamente  accadere  che  la  medicinai 
nel  suo  profitto  restasse  all’ indietro  per  molto* 
tratto.  La  suaestensione  è troppo  grande  perchè: 
essa  potesse  anche  sotto  un  cielo  più  favore- 
vole seminare  nello  stesso  tempo  tutti  i campii 
e raccoglierne  cogli  altri  i frutti  di  molto  più. i 


ùime  siede  , t.  I , p.  245)  Quanto  siano  a poco  a poco* 
diventati  rari  i manoscritti  de* 1  medici  Arabi ? lo  rileviamo» 
da  che  Lodovico  XI  ordinò  nel  1 47 1 5 che  colui  il  quale? 
voleva  farsi  imprestare  dalla  Facoltà  medica  di  Parigi  il  ma- 
noscritto di  qualche  medico  Arabo  ( Riiazes ),  doveva  dare  ini 
pegno  le  sue  argenterie  , e presentare  la  malleveria  di  un 
facoltoso.  Si  osservi  il  verso  del  foglio  della  medesima  a Gabf< 
ove  questo  re  si  obbligò  a fare  la  restituzione  alla  Facoltà* 
medica  di  quell’  opera  ( Naudé , addii,  à P Histoire  de  Louis  XLL 
par  Comines , édit  der  Dufrinoc,  t.  IV,  p.  281.  Robertson , , 
Histoire  du  vigne  de  Pempereur  Charles  V-,  t.  1 1?  n.°  X,  p.  54)-* 

(1)  On  pourroit  dire  en  generai  que  Pinfluence  de  la  de- -1 
couverte  de  l’imprimene  a été  si  forte,  qu’elle  forme  nomi 
seuleinent  une  epoque  mais  urie  ère  ; et  que  dans  la  chro—: 
nologie  de  Pesprit  humain  Pon  devroit  dater  les  annees  avanti 
la  decouverte  de  l’imprimerie  011  après  (Gl N GU EN É: Hisloira 
litéraire  d’ Italie  ; t.  Ili  , p.  2. 
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fanla  maturità.  Appena  ne!  secolo  decimosesto 
si  manifestarono  tracce  del  profitto  da  atten- 
dersene un  giorno.  Il  genio  di  Ippocrate  animò 
ora  un  rimarcabile  numero  di  medici.  La  mania 
di  volere  tutto  spiegare  si  diminuì  notabilmente, 
e venne  rimpiazzata  dal  fervore  di  osservare 
con  esattezza  ; invece  allora  di  frugare  i libri 
si  esamino  la  natura  ; ed  essa  rispose  a coloro 
che  ebbero  il  coraggio  di  liberarsi  dal  giogo 
delle  ipotesi.  Ebbe  in  quest1  intervallo  origine 
la  medicina  legale  coi  miglioramenti  del  codice 
penale.  Giorgio,  vescovo  di  Bamberg,  fece 
nel  1607  nn  progetto  di  codice  criminale  le- 
gale tedesco.  Carlo  V,  il  quale  nel  x5at  pro- 
pose inutilmente  alla  dieta  di  Nüruberg  il  primo 
piano  di  un  codice  penale  , e che  rinnovò  nel 
1529,  riuscì  poi  nel  i53a  a fare  sì  che  la 
constiuuio  criminalis  Carolina  fosse  pubblicata  in 
lingua  tedesca,  come  ordine  fondamentale,  dalla 
dieta  di  Regensburg  (1).  Si  arrischiò  di  scan- 
dagliare nuovi  mezzi  che  non  erano  noti  agli 
antichi,  come  il  mercurio  nella  sifilide  che  poco 
prima  erasi  sviluppata,  la  cochlearia  nello  scor- 
buto ecc.  Furono  descritte  nuove  malattie  , od 
almeno  ritenute  per  tali.  Benché  si  stimassero 
molto  gli  antichi  Greci , si  cominciò  però  a 
conoscere  che  le  loro  dottrine  non  si  dove- 
vano sempre  ritenere  come  autorevoli  sentenze, 
ma  che  dovevano  essere  pria  esaminate.  Ora 
pose  Vesalio  il  fondamento  alla  migliore  co- 
gnizione dell1  organismo  umano  , e si  conobbe 


(1)  V.  Johann  Heinrich  , Kapp . Jahrbuch  der  Staats-* 
aancjkunde  j erster  Jahrgang  1808  , s.  184-1 85. 
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tosto  ìa  necessità  di  cercare  la  sede  e le  ca- 
gioni delle  malattie  nei  cadaveri  di  coloro 
che  ne  erano  morti.  GIj  antichi  senatori  dì 
Venezia  , dice  Aglietti  , hanno  assistito  alla  se- 
rione  del  corpo  umano  stata  intrapresa  da 
Vesalio  e da  Massa  , come  accostumavano  di 
essere  compagni  di  Galileo  nelle  osservazioni 
notturne  de’ corpi  celesti  ( i ).  Veramente  anche 
in  questo  secolo,  nel  quale  già  si  faceva  giorno, 
per  coi  venivano  meglio  scorte  le  illusioni  e le 
superstizioni,  regnavano  tuttavia  fra  la  maggior 
parte  de’  medici  i pregiudizj  e lo  spirito  di 
partito  per  le  massime  Galeniche  scolastiche 
che  non  erano  fondate  nella  natura,  ed  a)  certo 
stravaganti.  Non  fu  mai  così  generale  la  cre- 
denza nelle  streghe  , nei  maghi  , negli  esorcisti, 
negli  indovini  , nella  spiegazione  dei  sogni  , 
nell’  astrologia  giudiciaria  , nelle  cabale  e nel- 
l’alchimia;  ma  non  furono  mai  finora  sì  fatti 
perniciosi  pregiudizj  così  chiaramente  , e così 
coraggiosamente  presentati  nella  loro  nudità 
da  uomini  dotti  , e non  mai  scossi  con  una 


(i)  Relazione  accademica  della  Società  di  Medicina  negli 
anni  1808,  1809,  1810,  p.  3o.  Più.  e più  rapidamente 
di  tutta  l’antica  letteratura  contribuì,  dice  Haller,  per  l’a- 
natomia, il  molto  gusto  per  la  pittura  , e l’  alto  grado  al  quale 
giunse  questa  tosto  nel  secolo  deoimosesto.  Michelangelo  levò 
la  pelle  agli  uomini  ed  agli  animali , onde  studiare  la  situa- 
zione dei  muscoli.  Anche  Raffaele  fece  lo  stesso.  Da  Vinci 
delineò  , eziandio  per  istruirsi,  a Tornano  di  Padova  i muscoli 
e le  ossa  , e si  sa  da  Torre  che  1’  indefesso  suo  stare  sui 
cadaveri  gli  costò  la  vita.  Alberto  Dürer  scrisse  i suoi  li- 
bri delle  proporzioni  umane,  della  situazione  e gesticulazions 
prima  di  tutto  per  Parte  sua,  poi  anche  per  P utilità  ana- 
tomica ( Bibliotheca  anni. } t.  I). 
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mano  cosi  possente.  L*  impiego  della  chimica 
onde  preparare  diversi  medicinali  molto  attivi , 
ha  , a fronte  che  il  fanatico  Paracelso  e la 
pietra  filosofale  vi  abbiano  recato  molto  danno, 
prodotto  grandissimo  vantammo  : la  chimica 
stessa  guadagno  dai  chimerici  lavori  degli  a!» 
chimici,  e cominciò  ad  avere  scuole  proprie. 
« Nessun  secolo  , dice  Sprengel  , è stato  così 
fruttifero  di  grandi  ed  interessanti  scoperte  ; 
in  nessuno  ha  la  cognizione  del  corpo  umano 
fatto  si  rapidi  ed  incredibili  progressi  , e non 
mai  si  riunì  un  si  gran  numero  delle  migliori 
teste  onde  avvicinare  di  più  alla  sua  perfezione 
ì anatomia  , questa  che  è la  più  importante  c 
necessaria  parte  delle  cognizioni  umane,  come 
gloriare  se  ne  deve  il  secolo  deeimosesto  » ( 1 ), 
La  più  luminosa  scoperta  del  secolo  deci« 
mosesto  in  risguardo  medico  è senza  dubbio 
quella  della  circolazione  generale  del  sangue; 
si  conosceva  , c vero  , già  nel  secolo  decimo- 
sesto  la  piccola  circolazione  pei  polmoni  , 
come  pure  la  destinazione  delle  valvule  nelle 
vene:  e dovuto  pero  al  grande  Arveo  1 onore 
<rV  avere  acceso  pei  primo  questa  fiaccola  della 
fisica  e della  medicina  (*)  , pel  cui  chiaro 


(*)  V*  Aufrichtige  Gedanken,  von  den  Ursachen  des  heil - 
iigen  Verfalls  der  edlen  medicài  und  unniassgebliche  Vor* 
Schläge  denselben  abzuhelfen . Danzig  17^9. 

( ) La  gloria  della  scoperta  del  sangue  è dovuta  ad  Andrea 
Cesalpino  d’ Arezzo  e non  ad  Arveo  } cóme  rilevasi  chiara - 
mente  nel  quinto  libro , cap.  4,  delle  sue  Questionimi  peri- 
pateticarum  , e nel  libro  secondo , qap.  1 7 Questionimi  medi« 
carum  (a.  i5g3),  Ma  timido  lo  scopritore  italiano  non  si  diè  la 
necessaria  cura  per  divulgare  la  sua  scoperta  y e non  fe}  conio 
di  quo?  mezzi  che  lustro  e fama  danno  persino  alle  poche 
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splendore  dovettero  dissiparsi  a poco  a poco 
molti  pregiudizj.  In  questo  intervallo  fu  svi- 
luppata con  gran  fervore  F organizzazione  delle 
singole  parti  , e fu  posto  il  primo  fondamento 
ad  una  più  felice  spiegazione  delle  loro  firn- 


cose  di  accorto  autore.  Profitto  V inglese  Guglielmo  Arveo 
di  sì  fatta  trascuranza  ? e tumido  di  carpita  gloria  ? rapido 
sparse  lungi  nel  i6ic)3  qual  prodotto  de?  suoi  sudori y P italiana 
spoglia  nè  fa  maraviglia  ! Molte  sono  le  virtù  italiane  con 
cui  gli  stranieri  coprirono  le  nudità  loroy  e ne  ebbero  nome, 
come  di  propria  cosa.  Fulton  ed  Anbreuil  si  pretendono  gli 
autori  delle  barche  a vapore , e già  Serafino  Serratti  ? t irca 
trentotto  anni  sonoy  ne  fece  V esperimento  con  un  battello ? e 
P esito  ne  fu  felice , come  si  può  leggere  nella  lettera  ottava 
della  sua  raccolta  di  Lettere  di  fisica  sperimentale  , Firenze 
1787,  in  cui  è descritto  il  battello  colla  macchina  per  ispiri- 
serio  innanzi.  A Cardano  , al  Lavaliere  ed  al  Tartaglia  è 
dovuta  la  scoperta  dei  più  astrusi  calcoli  della  matematica 
sublime , e si  videro  Leibnitz  e Newton  contenderne  fra  di  loro 
il  diritto.  Al  gran  Galileo  si  fecero  eguali  torti.  Il  Castelli , 
fondatore  dclP idrostatica^  fu  posto  in  oblivione  y ed  alti  1 se  ne 
fecero  a danno  suo  gli  autori.  Cesalpino  ebbe  le  prime  idee  del 
Sistema  sessuale  delle  piante  (De  plantis  libri  sexdecim)  7 e 
Linneo  sei  fece  tutto  proprioy  e così  pure  avvenne  della  grande 
scoperta  della  circolazione.  Cesalpino  y dopo  lungo  impallidire 
collo  scarpello  anatomico  sugli  animali  vivi  e sui  cadaveriy  disse  : 
Sanguis  fugit  ad  cor  tamquam  ad  suum  principi  um  . . . Cor 
non  solum  artoriarum , sed  venarum  est  principium  . . . arte- 
riarum  ramusculosj  qui  cum  venis  committuntur  . . • sic  non 
obscurus  est  hujusmodi  motus  in  quacumque  corpoiis  parte 
si  vinculum  adhibeatur  y aut  altera  ratione  occludautur  venaej 
cum  enim  tollitur  permeatio  7 intumescunt  rivuli  qua  parte 
fluere  solent.  ....  Chi  potrà  quindi  negare  y in  vista  di  si 
chiari  dettiy  che  Cesalpino  conobbe  la  circolazione  del  sangue 7 
ma  Arveo  dopo  avere  lasciato  scorrere  in  silenzio  non  pochi  anni 
da  quesP  epoca  ? vi  si  pose  avanti  3 chiamassi  egli  P autore 7 
e ne  ebbe  il  plauso.  Pochi  furono  quey  che  alP Italia  ne  ri- 
vendicarono la  scoperta:  la  loro  voce  fu  debole  yfiu  soffocata 
dalla  grave  folla  di  scrittori  partigiani  3 o di  ciechi  seguaci^ 
e per  fin  anco  V immortale  Haller  7 V erudito  Sprengel  ? ed 
il  sommo  Frank  diedero  all'inglese  y ad  insulto  del  vero } la 
corona  del  inerite)*  — Si  venda  alla  maestra  Italia  ciò  che  c suq* 
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fcioni  e delle  loro  deviazioni  morbose.  Vera- 
mente anche  in  questo  secolo  regnava  tuttavia 
fra  molti  medici  non  poca  superstizione;  e le 
idee  le  più  stolide  su  gli  avvenimenti  naturali  , 
come  pure  la  mania  delle  spiegazioni  deturpa- 
vano la  mente  loro;  ma  anche  il  sole  il  più  be- 
nefico è preceduto  dai  crepuscoli;  come  noi  sgra- 
ziatamente T abbiamo  provato  nel  secolo  decimo 
ottavo  e decimonono  ; così  cresce  di  nuovo 
lussureggiante,  a fronte  d’ogni  cura,  il  fanatismo 
e la  superstizione  , perchè  frequentemente  le 
loro  radici  sono  molto  profonde  ond’essere 
estirpate  insieme  alla  pianta.  La  chimica,  che 
un  giorno  doveva  spargere  una  gran  luce  sulla 
fisica,  sulla  medicina,  sulle  arti  e mestieri, 
diventò  ora,  a fronte  del  rimarcabile  abuso  che 
suole  accompagnare  ogni  utile  scoperta,  di  più 
in  più  fondata.  Verso  la  metà  di  questo  secolo 
caddero  la  maggior  parte  delle  scorie  Para- 
celsiane,  Elmonziane  e Silviche  della  medesima, 
e ne  rimase  una  materia  che  dovette  essere 
ulteriormente  raffinata  , ma  che  però  poteva 
già  essere  molto  utilmente  impiegata.  Onde 
spiegare  meglio  che  per  P addietro  le  funzioni 
tanto  del  corpo  sano  come  del  malato  , ricor- 
sero ora  le  scuole  alla  meccanica  ed  all’ idrau- 
lica ; ma  la  loro  opinione  era  mal  fondata , 
poiché  come  mai  i calcoli  fatti  su  masse 
prive  di  vita  potevano  impiegarsi  per  P orga- 
nismo dotato  di  vita;  nondimeno  una  sì  falsa 
supposizione  costrinse  i medici  a fornirsi  di 
cognizioni  matematiche  maggiori  di  quelle  che 
possedevano  pria  , e mentre  essi  furono  sul 
principio  indotti  a farne  abuso  , si  avvez- 
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zarono  però  a poco  a poco  ad  un  ordine 
migliore  proprio  della  matematica  , e questo 
dovette  insegnare  loro  tosto  che  la  matematica 
non  può  essere  mai  impiegata  per  la  medicina. 


Col  secolo  decimo  ottavo  si  innalzò  la  scuola 


Italiana  , diventò  la  dominatrice  , ed  assegnò  al 
T uomo  il  corpo  che  egli  abitava,  come  oggetto 
de’  suoi  studj.  I restanti  iatromatematici,  da  che 
riconobbero  1’  insufficienza  dei  calcoli  che  ave- 
vano fatto  presero  il  partito  di  seguire  questo 
nuovo  governo  , e ne  diventarono  zelanti  mi- 
nistri. Fu  a poco  a poco  fondato  il  sistema 
meccanico-dinamico  della  medicina.  Senza  darmi 
io  a descrivere  il  sistema  di  dottrina  di  Hoff- 
man , di  Cnilen  e di  Brown  , per  cui  fu  ab- 
battuta la  teoria  di  Sthal  , rimarco  io  solo  che 
Ja  sorte  di  tutti  questi  , come  pure  degli  an- 
tecedenti sforzi  onde  fondare  un  sistema  du- 
revole di  medicina  , dovette  persuadere  neila 
maniera  la  piu  convincente  ogni  medico  pen- 
sante, che  solo  la  via  deli’  esperienza  percorsa 
da  Ippocrate  e da  Sydenham  , fondatamente 
poi  indicata  da  Bacone,  può  condurci  alla  meta 
che  ci  siamo  prefissi. 


§ 5. 

La  medicina  disprezzata . 

Il  primo  effetto  del  giorno  che  di  nuov@ 
spuntò  nelle  scienze  «,  ma  specialmente  in  me- 
dicina , fn  quello  della  cognizione  della  propria 
nudità  , o piuttosto  del  proprio  abito  dispre- 
gevole negli  occhi  di  pochi  saggi.  Già  Ippo- 
crate disse  : « Fra  tutte  le  arti  la  medicina 
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ì?  la  pia  nobile  ; ma  a motivo  dell’  ignoranza 
de’  suoi  artisti  e della  rozzezza  degli  uomini 
che  senza  intelletto  la  giudicano  , è ne'  nostri 
giorni  fra  tutte  le  arti  la  meno  stimata  (i). 
Plinio  il  vecchio  censura  chiaramente  gli  abusi 
introdottisi  in  quest’  arte  , P incostanza  dei  si- 
stemi medici , e rimprovera  che  essi  commet- 
tono da  lontano  ( dalla  Grecia  ) una  così  mi- 
serabile merce  per  un  sì  alto  prezzo  (2).  Catone 
il  severo,  benché  avesse  egli  stesso  scritto  sulla 
medicina  , dichiarò  però  apertamente  il  suo 
disprezzo  pei  medici  che  esercitavano  quest’arte 
nella  città  capitale  (3). 

Per  quanto  noi  sappiamo  dalla  storia  , erano 
per  lo  più  Greci  i medici  che  esercitavano  in 
Roma  la  loro  arte  a quel  tempo  ; e certamente 
i*  giudizio  pronunziatosi  contro  questi  sì  riguar- 
devoli  personaggi  fu  molto  ingiusto.  Solo  pochi 
medici  Romani  si  dedicarono  in  allora  alla  medi- 


(1)  Lex  Hippocralis. 

(2)  Hist.  nat. , lib.  XXIX,  c.  1.  Spon . , Recherches  cR arili- 
quité,  diss.  XXII;  Dretincurti US,  in  poi.  med.  qua  vetusta 
illa  calumnia  depellitur , medicos  sexcentis  annis  Roma  exu~ 
lasse.  Lugd.  Batav.  1672;  Lampe , Diss.  med.  jurid.  de  hono - 
ribus  jure  ex  privilegiis  medie  or  um  , § XXVII,  hanno  cercato 
con  un  passo  di  Dionigi  di  Alicarnasso  di  annichilare  l’asser- 
zione di  Plinio,  che  Roma  sia  restata  per  600  anni  senza 
medici;  poiché  vi  si  dice  che  nell’anno  3oi  la  peste  aveva 
distrutta  in  Roma  tanta  quantità  di  uomini , che  i medici 
che  vi  si  trovavano  non  erano  sufficienti  per  prestargli  cura 
( 1*  X,  c.  1.  y III  ).  Tiraboschi  sostiene  però  che  Dionigi  si 
serve  solo  di  un  comune  modo  di  dire  , ma  che  Plinio  nel 

Jarincipale  ha  detto  la  verità  ( Storia  della  letteratura  ila - 
tana  , t.  I,  p.  276-278). 

(3)  Jurarunt  inter  se  (Graeei)  barbaro^  iterare  pmnes 
diritta  (Y,  Tiraboschi  ? l»  c.) 
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cina,  allorché  si  chieda  del  loro  numero  (j),  ed  i 
Greci  che  frequentemente  ivano  in  folla  alla  città 
capitale  , avevano  molto  dopo  abbandonato  le 
massime  dell’ immortale  loro  compatriotto,  rim- 
piazzandole con  vane  ipotesi,  e cercarono  sem- 
plicemente , col  falso  lume  di  nuove  dottrine 
e colla  loquacità,  di  empire  la  loro  borsa  vota. 

Quanto  più  ci  inoltriamo  nei  successivi  se- 
coli, tanto  più  noi  rileviamo  che  la  medicina 
era  tenuta  in  nessun  conto  in  que’  tempi  presso 
gli  uomini  pensanti  , a cagione  del  modo  col 
quale  veniva  esercitata.  Abba  Gorjan  IschZadjan 
disse  : Nessuno  lasci  che  il  suo  figlio  diventi 
barbiere  , condottiero  di  asini , cammelli  , pe- 
corajo  , pastore,  merciajo , perchè  questi 
sono  rapaci  artisti.  R.  Ihudoch  dice  : 11  mi- 
gliore fra  i medici  appartiene  all’ inferno,  per- 
chè essi  non  temono  alcuna  malattia,  non 
hanno  alcun  rispetto  per  Dio  , ed  ammazzano 
talvolta  gli  uomini,  e non  curano  i poveri  che 
potrebbero  risanare  (2).  Il  califfo  Omar  , che 
a motivo  del  suo  rigoroso  digiuno  e delle  inces- 
santi sue  orazioni  è ritenuto  fra  i Musulmani 
per  uno  dei  primi  santi  , rispose  a coloro 
che  gli  parlarono  di  medici , mentr’  era  sul 


(1)  Solam  hanc  artium  grsecarutn  nondum  exercet  romana 
gravitas  in  tanto  fructu.  Plinius , 1.  c.  A.  Cornelio  Celso  , 
che  Tiraboschi  aveva  posto  negli  ultimi  anni  del  governo  di 
Augusto  (1.  c. , t.  II,  p.  178),  mentre  Bianconi  ha  provato  che 
egli  realmente  apparteneva  al  secolo  d’oro  [Lettere  sopra  Celso 
al  celebre  abate  Tiraboschi . Roma  1779),  farebbe  certamente 
un’onorevole  eccezione  se  egli  avesse  in  quel  tempo  esercitato  la 
medicina,  il  che  è però  negato  da  Bianconi  stesso  (lett.Vill,  1.  c.) 

(2)  Talmud  , Naschim  Vili  Kidduschin  j 4 caP*  *4; 
s.  ^49*  Edizione  di  RaabeZj  p.  III. 
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ìetto  della  morte , che  se  egli  per  guarire 
avesse  avuto  ad  ungersi  coi  loro  rimedj  anche 
semplicemente  gli  orecchi  , non  avrebbe  fatto 
neppure  questo  (i).  Ai  tempi  di  Carlo  il  grande, 
ne’  quali  la  medicina  era  principalmente  eser- 
citata dai  medici  Arabi  ed  Ebrei,  fu  chiuso 
ai  medesimi  per  molto  tempo  il  palazzo  im- 
periale , e solo  negli  ultimi  anni  di  questo  go- 
verno Àlcuinus  dà  notizia  degli  //ippocratica 
tecta ; probabilmente  perchè  come  alle  altre 
scienze  era  stabilita  allora  anche  agli  scritti  di 
medicina  una  sala  speciale  nel  palazzo  (12).  Pe- 
trarca disprezza  i medici  del  suo  tempo  , che 
si  occupavano  ancora  delfastrologia  (3).  Allor- 
ché Clemente  VI  chiamò  a sè,  nella  sua  malattia, 
molti  medici,  scrisse  quel  grand’  uomo  a questo 
papa,  e non  risparmiò  di  porre  iti  ridicolo  i medici 
del  suo  secolo.  Ciò  diede  motivo  ad  una  guerra 
letteraria  scandalosa  nella  quale  il  divino  can- 
tore di  Laura  s’  abbassò  fino  alle  ingiurie.  Per 
buona  sorte  molti  di  questi  scritti  di  Petrarca  , 


(1)  Lebeau , Histoire  du  Bas-Empire , t.  XIII,  p.  3 12. 

(2)  Bettinelli,  1.  c. , p.  I,  p.  8.  Au  liutième  siècle,  l’étude 
de  la  géografie  et  celle  de  la  medicine  furent  entièrement 
négli  gées.  La  première  de  ces  Sciences  étoit  inutile  à la 
théologie,  et  Charlemagne  dans  la  force  de  Lage  n’avoit  pas 
de  confìance  dans  la  médecine.  Cependant  les  infirmilés  di  la 
\’ieillesse  Fayaut  averti,  que  Fart  qui  sait  y rémedier  , est 
utile  aux  hommes , il  ordonna  qu’il  fut  enseigné  de  bonne 
heure  à la  jeunesse  ( De  Keralio  , 1.  c.,  p.  i5i  ). 

(0)  L.  c. , p.  i5 o,  1 5 1 • Manardo,  medico  rinomato  di  Fer- 
rara , temeva , come  gli  era  stato  predetto  , di  terminare  la 
sua  vita  in  una  fossa.  Col  maggiore  scrupolo  evitò  egli  tutte  le 
fosse  e le  sepolture  : si  maritò  egli  subito  dopo  con  una 
donna  giovane  e bella,  e perdette  presto  la  sua  vita  presso 
di  lei.  Jovius  dice  ne’  suoi  distichi  : 

In  fovea  te  periturum  dixit  aruspex 
V ntes  Perus  erat  ; conjugis  illa  fall. 
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dice  Gitigliene  , sono  iti  perduti  ; imperocché 
)’  unico  che  se  ne  è conservato,  ci  fa  deside- 

» 

rare  che  esso  pure  si  fosse  smarrito  (i).  Quanto 
poco  Nicola  Macchiavelli  abbia  stimato  i me- 
dici , non  è ignoto  a coloro  che  lo  lessero  (2), 
Francesco  Bacone  stesso  riputò  la  medicina  come 
arte  congetturale,  perchè  I*  oggetto  del  quale 
essa  si  occupa  è sommamente  incostante  e 
variamente  composto.  « Si  ha  finora  , dice 
egli  , esercitato  questa  scienza  piuttosto  per 
farla  vedere  che  per  trattarla  realmente.  11  di 
lei  lavoro,  invece  di  procedere  in  linea  retta, 
percorre  delle  curve  (3)».  Si  sa  parimente  quan- 
to nei  tempi  più  recenti  Molière  nella  sua  bella 
commedia  il  Cavaliere  Tempie  (4)  , Gio.  Gia- 
como Rousseau  (5),  e non  v'ha  guari  fautore 
delfArcesilao  (6)  hanno  cercato  di  abbassare  i 


(1)  Histoire  littéraire  d?  Italie , t.  Il,  p.  396.  Girolamo 
Tiraboschi  , che  eoa  evidente  piacere  fa  menzione  della  cri- 
tica del  Petrarca  , relativamente  ai  medici  dice  : Il  Petrarca 
compose  e divulgò  i quattro  libri  d1  invettiva  contro  di  un 
medico  che  ancora  abbiamo  , ne1  quali  egli  raccoglie  quanto 
contro  de1  medici  si  può  mai  dire,  con  uno  stile  che  io  cerio 
non  proporrò  per  esempio  di  filosofica  moderazione  ( Storia 
della  letteratura  italiana , t.  V,  p.  I,  edizione  di  Firenze,  8.°3 

р.  241. 

(2)  Nel  suo  Asino  d’  oro  , cap.  I , die1  egli: 

Come  avvien  , che  sempre  mai  si  crede 
A chi  promette  il  bene  ! Onde  deriva  , 

Che  ai  medici  si  presta  tanta  fede  , 

E spesso  lor  credendo,  P uom  si  priva 
Del  bene  ; e questa  sol  tra  P altre  sette 
Par  che  del  male  altrui  si  pasca  e viva. 

(3)  Bacon IS  Verulamii , De  augmento  sciente  lib.  IV, 

с.  2 , p.  io5. 

(4)  OEuvres  mélées  du  Chevalier  Tempie , p.  I.  Utrecht 
i6y3  , p.  246. 

(5)  Emile , ou  de  féducation  , liv.  I. 

(6)  V.  Wielands  neuen  deutschen  Mercur  1790  5 8 slück , 

3,  359.  19, 
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rn jp cl ! c i unitamente  alla  loro  scienza.  Secondo 
le  antiche  leggi  regnanti  a Lernberg  in  falesia, 
perde,  al  dire  di  Schlozer , il  suo  stato  nobile 
colui  che  esercita  la  medicina  , e questo  scrit- 
tore aggiunge:  Giuseppe  li  ha  abolito  , è vero  , 
questa  legge  barbara;  ma  i pregiudizi  non  fu- 
rono distrutti  durante  il  suo  regno  (i). 

I medici  eziandio,  o perchè  essi  pure  doves- 
sero succumbere  ad  una  malattia  , o perchè 
non  fossero  contenti  dello  stato  miserabile  del- 
Tarte,  o perchè  cercassero  di  lumeggiare, 
formando  de’  paradossi  , più  di  quello  che 
avevano  fino  in  allora  potuto  fare  in  risguardo 
alT  arte  del  medicare,  o perchè  volessero  far 
palese  la  loro  indifferenza  per  uno  scherno 
che  non  pensavano  di  avere  comune  cogli 
alni,  hanno  o calpestato  la  1 oro  arte,  op- 
pure non  vi  si  sono  molto  dedicati.  Si  dice 
che  essendo  stato  chiesto  un  famoso  medico 
francese,  poco  prima  della  sua  morte,  dal  suo 
confessore  , che  forse  allora  appena  aveva  egli 
conosciuto,  in  quanto  alla  sua  credenza  che  era 
molto  sospetta  ; e vedendolo  questi  in  silenzio  gli 
abbia  finalmente  detto  : Ella  crede  però  tutto, 
mio  signore,  ciò  che  l’Evangelio  e la  Chiesa 
cattolica  comanda  che  si  creda  ? e che  il  mo- 
ribondo affatto  secco  abbia  risposto  , solo  niente 
della  medicina.  Francesco  Torti,  al  qual  medico 
T umanità  è molto  debitrice , scherzo  si  prese 
della  medicina  in  un  sonetto  che  egli  fece  sulla 
morte  del  suo  cavallo  da  sella  (2).  Souo  ap- 


(1)  Staats anzeìger  XII,  47?  s.  3o6. 

(2)  Questo  rinomato  medico  Modenese  ba  fino  ad  ora  scritta 
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pena  quattordici  anni  che  il  celebre  dottore 
Röschlaub  convenne  con  Rousseau  (i).  Durante 
la  rivoluzione  francese  fu  minacciata  una  to- 
tale  trascuranza  della  medicina  (2J.  Secondo 


epigrammi  e satire  non  stampate  , che  fecero  onore  ai  suoi 
talenti  poetici.  Il  seguente  squarcio,  che  fu  posto  all’edizione 
veneziana  della  sua  Terapeutica  specialis , merita  di  essere 
qui  conservato  : 

u Il  mio  cavallo  è morto.  Il  poverino 
Per  soverchia  bravura  è alfìn  crepato  , 

E sol  nel  suo  morir  m’  ha  consolato 
La  perdita  di  lui , non  il  quattrino  : 

Egli  era  bravo  come  un  Paladino  , 

Spiritoso  , galante,  docile,  garbato 
Che  pareva  giustamente  un  barbarino  : 

Un  dolor  gli  si  mosse.  Il  marescalco 
Gli  diede  un  beverone.  Allor , diss’  io  , 

In  sedia  più  non  vo,  nè  più  cavalco: 

Ipso  facto  crepò.  Per  dio 
Le  medicine  alfìn  ( col  suo  diffalco  ) 

Fanno  nel  tuo  meslier,  come  nel  mio  >?. 

(1)  Per  mala  sorte,  dice  egli,  quando  mai  è esistita  la  medicina 
o P igiene  l eppure  questi  sono  i fondamenti  su  cui  deve 
reggersi  la  questione;  e quest’ è il  principio  il  più  importante 
onde  bene  determinarla.  Ueber  die  medicài , ihr  Verhältnis s 
zur  chirurgie  nebst  matérialien  zu  einem  Entwrufe  der  Po «• 
lizey  der  medicina  Frankfurt  an  Mayn  1802,  8.°,  p.  29. 
Merita  la  pena  di  qui  riferire  ciò  che  ha  detto  un  pubblico 
lettore  in  Venezia  in  riguardo  a queste  indagini.  « Quoniam 
scbolasticorum  morbos  quibus  garrulitate  dispulandi  iustructis 
mos  est  artibus  et  scientiis  inutiles  subtilitates  praetendere  , 
corripuit  inedicos  arcanis  naturae  relictis  , logicas  et  tnela- 
physicas  tricas  sectantes.  — Mirum  et  indignum  prolinus 
subit  tam  multa  disputare  ut  queerant  medicina  sit  ne  ars 
an  vero  scienlia  ? Ceu  magni  esset  momento  ista  iudagatio 
et  ab  ea  medici  laus  et  perfectio  dependeret  ! ceu  idem  non 
sit  ac  urente  domo  loco  aquam  flammis  insciendo  , conten- 
tiose perquirere  an  ignis  ex  atomis.  Democriti  an  vero  ex 
forma  substantiali  Aristotelis  componatur  l Jacobus  Gaubi us 
in  prasfatione  ad  Lazari  Riverii  opera  medica  universalia  a 
Jo.  Dan . Horstio  adornata.  Veneliis  i 7 1 5,  fol. 

(2)  La  rnedecme  interne  fui  un  instant  coiuine  proscrile, 
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il  bullcùn  des  lois  furono  nel  179a  abolite  in 
Francia  tutte  le  scuole  di  medicina  e le  auto- 
rità che  vi  esistevano.  Il  direttorio  francese 
emanò  una  legge  in  forza  della  quale  quegli 
che  si  occupava  della  cura  delle  malattie,  do- 
veva pagare  la  tassa  per  le  arti  (ao  franchi). 
I notaj  e gli  avvocati  avevauo  nulla  a pagare 
per  la  professione  loro.  Anche  sotto  il  regno  di 
Bonaparte  il  medico  doveva  pagare  con  moneta 
suonante  il  permesso  per  esercitare  la  sua  arte. 
In  forza  della  legge  riguardante  le  patenti  del 
6 fruttidoro  anno  1Y  (a3  agosto  1796),  che  sot- 
topose tutte  le  arti  liberali  ad  una  proporzionale 
tassa  per  le  patenti,  furono  i medici,  sotto  il 
nome  generico  di  Ojjìciers  de  sauté , obbligati 
pure  ad  una  tassa  e posti  nella  quarta  classe, 
in  cui  si  trovavano  fra  i mercatanti  di  mode,  i 
carrozzaj , gli  acconciatori  , i libra j , i dentisti 
e molti  altri  artisti.  Tutti  gli  studenti  (ad  ec- 
cezione dei  teologi  ) furono  sottoposti  alla  co- 
scrizione , essendovi  capaci  per  Y età:  anche  i 
dottori  , se  un  tale  era  stato  graduato  molto 
giovane.  Non  erano  esenti  i medici  dal  servi- 
zio alla  guardia  nazionale  od  interna  , che  non 
fossero  impiegati  presso  gli  spedali  militari. 
Non  esisteva  più  in  Francia  un  foro  medico. 


et  Ton  crut  meine  pouvoir  s’en  passer  aux  armees.  C’elait  eri 
^ 79S  j j’y  étois  et  je  restais  trois  jours  saus  faire  ma  visite.  Les 
hommes  d’etat  d’aiors  , déserleurs  de  cet  ordre  dont  ils  te- 
uaieut  le  ctiemia  des  honneurs,  ne  montrèrent  pouf  le  de- 
lendre  , ni  courage  , ni  borine  volonté  ; bart  eri  generai 
était  méprisé,  marchant  sans  guide,  et  sans  boussole,  cessa 
bientót  de  faire  des  progrès.  F.  E.  Fodere , 'Traile  de  Me* 
decine  legale  et  dp Hygiene  publique  , t.  VI , p.  4 2ü* 
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Ad  eccezione  di  alcuni  dipartimenti , ne*  quali 
i prefetti  avessero  disposto  altramente,  non  vi 
erano  fisicati.  Era  permesso  dalla  legge  agli  eccle- 
siastici l’occuparsi  della  cura  delle  malattie  (i). 

La  maggior  parte  delle  opposizioni  state 
fatte  alla  medicina  , come  io  tosto  dimostrerò, 
risguardano  solo  una  parte  della  medesima , 
quella  cioè  che  si  dedica  alla  cura  delle  malat- 
tie. Questa,  si  dice,  manca  di  certezza.  Il  medico 
opera  solo  in  vista  di  conseguenze  congettu- 
rali, perchè  gli  è nascosta  la  natura  della  vita 
propriamente  detta,  come  pure  quella  della  sa- 
lute e delle  cause  prossime  delle  malattie.  ì 
segni  poi  pei  quali  dovrebbe  egli  distinguer© 
i diversi  malori,  frequentemente  sono  i mede- 
simi in  malattie  differenti,  per  cui  1’  affidatagli 
salute  de’  cittadini  è sommamente  in  pericolo. 
Anche  la  guarigione  de’  malati  , poiché  essa 
accade  frequentemente  senza  il  soccorso  me- 
dico , più  volte  con  un  metodo  di  cura  affatto 
contrario , non  somministra  alcuna  prova  suffi- 
ciente per  cui  possa  la  medesima  essere  attri- 
buita all’  assistenza  del  medico.  Non  parla 
pure  in  favore  della  medicina  il  prospetto  dei 
calcoli  politici  , stato  un  tempo  esposto  da 
Süssmilch. 

Non  fu  abbastanza  ai  nemici  della  medi- 
cina di  contrastarle  ogni  benefica  influenza  sul 
pubblico  bene  , ma  cercarono  essi  anche  di 


(i)  V.  WEDEKIND  ^ Vom  Werth  der  Heilkunde  $ s.  io-u. 
Hie  Französische  Medizinal-  Verfassung  von  Joh.  Heinr.  Kopp* 
V.  il  di  lui  Jahrbuch  der  Staats  anneykundz  V.  Jhargaug  , 
s.  io4*  VI.  Jahrg  ? s.  80. 
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degradare  la  condizione  che  essi  dovevano  avere 
presso  le  grandi  popolazioni.  Fu  loro  amara- 
mente rinfacciato,  che  presso  gli  antichi  Romani 
non  solo  non  erano  considerati  per  uomini  li- 
beri , ma  bensì  per  servi  (t);  e le  prove  di 
questa  asserzione  erano  cavate  da  molte  leggi 
romane  e dagli  scrittori  (2). 

§ 6. 

Giustificazione  della  medicina . 

Era  da  attendersi  che  alcuni  medici,  in  vista 
di  sì  duri  rimproveri  fatti  all*  arte  loro  , si 
sarebbero  alzati  contro  di  essi  , ed  avreb- 
bero confutato  i sofismi  di  cui  si  erano  serviti 
i loro  nemici  (3);  tuttavia  la  tattica  che  i li- 
tiganti hanno  finora  seguito  da  ambe  le  parti, 
non  è molto  diversa  da  quella  de’ popoli  rozzi , 
che  senz’  ordine  e solo  tumultuariamente  guer- 
reggiano vicendevolmente  ; e leggendo  attenta- 
mente la  storia  di  queste  guerre  letterarie , mi 
pare  di  vedere  il  quadro  delle  grosse  garrulità 


(1)  Midleton  y Diss.  de  medicorum  apud  veleres  Romanos 
conditione.  Londini  1726.  V.  anche  le  sue  Miscellaneous 
Works.  London  1752,  voi.  IV,  p.  177  e seg.  J.  F.  Bo - 
kelmanni  medicus  Romanus  servus  LX  solidis  ceslimatus 
Lugd.  Batav.  1681.  Jugier  , De  nundinatione  servonun . 
Lipsire  1748. 

(2)  L.  1 , § 5 j c.  Comm.  sero.  manumiss.  ? 1.  3 , pr.  c. 
Comm.  de  legat.  ,1.  2 6,  de  oper.  liberty  1.  41  ? § 65  ad  L. 
Aquil.  Varrò  , ff.  de  benefic. , c.  24*  Quintil.  ? 1.  7 , cap.  2 
ad  Tr.  Disp.  6,  th.  I,  tit.  1 , voi.  1. 

(3)  Scrìsse  già  Cardano  nella  prima  metà  del  secolo  deci* 
sesto  il  suo  Medicince  elogium  , e benché  in  questo  impieghi 
alcune  stentate  cose,  ne  espose  però  anche  di  quelle  che,  ra- 
gionevolmente parlando,  non  possono  essere  poste  da  alcuno 
in  dubbio,  ed  anche  oggi  giorno  devono  essere  tenute  jt| 
.considerazione.  Hier.  Cardani  Opera  , t.  V,  p.  in.  17. 

. Frank.  Fol.  l\Ud.  T.  Xii.  6 
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ed  Insulti  di  due  donniccluole  da  mercato  Irai 
di  loro  litiganti. 

Negli  ultimi  tempi  è diventata  questa  guerra» 
un  poco  più  regolare  , nondimeno  io  noni 
mi  sento  punto  disposto  a prendere  in  essai 
alcuna  parte  speciale:  e mentre  mi  occupo» 
delle  più  recenti  giustificazioni  risguardanti  las 
medicina  (1),  riferisco  solo  un  poco  di  ciò  che? 
può  facilitare  a ciascun  imparziale  un  giudi- 
zio esatto  sulla  medesima.  Molto  bene  dice) 
Stoll  : « Quando  ßi  tratta  della  realtà  , della* 
possibilità  e della  utilità  della  medicina  , si  do- 
vrebbe prima  spiegare  cosa  si  intendacolla  parola* 
medicina . Quest’  importante  riflesso  non  è stato) 
mai  fatto  nè  dai  nemici  nè  dai  difensori  della* 
medicina  nelle  loro  liti,  e perciò  non  si  è potuto) 
mai  giungere  nella  cosa  allo  scopo  che  si  era* 
prefisso.  L’  ordinaria  spiegazione  di  questa* 
dottrina  empirica  è troppo  ristretta,  perchè  nel 
fatto  comprende  essa  molto  di  più  del  com- 
pendio di  quelle  cognizioni  che  ci  pongono»» 

(i)  Ouvrage  de  Penelope  , ou  Machiavel  en  medicine  , par 
Aletheius  Demetrius.  Genève  17485  t.  II , Antimachiavellismey , s 
chap.  3 f p.  199,  216.  Discours  sur  les  devoirs  , les  qualités; 
et  les  connaissances  du  mèdecin  par  Jean  Gregory  ^ tradui t de; £ 
1’  anglais  p.  M.  Verlac.  Paris  1788,  12.0  Discours  1. er.  P. 

G.  CAB  ANIS  , Du  dégrè  de  certitude  de  la  medicine.  Paris» 
3788.  Sant eu il  ? Des  propriétées  de  la  médecine.  Schmidt— 
MANN  , Versuch  einer  ausführlich  praktischen  Anleitung  zur- 
G ründung  einer  vollkommenen  Medicinale  Verfassung , und 
Polizey  5 I iheil  , s.  i43  , 177.  J.  B.  Erhard  , Ueber  die : 
Möglicheit  der  Heikunde.  J.  Rösch laub’ s ? Magazin.  I b. 
J.  Stoll' s : Staatswissenschaftliche  Untersuchungen ? und  Er-- 
fahrugen  über  das  Medicinalwesen  nach  seiner  Verfassung ; 
und  Verwaltung.  Zürich  1812.  JVedekind  über  den  Werth 
der  Heilkunde.  Darmstadt.  1812 . Ludwig^  Oratio  de  dissenso, 
medicorum  in  conitnodum  artis  salutaris  convertendo  adversar . 
med.  pract vdI.  I ? p.  III  } p.  4 5a.  Curili  SPRENGEL  InsU *■ 
tütiones  medine  ? t.  I?  g 19  ? p.  \o  i fö. 
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I\ì  /stato  di  dissipare  le  malattie  e di  ripro- 
durre la  salute.  La  guarigione  de’  malati  è sem- 
plicemente uno  scopo  tecnico  della  medicina, 
e deve  in  conseguenza  estendersi  anche  alla 
cura  delle  malattie  insanabili  ( cure  pallia- 
tive ) ; per  lo  che  si  dovrebbe  dire  per  lo 
meno  che  l’uomo  (il  medico)  il  quale  ha  quelle 
cognizioni,  ha  per  oggetto  di  conoscere  le  malat- 
tie , mitigarle  e curarle.  L’  impiego  del  medico 
però,  considerato  come  servitore  delio  stato, 
ha  un  estensione  molto  maggiore;  imperocché 
uno  de’  primi  suoi  obblighi  è quello  di  mante- 
nere e promuovere  il  ben  essere  fisico  delie 
popolazioni  nel  circolo  che  è a lui  affidato; 
allontanare  le  malattie  dalle  quali  molti  individui 
possono  nello  stesso  tempo  essere  colpiti , e 
quando  questo  non  è più  possibile  , impe-’ 
dirne  la  loro  propagazione,  ed  impiegare  que- 
ste sue  cognizioni  in  eguale  rapporto  anche 
per  gli  animali  interessanti  1’  economia  ru- 
rale. Ora  ne  segue  per  un  ordine  naturale 
uu  altro  obbligo , quello  cioè  di  mitigare  e sa- 
nare le  malattie  dei  singoli  individui.  Se  poi 
il  chiamare  1’  esercizio  stesso  delle  co- 

gnizioni necessarie  a questo  scopo,  ed  una  certa 
yeditezza  nel  medesimo  , arte  medica  , ed  in 
conseguenza  il  medico  artista  di  medicina  ( Heil- 
l un  stier  ) , non  v’ha  bisogno  di  ricordare  cosa 
i cuna  in  opposizione. — Con  ciò  non  ha  termine 
lei  maggiore  significato  la  sfera  d’azione  alla 
|ua  le  si  deve  estendere  il  medico  , imperocché 
g i la  un  terzo  obbligo  , che  non  è inferiore,  per 
importanza,  agli  antecedenti,  cioè  1’  utilità  della 
omplessiva  massa  del  suo-  sapere  a vantaggio 
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della  legisl  azione , e specialmente  della  polizia 
medica  e della  giurisprudenza  medica.  Questi 
diversi  oggetti  possono  essere  l’uno  dall’altro 
staccati  nel  loro  impiego  , ma  non  per  ciò  che 
risguarda  la  determinazione  delle  cognizioni 
del  medico.  Il  medico  dello  stato  deve  cono- 
scere la  medicina  in  tutta  la  sua  estensione  , 
il  medico  (Heilkünstler)  ( il  medico  nel  senso 
il  più  comune  ) deve  esercitare  in  concreto  la 
parte  staccata  dalla  scienza  medica  nel  suo  cir- 
coscritto dovere  per  F assistenza  de’  malati  ». 
— « Finalmente  io  sono  d’  opinione  che  il  me- 
dico abbia  un  altro  dovere  , che  molto  bene 
gli  sta,  e che  nell’  esercizio  delle  sue  faccende 
produrrebbe  certamente  gli  effetti  i più  benefici. 
Voglio  dire  F illuminare  i popoli,  segnatamente 
quelli  che  abitano  nel  suo  distretto,  su  certe 
cose  che  non  possono  essere  note  senza  avere 
cognizioni  nella  storia  naturale  ».  — Secondo 
questa  vista  , sarebbe  la  medicina  non  altra- 
mente che  la  cognizione  e l’impiego  delle  leggìi 
fondamentali  della  scienza  naturale  per  pro-- 
muovere,  mantenere  e riprodurre  il  pubblico» 
ed  il  privato  bene  della  salute  degli  uomini! 
viventi  in  società  , comprendendovi  anche  glii 
animali  domestici  utili  , per  lo  schiarimento) 
degli  oggetti  di  polizia  nei  casi  legali , civilii 
e criminali,  e per  illuminare  gli  uomini  incoi  tir 
sulle  cause  de’  fenomeni  naturali  che  loro  si 
presentano  (i). 

Se  la  medicina  non  può  paragonarsi  , ini 
risguardo  alla  certezza  de’ suoi  principj,  collai 


(*)  L.  c.  j § 3^  j /jOj  s.  44* 
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matematica  ; questo  rimprovero  cade  anche 
contro  inolt’ altre  arti,  e così  dette  scienze, 
ge  si  dovesse  da  questo  dedurre  il  loro  nessun 
valore  (i).  La  medicina  è una  parte  della 
storia  naturale,  e se  essa  pure  non  è su- 
scettibile di  alcuna  certezza  matematica  , non- 
dimeno è di  molto  pregio  (2).  Io  non  co- 
nosco la  causa  prossima  della  sete,  ma  so  che 
essa  si  dissipa  secondo  la  diversità  delle  cir- 
costanze con  differenti  fluidi.  Newton  non  co- 
nobbe la  causa  prossima  della  gravità  ; ma  ciò 
non  gli  impedì  di  determinare , dalle  esatte  ope- 
razioni della  medesima  , le  leggi  secondo  le 
quali  i corpi  celesti  si  movono.  Per  lo  che  Ayrer 
dice:  « La  domanda  è,  se  infatto  la  medicina  , 
come  scienza  che  deve  essere  servibile  nella  vita 
affettiva  , e non  come  una  speculazione  , bi- 
sogni di  una  cognizione  infinita  delle  remote 
cause  fondamentali  delle  malattie  ? e cjuesto  è 
ciò  che  si  negherà  assolutamente. Tanto  la  salute, 
quanto  la  malattia  sono  stati  empirici  dell’  uo- 


fi)  jEgrotant  medici , fraudantur  jureperili  , 

Descendunt  multi  in  tartara  t/ieologi.  — Owe«,  Eplgr. 

(2)  Nous  n’avons  point  de  certitude  de  ddmonstration  que 
le  soleil  se  leverà  demaia  , et  que  la  nuit  prochaine  sera 
comme  les  précédentes  remplacée  par  le  jour.  Cependant 
personne  ne  peut  avoir  de  doute  à cet  égard  : nous  atteu- 
clons  le  jour  de  demain  avec  une  certitude  si  complète  que 
tous  les  arrangemens  de  la  vie  se  règlent  d’après  cette  at- 
tente si  ferme  dans  nótre  esprit.  N^est  ce  pas  uniquement 
sur  l’expérience  ? Cjbanis , 1.  c.?  p.  Sor.  L’esperienza  non 
insegna  pure  che  la  china  dissipa  sempre  la  febbre  , che 
la  radice  di  rabarbaro  produce  le  evacuazioni  intestinali , che 
il  mercurio  distrugge  sempre  il  veleno  venereo,  come  ci  in- 
segna essa  , che  il  sole  si  presenta  ogni  mattina  : si  deve 
perciò  riconoscere  pure  che  1’  uso  di  que’  mezzi  ne’  casi 
che  sono  ad  ogni  esame  eguali,  deve  «vere  con  un  alto  grado 
à\  probabilità  un’  azione  eguale. 
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ino  , die  si  cambiano  con  mezzi  empirici.  lì 
medico  può  dunque  scoprire  ed  impiegare  per 
mezzo  dell’  esperienza  , e parimente  filosofare 
sui  principi  delle  malattie  lino  a quel  punto  in 
cui  l’esperienza  gli  presenta  i dati  ; ma  egli 
non  ha  nè  bisogno  nè  obbligo  di  allontanarsi 
dall’esperienza!  Egli  prende  l’ esperienza  come 
un  fatto  senza  andare  ulteriormente  mulinando 
il  cervello  per  conoscere  i suoi  più  alti  prin- 
cipi. Fino  a tanto  che  lo  scettico  non  può 
dimostrare  che  i fatti  dell’esperienza  non  sono 
fatti  , non  può  il  suo  scetticismo  giudicare  del 
valore  della  medicina  (i).  Le  cause,  la  di  cut 
cognizione  è necessaria  onde  compiere  la  sto- 
ria della  malattia  , oppure  quelle  che  esigono 
una  speciale  considerazione  nella  cura,  si  ma- 
nifestano, come  bene  osserva  Cabanis  (2),  o 
naturalmente,  oppure  col  mezzo  degli  effetti  che 
producono  ; e sono  essi  tutti  oggetti  dell’  os~ 
servazione.  Sarebbe  certamente  cosa  pericolosa 
il  confonderle  insieme  ; ed  è sempre  poi  pos- 
sibile lo  scoprire  queste  ; ma  in  risguardo 
delle  altre  si  deve  sempre  mantenere  una  co- 
stante indifferenza,  e non  si  deve  mai  partire 
dall’  assioma  fondamentale,  che  quanto  più 
le  medesime  sono  superiori  alla  nostra  forza 
di  percezione  , tanto  meno  importi  di  cono- 
scerle.  Hensler,  dice  Plinio,  pone  noi  medici  a 
carico  — E xpv  rimerita  per  mortes  agunt : ciò  è 
nulla  più  che  il  dire  in  ogni  arte  non  si  impara 
altramente  a camminare , che  coll’  inciampare. 


(1)  Nota  a Cabanis.  Abbandl.  über  den  möglichen  Grad 
der  Gewissheit  in  der  Arzncy^issenschofti  s,  94? 

(2)  L,  c. , s.  loo, 
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L una  disgrazia  che  il  nostro  inciampare  possa 
essere  così  facilmente  mortale  ; ma  ciò  sta  nella 
natura  dell’ arte;  ma  non  sarebbe  poi  diversa- 
mente  sì  salutare.  Il  falegname  si  rompe  piu  facil- 
mente le  braccia  e le  gambe  del  sarto.  Havvi 
egli  motivo  a rimprovero  (1)?  Certamente  una 
tale  considerazione,  che  i medici  cioè,  a motivo 
del  loro  inciampare,  possano  non  solo  rompere 
a se  stessi  le  gambe  , ma  eziandio  ai  loro  ma- 
lati , e che  anche  fra  i medici  i più  pratici  , 
nessuno  si  possa  con  tutta  sicurezza  gloriare 
di  un  cammino  più  sicuro  , non  può  servire 
di  scusa  pel  rimprovero  che  si  fa  alla  medi- 
cina ; ma  stia  pure  anche  questo  rimprovero  , 
contro  il  quale  io  ( benché  medico  di  cinquan- 
t’  anni  colla  sperienza  acquistata  in  diversi  climi  ) 
ho  nulla  ad  obbiettare;  ma  rispondano  poscia  il 
giurisperito  ed  anche  il  filosofo,  per  non  dire  di 
molli  altri  , se  la  loro  coscienza  li  persuade 
intimamente  dell’  infallibilità  dei  loro  principi  e 
dell’  impiego  de’  medesimi;  e si  lanci  poi  la  pietra 
contro  i medici ...  In  alcune  malattie  è , non  v’  ha 
dubbio  , incerto  il  medico,  in  altre  lo  è molto 
meno  , ed  in  molte  finalmente  non  lo  è punto. 
Nel  primo  genere  si  tiene  egli  in  guardia  scru- 
polosamente nel  dare  mano  a’  rimedj  attivi,  di 
leggieri  dannosi  ; ed  in  questo  caso  il  paziente 
non  è peggio  di  quello  il  sarebbe,  se  egli  sconso- 
lato fosse  senza  medici.  Nel  secondo  caso  opera 
il  medico  cautamente , e spia  frequentemente  la 
natura  nel  suo  segreto  onde  conoscerne  i suoi 


(1)  Bey  träge  zur  Geschichte  des  Lehens  , § 9- 
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cenni,  e ßiegue  questi  con  accorgimento  e con  piti 
o meno  sicurezza  , secondo  che  essi  sono  più  o 
meno  evidenti.  Questo  è frequentemente  il  caso 
al  primo  scoppiare  di  nuove  e sconosciute  ma- 
lattie. Allorché  verso  la  fine  del  secolo  XV 
accadde  la  così  detta  febbre  sudatoria  (TE  p he  mera 
Britannica,  sudor  Anglicanus)  in  Inghilterra,  e 
poscia  si  estese  in  tutta  l’Europa,  morirono  in 
Londra  quasi  tutti  i malati  , sul  principio  cin-< 
quecento  fino  a seicento  al  giorno , alcuni  dopo 
alcune  ore,  altri  dopo  un  giorno,  oppure  dopo 
due  o quattro  giorni.  Ma  da  che  i medici  final- 
mente , invece  di  reprimere  l’ incomodo  sudore, 
ebbero  a riconoscere  che  dovevano  non  solo 
mantenerlo,  ma  eziandio  promuoverlo  , furono 
solo  pochi  uomini  vittima  di  questa  malattia  pe- 
stilenziale (i  ).  Sydenham  istesso  confessò  che  egli 
in  tali  circostanze  perdette  quasi  sempre  F uno 
o 1’  altro  de’  suoi  malati  assalito  da  sì  fatti 
malori , prima  che  egli  fosse  giunto  a scoprire 
il  nascosto  nemico  , e che  poscia  tosto  guarì , 
nel  modo  il  più  fortunato  , la  maggior  parte 
de’  medesimi.  Nel  terzo  genere  di  malattie  se- 
gue il  medico  il  cammino  già  vantaggiosamente 
conosciuto,  con  tutta  quella  certezza  che  è data 
alle  azioni  umane , e che  come  tale  solo  per 
influssi  straordinarj  e molto  rari  può  essere 
distrutta.  Per  lo  meno  intraprese  ne’  nostri 
tempi  il  vero  medico  con  lealtà  F opera  : egli 
confe9gò  sinceramente  F imperfezione  della  me- 
dicina, ed  i suoi  sforzi  hanno  finora  dimostrato 


(i)  Cajus  ? VcrEphemera  Britannica ; 
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che  appunto  questa  volontaria  sua  dichiara- 
zione gli  ha  sempre  più  aperta  la  strada  al 
maggior  possibile  suo  perfezionamento. 

Ciò  che  prova  tacitamente  essere  le  forze  della 
medicina  in  altri  casi  di  nessun  valore,  sono  i rim- 
proveri, non  certamente  ingiusti  , che  i medici 
non  sanno  guarire  alcune  malattie,  per  esempio  la 
ribelle  tisichezza,  gli  antichi  induramenti,  i can- 
cri , T idrofobia  , la  lebbra,  la  plica  polonica  , 
la  pellagra.  Un  tempo  era  quasi  lo  stesso  in 
risguardo  alle  febbri  quartane  , alle  intermit- 
tenti perniciose  , di  cui  molte  erano  rapida- 
mente mortali  , alla  colera  , allo  scorbuto  ed 
anche  pure  in  risguardo  alla  lue  venerea  , che 
si  era  molto  estesa:  malattie  di  cui  il  più  in- 
discreto  incredulo  non  può  dire  che  esse  non 
siano  nei  nostri  tempi  guarite  coi  più  felice 
successo.  Il  frequentemente  ripetuto  rimpro- 
vero , che  molti  malati  sono  guariti  di  malat- 
tie pericolose  e senza  alcuna  medicina  , o col- 
T impiego  di  mezzi  famigliari , e che  in  con- 
seguenza gli  esempi  di  quelli  che  vengono 
guariti  dai  medici  , non  possono  valere  qual 
prova  del  sapere  medico  , V ha  già  scife- 
rato  T autore  anonimo  del  libro  dell’ Arte  , 
attribuito  ad  Ippocrate  (1).  O que’  inalati  , 


(1)  Objiciet  nobis  adversarius  mullos  jam  segros  etiam 
citra  medici  opem  sanilati  reslitutos  quod  equidem  non  dif- 
fìteor.  Ac  fieri  mihi  posse  videtur,  ut  qui  medicum  non 
adhibent  iis  ex  arte  medica  feliciter  succedat , ncque  tarnen 
intelligant  ? rectumne  quid  in  ea  an  pravum  insi 1 9 sed  quod 
per  se  curatis  eadern  quae  , si  medicis  adhibitis  curati  iuis- 
sent,  contegerunt.  Quod  ipsum  sane  magnum  est  artis  exi- 
stentis  argumentum,  et  quod  ialer  praeclaras  balenila  51t 


90  SEZ[0NE  PRIMA. 

die,  come  si  dice , sono  guariti  da  se  stessi  , 
hanno  direttamente  abbandonato,  oppure  hanno 
fatto  ciò  che  un  metodo  giudizioso  di  cura 
comanda  di  tralasciare,  oppure  di  eseguire,  e 
P onore  della  guarigione  cade  sempre  in  favore 
della  medicina,  benché  non  pei  medici.  Un  me- 
dico giudizioso  non  ha  mai  sostenuto  che  egli 
sempre  bisogni  del  fiasco  della  medicina  per 
la  guarigione  anche  delle  malattie  le  più  gravi; 
ma  più  volte  basta  il  diligente  allonfanamento 
degli  agenti  dannosi  , ed  una  conveniente  di- 
rezione delle  forze  della  natura,  onde  togliere  le 
malattie  le  più  pericolose.  Quando  poi  il  pubblico 
di  tutti  i paesi  civilizzati  rimarca  una  differenza 
fra’  medici  e medici  nell’ esito  delle  loro  cure, 
egli  deve  francamente  dichiarare  gli  uni  per 
sperimentati  e gli  altri  per  inesperti;  confessa 
perciò  anche  che  amendue  le  classi  di  medici 
provano  per  vie  contrarie  la  realtà  ed  il  merito 
delia  medicina  (i). 


quandoque  ne  eam  quidem  esse  existimaret  , ejus  ope  ser- 
vati conspiciuntur.  Qui  eniin  etiam  non  adhìbitis  medicis 
ex  rnorbis  convaluerunt  ut  intelligant  omnino  necesse  est  se 
quod  aliquid  vel  fecerint  vel  non  fecerint  indcirco  sanitatem 
esse  consecutos.  Autenim  inediatn  aut  copiosiorem  cibum,  aut 
potum,  quaudoque  stliin , aut  balneas,  aut  eorum  abstinentiam, 
aut  labores , aut  quietem  , aut  somnum  , aut  vigiliam  , aut 
eorum  omnium  promiscuum  usum  adhibentes  sanitatem  con- 
secuti  sunt.  Hippocratis  de  arte  , lib.  I , cap.  IY. 

(i)  Sunt  autem  opifices  , alii  quidem  male,  alii  vero  mul- 
tum  prsestantes,  quod  sane  minime  contingeret  , sì  prorsus 
non  existeret  ars  medica  , nihiique  in  ea  vel  observatione  , 
vel  inventione  constaret,  omnesque  illi us  ex  sequo  iuexperti , 
et  iguari  essent  , segrotantiumque  rebus  fortuna  prseesset. 
Veruni  aliter  se  res  habet;  sed  non  secus  ac  in  reliquis  om- 
nibus artibus  opifices  longe  inter  se,  tum  manu,  tum  mente 
praestant,  sic  etiam  in  arte  medica.  Hippqcratis  de  pri- 
sca, medicina  liberty  cap.  I. 
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Non  si  può  provare  meglio  lo  scipito  dell’as- 
serzione  , che  la  medicina  è perniciosa  all’  u~ 
inanità  , quanto  col  voler  difendere  e consi- 
gliare l’opposto  di  ciò  che  l’arte  e le  sperienze 
in  mille  modi  ripetute  ci  hanno  insegnato, peres., 
si  deve  dunque  cercare  di  conservare  ed  aumen- 
tare le  paludi  perchè  sono  utili  alla  salute  ; 
nelle  infiammazioni  vere  bisogna  dare  del  vino 
generoso  ed  una  piena  nutrizione  ; nelle  ri- 
plezioni  di  stomaco  si  deve  strozzare  il  malato 
ancora  con  un  freddo  pasticcio  di  fegato,  op- 
pure con  un  buon  piatto  di  sanguinacci  ; in 
un’  emorragia  , sia  essa  anche  veemente  , bi- 
sogna guardarsi  dal  fermarla  ; allorché  uno  è 
preso  di  asfissia  , o sia  morte  apparente  , lo 
si  deve  abbandonare  a se  stesso;  se  uno  ha 
inghiottito  un  veleno  conosciuto,  non  si  deve 
nè  toglierlo,  nè  abbatterlo  ; si  deve  consigliare 
il  coito  de’  sani  con  coloro  che  sono  presi  da 
sifilide  ; non  si  deve  indurre  alcun  impedi- 
mento al  progresso  del  vajuolo  , ovvero  della 
peste,  e non  si  deve  nè  salvarsi,  nè  sfuggire, 
alla  buona  maniera  turca,  il  contagio  ; mentre 
si  gronda  di  sudore  bisogna  esporsi  liberamente 
ad  una  corrente  d’  aria  ; bisogna  lasciare  che 
le  febbri  durino  fino  a tanto  che  cessano  da 
se  stesse;  le  membra  agghiacciate  devono 
essere  trattate  cou  cataplasmi  caldi  ; la  mor- 
secchiatura  di  un  cane  arrabbiato  può  es- 
sere trattata  come  ogni  altia  ferita  semplice  , 
senza  purificamento  , senza  caustico  ecc.  Ora 
1’  uso  di  6i  fatte  massime  strozzerebbe  gior- 
nalmente migliaja  di  cittadini;  e deve  perciò  il 
loro  opposto,  e l’arte  su  cui  questo  s’appog- 
gia, produrre  costanti  vantaggi  all’ umanità* 
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Quanta  parte  abbia  in  alcuni  paesi  la  man- 
canza di  un  buon  istituto  medico,  ed  anche  dei 
medici  nella  proporzionale  mortalità  de’  cittadi- 
ni, io  l'ho  già  dimostrato  altrove  (i)  senza  alcun 
riguardo  ( non  senza  amarezza  di  alcuni  miei 
colleglli)  (2),  ed  io  troverò  occasione  (§  20) 
di  sviluppare  piò  da  vicino  avanti  gli  occhi 
de’  miei  lettori  questo  danno  , senza  che  io 
abbia  a temere  che  gli  errori  de’  medici  in- 
degni possano  essere  a carico  della  medicina. 
Veramente  non  si  hanno  però  meno  permesso 
i critici  di  dire  vituperi  contro  i medici , 
perchè  essi  conoscevano  le  debolezze  e le 
contraddizioni  di  molti  di  loro  , come  se 
dovessero  i soli  medici  essere  liberi  di  rim- 
proveri , che  sgraziatamente  con  poca  eccezione 
si  fanno  a tutte  le  classi  degli  uomini.  Quando 


(1)  Rei  mar  , Untersuchung  der  vermeiten  nothwendigkeit 
eines  aut  autorisirten  collegi!  medici  und  einer  medicinis cheti 
Zwangordnung.  Hamburg»  1781,  s.  5i. 

(2)  Sistema  compiuto  di  Polizia  medica  , t.  I , Introdu- 
zione p.  69,  73.  — Etwas  über  die  Zwistigkeiten  der  Aerzte^ 
und  ihre  Ursachen.  Von  J.  Peter  Frank.  Archiv,  der 
medieinischen  Polizey  von  Joh.  Christ.  Friedschert  I.  b. 
s.  i33-i5o.  — Sarebbe  per  certi  medici  a proposito  il  qua- 
dro che  Burchiello  fece  nel  secolo  decimo  quinto  di  un  me- 
dico ignorante  , e che  anche  ai  nostri  di  sarebbe  bene  a 
proposito  : 

« Se  vuoi  sapere  il  nome  di  costui  , 

Maestro  Antonio  Falcucci  egli  è chiamato* 

Ch’  a ogni  sole  gli  pajon  tempi  bui  : 

Costui  è sì  perfetto  smemorato , 

Che  se  toccasse  il  polso  al  campanile 
Sonando  a festa  , non  V avria  trovato  : 

E non  ostante  sia  tanto  vile  , 

Egli  ha  morti  più  uomini  a1  suoi  giorni 
Che  la  spada  d1  Orlando  signorile 
The  life  of  Lorenzo  Pe  Medici  , Called.  The  magni ficent 
voi.  Ili,  p.  i85. 
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Rousseau  esclama,  venga  la  sola  medicina  senza 
medici  , ogni  imparziale  vedrà  di  leggieri  che 
questa  esclamazione  , che  colla  stessa  facilità 
potrebbe  essere  fatta  in  riguardo  ai  teologi  ed 
ai  giurisperiti , non  è più  che  una  vota  de- 
clamazione che  F uomo  grande  non  è sempre 
atto  a poter  evitare  (i).  Egli  stesso  confessò  poi 
al  suo  più  confidente  amico  , secondo  F auto- 
revole testimonianza  dell’abate  S.  Pierre,  il  suo 
precipitato  giudizio  sui  medici  (2). 

Per  ciò  che  risguarda  poi  F obbiezione  che  i 
risultamenti  dell’  aritmetica  politica  non  parlano 
a vantaggio  de’  medici  , io  ritengo  per  suffi- 
ciente la  risposta  di  Stoll  al  suo  infievolimento. 
« Si  può  , die’ egli,  ammettere  con  verità,  che 
i risultamenti  dell’  aritmetica  politica,  a fronte 
del  di  lei  pregio  statistico,  sono  ancora,  fuor 
di  dubbio  , per  lo  meno  insufficienti  onde 


(1)  Molto  bene  dice  il  dotto  barone  Corvisart.  « Qui  n’a 
pas  fai t à quelque  raédecin  ( avec  celle  air  de  superiorità 
que  donne  la  confiance  dans  un  argument  soidisant  sans  ré- 
plique  ) de  J.  J.  Rousseau  , qidil  faudrait  que  la  médecine 
vint  sans  medeurs  ? « il  pouvoit  dire  aussi  qu’il  faudrait 
que  les  maladies  virissent  sans  malades  ; et  en  suivant  cette 
ridicule  idée  , que  n’a-t-il  souhaité  la  physique  sans  physi- 
ciens  , les  arts  sans  artistes  ecc.  ecc.  » Disons  Je  mot,  aulant 
valait  demander  le  monde  sans  personnes  5 quel  pitie!  Mo- 
lière et  1’  auteur  de  Gibblas  ont  mieux  frappe  le  but  ( Es- 
sai sur  les  maladies , et  les  lésions  organiques  du  cceur 
et  des  gros  vaisseaux . Discours  préliminaire  , 1 édition , 
p.  XXXI  ). 

(2)  Jean  Jaques  Rousseau  me  di t un  jour  : Si  je  faisois 
\me  nouvelle  édition  de  mes  ouvrages  , j’adoucirais  ce  que 
j’ai  écrit  sur  les  médecins.  Il  n’y  a pas  d’état  que  demande 
autant  d’études  , que  la  leur.  Partout  pay  ce  sont  les  hom- 
mes  le  plus  véritablement  savans  ( Études  de  la  Natui  e , 
part.  IV  , p.  379). 
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poterne  trarre  conseguenze,  come  le  ivi  stabilite. 
Pochi  lettori , massime  della  classe  de’  maggiori 
impiegati  dello  stato  , possono  , guidati  dalla 
propria  esperienza,  conoscere  le  difficoltà  quasi 
inevitabili  , e che  non  si  possono  schivare  an- 
che col  mezzo  della  più  conveniente  disposi- 
zione delle  tabelle  , onde  sapere  come  rego- 
larsi per  l’enumerazione  della  popolazione,  ed 
avvicinarsi  almeno  alla  somma  effettiva  della 
medesima  , cioè  de’  nati  , de’  morti  , de’  ma- 
ritati. Questi  lettori  non  hanno  poi  anche 
bastante  tempo  onde  poter  conoscere,  col 
mezzo  della  comparazione  critica  dei  risul- 
tamenti  presi  dalle  liste  della  popolazione  c 
circoscritti  da  tante  condizioni,  la  differenza 
de’  medesimi  secondo  le  rispettive  loro  cause 
ed  effetti,  e persuadersi  dell’ incertezza  del 
loro  impiego  pel  problema  che  si  deve  scio- 
gliere. Il  conoscitore  però  vede  bene,  ed 
ancora  molto  più  chiaro  vede  col  mezzo 
di  un  esame  comparativo  con  quello  che  di- 
rettamente vi  è opposto  negli  scritti  di  S Li 3 s - 
milch  e di  Malthus  , che  gli  assiomi  dell’  a- 
ritmetica  politica  appartengono  più  alla  poli- 
tica che  alla  matematica  (1). 

Come  si  potrebbe  poi  dedurre  una  valevole 
conseguenza  dai  calcoli  politici  in  risguardo 
alla  vicissitudine  delle  malattie  (2),  cioè  quale 
influenza  abbia  la  medicina  sia  sull’ aumentata, 
oppure  diminuita  mortalità  degli  uomini  ? Per 


(1)  L.  c.?  §58,  s.  y 75. 

(2)  V.  segnatamente  Quii.  Heeerden  , Observations  on 
thè  increate  and  dea  caso  0/  different  Diseases.  Iiondoa  1801. 
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esempio,  b scomparsa  dall’ Europa  la  lebbra, 
ed  invece  la  lue  venerea  ha  preso  il  suo  po- 
sto. Domina  ai  nostri  tempi  la  febbre  scarlat- 
tina , il  croup , molto  più  fortemente  e frequen- 
mente  di  quello  che  abbiano  regnato  verso  la 
fine  del  secolo  decimo  ottavo,  e forse  più  clic 
mai.  E certamente  questa  una  vicissitudine  di- 
versa delle  malattie  in  risguardo  al  pericolo 
delle  medesime  ; ed  allora  non  deve  essere 
meno  diverso  il  risultamento  dei  calcoli  poli- 
tici , senza  che  il  medesimo  possa  essere  ra- 
gionevolmente impiegato  per  la  determinazione 
deli’  influenza  della  medicina.  Del  resto  il 
leale  Süssmilch  stesso  , come  io  riferirò  al  § 7, 
ha  trovato  ne’  suoi  calgoli  motivo  per  patro- 
cinare la  medicina. 

Meritando  pertanto  sì  poco  la  medicina  i 
rimproveri  che  le  vengono  fatti , avendo  essa 
effettivamente  a gloriarsi  di  aver  fatto  ne’  no- 
stri tempi  progressi  molto  importanti  in  con- 
seguenza de’  ben  fondati  lavori  nelle  scienze 
sussidiarie  , ed  in  conseguenza  di  una  ricca  rac- 
colta di  esperienze  esatte  ; da  che  deriva  dunque 
che  alcuni  uomini,  anche  pria  di  un  età  pro- 
vetta , od  anche  nel  fiore  dei  loro  anni  , a 
fronte  dell’  assistenza  la  più  esatta  dei  medici 
che  sono  considerati  pei  più  sperimentati,  rnuo- 
jono  miserabilmente,  e non  di  rado  di  malat- 
tie che  tal  medici  dichiararono  sul  principio 
di  poca  o nessuna  entità?  Perchè  non  confer- 
mano le  liste  de’  morti  il  predicato  miglio- 
ramento della  medicina  ? 

Se  gli  oppositori  conoscessero  meglio  la 
fabbrica  dei  loro  proprio  corpo  , la  dclicu- 
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tezza  , 1’ avviluppamento  de’ suoi  organi,  come 
pure  l’infinità  delle  cagioni,  in  parte  inevi- 
tabili , che  influiscono  senza  interruzione  alla 
distruzione  del  medesimo  , non  formerebbero 
un  giudizio  sì  insensato  della  medicina , come 
se  noi  uomini  solamente,  senza  distinzione 
di  individui  , avessimo  un  diritto  alla  durata 
la  più  lunga  possibile  della  nostra  specie  , op- 
pure anche  alla  di  lei  immortalità;  e non  ista- 
bilirebbero,  che  l’arte  , la  quale  talvolta  non 
può  comprovare  una  data  cosa,  non  meriti  in 
conseguenza  la  loro  venerazione  (*).  Disse  perciò 
Pitagora:  Legislatori,  medici,  se  temete  i 
dispiaceri,  abbandonate  il  tribunale  e gli 
spedali  ! E difficile  contentare  il  malato  e il 
popolo. 

La  predestinazione  b certamente  un  sistema 
dei  più  scipiti  e perniciosi  che  gli  uomini  ab- 
biano mai  potuto  immaginare;  se  poi  si  intende 
con  essa  , in  risguardo  alla  durata  di  un  ani- 
male , T originale  orditura  de’  primordj  delle 
sue  fibre;  non  può  negarsi  che,  secondo  que- 
sta , per  poco  che  noi  possiamo  conoscerla  , 
data  anche  ogni  cosa  eguale,  deve  esistere  già 
il  fondamento  nella  prima  formazione  del  germe 
umano,  ora  di  un  più  lento  scioglimento,  come 
pure  della  maggior  parte  degli  errori  orga- 


(*)  Si  rammentino  i ciechi  declamatori  contro  la  medicina y 
che  la  vita  è uno  stato  preternaturale  e forzato  5 che  tutti  gli 
agenti  a lei  interni  ed  esterni  sono  contro  di  lei  ? e che  ogni 
volta  j foss?  ella  anche  rara , mentre  invece  per  buona  sorte  del - 
V umanità  non  è infrequente , che  il  medico  giunge  ad  allon- 
tanarne o vincerne  V azione  avversa  7 è un  grande  trionfo 
per  lui . 
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nici  , benché  si  rimarchino  solo  tardi  (1). 
Vi  sono  de’  paesi  che  in  generale  non  pos- 
sono chiamarsi  malsani , e nondimeno  i loro 
abitanti  non  giungono  in  complesso  all'età  di 
cui  godono  altri  popoli.  Si  danno  pure  in  uno 
e medesimo  paese  certe  famiglie  -,  i di  cui  in- 
dividui ,,  senza  eccezione  , anche  a fronte  dei 
più  differenti  modi  di  vivere  , sono  prosperi 
in  una  avanzata  età;  mentre  ali' opposto  altre 
famiglie  , ( senza  oche  se  ne  possa  assegnare 
un  motivo  certo  , e senza  che  si  possa  rimar- 
care un*  imperfezione  nelle  loro  funzioni  vitali, 
di  rado  vivono  fino  al  cinquantesimo  anno, 
e si  comportano;  in  confronto  a quelli,  come 
le  piante  annue  alle  perenni  Manca  in  questo 
caso  il  primo  stamen  animale  , la  disposizio- 
ne, 1' orditura  la  catena;  e qualsivoglia  pur 
anche  siasi  nel  progresso  della  vita  il  substamen  ; 
per  lo  che  può  accadere  nella  tessitura  originaria 
dell’  uomo  , che  il  filo  che  la  forma  , e che  è 
stato  ben  rappresentato  dall'  antichissima  alle- 
goria delle  Parche , non  possa  essere  più  a 
lungo  filato,  oppure  steso,. 

Lo  stesso  si  può  direi  della  maggior  parte 


(1)  Avouons  qu’il  est  pour  une  foule  d’iudividus  mal  or- 
ganisés  aussi  injuste  de  demander  à l’art  du  médecin  la 
sante  et  de  prétendre  à la  longévité  , qu’il  sarait  ridicale 
d’exiger  du  plus  fanieux  architecte  de  rendre  solide  et  du- 
rahle  une  maison  bade  contre  tout  principe  , et  avec  les 
plus  mauvais  malériaux.  Telle  chaumière  à péine  éleve'e  can- 
chelle  déjà  ; et  s’écroulera  bieutót  ; malgré  toutes  les  res- 
sources  de  Tart  ; tandis  que  tei  édifice  a fondaments  inébran- 
labl  es  affronterà  long-temps  au  tnoins  la  succession  des  s>ècles^ 
et  les  efforts  des  élomenls.  Corv is art  , 1.  c.  ? p.  XXXI. 

Frank . Fol.  Mal . T.  Xll.  7 
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de*  vizj  organici  , che  non  hanno  avuto  la  loro 
origine  dalle  influenze  esterne.  Così  periscono 
un  giorno  i figli  della  maggior  parte  de’  pa- 
renti morti  per  tisichezza,  benché  essi  siano 
stati  floridi  fino  agli  anni  della  loro  gioventù  , e 
per  la  menoma  cagione  alla  medesima,  ma  egual- 
mente mortale  malattia.  Vi  hanno  madri  sgra- 
ziate , che  senza  essere  apparentemente  disposte  : 
a malattia  alcuna  , perdono  sei  ed  anche  sette 
fanciulli  per  idrocefalo  interno,  e non  ne  hanno 
mai  partorito  alcuno  senza  di  questo  male,  che 
ora  più  presto  , ora  più  tardi  si  sviluppa.  Haller 
ha  osservato  che  in  più  feti  umani  immaturi  ii 
muscoli  dell’  una  o dell’  altra  orecchietta  del 
cuore,  oppure  dell’ uno  o deH’alrro  ventricolo  del 
medesimo,  sono  troppo  fra  di  loro  separate  e spa- 
lancate, cosicché  fra  queste*  fibre  V integumento 
interno  ed  esterno  del  cuore  si  sarebbero  toccati 
fra  loro  immediatamente  ; e se  questi  bambini 


avessero  vissuto  più  a lungo,  sarebbe  accaduto  in 
queste  situazioni  poco  difese  un  mortale  intumidi- 
mento,  un  aneurisma;  ed  è molto  probabile  che 
simili  vizj  nel  sistema  delle  arterie  di  quégli  uo- 
mini, oppure  anco  di  quelle  famiglie  che  do- 
vettero perire  per  aneurismi  interni,  abbiano  già 
avuto  il  loro  principio  nell’utero  materno.  Simili 

fondamenti  morbosi  dell’  organismo  umano  ai 
• • . . . tr  y ; & , 

vizj  organici  sono  diversi  da  questi  stessi,  solo 

perchè  essi  non  così  facilmente  si  scorgono  e 

frequentemente  non  possono  abbastanza  a 

tempo  essere  sospettati  , e servono  solo  come 

prima  trama  alle  così  dette  malattie  organiche. 

Or  dunque,  come  potrebbe  mai  la  medicina 
estendere  un  filo  che  è stato  filato  solo  per 
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una  breve  durata  ? Come  correggere  i vizj  di 
conformazione  stati  intrecciati  nel  più  intimo 
tessuto  , posti  nel  primo  germe  del  feto  , c 
come  poter  togliere  con  una  forza  sovrumana 
un  vizio  nascosto  che  si  sviluppa  a poco  a 
poco  ; e non  si  creda  mai  che  sì  fatte  interne  di- 
sposizioni morbose,  o vizj  di  conformazione, 
che  in  parte  solo  di  rado , oppure  nulla  affatto 
possono  scoprirei  dall’  occhio  umano  , siano 
molto  rari  i e certamente  hanno  le  malattie 
che  portano  a morte  frequentemente  una  e 
stessa  famiglia  , e quasi  esclusivamente  da  tutte 
le  altre  specie  di  morti,  in  parte  il  loro  prin- 
cipio in  una  insofferenza  speciale  dell*  uno  o 
dell  altro  stimolo  , affatto  ignoto  alla  mag- 
gior parte  degli  uomini  , ed  in  parte  in 
una  abnorme  formazione  originale.  Si  danno 
quindi  degli  individui  la  di  cui  pelle  diventa 
sommamente  infiammata  allorché  viene  tocca 
da  una  goccia  d’ olio  , da  un  innocuo  empia- 
stro  , altri  ai  quali  la  semplice  traspirazione 
di  un  gatto  produce  le  più  insoffribili  ango- 
sce ed  anche  il  deliquio  ; uomini  ne’  quali  , a 
cielo  sereno  ed  in  piena  calma,  produce  un  tem- 
porale, che  è ancora  distante  alcune  ore,  tri- 
stezza , palpitazione  di  cuore  , tremori , pro- 
strazione delle  membra,  ed  anche  svenimento; 
altri  ne’  quali  il  mangiare  gambari  produce 
tosto  un’  eruzione  cutanea  , e fin  anco  la  feb- 
bre; altri  finalmente,  ne’  quali  il  mangiare  le 
fragole  produce  i più  forti  spasimi  di  sto- 
maco ; e vi  hanno  famiglie  nelle  quali  è per 
lo  più  sommamente  pericoloso  ed  anche  mor- 
tale il  contagio  del  vainolo  , benché  èia  della 


IOO 
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qualità  la  più  benigna.  Lo  stesso  contagio  della 
lue  venerea  produce  in  uno  solo  effetti  leggieri, 
ed  in  un  altro  feroci  , e solo  difficili  a vin- 
cersi; e vi  hanno  poi  altri  contagi , i quali  for- 
mano 6olo  per  la  .maggior  parte  delle  costitu- 
zioni un  agente  morboso  nocevole , mentre 
per  alcuni  costituiscono  un  veleno  al  pari  di 
quello  della  peste  , che  per  la  maggior  parte 
degli  uomini  è rapidamente  mortale,  e non 
può  essere  da  alcun -.rimedio  con-  sufficiente 
rapidità  assalito. 

È appena  bisogno  di  rammentare  che  vi 
hanno  malattie  , la  di  cui  forza  è sì  grande 
che  se  non  sono  tosto  al  primo  loro  apparire 
trattate  com’  è d’  uopo  , dopo  pochi  giorni,  non 
di  rado  dopo  poche  ore  rendono  vano  ogni 
soccorso  del  medico.  Esempi  di  ciò  ne  offrono 
giornalmente  le  angine  , le  infiammazioni  de 
visceri  , le  emorragie  , la  colera,  le  febbri  in- 
termittenti perniciose  ecc.  Cosi  pure  non  e 
meno  noto  , come  molti  inalati  , che  potevano 
essere  con  facilità  salvati,  oppure  che  erano 
già  sulla  via  della  guarigione,  perdettero  la  vita  a 
motivo  dell’  incostanza,  della  negligenza,  deli  im- 
pazienza, od  a motivo  di  una  condotta  ostinata 
contraria  alio  scopo  ^ degli  errori  commessi 
nella  dieta,  oppure  perchè  si  lasciarono  domi- 
nare ancora  dai  patemi  l’animo.  (i).  Eppure  le 


(i)  Qui  ex  morientium  calamitatibus  arlem  funditus  delere 
cooantur  , miror  , quanatn  satis  justa  oralione  elati  iu  ruo- 
rientium  intemperantiatn  causam  non  rejiciant.  Sed  eorum  qui 
inedicinam  exercent,  prudentiam  accusent  j quasi  medicorum 
sit  , quae  nou  conveniant  pracscribere  in  aegrorurn  autem  la- 
cullale,  non  sit  aliquid  contra  imperale  admiltere.  HlPPo * 
crates  j De  arte  Über  ì cap.  YI. 
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infinitamente  molte  morti  di  questo  genere  sono 
ascritte  a carico  de'  medici.  E da  questi  dati 
e calcolata  1 influenza  della  medicina  al  bene 

de’  cittadini!  È egli  questo  il  modo  di  giudicare 
lealmente  ? 

Non  vi  ha  iti  Europa  alcuno  stato,  il  quale 
non  abbia  saviamente  ordinato  che  nessuno  , 
ad  eccezione  de’ medici  approvati , possa  met- 
tere mano  nel  trattamento  delle  malattie.  Ma 
non  vi  ha  sgraziatamente  quasi  nessuno  stato  , 
in  cui  si  invigili  attentamente  all’  osservanza  di 
questa  legge  , ed  in  cui  i carnefici  , gli  scor- 
ticatoli, i pastori,  i maniscalchi , i boscaiuoli, 
i portatori  d olio,  i bagnuoli  , i droghieri,  gli 
speziali  , le  mammane , le  donne  vecchie  ed 
i fiati  non  portino  disordine  nelle  cose  ri- 
sguardanti  la  medicina.  L’  effetto  di  questo 
Procedere  si  attribuisce  poi  , in  vista  delle  ta- 
belle de  morti , a danno  della  medicina  , e 
questa  è valutata  in  coerenza  di  sì  fatti  risul- 
tamenti;  come  se  per  determinare  il  numero  de* 
cavalli  in  un  dato  spazio  vi  si  volessero  aggiun- 
gere nello  stesso  tempo  i buoi,  i polli  e le  oche. 
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De  vantaggi  che  produce  la  medicina . 

Essendo  dunque  le  obbiezioni  contro  la  pos- 
sibilità e la  realtà  della  medicina  fondate  sem- 
plicemente a vili  scherni  od  a vani  sofismi  (§  6), 
mi  rimane  qui  riferire  quant’  è necessario 
per  dimostrare  i vantaggi  ehe  la  medicina  ha  iti 
parte  prodotti  alla  società  umana,  ed  in  parte, 
allorché  fossero  tolti  gli  ostacoli  sotto  cui  essa 
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geme  ancora  , sarebbe  in  avvenire  in  istato  di 
produrre  ancora  e molto  maggiori.  È neces- 
sario al  miglior  ordine  ili  questo  breve  esame , 
di  qui  esporre  ciò  che  risguarda  , primo  , la 
medicina  diateretica  o profilatica  ( che  previene 
le  malattie);  secondo,  la  terapeutica,  o sia  la 
risanante;  terzo,  la  palliativa,  o sia  la  calmante; 
e quarto  , la  legale. 

Posto  anche  che  il  sistema  offensivo  dei  me- 
dici , da  che  il  nemico  si  è già  impadronito 
della  sua  preda  , sia  ben  lungi  dal  corrispon- 
dere compiutamente  ai  desiderj  dell’  umanità 
soffrente  ; non  può  però  la  solidità  e la  forza 
del  sistema  di  difesa  della  medicina  essere 
posto  in  dubbio  da  alcun  uomo  sensato.  An- 
che i dispregiatori  stessi  della  medicina  hanno 
prestato  omaggio  a quella  parte  della  medicina 
che  insegna  a conservare  la  salute  e ad  evi- 
tare le  malattie.  Muratori  dice  : « È egli  bene 
per  il  pubblico,  cbe  egli  possegga  la  medicina? 
Non  pochi  uomini  la  ritengono  per  superflua, 
altri  affatto  dannosa  : la  maggior  quantità  è 
d’  opinione  che  i medici  producano  molto  van- 
taggio allo  stato.  A fronte  della  differenza  di 
questi  giudiz) , gli  uomini  i più  illuminati  ri- 
tengono la  medicina  per  una  scienza  vene- 
rabile e pregevole.  Ma  , per  dire  la  verità, 
meno  per  la  loro  fortuna  nel  trattamento  delle 
malattie  umane,  che  per  gli  ottimi  precetti  che 
i medici  dotti  danno  per  mantenere  la  salute 
e per  evitare  le  malattie  (t)  ». 

■ -■  ■■■■■'  —i. ■ i. ■■■-  ■ — > — — ■■ 

(i)  Vedi  F estratto  dei  trattato  di  Muratori  Della  felici fi 
pubblica  nel  Dictionnaire  universel  des  Sciences * morale  éce~ 
no  inique  , pc>  inique  et  diplomatique  di  fiori Xet.  LondreS  1 779, 
t.  l'V  j p,  40. 


ARTICOLO  PRIMO,  io3 

0 è il  medico  solo  , oppure  , sulla  di  lui 
proposizione  , è lo  stato  che  deve  prevenire 
i mali  fisici  che  possibilmente  o probabilmente 
sono  per  risultare  a danno  della  salute  pub- 
blica e privata.  Nel  primo  caso  è la  profilassi 
medica,  e nel  secondo  quella  del  magistrato, 
ed  a quest1  ultima  dev’  essere  attribuita  la 
maggior  parte  degli  oggetti  risguardanti  la 
polizia  medica.  Questa  è la  più  importante  e 
la  più  nobile  , perchè  è infinitamente  più  fa- 
cile evitare  gli  accidenti  fisici  , che  toglierli 
quando  sono  già  accaduti  , benché  ella  sia 
già  da  molto  tempo  la  parte  più  trascurata 
della  medicina.  Ippocrate  , e certamente  pel 
primo  , ha  ottimamente  esposto  le  leggi  di 
un  metodo  salutare  di  vivere , e quindi  ha 
insegnato,  secondo  principi  eternamente  veri, 
il  modo  di  prevenire  le  malattie  le  più  fre- 
quenti sotto  qualsivoglia  clima.  La  metà  delle 
malattie  degli  uomini  , segnatamente  delle  con- 
tagiose, deve  certamente  ascriversi  alla  trascu- 
ranza  nell1  impiego  de’  mezzi  necessarj.  I me- 
dici posti  convenientemente  in  un  paese  , sono 
le  più  naturali  guardie  del  bene  della  salute 
pubblica.  Solo  col  mezzo  di  essi  i magistrati 
possono  essere  informati  a tempo  dei  diversi 
inali  endemici  che  regnano  nelle  province, 
dello  scoppio  , della  dilatazione  e delle  con- 
seguenze tanto  delle  malattie  contagiose  nella 
specie  umana,  quanto  in  quelle  degli  animali; 
della  loro  propagazione  , come  pure  dei  mezzi 
i più  sicuri  per  evitarle.  Non  vi  ha  medico 
che  al  momento  dello  scoppio  delie  epidemie  , 
e senza  essere  chiesto  da  alcuna  autorità , non 
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impieghi  tutte  le  sue  forze,  affinchè  i paesi  e 
le  famiglie  affidate  alle  sue  cure  siano  rese  salve 
dall’  ulteriore  propagazione  del  nuovo  malore 
insorto,  per  mezzo  di  convenienti  consigli,  e 
col  loro  impiego  attivo.  Noi  ci  siamo  certa- 
mente molto  inoltrati  nell’  arte  di  distruggere  il 
contagio  delle  febbri  maligne  de’  lazzaretti  , 
degli  spedali  , delle  prigioni  e delle  navi  , da 
che  il  gran  chimico  Guyton  de  Morveau,  che 
fu  chiamato  dal  governo  francese  nel  1773 
per  purificare  V aria  della  cattedrale  stata  ap- 
pestata col  mezzo  dell’  esumazione  de’  cada- 
veri , ci  insegnò  il  grande  vantaggio  dei  pro- 
fumi col  gas  acido  muriatico  (1),  e poscia 
Carmichael  Smyth,  che  vi  sostituì  nelle  sale  , 
nelle  prigioni  e nelle  navi  piene  di  malati  , 
1’  uso  de’  vapori  dell’  acido  nitrico  (2).  Si  os- 
servino i molti  scritti,  in  parte  ottimi,  che  i 
medici  hanno,  nella  maniera  la  piò  disinteres- 
sata , pubblicato  e sparso  per  distruggere  le 
pratiche  contrarie  alla  salute  , per  ottenere  una 
posterità  sana , e per  allontanare  compiuta- 
mente  le  rovinose  malattie  popolari  ; e si  con- 


(1)  L1 2  insiruzione  che  ha  pubblicato  il  consiglio  di  sanità, 
in  data  5 ventoso  del  II  auno  della  repubblica  Francese: 
Instruction  sur  les  moyeus  d’entretenir  la  salubrilé  et  de 
jmrifier  Fair  des  salles  dans  les  hópitaux  militaires.  Guyton 
DE  Morve AU , Discours  préliminaire  au  tratte  des  moyens  de 
désinfecter  Fair. 

(2)  A descriplion  , of  thè  jail  Distamper  eoe.  Description 
de  la  fievre  des  prisons , teile  que  elle  se  manifesta  parmi  les 
prisonniers  Espagnols  détenus  à Winchester  en  1780,  aitisi 
que  les  rnoyens , qui  furent  employés  ponr  la  guérire  et  poter 
détruir  la  contagion  qui  y avoit  dotine  lieti.  London  1 790,  V. 
Odier  7 Bihliothèque  Britannique  des  Sciences  cl  arts7  t.  XYt, 

p.  2$o  j 355  5 t.  XYII  j p.  27. 
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fessi  pure  che  poche  altre  classi  di  uomini 
possono  gloriarsi  d’  essere  necessarie  allo  stato . 
Io  mi  sento  riconoscente  al  molto  pregio 
della  parola  piena  di  grande  espressione  , 
colla  quale  V imperatore  Giuseppe  II  si  com- 
piacque di  parlarmi  al  primo  mio  presen- 
tarmi in  Vienna  (nel  1785).  a Ella  non  è 
ortodosso,  diss’ egli,  ha  insegnato  ai  regnanti 
come  i loro  sudditi  possano  mantenersi  sani, 
e nello  stesso  tempo  non  ha  risparmiato  V in- 
teresse dei  medici  ».  — Si,  io  sono  più  or- 
goglioso pel  mio  studio  , onde  evitare  i mali 
che  da  molti  lati  minacciano  l’umanità,  che 
per  la  felice  guarigione  di  tanti  malati,  per  cui 
ho  avuto  occasione  eli  conoscere  la  loro  gra- 
titudine in  molti  e diversi  paesi.  E quanti 
de’  miei  colleglli  non  hanno  poi  percorso  la 
via  che  io  ebbi  la  fortuna  di  calcare  a vantaggio 
dell’  umanità  ? Non  furono  forse  i medici  , op- 
pure i loro  scritti,  che  hanno  procurato  li  molti 
ed  ottimi  ordini  de’  governi  illuminati  che  con 
fortunato  effetto  risguardarono  la  pubblica 
salute  ? Non  hanno  forse  essi  per  intieri 
anni  fatto  ogni  sforzo  pel  bene  pubblico  , 
a fronte  dello  schiamazzare  del  popolo  (i), 
ed  anche  delle  grida  de’  predicatori  (2)?  Molti 


(1)  Eller,  archiatro  del  re  di  Prussia,  uno  dei  primi  me- 
dici che  in  Germania  hanno  inoculato  il  vajuolo  (nel  1721, 
o 1722),  dice  che  questa  intrapresa  in  Berlino  avrebbe 
avuto  mollo  più  presto  accoglimento  , se  il  popolo  non  losse 
stato  tenacemente  attaccato , in  risguardo  alle  malattie  ed  alla 
morte  , al  pregiudizio  della  predesliuazioue.  De  curandis  ho- 
minum  mortis  , p.  i5u,  1 55. 

(2)  Il  predicatore  Massey  ebbe  lo  stolido  animo  di  dire  in 
Inghilterra,  dal  pulpito,  che  P inoculazione  era  un’  invenzione 
del  diavolo  ; che  aveva  egli  già  hnpiegato  per  Giobbe, 
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medici  onde  dare  V esempio  il  più  convin- 
cente del  vantaggio  deli7  inoculazione  , ino- 
cularono pe’  primi  i loro  stessi  figli  (i), 
ancora  prima  che  questa  pratica  fosse  appro- 
vata , protetta  , e finalmente  comandata  dai 
governi.  Il  risultamelo  fu,  che  mentre  prima, 
di  un  milione  di  uomini  che  erano  stati  as- 
saliti dal  vajuolo  , per  lo  meno  cento  mila  ne 
venivano  uccisi  ; solo  mille  ed  ottocento  pe- 
rirono di  quelli  ai  quali  fu  inoculato  il  vajuolo; 
ed  in  conseguenza  furono  conservati  col  mezzo 
dell’  arte  allo  stato  novautotto  mila  uomini. 
Ma  da  che  per  mezzo  dell’ immortale  dottore 
Jenner  fu  resa  nota  V inoculazione  del  vajuolo 
del  pus  delle  vacche  (*) , ed  il  suo  vantaggio, 


(i)  Il  dottore  Trornhir  ha  introdotto  in  Olanda,  nel  174$, 
questa  operazione,  inoculando  pel  primo  il  proprio  suo  figlio, 
ed  ha  eccitato  la  sua  patria,  Ginevra,  nel  1760  a porla  in  pra- 
tica. Peverini  de  Cisterna  ha  pel  medesimo  scopo  inoculato, 
già  nello  stesso  anno,  allorché  regnava  un  vajuolo  pestilen- 
ziale distruttore  nei  contini  della  Toscana  e nello  stato  Ro- 
mano, la  propria  figlia,  ed  appunto  colla  matei ia  del  vajuolo 
che  aveva  preso  dalle  pustole  le  più  mortifere.  (Y.  sudicio 
HENSLER , Briefe  über  das  Blattereinimpfung.  Altona  1765.) 

(*)  Già  da  lungo  tempo  nell’ Inghilterra  settentrionale  sapcvasi 
che  chiunque  veniva  attaccato  dalle  pustole  provenienti  dalla 
marcia  dei  vajuolo  delle  vacche  o vaccino  (cow-pox)  restava 
per  P intero  corso  della  vita  preservato  dal  contagio  del 
vajuolo  umano.  Quantunque  pero  si  avesse  tal  notizia  , essa 
rimase  sempre  infruttuosa.  Di  ciò  fa  testimonianza  lo  Smith  j 
e sono  da  trenP  anni  che  il  dottor  Archer  osservò  attaccate 
dal  vaccino  due  ragazze  nello  spedale  di  Londra  senza  ritrarne 
alcuna  utile  conseguenza.  Adams  auch7  egli  comunicò  al  pub- 
blico alcune  osservazioni  su  questo  proposito , ma  come  sem- 
plice tradizione • Nel  1708  Sutton  e Fowster , chirurghi  insigni 
a Torburfy  sedòUi  dalla  credenza  popolare , furono  curiosi  di 
verificare  la  cosa  : innestarono  il  vajuolo  in  molti  di  quelli 
che  ebbero  il  vaccino  senza  poterlo  appiccare  giammai.  Pre- 
sentarono i risultamenti  delle  loro  sperienze  alla  società  me- 
dica : il  fallo  sembrò  troppo  singolare  per  essere  creduto  7* 
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furono  di  nuovo  i medici  che  colia  indefessa  cura 
e zelo  fecero  sì  che  si  estese  dappertutto  questa 
grande  scoperta  n ed  impiegata  a fronte  di 

quindi  non  se  ne  fece  alcun  conio.  Quello  poi  che  sorprende 
di  più,  si  è chè  i due  innestatori  abbandonarono  eglino  pure 
lo  scioglimento  del  problema. 

Era  riserbato  q Jenner  V indagare  il  fenomeno  e ù'arne 
una  interessante  scoperta  ? ricavandone  il  mezzo  di  salvate  la 
specie  umana  dal  vajuolo.  Innestatone  di  questo  nella  pro- 
vincia di  Glovvcester  sua  patria , osservo  che  in  molti  de?  suoi 
innestati  non  si  manifestava  il  vajuolo.  Meditando  sopra  questo 
fenomeno  , e sapendo  anele  egli  per  tradizione  , che  Coloro 
i quali  aveano  avuto  uno  sviluppo  di  vaccino  per  il  conver- 
sar frequente  colle  vacche  ? non  erano  p ut  attaccati  dal  vajuo- 
lo •)  sospettò  che  la  causa  unica  degli  innesti  mancati  si  do- 
vesse direttamente  ripetere  dalV  azione  del  vaccino . JSè  S'’  in- 
gannò ; imperocché  egli  ebbe  ognora  de p riscontri  certi  onde, 
convinca  si  che  i suoi  innestati  infruttuosamente  di  vajuo- 
lo j tutti  a diverse  epoche  della  loro  vita  erano  stati  per 
alcune  combinazioni  attaccati  dal  vaccino . Ciò  bastò  alt  uo- 
mo di  genio  per  concepire  il  gran  disegno  di  salvare  V um  art 
genere  dal  vajuolo.  Interrogò  la  natura  in  diversi  modi  7 e. 
questa  sempre  fedele  rispose  alle  sue  voci.  Si  provò  ad  in- 
nestare il  vaccino  in  molti  individui , e V osservò  nel  suo  corso 
regolare  e costante  : appresso  rinnestò  in  loro  il  vajuolo , ma 
inutilmente  : rinnovò  le  prove  per  più  e più  riprese  ? e sem- 
pre riscontrò  che  tutti  gli  attaccati  dal  vaccino  restavano  per 
sempre  immuni  ed  illesi  da  qualunque  contagio  di  vajuolo.  Ecco 
in  qual  maniera  giunse  Jenner  a fare  una  scoperta  tanto  pre- 
ziosa ed  interessante  la  specie  umana. 

J' olevano  i Tedeschi  rivendicare  V onore  della  priorità  7 
perchè  già  da  quarantanni  aveano  osservalo  il  vajuolo  nelle 
vacche  ? che  talvolta  si  appiccava  anche  alle  persone  che  ve- 
gliavano alla  custodia  delle  mandre  7 e rimanevano  esenti  dal 
vajuolo  7 siccome  errisi  specialmente  notato  a Gottinga  (a).  Se 
non  che  il  merito  non  consiste  nel  vedere  un  fenomeno  , ma. 
nel  cavarne  costrutto , scoprendone  le  relazioni.  Tutti  quelli 
che  hanno  occhi  7 veggono  ed  hanno  sempre  veduto  che  la 
tunß  cresce  e scema  ? ma  solo  pochi  conoscono  le  leggi  delle 
sue  fasi.  Cadevano  i gravi  abbandonati  a se  anche  prima 
de  secolo  di  Galileo  , ma  Galileo  solo  scoprì  le  leggi  della 
oro  caduta  , per  cui  ne  derivò  tanto  vantaggio  alla  fisica. 

0)  Allgemeine  Unterhaltungen  eee.  per  Tamm  jjGq.  Gottinga, 
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tutte  le  opposizioni.  Ora  dipende  ancora  solo 
dal  criterio  de’  governanti  , se  essi  col  mezzo 
di  un  uso  generale  della  medesima  risparmiano 
annualmente  la  duodecima  parte  di  tutte  le  vit- 
time della  popolazione  del  globo  dalla  morte 
(che  il  vajuolo  richiedeva  per  se,  cioè  an- 
nualmente più  milioni),  — se  essi  ottengono 
una  posterità  più  bella,  meno  difforme  e più 
sana,  — se  essi  finalmente  bandiscono  affatto» 
dalla  terra  quella  malattia  pestilenziale,  e se: 
vogliono  rendere  altresì  superfluo  1 uso  di  questa 
medica  scoperta.  Vedendoci  noi  nei  tempi  pre- 
senti, in  confronto  dei  secoli  passati,  così  dii 
rado  assaliti  dalla  peste  ; oppure  quando  noi,, 
nel  caso  questa  si  sia  in  qualche  luogo  intru- 
sa, sappiamo  soffocarla  sì  prontamente;  non  è: 
forse  questo  V effetto  dei  nostri  più  giudiziosi  re- 
golamenti di  polizia  medica  , ordinati  ed  ese- 
guiti per  acqua  e per  terra  contro  questa  sor- 
gente del  più  terribile  flagello  della  specie* 
umana  ? e questi  mezzi  non  sono  forse  il  frutto 
delle  rappresentanze  mediche  , e de’  loro  scritti 
sull’  esatta  cognizione  della  propagazione  e della, 
ben  fondata  scoperta  dei  principali  veicoli  del 
contagio  ? Si  è forse  già  dimenticato  come  pron- 
tamente si  lanciano  i medici  , nei  casi  di  pe- 
stilenze , in  mezzo  al  campo  della  desolazione 
del  popolo  , e come  frequentemente  hanno  tro— 


Anche  il  dottor  Nash  nell*  Inghilterra  occidentale  sino  dal 
1 781  avea  osservato  nelle  vacche  il  vajuolo  7 e stabilito  al- 
cuni canoni  essenziali  $ ma  o non  fosse  egli  ben  sicuro  della 

cosa  j o per  alcune  circostanze  ritardasse  la  pubblicazione  delle 

sue  ricerche , certo  è che  non  comparve  se  non  dopo  Jenner 
( V , L.  Sacco ; Trattato  di  vaccinazione,  Milano  1809  ). 
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vafo  eccidio  , da  essi  pur  troppo  previsto , ina 
poco  calcolato,  animati  essendo  eia  illimitato 
amore  per  1’  umanità  e da  sommo  zelqt  per 
essere  utili  , non  curandosi  tampoco  che  le 
loro  famiglie  abbandonate,  frequentemente  prive 
di  mezzi,  non  avrebbero  un  consolatore  (1)? 
Quante  volte  non  accade  egli  al  medico,  quando 
è chiamato  a consiglio  nei  primi  giorni,  di  di- 
struggere prontamente  il  veléno  venereo,  ma- 
nifestandosi esso  tosto  con  affezione  locale  , 
e di  prevenire  la  diffusione  del  medesimo  ,;  e 
così  pure  della  Ine  generale  insieme  ai  suoi 
funesti  effetti,  che  frequentemente  si  estendono 
ad  un’  intera  famiglia  innocente  ? -Come  avverte 
premurosamente  il  medico  filantropo  alla  prima 
osservazione  degli  indizj  del  male  contagioso , 
che  all’  attaccato  sembrano,  di  nessun  momento  , 
onde  si  astenga  da  ogni  commercio  colf  altro 
sesso,  oppure  dopo  clie  si  è in  esso  già  svi- 
luppata fa'  lue  venerea  ,•  e .cb.e  per  leggerezza 
di  mente  si  lusinga  essere,  del  tutto  dissipata  , 
e pensa  quindi  troppo  presto  ad  ammogliarsi, 
per  cui  ne  viene  così  distrutta  nelle  prime 
settimane  del  matrimonio  ogni  felicità  fami- 
gliare , mentre  doveva  egli  abbandonare  a tempo 
il  rovinoso  disegno  di  seppellire  una  saua  ge- 

1 * , - - - 

(1)  Chi  fu  altramente  che  i medici  iu  que* 1 * * * * *  tempi  di  conta- 

gio, che  indicarono  l’ancora  della  salvezza  ai  magistrati  spaven- 

tati , allorché  la  natura  ribellatasi  minacciava  1’  annichilamento 

eie1  popoli.  Qui  fu  il  caso  in  cui  anche  il  più  raffinato  sa- 
pere umano  dovette  cedere  all’  intendimento  medico.  — Que- 
sto fu  il  punto  in  cui  venne  dimostrato  ai  magistrali  quanto 

sia  il  danno  che  derivi  dalla  trascurata  facoltà  medica,  ed 

in  conseguenza  dalla  mancanza  della  polizia  medica  ( D.  Ant. 
Fried.  Fischer7 s , Darstellung  der  medicinale  erfass  ung  Sach- 
sens nebst  Forsch  lägen  su  ihrer  Ferbesserung.  Leipzig  ich  4, 

B.G;  s.  35  , 56). 
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Aerazione  e di  aspettare  scrupolosamente  il 
compiuto  ristabilimento?  Non  riesce  (orse  fre- 
quentemente al  medico  di  porre  limite  al  ve- 
leno della  rabbia  col  mezzo  della  pronta  di- 
struzione della  superficie  della  parte  morsec- 
eHiàta,  contaminata* 1  dalla  bocca  di  un  animale 
idrofobo  , ed  in  parte  penetrata,  e cosi  pre- 
venire nella  maniera  la  più  fortunata  il  siculo 
scoppio  della  più  terribile  malattia  della  spe- 
cie umana?  Non  ha  forse  il  medico  magistral- 
mente salvato  con  un  metodo  simile  centi na j a 
di  uomini  che  dovevano  certamente  peiiie  a 
motivo  di  ferite  prodotte  da  frecce  avvelenate, 
e dalla  morsicatura  delle  vipere  ? Quante  mi- 
gliaia, di  giovani,  che  già  presi  dai  malori del* 
P onanismo  , e che  dovevano  ire  perduti  in- 
fallibilmente per  Id  stato  , non  furono  salvati 
piu  dai  medici  coi  loro  consigli  paterni,  che 
daP- moralisti  , e cól  quadro  commovente  de- 
gli effetti  spaventevoli  che  derivano  da  questa 
costumanza  contro  natura  , e li  resero  utili 
membri  alla  società  umana  ? L’  estirpazione  de* 
più  stolidi  pregiudizi  , perniciosissimi  alla  sa- 
lute ed  alla  vita  delle  popolazioni,  e nella 
maggior  parte  1’  opera  dei  medici,  che  a pie- 
ferenza  d’  ogu*  altra  classe  di  uomini  si  occu- 
parono dello  studio  della  natura  e della  con- 
siderazione de*  suoi  effetti  (i).  Chi  poi  credesse 

■ — — 

(i)  Pendant  long-tems  les  homtncs  adonnès  à l’élude  de 
Part  de  guér'ir  ont  été  les  seuls  qui  ont  professe  les  diverses 
parties  de  la  vaste  Science  de  la  nature.  C*  est  aux  mé dee ms 
en  generai  quoti  doit  les  progrès  de  la  pliysique  generale  , 
de  la  zoologie,  de  Tanalomie,  de  la  holanique,  de  la  chinile, 
de  la  mineralogie  : soni  ceux  qui  out  d aboi  d peuplc  les  aca- 
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che  questo  servigio  sin  troppo  macniiìcato 
legga  egli  ciò  che  io  ho  scritto  in  un  alrrò 
luogo  di  quest  opera  su  le  moltissime  malattie 
che  ne.  passati  tempi  erano  attribuite  agli  spi- 
riti maligni  ed  alle, streghe,  e così  venivano 
abbandonati  i mezzi  giudiziosi  per  dissiparle  (T). 
Il  dottore  Wyerus  ( Weyer  ) fu  uno  de’  primi 
che  con  energia  ha  combattuto,  a fronte  delle 
opinioni  in  allora  regnanti  nelle  autorità  tanto 
ecclesiastiche  quanto  secolari  , e col  massimo 
pencolo  d essere  gettato  in  ut»  rogo , la  cre- 
denza nelle  streghe  e nei  maghi.  (3)  Molto 
diverse  furono  «pelle  di  Carlo  'Magno,  che  già 
nel  secolo  ottavo  aveva  ordinato  « ohe/  nes- 
suno, chiunque  egli  fosse!,  ddvesse  essere  bhi- 
ciato  sotto  il  pretesto  di  stregoneria  ; ma  0lJe 
gh  stregoni  fossero  regalati  alla  ■ chiesa  come 
schiavi  (d).  La  cieca,  ma  nelle  sue  conseguenze 


kermes  .le  VEurppe,  qui  ont  me, ne  insidile'  plusieurs  '.Venire 
feiles ; ou  qui  ont  pose  les  premiers-  fonHemeus*  (Founceor  la 
medecine  cclairee  par  les  Sciences  physiques,  \.  L p 3 4? 

,(■)  Stilema  compiuto  ecc.,  t.  IX,  sez  II,  ari.  3,  § 5 6 e i 2 _ 
Ancor,  sotto  d governo  di  Gustavo  Adolfo  furono’, nouòfre- 
quent,  in  Tsvezia  1 processi  delle  stregonerie.  Si  faceva  uso  dei 

sono ‘ I P'U  alr0C'  °nde  0bb,Ì«a'e  a'la  confessione  le  pei- 

strapnava  o,ir°  ?0Spe,U°  d‘  slreS°noia;  il  carnefice*  gii 
figlia  di  rV  . pel,qe  ll  esponeva  alla  prova  dell’  acqua  ecc. 

innalza  a sé  G , ' graude’  C,r',Slma  ’ sembra  assc''si  S'à 

un  I nule  X™  *uP^st,ai°ne  del  secolo,  ed  avere  ,„eÌo 

essa  ad  un  rr°'l  ^US°  de'la.  glusliz,a'  Almeno  ordinò 
tribunale  ne  suoi  siati  tedeschi  « di  abbandonare 

”oner  a 1 ‘n<I"lslz,one,  sui  processi  risguardanti  la  stre- 

fn  un  ìahPeiCbè  i'iUan^°  Pm  V‘  Si  "»'«erge,  tanto  più  si  trova 

r:rsrhl'b 'r*St0  da  CU1  non  S1  Può  sortirc  ».  I).  /lede.  Runs. 
Geschiente  Scwedens  , IV  theil.  Halle  1810,  s.  45o. 

• . yL>  us  Grafinnus  j De  prestiàiis  daanonum  et 

incanlatumibLts  et  veneficiis . tiasileai  1064.  ' s 

V (■  Saxon.  capii.,  art.  21. 

' (jr'  lLLARD  ) I-Littoire  da  Charlemugne  ? t,  lì,  p,  245. 
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terribile  credenza  ne’  vampiri , che  Wanswieten 
ha  combattuto  con  molta  forza  , è ancora  ri- 
cordata. SI  fatte  filantropiche  osservazioni  fu- 
rono motivo  che  si  fece  ai  medici  in  allora 
il  rimprovero  ingiusto  e pernicioso  della 
miscredenza  , e noi  sappiamo  sgraziatamente 
come  cadde  a molti  di  essi  a ben  caro 
prezzo  sì  fatto  grido.  Non  fu  mai  seriamente 
preso  a cuore  1’  infinito  danno  che  producono 
all’  uomo  le  paludi  in  vicinanza  delle  sue  abi- 
tazioni , e non  fu  mai  considerato  Y impru- 
dente taglio  de’  boschi  , che  impediva  il  tra- 
sporto delle  velenose  loro  esalazioni  alle  case 
che  vi  erano  esposte  , segnatamente  nei  paesi 
caldi  ; fino  a che  finalmente  il  gran  medico 
Lancisio  (i)  aprì  gli  occhi  su  tale  punto  tanto 
ai  suoi  colleghi  quanto  alle  autorità  , e diede 
loro?. prove  convincenti  che  è richiesto  colla 
maggiore  urgenza  il  seccare  e rendere  colti- 
vabili i fondi  paludosi,  come  pure  il  conser- 
vare gli  alti  boschi  , non  solo  in  risguardo 
economico  , ma  principalmente  in  considera- 
zione della  salute  pubblica,  e per  impedire  le 
così  frequenti  mortali  e moltiformi  febbri  in- 
termittenti ( febres  intermittentes  perniciosi  ) , 
le  idropisie  endemiche,  Io  scorbuto  ed  altre 
malattie  facilmente  mortali.  La  storia  insegna 
che  uno  de'  filosofi  i più  rinomati  , Empedo- 
cle d’Agrigenta  , si  è reso  immortale  , ed  ha 
acquistato  il  nome  di  domatore  del  vento  , avendo 
egli  chiuso  l’intervallo  fra  due  sommità  di  una 
montagna,  per  cui  venne  tolta  la  via  ad  un 
vento  di  sud  che  era  motivo  allo  sviluppo  di 

(i)  Dq  noxiis  pahidutn  cffluviis , 
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Malattie  maligne  e distruggitrici.  Si  riferisce 
pure  in  risguardo  a questo  stesso  filosofo,  die 
i Sei  inunti  soffrivano  la  peste  a motivo  die 
il  vicino  lumie  Ilypsas  conduceva  dell’ acqua 
putrida  e formava  degli  stagni,  e che  Empedo- 
cle introdusse  nella  palude  dell’acqua  corrente, 
e cosi  ebbero  fine  quelle  malsaue  esalazioni 
da  cui  risultavano  le  malattie  maligne  (i).  La 
benefica  proibizione  delle  sepolture  nelle  chiese, 
1 allontanamento  loro  dalle  abitazioni,  è pure 
opera  de’  medici,  più  volte  ripetuta,  che  fe- 
cero rappresentanze  contro  questo  abuso.  11 
bene  fisico  di  una  gran  classe  di  cittadini 
utili , degli  artisti  e de’  manifattori  era  gior- 
nalmente ed  infinitamente  cimentato  mentre 
si  occupavano  essi  con  una  condotta  incauta 
delle  faccende  loro  , e solo  pochi  medici  co- 
noscevano 1’  origine  velenosa  delle  malattie 
proprie  a quegli  uomini  , fino  a che  1’  im- 
mortale Ramazzini  la  scoprì  prossimamente  , 
c nello  stesso  tempo  insegnò  il  modo  di  evi- 
tarne col  migliore  successo  gli  influssi  (2).  Ap- 
pena da  due  secoli  era  la  natura  specifica  della 
cosi  detta  colica  picconimi  (3)  ( benché  questa 
già  da  mille  anni  dovesse  assalire  una  grande 
quantità  di  opera]  nelle  miniere  di  piombo  , 
i pittori  in  diversi  lavori  , i fonditori  di 
piombo  e di  stagno  o pentola]  , i fonditori 
dei  caratteri  da  stampa  e gli  stampatori  , gli 
orefici,  i chimici  , gli  speziali,  i confettieri, 


(1)  V.  Sprengel  , 1.  c.  , I ih.  , s.  5 1 2-3 1 4. 

(2)  De  ntorbis  artificum.  Getìevffi  171 7. 

(à)  Diatribe  de  novo  et  populari  apud  pictores  dolore  co - 
ViCO.  Parisi  is  1639. 

Frank,  Fot.  Mcd , T.  XII. 
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e per  le  falsificazioni  dei  vino  , die  già  da 
molto  tempo  si  praticano  ) fino  a che  Citesio 
fece  la  prima  descrizione  di  questa  malat- 
tia ; ma  fu  solo  conosciuta  imperfettamente  ; 
mentre  ai  nostri  giorni,  allorché  si  impieghino 
a tempo  i rimedj  , e si  operi  tosto  colla  più 
giudiziosa  medicina  (i)  , sono  dissipati  questii 
mali  a miglia  ja , che  nelle  grandi  città  sonai 
frequentissimi,  e ne  sono  perfettamente  tolte  l 
le  funeste  conseguenze  loro.  Il  croup  che  ne’ 
nostri  tempi  sembra  essere  più  frequente  che. 
in  passato  , benché  esso  distrugga  ancora  unai 
grandissima  quantità  di  ragazzi,  ora  però,  allor- 
ché sia  chiamato  a tempo  un  medico  ben  pratico,, r 
è guarito  molto  più  frequentemente  che  per  lo» 
passato.  Chi  non  sa  quanto  fosse  negligentata  unii 
tempo  l’ educazione  fisica  de’  fanciulli  , e quantiil 
effetti  mortali  avesse  questa  negligenza,  appog- 
giata alla  più  grossolana  ignoranza  ed  ai  pre— 
giudizj  , che  però  ne’  nostri  tempi  , a cagione: 
della  diligenza  ed  attività  nell1  osservare  e beni 
giudicare,  e delle  ammonizioni  in  iscritto  per 
parte  de’  medici,  sono  in  parte  banditi  dai  pa- 
renti stati  illuminati?  Le  scuole  pubbliche  man*’ 
tenevano  , a motivo  che  ivi  si  raccoglievano)' 
fanciulli  o già  presi  da  malattie  contagiose, 
oppure  solo  guariti  in  parte  , una  miccia  sem- 
pre accesa  , che  facilmente  doveva  svilupparvi 
un  generale  incendio,  fino  a che  il  forte  grido» 
de’  medici  filantropi  indusse  molti  governi  a 
togliere  questo  disordine  ecc. 

— - — ■ — — ii. ■ - 

(i)  Fra  i molti  libri  che  fino  ad  ora  si  pubblicarono  sulla 
eolica  del  piombo  , merita  di  essere  preferito  quello  di  F.  V. 
Merat , Traité  de  la  colique  métallique  vulgairement  appello^' 
colique  das  peintrcs^plombicrs  etc.}  deuxiè.me  éd.  Paris  1812,  8.V' 
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Onde  ben  calcolare  i vantaggi  cileni  medici, 
nello  stretto  senso  della  parola,  producono  ai 
popoli,  deve  essere  la  loro  arte,  quantunque 
essa  fornii  solo  un  tutto  , divisa  nelle  sue  parti 
principali.  Innumerabili  malattie  assalgono  Fiu- 
terò sistema  del  corpo  umano  , quindi  spe- 
cialmente una  parte  del  medesimo;  e ben- 
ché esse  frequentemente  si  sviluppino  anche 
nelle  parti  esterne,  sono  nondimeno,  avuto  ri- 
sguardo  all’origine  dell’avvenimento  che  è 
nascosto  ai  sensi  , ancora  malattie  interne.  Al- 
tre lesioni  sono  semplicemente  esterne , e non 
presuppongono,  per  es.,  le  contusioni,  le  ferite  , 
le  lussazioni  , le  fratture  delle  ossa  , alcun  er- 
rore nel  tutto  (*).  Per  una  serie  di  secoli  ri- 
mase il  trattamento  di  ambedue  queste  serie 
di  mali  alla  cura  di  un  medesimo  medico  , senza 
distinzione  di  nome;  ed  è in  vero  tanto  impos- 
sibile , come  superfluo  il  determinare  se  egli 
debba  occuparsi  prima  delle  malattie  interne, 
oppure  delle  esterne.  Avendo  presso  gli  Egizj 
ciascuna  parte  della  medicina  già  il  suo  spe- 
ciale incaricato  , debbono  perciò  ne’  pas- 
sati tempi  avere  avuto  tanto  le  malattie  esterne  , 
quanto  le  interne  il  loro  proprio  medico.  Per 
quello  poi  che  la  storia  insegna  , fu  solo  ai 


O Non  esclude  però  V illustre  autore  , come  si  rileva  chiaro, 
esse/ vl  malattie  esterne  che  lasciano  luogo  a supporre  essere 
desse  risultamenti  di  malattie  interne  : non  rade  fiate  malori 
esterni  disvelano  al  medico  dotto  ed  analitico  severo  la  na- 
scosta serpe  che  rode  i visceri  e gli  organi , e che  non  si  lascia 
scorgere  cogli  oscuri  ed  ingannevoli  indizj  di  sua  esistenza  , 
i le  a chi  sa  penetrare  con  occhio  non  comune,  nei  segreti 
iella  natura  organica . 
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tempi  di  Erasistrato  e di  Erofilo , che  le  sili« 
gole  parti  della  medicina  furono  trattate  da 
medici  differenti  ; e tutta  la  scienza  era  divisa 
in  dietetica  , farmaceutica  e chirurgica.  Non 
ò possibile  il  potere  qui  calcolare  i vantaggi, 
oppure  i danni  che  avrà  prodotto  allo  stato 
la  medicina  così  imperfetta.  Deve  evidente-- 
mente  una  gran  parte  de’  primi  attribuirsi  adì 
un  alto  grado  di  tensione  d’  immaginazione? 
de’  inalati  cagionata  dal  metodo  de’  tempi  v 
piuttosto  che  alla  medicina  stessa.  Omero  dice: 
« Un  uomo  che  sana  altrui  colle  sue  cure,  è degno 
di  stima.  Egli  taglia  il  male,  e quindi  lo  medicai 
con  un  unguento  ».  Ma  questa  lode  si  riferisce: 
specialmente  alla  chirurgia;  ed  effettivamente  la 
chirurgia,  fosse  pur  anco  molto  limitata,  deve? 
però  avere  di  molto  superato  per  l’effettivo» 
suo  vantaggio  la  medicina  di  que’  tempi.  Se; 
noi  deduciamo  poi  la  conseguenza  della  rimar-- 
cabile  raccolta  delle  sperienze , di  cui  noi  siamo» 
debitori  ad  Ippocrate  , che  le  attinse  da  una: 
grande  quantità  di  osservazioni;  mi  sembra  che 
anche  quello  che  ci  ha  insegnato  questo  gran- 
d’  uomo,  ci  dia  luogo  a dedurre  che  egli  sia  stato 
ben  lungi  dall’  avere  raccolto  ne’  suoi  pochi 
scritti , ritenuti  per  genuini  , la  massa  di  mi- 
gliaja  di  sperienze  degli  antichi  che  erano  re- 
gistrate ne’ diversi  tempi  e nelle  famiglie.  Yi  sono 
poi  sperienze  tali  , la  di  cui  giustezza  ne  pre- 
suppone molte  altre  , benché  non  se  ne  faccia 
alcuna  menzione  ; e eosì  dai  pochi  frammenti 
dell’  astronomia  de’  Caldei  giunti  fino  a noi  , 
si  può  dedurre  l’esistenza  di  molte  altre  co- 
gnizioni , clic  servirono  ai  medesimi  di  fonda- 
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mento,  ed  anche  alle  operazioni  matematiche  , 
che  si  crede  essere  state  scoperte  solo  nei 
tempi  più  tardi  : così  pure  disvelano  diverse 
massime  Ippocratiche  una  quantità  ( di  un 
solo  uomo  , oppure  se  si  vuole,  da  che  la  di 
lui  intera  famiglia  era  dedicata  alla  medicina  , 
di  questa  pure)  di  sperienze  per  noi  perdute. 
Come  ordinariamente  la  superficie  esterna  del 
nostro  globo  , in  ogni  tempo  soggetto  a molte 
rivoluzioni , per  cui  a motivo  di  voragini,  che 
vomitarono  fiamme,  il  di  lei  interno  venne  cor- 
roso da  scavi  profondi  qua  e là  sparsi  in  qualche 
distanza  , e presenta  alla  vista  molti  strati  di 
lava  che  1’  uno  dopo  1’  altro  si  innalzarono  a 
sorprendenti  altezze  , e fra  questi  poi  altri 
strati , lavoro  di  molti  secoli , di  fertile  ter- 
riccio; così  la  stessa  sorte'  accadde  alla  me- 
dicina posta  affatto  sotto  la  rena,  e la  maceria 
prodotta  in  parte  dall’  originaria  ignoranza  e 
dai  più  grossolani  pregiudizj  dell’antichità,  ed  in 
parte  da  que’nuovamente  stabilitisi;  e quindi  nel 
tempo  delle  invasioni  de’  barbari,  di  lunghe  e 
sanguinose  guerre,  di  peste,  di  fame  e di  mi- 
serie , per  cui  vennero  di  nuovo  distrutte  le 
fabbriche  scientifiche,  e di  nuovo  riprodotte, 
ma  più  tardi  atterrate  ancora  , restandovi 
però  sempre  alcuni  ricchi  filoni,  la  di  cui 
proprietà  può  persuaderci  dei  frequenti  quasi 
periodici  annichilamenti  delle  scoperte  umane  e 
delle  sperienze  , prima  che  ponesse  sede  sulla 
terra  la  possauza  dell’  immortale  stampa. 

Se  noi  dobbiamo  portare  il  nostro  giudizio 
su  gli  scritti  medici  dei  due  primi  secoli  dopo 
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Tppocrate,  che  noi  solo  possediamo,  si  avrebbe 
molto  da  temere  che  questi  lontani  tempi 
abbiano  riportato  più  danno  che  vanraggio 
alla  medicina.  Così  pure  , secondo  l’apparenza 
nei  tempi  consecutivi  ed  eziandio  ai  tempi 
nostri  , i medici  si  esprimevano  ed  ancora  si 
esprimono  frequentemente  con  opinioni  ipo- 
tetiche e contraddittorie  , hanno  però  general- 
mente costume  , al  letto  del  malato  , di  per- 
correre la  via  loro  indicata  piuttosto  dalla  sem- 
plice sperienza  die  dalle  teorie,  e questa  seguo- 
no ; laonde  non  si  può  patimenti  con  certezza 
giudicare  semplicemente  dagli  scritti  de’  medici 
antichi,  quale  metodo  di  cura  abbiano  essi  im- 
piegato (i).  Per  quello  che  noi  sappiamo,  fu 
per  molto  tempo  seguito  dai  medici  ìppocrate, 
e questi  certamente  erano  preferibili  a molti 
degli  odierni;  imperocché  facevano,  sul  metodo 
ili  vivere  che  più  conveniva  alle  malattie  , osser- 
vazione più  rigorosa  di  quella  si  pratichi  dai 


(i)  Da  che  fra  gli  Indos , ed  anche  in  tempi  molto  rimoti 
non  procedevano  i medici  così  alla  cieca  nel  trattamento  de1  loro 
malati,  noi  lo  rileviamo  dal  drammatico  Kalidas  , che  esisteva 
già  da  1900,  che  (nel  suo  Sakontalu  f o Panello  da  deci- 
dersi , p.  25 1 ) fa  dire  a questi  da  Anasuya  u E impossibile 
che  noi  possiamo  conoscere  Sakontala , ciò  che  accade  nel  tuo 
seno  ma  noi  ci  immaginiamo  che  tu  soffri  quello  che  noi  fre- 
quentemente udimmo  raccontarsi  nelle  novelle  d1  amore.  Dì 
schiettamente  ciò  che  produce  la  tua  malattia.  11  medico  non  può 
cominciare  ad  ordinare  rimedj  prima  che  egli  conosca  la  causa 
della  malattia  (alto  terzo,  p.  4*7,  4$)*  — Sir  William  Jones 
stabilisce  die  anche  i medici  Indos  sono  frequentemente  più 
dotti  dei  Brami  , benché  non  ne  abbiano  la  loto  presunzione  e 
siano  i più  rispettabili  e sapienti  di  questo  popolo.  I Pudern 
saudiano  la  medicina  dai  libri  , che  sono  chiamati  Maidya  } 
n che  negli  antichi  Maidya  si  trovino  alcuni  buoni  p recedi  * 
sembra  risultar  chiaro  dalle  dilucidazioni  di  Kaldas. 
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moderni:  essi  facevano  maggior  uso  della  me- 
dicina aspettante  , ed  essi  per  prevenire  le  ma- 
lattie ed  anche  per  curare  le  malattie  croniche 
impiegavano  molto  di  più  la  ginnastica.  Si  deve 
però  rimarcare  che  a motivo  che  i magistrati , 
tosto  che  il  sacerdozio  perdette  la  sua  influenza., 
sapevano  far  uso  solo  molto  poco  o nulla  della 
dottrina  medica  a servizio  della  legislazione 
oppure  della  polizia,  dell’amministrazione, 
della  giustizia;  e poiché  la  medicina  si  occu- 
pava solo  del  trattamento  delle  malattie,  la 
società  non  poteva  in  verun  conto  ottenerne  i 
vantaggi  che  essa  era  in  istato  di  somministrarle. 
Certamente  dovettero  ora  i pregiudizi  dannosi 
alla  pubblica  salute  , da  che  la  medicina  non 
fu  praticata  più  esclusivamente  da  uomini 
che  dovevano  trarre  da  questa  la  loro  consi- 
derazione ed  il  loro  mantenimento  , essere 
facilmente  combattuti , e finalmente  del  tutto 
distrutti  ; ma  regnò  ancora  sui  più  comuni  acci- 
denti naturali  per  molti  secoli  la  tenebra  egi- 
ziana deliberatamente  mantenuta  per  1’  addietro 
fra  i laici  : era  difficile  il  poter  avere  in  un  po- 
polo già  da  molto  tempo  ingannato,  le  cogni- 
zioni necessarie  al  medico  su  di  un  supposto 
vizio  riguardante  la  struttura  del  nostro  corpo, 
le  di  lui  offese  nelle  malattie  , col  mezzo  de’  ca- 
daveri umani;  ed  era  sommamente  pericoloso  il 
dubitare  dell’  immediata  influenza  degli  dei , op- 
pure degli  esseri  maligui  nella  produzione  di 
molte  malattie,  segnatamente  di  quelle  popolari. 
Ai  tempi  ancora  di  S.  Girolamo  molte  malattie, 
segnatamente  convulsive  , erano  riputate  come 
azione  dei  diavolo,  e come  si  rileva  dalla  di  lui 
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propria  narrazione  (t);  e guerre  eterne  si 
opponevano  al  progresso  eli  tutte  le  scienze  , 
e segnatamente  a quello  della  medicina. 

A fronte  però  di  tutti  gli  impedimenti  riu- 
scì di  risvegliare  di  nuovo  la  medicina  dal  suo 
sonno  di  mille  anni,  e di  farle  lare  importanti 
progressi  nel  felice  trattamento  delle  malattie 
le  piò  difficili.  Pria  di  tutto  somministra  una 
prova  la  piò  incontrastabile  la  lue  venerea  , 
che  non  cede  se  non  col  soccorso  medico  , 
come  ingiustamente  abbiano  trattato  la  medi- 
cina i motteggiatori  e gli  increduli  , la  di  cui 
beneficenza  hanno  forse  essi  stessi  sperimen- 
tato un  tempo  in  quella.  Si  consideri  solo  la 
storia  del  primo  apparimento  di  questa  ma- 
lattia in  Europa  , da  cui  tosto  milioni  di  uo- 
mini furono  assaliti  ; e perchè  in  allora  nes- 
sun medico  era  al  caso  di  portargli  soccorso  , 
furono  dati  in  preda  alla  disperazione  ; e 
sì  osservi  quant’  oltre  abbia  fatto  ai  nostri 
giorni  la  sola  medicina,  e non  ( come  si  suol 
dire  frequentemente  all’  occasione  del  rista- 
bilimento de"  malati  in  altri  casi)  la  buona  na- 
tura ? « Anticamente  era  la  mortalità  , dice 
Zimmermann  , sì  grande,  che  nel  breve  viaggio 
di  Olanda  all"  India  orientale  , frequentemente 
fino  al  Capo  di  Buona  Speranza  , anzi  prima 


(i)  Auriga  Gazensis  in  curro  percussus  a daemone , totus 
obriguit,  ita  ut  nec  manus  agitare,  uec  cervicem  posset  flectere. 
Delatus  ergo  in  lectu , cum  solam  linguaio  moveret  ad  pre- 
ces,  non  prius  posse  sanali,  quarn  crederet  iu  Jesum,  et  se 
sponderet  arti  pristina?  renunciaturum.  Credidit,  spopondit  j 
sanai us  est  ( Vita  Uilarionis  in  op,  omn, , t.  I , p.  5^5  ). 
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di  arrivare  all’  equatore,  si  calcolava  il  decimo 
nomo  morto.  Su  di  ciò  se  ne  può  persuadere 
specialmente  leggendo  le  descrizioni  de’  più  an- 
tichi viaggi  Olandesi  nel  principio  del  secolo  de- 
cimosettimo,  per  es.,  di  Hontmann , Sebald  de 
Weest,  Van  der  Hagen,  Rogge,  Weens  ecc.  Per- 
dette Cook , nel  suo  secondo  viaggio  marittimo 
che  durò  per  tre  anni  e 18  giorni,  di  189  uomini 
solo  quattro  de’ medesimi:  tre  di  questi  perirono 
accidentalmente  , il  quarto  era  già  malato  da 
che  partì  dall’ Inghilterra.  Nel  suo  terzo  viaggio 
marittimo  avendo  con  seco  due  bastimenti , per- 
dette nello  spazio  di  quattro  anni  e due  mesi,  solo 
cinque  morti  di  192  uomini:  di  questi,  tre  erano 
già  malati , quando  abbandonarono  la  loro  patria  ; 
in  computo  del  viaggio  perciò  ne  vanno  solo 
due  uomini.  La  Perouse  ebbe,  dopo  il  suo 
viaggio  di  due  anni,  al  suo  arrivo  a Botanybay, 
nella  Nuova  Olanda  , solo  un  malato  di  199 
uomini.  Marchand  perdette  parimente  nel  suo 
viaggio  di  due  anni  all’  intorno  del  globo  un 
solo  uomo.  II  calcolo  delia  mortalità  dà  di  ioo 
uomini  nel  fiore  della  loro  età  , sulla  terra 
ferma,  in  due  anni,  tre  morti.  I nostri  metodi 
di  viaggiare  pel  mare  hanno  quasi  vinto  la 
1 natura  : si  naviga  all’  intorno  del  mondo  onde 
essere  più  certi  di  una  più  lunga  esistenza  (j)  ». 
Ed  in  che  consistono  poi  questi  metodi , se  non 
che  nel  seguire  con  maggiore  esattezza  i pre- 
cetti medici  in  risguardo  alla  maggiore  purità 


(1)  E.  A.  W.  von  Zimmermann  die  Erde  und  ihre  Be - 
1 wohnen  nach  den  neuesten  Entdeckungen.  I tiicil  ? s.  1 7 3 19» 
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dell’ aria  della  nave,  precetti  che  sono  il  rr-* 
sultamento  di  mia  lunga  ed  esatta  sperienza  ? 
« Si  è però  , dice  Krnsenstern  , riconosciuto 
cosa  impossibile  1’  evitare  lo  scorbuto  nei 
viaggi  di  mare  ; ed  anche  i viaggi  dello  sto- 
rico lord  Ansoo  provano  che  la  maggior 
precauzione  non  basta  punto  per  evitarla  , 
perchè  la  malattia  ha  la  sua  origine  dal T aria 
del  mare  » (i).  À fronte  di  tutto  ciò  sembra 
che  questa  terribile  malattia  sia  quasi  del  tutto 
sradicata  , oppure  sia  sul  mare  di  non  rilevante 
pericolo  ; imperocché  ne’  piò  lunghi  viaggi  si 
è saputo  prevenirla  del  tutto.  La  guarigione 
pure  dello  scorbuto  anche  già  molto  inoltrato, 
è,  quando  non  manchino  i mezzi  che  vi  sono 
nccessarj  , molto  piò  facile  di  quello  che  era 
in  passato.  Prima  che  i medici  conoscessero 
la  natura  delle  febbri  intermittenti  maligne  , 
di  cento  malati  ne  perivano  almeno  cinquanta- 
cinque  ; ora  ne  sono  salvati  altrettanti  di  quel 
numero,  allorché  non  accada  che  al  primo  od  al 
secondo  parossismo  si  renda  vano,  per  un  influs- 
so mortifero,  ogni  soccorso  medico.  Apparten- 
gono , dice  Siismilch,  alle  malattie  diminuite, 
le  coliche  , le  malattie  de’  fanciulli  alla  testa  e 
quelle  delle  partorienti  e delle  puerpere  per 
la  straordinaria  conformazione  del  cranio  dei 
feto  ecc.  ecc,,  e quelle  per  l’epilessia  e pel  gozzo; 
così  pure  è diminuito  il  numero  delle  donne 
che  o immaturamente  partoriscono  , o che  nel 
parto  vengono  trascurate.  I morti  per  colica 
sono  diminuiti  dai  1 70  fino  ai  7 in  ogni 


(1)  Reise  um  die  fVelt:  II  theil  3 s.  254-255. 
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mille;  la  malattie  glandolar!  dai  19  fino  ai  4; 
Je  morti  di  parto  dai  14  fino  agli  8.  — Non 
ri  dà  tutto  questo  ragione  per  conchiudere  che 
la  cagione  di  questa  diminuzione  deve  ritro- 
varsi solo  nell’aumentata  dottrina  medica?  Non 
può  forse  essere  salvato,  con  una  sì  fatta  prova, 
P onore  medico  contro  i suoi  dispregiatori  , 
contro  gli  ingegnosi  motteggi  del  profondo  La 
Metrie  nella  sua  Penelope , e contro  quelli  che 
si  scagliano  , perchè  la  medicina  non  è onni- 
potente, perchè  il  medico  non  può  dare  ajuto 
a tutti  , quando  specialmente  gli  uomini  hauno 
travagliato  per  molt’anni  alla  rovina  del  loro 
corpo,  e lo  hanno  reso  inetto  a salvarli?  (1) 
li  ristabilimento  de’  morti  apparentemente  è 
tutta  opera  de’  medici  moderni  : dovrebbe  da 
solo  e senza  contraddizione  provare  il  vantaggio 
della  medicina.  Noi  non  sappiamo  ciò  che 
propriamente  sia  la  vita,  ma  migliaja  di  morti 
apparentemente,  stati  ristabiliti,  la  di  cui  sal- 
vezza un  tempo  sarebbe  stata  considerata  opera 
di  un  dio,  benedicono  la  medicina  che  fu  in 
isfato  di  richiamarli  ancora  in  vita. 

I grandi  progressi  che  ha  fatto  la  medicina  , 
segnatamente  nei  due  ultimi  secoli  ( da  che 
essa  si  è indefessamente  occupata  di  tenere 
esatto  calcolo  di  tutti  i fenomeni  osservati  nel 
tempo  di  malattie  terminate  colla  morte)  , col 
mezzo  delle  sezioni  patologiche  de’  cadaveri  , 
e la  sua  cura  nel  conservare  in  ispeciali  ga- 
binetti patologici  i pezzi  innormali  stati  sco- 


(?)  Göttliche.  Ordnung,  li  theil  5 § 5?.q  ; s,  41"’* 
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perti  in  sì  fatti  esami,  distinguendo  diligente-® 
mente  le  cause  dagli  effetti,  nel  porli  nella 
conveniente  luce  , nel  farli  esattamente  dise- 
gnare o modellare,  nel  descriverli,  hanno  fatto 
sì  che  si  giunse  a conoscere  la  natura  , la  sede 
e le  cause  della  maggior  parte  delle  malattie, 
che  nei  tempi  passati  erano  poco  o nulla  af- 
fatto conosciute,  ed  in  conseguenza  si  apprese 
il  metodo  curativo  che  vi  era  fondato.  Le  re- 
centi scoperte  in  chinirgia  devono  , come  ha 
già  ricordato  l’ottimo  mio  amico  Antonio  Scarpa, 
quasi  tutta  la  loro  origine  agli  esami  anato- 
mico-patologici (i). 

Si  è tenuto  esatto  registro  delle  malattie 
contagiose  accadute  fra  i popoli  ed  anche  fra 
i loro  animali  domestici , e delle  malattie  ende- 
miche provenienti  dai  climi  i più  diversi  ; si 
sono  scandagliati  nuovi  ritnedj,  e tutto  questo 
è stato  reso  noto  pubblicamente  in  parte  da’ 
singoli  medici  ed  in  parte  dalle  società  me- 
diche , a grande  vantaggio  della  posterità. 
Quantunque  i giornali  medici  che  ne’  nostri 
tempi  sono  molto  frequenti  , abbiano  sviato  il 
maggior  numero  de’  medici  giovani  dallo  stu- 
dio severo  e beo  fondato  della  loro  scienza, 
ed  invece  di  esso  abbiano  promosso  semplice- 
mente  la  compassionevole  presunzione  di  tutto 
sapere;  quantunque  in  questi  fogli  regni  un 
animo  grossolano,  pieno  di  spirito  di  partito 
die  offende  la  scienza  e la  buona  educazione, 
che  soffoca  ogni  taleuto  che  si  mostri  cogli 


(i)  Sulle  ernie,  Pada  1809.  Prefazione* 
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scritti  , e non  di  rado  allontana  gli  uomini  i 
più  distinti  di  prendere  ulteriormente  parte 
nella  pubblica  istruzione,  e produce  oggigiorno 
un  danno  che  deve  essere  preso  molto  a con- 
siderazione dai  magistrati  ; quantunque  9Ì  co- 
nosca che  i nostri  giornali  hanno  solo  lo  scopo 
di  magnificare  P una  o P altra  scuola , o di  av- 
vilirla e di  far  valere  un  sistema  piuttosto  che 
l’altro*,  e benché  finalmente  in  alcuni  di  questi 
fogli  dominino  a danno  della  scienza  tutte  le 
passioni  umane  ; è nondimeno  compensata  una 
parte  di  questi  disordini,  da  che,  a motivo 
dell’  alto  prezzo  a cui  sono  saliti  ora  i libri  per 
cui  non  possono  essere  acquistati  dalla  maggior 
parte  de’  medici , è col  mezzo  di  questi  giornali 
sparsa  colla  maggiore  celerità  ogni  nuova  sco- 
perta , ogni  rimedio  confermato  dalla  sperienza, 
ogni  utile  provvedimento  riguardante  la  salute 
pubblica , e si  contribuisce  in  sì  fatto  modo 
ai  progressi  della  scienza  generale. 

Era  ancora  costume  nel  secolo  decimo  ottavo 
1’  abbandonare  P esercizio  della  medicina,  termi- 
nati gli  studj  teorici,  al  giovane  medico,  e Ja^ 
sciarlo  a sè  stesso  nella  carriera  la  più  difficile  e 
col  grande  sagrifizio  de’  malati  ; ma  furono  final- 
mente prima  in  Edinburg  , poscia  in  Leiden  , 
Vienna  e Pavia,  e tosto  anche  altrove,  dati  da  uo- 
mini sperimentati,  ai  giovani  medici , de’  precetti 
pratici  anche  al  letto  del  malato  , al  quale 
oggetto  vennero  erettele  scuole  cliniche 9 per  lo  che 
questo  male  fu  rimarcabilmente  diminuito  , e 
molti  allievi  furono  forniti  di  importanti  spc- 
rienze,  maggiori  di  quelle  che  avrebbero  essi 
potuto  da  se  stessi  acquistarsi  appena  in  dieci 
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anni;  e senza  uti  prezzo  cosi  sanguinoso  (i). 
Questi  istituti  però  potrebbero  essere,  secondo 
ì principi  da  me  stabiliti  in  quest'opera,  molto 
perfezionati . 

La  medicina  interna  ha  molto  guadagnato 
fino  a noi,  e promette,  con  una  migliore  dire- 
zione ed  inspezione,  all’umanità  innumerabili 
vantaggi^  si  deve  dire  lo  stesso  pure  della  chi- 
rurgia , se  non  di  più.  Benché  poi  anche  questa 
parte  della  medicina  non  possa  gloriarsi  di  una 
certezza  matematica  nei  suoi  trattamenti  , che 
intraprende  secondo  i principi  meccanici,  perchè 
il  di  lei  oggetto  non  è lina  massa  morta , ma 
bensì  il  corpo  vivo  ; sebbene  al  semplice  svel- 
lersi di  un  dente  possa  accaderne  una  emorragia 
mortale,  all’ amputazione  di  un  piccolissimo 
membro  , per  esempio  di  un  dito  , ne  possa 
derivare  uno  spasmo  fatale  ; benché  non  di 
rado  si  presentino  i più  gravi  dubbj  sull’  in- 
traprendere sì  o no  un’  operazione  chirurgica , 
e dopo  una,  decisione  affermativa  , la  morte 
che  ne  siegue  provi  il  contrario  ; benché  i 
molti  ( anche  ove  non  si  manchi  di  chirurghi 
molto  esperti  e 6Ì  abbia  prestato  in  tem- 
po il  dovuto  sussidio  ) uomini  storpi  e mal 
conformati  che  vanno  giraudo,  portiuo  pubbli- 
camente la  prova  dell’  impotenza  ed  alcune 
volte  anche  deli’  errore  della  mano  ; benché 


(t)  Nel  secolo  terzo  dell’era  volgare  il  sacerdozio  teneva 
una  specie  di  clinica.  Si  chiamarono  cioè  clinici  quelli  che  a 
motivo  di  una  malattia  pericolosa  erano  stati  battezzali  nei 
loro  tetti  ( FLEURY  ) Uistoirc  ccclùiastique  j t.  II  j li V-  7j 
p.  280  ). 
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finalménte  non  si  possa  negare  che  nelle  grandi 
battaglie  e negli  spedali  militari  affollati  ven- 
gano senza  sufficienti  indicazioni  qua  e là  mu- 
tilati degli  uomini,  oppure  vengano  morti  per 
mezzo  de*  carri  dei  cannoni , che  avrebbero 
potuto  con  miglior  cura  guarire;  si  deve  però 
confessare  che  un*  arte  la  quale  in  pochi  istanti 
ristabilisce  tanti  cittadini  che  sarebbero  perduti 
per  malattie,  e per  parto,  a motivo  di  tra- 
scurala ; clie  sana  le  più  veementi  infiamma- 
zioni , oppure  rimedia  ai  suoi  eventi  ; che  ri- 
stabilisce le  membra  nella  maggior  parte  de* 
casi  senza  che  ne  rimanga  disformamento,  e che 
rimpiazza  in  certo  qual  modo  e non  di  rado 
quelle  che  non  può  ristabilire  col  mezzo  del- 
l'arte; che  sana  compiutamente  ferite  somma- 
mente rimarcabili,  e che  penetrano  profonda- 
mente, e di  cui  arresta  1’  emorragia  di  leggieri 
mortale  ; che  purifica  e guarisce  le  piaghe  di 
cattivo  genere  , e le  fistole;  che  fa  sortire  ne! 
modo  il  più  fortunato  gli  umori  travasati  , 
stagnanti,  che  facilmente  producono  la  morte, 
oppure  i corpi  stranieri  indurati;  che  sradica 
le  escrescenze  ed  i tumori  fino  alla  loro  ultima 
radice  , che  o sfigurano  od  impediscono  le 
funzioni  delle  parti  ; che  riduce  le  pericolose 
procidenze  ed  i visceri  sortiti  dalla  loro  ca- 
vità , prima  che  la  gangrena  ii  colpisca  ecc.  (*); 


( ) Non  e Operazione  forse  che  empia  di  maraviglia  quella 
che  la  visione  ridona,  e che  col  ristabilirne  V organo  regala 
allo  stato  artisti  e uomini  che  col  loro  occhio  riacquistalo 
possono  porre  a pubblico  vantaggio  i talenti  laro?  Eli'1  e V o- 
per  azione  destinata  a togliere  la  diventata  opaca  lente  cristal- 
lina nlìn  • 


clic  produce  questo  magico  miracolo,  Questa  operazione 
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che  dico  io  , in i’  arte  che  ha  valore  di  Pire 
tutto  quanto  ho  esposto,  ed  anche  più,  è a cia- 


era  un  tempo  piena  di  pericolo  per  la  consecutiva  infiamma - 
zione  e suppurazione  che  distruggeva  V organo  7 benché  stato 
magistralmente  operato.  Si  faceva  allora  largo  taglio  onde 
estrarre  la  lente  offuscata  ? ed  appunto  ciò  era  cagione  del- 

V incendio  di  infelice  augurio  , operazione  già  conosciuta  dagli 
Arabi  e dai  Greci  y e ne  parlano  Honauin  , Albucasi  ed  Avi- 
cenna, e la  sola  da  essi  esercitata.  Rivolsero  i chirurghi  la  loro 
riflessione  agli  infelici  risultamenti  che  più  volte  ne  derivavano , e 
pensarono  che  V operazione  di  abbassare  nel  vitreo  la  guasta 
lente  doveva  essere  la  preferita:  processo  di  cui  ne  parlo  Celso y 
che  si  conobbe  con  precisione  nel  secolo  decimottavo , ed  ha  potuto 
prevenirne  i mali  $ ma  è specialmente  all’  immortale  Scarpa  che 
è dovuta  la  maggiore  facilità  e sicurezza  in  questo  modo  di  ope - 
rare.  Immaginò  egli  con  molto  accorgimento  che  era  d’uopo , onde 
ben  colpire  e con  Jermezza  tenere  la  lente  cristallina  diventata 
impaccio  alla  visione , e squarciarne  bene  la  capsula  senza  cui 
r operazione  la  più  ben  condotta  irebbe  a voto  nel  suo  effetto^ 

V abbandonare  Vago  retto  finallora  impiegato , ed  il  servirsi 
invece  dell ’ ago  uncinato  disegnato  nella  sua  grand’opera  sulle 
principali  malattie  degli  occhi.  Colla  mass  ima  facilità  e sicurezza 
$’  affonda  pure  con  quest ’ ago  nel  vitreo  la  lente  viziata  y ed 
essendosi  cosi  prodotta  nella  cornea  opaca  lieve  lesione  , general- 
mente parlando  la  derivatane  infiammazione  non  é di  molto  mo- 
mento y non  si  cagiona  violenza  nella  pupilla , non  v’  ha  il  pericolo 
di  grave  perdita  del  vitreo  , nè  della  procidenza  dell’  iride  , nè 
del  leucoma  , nè  dell’  atrofia  dell ’ occhio  ; e nel  caso  la  lente 
cristallina  risalisse  , può  V operazione  essere  ripetuta  più  volte 
t’  gencralmeate  senza  pericolo.  — La  lente  cristallina  affon- 
data nel  vitreo  a poco  a fioco  è corrosa  , squagliata  ed  as- 
sorbita dai  vasi  assorbenti  ,•  la  membrana  squarciala  si  fa  in 
cenci  ed  in  fiocchi  , e questa  pure  è tutta  assorbita. 

Non  si  deve  però  lasciar  di  notare  esservi  de 1 casi , ma  rari0 
in  cui  conviene  preferire  il  metodo  dell’  estrazione. 

Ma  non  è pure  da  tacersi  il  divino  soccorso  che  la  chi- 
rurgia ha  prestalo  a quegl ’ infelici  che  sono  tormentati  in  un, 
modo  il  più  compassionevole  dalle  pietre  , che  col  loro  riddo 
contatto  y e più  volte  coi  loro  angoli  e spini  producono  nella 
vescica  orinaria  gli  spasimi  i più  atroci , che  non  si  calmano 
mai  nella  fierezza  loro  , e che  distruggono  la  tormentosa  vita 
producendo  lacerazioni  e gangrcna. 

L’  operazione  del  salvamento  ebbe  il  nome  di  litotomia  ? o 
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senno  stato  non  solo  utile  , ina  anche  effetti- 
vamente indispensabile. 

'piuttosto  di  cistotomia  , assai  antica  e piìi  antica  dy  Ipp  ocrate  , 
che  diceva  ay  suoi  scolari : Neque  vero  calculo  laborantes  peo- 
cabo  , sed  magistris  ejus  peritis  id  muneres  concedam.  Fu 
poi  in  appresso  descritta  particolarmente  da  Celso  y che  la 
praticava  con  gran  successo  in  Roma.  Nelle  donne  non  è gran 
fatto  difficile  , mentre  ella  è piena  di  pericolo  nelV  uomo.  Si 
distinsero  pel  diverso  modo  di  operare  quattro  metodi  diffe- 
renti y detti  apparecchi.  Il  primo  ebbe  il  nome  di  piccolo 
apparecchio,  ed  è comunemente  chiamato  il  metodo  di  Celso 
{Celsiana  sectio)  ; e fu  per  qualche  tempo  conosciuto  anche 
sotto  il  nome  di  Guidoniana  sectio  da  Guido  da  Cauliaco  9 
professore  a Montpellier , indi  ad  Avignone , che  lo  richiamò 
dal  discredito  in  cui  era  caduto.  Il  secondo  , grande  appa- 
recchio , pel  quale  venne  posto  in  dimenticanza  il  piccolo  , c 
Mariano  Santo  di  Barletti  fu  il  primo  che  lo  descrisse , e 
venne  perciò  chiamato  sectio  Mariana  ; ma  egli  non  ne  fu 
però  V inventore  , ma  bensì  Giovanni  de  Romanis  di  Casale , 
chirurgo  in  Cremona  , che  lo  ha  immaginato  verso  F anno 
1 520  o ì5i5.  Il  terzo  è l’alto  apparecchio  che  è dovuto  a 
Franco  chirurgo  di  Turriers  in  Provenza  , che  lo  immaginò 
ed  osò  tentarlo  sopra  un  fanciullo  di  due  anni  a lui  confulatoy 
ìa  cui  pietra  non  poteva  essere  , a motivo  del  suo  volume  , 
portata  verso  il  perineo , e V infilate  ne  guarì  j secondo  egli 
narra  nel  suo  Trattato  delle  orine,  stampato  a Lione  nel  \5Gi. 
Il  quarto , V apparecchio  laterale  che  è dovuto  a Fra  Giacomo 
de  Baulieu , che  ne  fece  V esperienza  a Parigi  nel  1697. 
Quest  ultimo  metodo  acquisto  da  diversi  valenti  uomini  ini* 
portanti  miglioramenti  , per  cui  F operazione  si  eseguisce  con 
maggiore  facilità  , sicurezza  e minore  pericolo.  — Due  melodi 
sono  stati  inventati  per  operare  F estrazione  della  pietra  nelle 
donne.  Il  primo  è chiamato  per  dilatazione  , ed  il  secondo 
per  incisione.  Il  primo  consiste  nel  dilatare  F uretra  onde 
potersi  fare  strada  nella  vescica  , ed  il  secondo  , che  è pre- 
ferito dalla  maggior  parte  de*  pratici , e di  cui  ne  parla  Celso , 
consiste , come  è proposto  dai  chirurghi  i piu  avveduti , nel 
fendere  il  canale  dell3  uretra  in  tutta  la  estensione , e tagliare 
il  collo  della  vescica  più  o meno  profondamente. 

Fu  però  istituita  F operazione  della  pietra  nelle  donne  anche 
colF  alto  apparecchio,  col  taglio  ipogastrico  , e fu  per  la  prima 
volta  praticata  in  Italia  nel  giorno  27  febbrajo  180S  dall3  il- 
F illustre  Scarpa  nello  spedale  di  Pavia  su  di  una  giovane  di 
UQ  anni , e ne  semplifico  ingegnosamente  il  metodo. 

Frank.  Pot.  Med.  T.  XU.  o 
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Per  ciò  die  risguarda  V ostetricia  , non  si 
può  negare  che  alcune  di  lei  scuole  (da. 
che  esse  quasi  nulla  sieguono  di  ciò  che  in- 
segna la  natura  , e tutto  vogliono  attendere 
dall’  arte  , ed  in  conseguenza  insegnano  a’  loro* 
allievi , allorché  il  parto  è per  accadere  un 
poco  difficilmente  , di  appigliarsi  tosto  al  ri- 
volgimento del  feto  , benché  non  ve  ne  ab  hi  ai 
il  bisogno , oppure  di  dare  di  mano  anches 
alla  leva  ed  al  forceps  ) producono  infinitii 
danni.  A fronte  di  tutto  questo  si  danno  ba- 
stantemente fatti  , in  cui  la  natura  può  ope- 
rare solo  poco  , e E arte  vale  tutto  ; e questo) 
è il  caso  in  cui  P ostetricia  è nella  situa- 
zione di  prestare,  come  ha  realmente  prestato , 
allo  stato  importantissimi  servigi.  Allorché  io> 
fui  incaricato  deli’  insegnamento  deli’  ostetricia! 
nel  1773  nel  principato  di  Speyer,  di  85  parto- 
rienti e puerpere  ne  morì  una  sola.  Occupando  iro 
questa  carica  da  dieci  anni  , ed  avendo  instruito) 
tutte  le  levatrici  di  quel  principato,  fra  1^5  dii 
quelle  donne  solo  una  ne  morì.  Nei  primi  dueanni 
aveva  impiegato  maggior  tempo  per  attendere  al 
rivolgimento  , di  quello  che  avessi  fatto  per  lai 
spiegazione  dell’andamento  naturale  del  parto,  e: 
pei  precetti  sulla  necessità  di  attendere  il  medesi- 
mo con  pazienza.  Il  risultamento  fu  , è vero,  chea 
le  mie  più  giovani  allieve  , mentre  le  vecchie  le- 
vatrici, non  ancora  instrutte  della  situazione  vi— | 
ziosa  dei  feto,  non  sapevano  più  prestarvi  soc- 
corso, conoscevano  l’ arte  di  rimediarvi  con  de- 
strezza , ed  in  conseguenza  facilitare  il  parto;  mn 
frequentemente  fu  da  esse  ciò  eseguito  senza 
una  assoluta  necessità:  in  complesso  perdettero 
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certamente  elleno  meno  partorienti,  ma  senza 
dubbio  maggiore  quantità  di  figliuoli  delle  vec- 
chie levatrici.  Appena  io  ebbi  tolto  coll’  distru- 
zione questi  errori  , che  la  mia  cura  fu  lar- 
gamente ricompensata  coll’  effetto  il  più  febee. 
Non  è il  solo  affare  del  parto,  in  cui  fé  mam- 
mane ben  instrutte  possono  portare  un  grande 
vantaggio  ; ma  di  più  esse  fanno  colla  giudi- 
ziosa assistenza  e direzione  delle  gravide  e 
delle  puerpere  , e col  conveniente  governo  e 
trattamento  dei  neonati. 

Se  noi  consideriamo  gli  strumenti  ed  i mezzi 
di  cui  hanno  bisogno  i medici  ed  i chirurghi 
nel  trattamento  delle  malattie  , oppure  gli  oste- 
tricanti  nei  casi  difficili;  noi  dobbiamo  con- 
fessare che  T arte  a’  nostri  giorni , a fronte 
del  passato  , ha  a gloriarsi  di  grande  premi- 
nenza. Una  rimarcabile  quantità  di  strumenti 
facilmente  dannosi,  crudeli,  oppure  affatto  inu- 
tili , è stata  o del  tutto  abbandonata  dai  chirurghi 
moderni  ed  ostetricanti  , oppure  saviamente 
rimpiazzata  con  degli  strumenti  più  semplici,  più 
idattati , e nel  loro  uso  meno  nocevoh  e meno 
lolorosi.  Fa  raccapriccio  la  ricordanza  de’  molti 
ìgliuoli , che  T arte  , prima  si  fosse  appreso  col 
nezzo  di  un  conveniente  volgimento  a correg- 
gere la  loro  situazione  , che  impediva  il  parto, 

' prima  della  scoperta  del  forceps,  ha  smem- 
>rato  vivi  nell’  utero  con  atroci  uncini. 

Si  consideri  quante  operazioni  chirurgiche  , 
he  da  sole  sarebbero  state  sufficienti  per  sal- 
are i malati,  furono  ne’ passati  tempi  trasali- 
ate anche  ne  più  grandi  spedali  tedeschi;  in 
»arte  perche  erano  quasi  affatto  ignoti  i loro 
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principj  cd  i grandi  vantaggi  della  chirurgia  , ed 
in  conseguenza  i medici  pratici  disprezzavano 
i chirurghi  , e h trattavano  dispoticamente  , 
e come  fossero  i loro  servi  ; in  parte  perchè 
quasi  dappertutto  si  mancava  degli  strumenti 
i più  essenziali;  segnatamente  poi,  perchè  non 
v*  erano  le  mani  che  sapessero  giudiziosamente 
impiegarli.  Si  vedrà  pertanto  facilmente,  ben- 
ché non  esistano  ancora  in  molte  province  tede- 
sche e straniere  chirurghi  abili  e bene  speli- 
mentati,  che  ne’  tempi  in  cui  questa  man- 
canza era  ancora  più  grande  , dovette  una 
molto  maggiore  quantità  di  malati  , per  man- 
canza di  un  soccorso  coraggioso  ed  intelligente, 
miseramente  perire. 

Veramente  noi  conosciamo  molto  poco  i me- 
dicinali di  cui  i medici  i più  antichi  si  servi- 
vano , perchè  è ito  nella  maggior  parte  per- 
duto il  significato  delle  denominazioni  state; 
da  essi  impiegate  onde  esprimerle;  e perchè! 
nei  nostri  tempi,  e certamente  al  sommo  pre- 
feribili, la  lingua  tecnica  , o sia  dell’  arte  isto- 
rico-naturale  , ora  generalmente  adottata  , hai 
assicurato  per  sempre  i nomi  dei  prodotti  na- 
turali, meglio  descritti,  ed  in  gran  parte  an  eh  et 
bene  disegnati;  ma  da  ciò  che  noi  ne  conosciamo 
dobbiamo  dedurre  che  1’  antichità  si  e seivita. 
di  molti  medicinali  di  grande  forza;  mentre  noi 
ora  possiamo  fare  la  scelta  di  rimedj  piu  blandii 
è meno  equivoci  , ed  abbiamo  fra  questi  cer- 
tamente alcuni  che  sorpassano  molto  quelli  pel 
valore  loro.  Il  solo  vantaggio  della  corteccia  pe 
rnviaua  supera  prodigiosamente  quello  del  co- 
nosciuto ammasso  de’  medicinali  degli  antichi 
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e solo  pochi  rimedj  deli’  antichità  , che  giun- 
sero fino  a noi,  possono  essere  paragonati,  per 
la  loro  azione  , alla  canfora  , al  muschio  , al 
castoro  , all  assa  fetida,  alla  valeriana  , al  ra- 
barbaro, all  ipecacuana,  all’ aloè,  alla  quassia, 
al  columbo,  alla  senega  , alla  digitale  porpo- 
rina , senza  parlare  di  altri  prodotti  del  regno 
vegetabile  e dell  animale.  La  chimica  , che  ai 
nostri  tempi  si  è molto  perfezionata , ci  ha 
provveduti  da  tutti  e tre  i regni  della  natura 
eoo  una  quantità  di  rimedj  i più  attivi,  coi 
preparati  mercuriali,  antimoniali  e marziali,  con 
sali  e spiriti  Volatili  , penetranti  ecc.  (*)  Col 


O I grandi  progressi  che  la  chimica  ha  fallo  ai  nostri 
giorni  : e va  continuamente  facendo  ? hanno  condotto  aliti 
scoperta  di  nuovi  c molto  attivi  rimedj , e ad  isolare  le  parti 
medicamentose  le piii  efficaci , e perciò  mi  lusingo  non  sarà  discaro 
al  lettore  y che  trattandosi  di  nuovi  rimedj , o non  ben  cono- 
sciuti, e molto  importanti > io  dia  qui  una  breve  descrizione 
delle  proprietà  che  li  caratterizzano  , e faccia  un  cenno  sul - 
L uso  loro.  Alcune  di  queste  scoperte  e molte  sperienze  ed 
osservazwni  che  le  ris guardano  , sono  lavoro  di  Magendie. 

Magendie  y analizzando  egli  Finterà  famiglia  degli  stryenos 
amari  , scopri  la  resina  della  noce  vomica  che  riconobbe  avere 
la  proprietà  di  eccitare  fortemente  il  midollo  spinale  senza 
attaccare  altramente  che  in  un  modo  indiretto  le  funzioni  del 
cervello  y e ne  fece  un  estratto  alcoolico  e In  imniec  F/l  »1  £>  1.1 


1 
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mezzo  eli  questa  scienza  di  sussidio  sono  state 
analizzate  colla  maggiore  esattezza  molte  acque 


lingua  ima  sensazione  , che  si  può  assomigliare  a quella  che 
producono  certi  sali  metallici  : essa  non  lux  odore.  Esposta  al 
contatto  dell’  aria  non  prova  alterazione  alcuna:  essa  non  si 
fonde  che  nel  momento  in  cui  si  decompone  e carbonizza . I 
grado  di  calore  al  quale  succede  la  decomposizione  , è pari - 
mente  inferiore  a quello  con  cui  si  distrugge  la  maggior  parte 
delle  materie  vegeto -animali.  La  strichnina  , malgrado  il  suo 
fortissimo  sapore  , è quasi  insolubile  neW  acqua.  In  fine  i 
'carattere  principale  di  questa  sostanza  consiste  nella  proprietà, 
che  ha  di  formare  de ’ sali , unendosi  agli  acidi. 

Risulta  dalle  speranze  di  Pelletier  che  la  noce  vomica 
contiene  due  sostanze  alcaline  3 cioè  la  strichnina  e la  lini- 
cina  di  cui  ora  si  dirà . 

I casi  nei  quali  si  prescrive  questo  nuovo  farmaco , sono 
quelli  in  cui  è indicata  la  resina  di  questa  stessa  noce. 

Pelletier  e Caventou  hanno  pure  scoperto  una  nuova  base 
salificabile  nella  corteccia  della  falsa  angustura  ( Brucaea 
antidysenterica  ).  Pelletier  V ha  di  poi  trovata  unita  alla. 
strichnina  nella  noce  vomica . 

La  brucina  ha  un  sapore  amaro  molto  intenso , e poco  so- 
lubile nell’acqua,  benché  piu  solubile  della  strichnina.  Allora 
quando  essa  ha  potuto  cristallizzarsi  regolarmente  si  presenta 
informa  di  prismi  obliqui  a base  paralellogrammica.  — -*  La 
bruci ua  cristallizzata  è un  vero  idrato.  La  sua  affinità  per 
V acqua  è notabilissima  ; mentre  la  strichnina  pura  non  e 
suscettibile  di  passare  allo  staio  di  idrato.  La  brucina  perde, 
per  mezzo  della  sua  fusione,  una  considerabile  quantità  di  acqua. 
Si  fonde  ad  una  temperatura  prossimamente  eguale  a quella 
dell 3 acqua  bollente , e divenendo  fredda  si  rappiglia  come  la 
cera,  e si  unisce  agli  acidi , e con  essi  forma  de  sali  neutri. 

La  brucina  ha  le  proprietà  della  strichnina  , ma  in  minor 
grado.  Essa  ha  un  sapore  amaro  molto  intenso  ; e poco  so- 
lubile nell ’ acqua  ; ma  più  della  strichnina  : cristallizzandosi 
si  presenta  in  forma  di  prismi  obliqui  a buse  paralellogrammica. 

Persone,  Sertürner  è Robiquet  furono  guidati  dalle  giu- 
diziose loro  ricerche  a conoscere  che  nell  oppio  esistono 
due  sostanze  molto  attive,  e che  esso  c composto;  \.°  di 
un  olio  fisso  ; 2.°  di  una  materia  analoga  alla  gomma  ela- 

stica ; 3.°  di  una  sostanza  v egeto- animale  , che  non  fu  an- 
cora bastantemente  conosciuta  ; 4-.°  di  mucilagine  ; 5.  4i 

fecola ; Ö*  di  resina;  7.0  dell1  avanzo  di  fibre  vegetabili; 
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minerali,  e sono  state  imitate  eoi  migliore  suc- 
cesso , ed  impiegate  clai  medici  con  grande 


8.  di  narcotina  $ g.°  di  acido  meconico  : io.0  delP  acido 
scoperto  da  Robiquet  ; ii.°  della  morfina . 

Noi  diremo  solo  della  morfina  e della  nacrotina  perché 
sono  le  sostanze  che  più  interessano  il  medico . 

Ra  morfina  pura  è in  forma  di  cristalli  regolari . di  un 
bianco  perfetto , di  una  trasparenza  leggiermente  opalina  ; 

in  ei  aniente  priva  di  odore  , ma  di  un  sapore  amarissimo  , 
e presenta  de  prismi  regolari  a quattro  facce.  La  morfina 
costituisce  esclusivamente  la  parte  narcotica  deW  oppio  : e se 
nejanno  diverse  composizioni.  Essa  a guisa  di  un  alcoli  si 
combina  coll  acido  acetico , col  solforico  e col  muriatico  : e 
la  sua  dose  è di  un  quarto  di  grano  ad  un  mezzo  grano. 

La  narcotina  produce  sui  cani  uno  stato  di  instupidimento  , 
che  non  deve  essere  confuso  col  sonno , poiché  ne  è affatto 

fnZrS°'-  Lt  narcolma  e la  morfina  operano  in  un  ‘ senso 
contrario.  La  prima  e stimolante , e la  seconda  deprimente: 
proprietà  pero  che  non  sono  sufficientemente  provate. 

Pelletier  ha  , in  una  memoria  presentata  neliSin  alP  ac- 
cade  mi  a delle  scienze , dimostrato  che  le  differenti  specie  di 
ipecacuana  devono  la  loro  virtù  emetica  ad  un  principio 
immediato  particolare , che  egli  ha  distinto  col  nome  di  emetina. 

Baulay  ha  ritrovato  P emetina  nella  viola  ( Viola  odorata  ,, 
e le  ha  dato  il  nome  di  violina  o di  emetina  indigena. 

emetina  pura  è bianca,  polverosa  , inalterabile  all’ aria  ; 
all  opposto  l emetina  impura,  o sia  la  colorata , è delique- 
scente. Questa  sostanza  è poco  solubile  nell ’ acqua  fredda  , 

lÌlplJtC°  PlUiv!  UTa  Calda  ’ ma  si  sci°Slie  benissimo 
I 7 pm  P e,  alcoole.  Il  SUO  sapore  è leggiermente  amaro. 

e ina  e fusibilissima , e si  liquefa  circa  ai  5o  gradi  del 
ermome  ro  centigrado.  Essa  ridona  il  colore  azzurro  al  tor- 
nasole: si  distoglie  in  tutti  gli  acidi , diminuendo  la  loro 

,Ì6nua  fara  Lnteramente  scomparire.  Cogli  acidi  forma 
mb inazioni  acide y evidentemente  cristallizzabili  : si 

f.P'S^a  m (ìliest0  alla  ver  atrina:  ess^a  è precipitata  dalle 
, m,  inauoni  per  mezzo  della  noce  di  galla  nel  modo 
cncr.A'  €°  L f^ca^L  delle  chine.  Così  la  noce  di  galla  sarà  nel 
1 avve  enamenlo  per  Pe metina  il  solo  conveniente  antidoto. 
emetina  pura  produce  più  facilmente  vomito  delP  im- 
pura y o co  orata.  Pelletier  ha  osservato  prodursi  il  vomito 
con  un  se  ice  simo  di  grano  d7  emetina  pura  : due  grani  ba- 
s ano  per  far  perire  un  grosso  e robusto  cane. 
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vantaggio.  La  farmacia  di  cui  io  parlerò  ^ 
non  avrebbe  mai  potuto  , fino  a tanto  che  la 


Pelletier  e Caventou  hanno  ottenuto  pure  dalle  chine  due 
alcali  y il  primo  di  questi  fu  distinto  col  nome  di  cinconina, 
ed  il  secondo  con  quello  di  chinina.  Il  primo  lo  riscontra - 
ì'oiio  essi  nella  china  bigia  ^Cinchona  condaminaea  ) j ed  il 
secondo  nella  china  gialla  ( Cinchona  corditolia  ).  Si  scopri 
poi  nella  china  rossa  (Cinchona  oblungifoha)  simultaneamente 
la  cinconina  e la  chinina,  la  prima  in  quantità  tre  volte  mag“ 
giare  che  nella  china  bigia  , e la  seconda  quasi  il  doppio  di 
quella  che  si  è potuto  incavare  da  un ’ eguale  quantità  di  china, 
gialla.  Ulteriori  ricerche  hanno  fatto  conoscere  che  la  chinina 
c la  cinconina  esistono  insieme  in  queste  tre  specie  di  china f 
ma  nella  china  bigia  la  cinconina  e , relativamente  alla  chi“ 
urna  , in  quantità  molto  maggiore,  il  contrario  succede  della 
china  gialla  ? in  cui  sommamente  predomina  la  chinina. 

La  cinconina  è bianca  , translucida  ? suscettibile  di  cristal - 
lizzarsi  in  aghi , solubile  solamente  in  700  parti  d’  acqua 
fredda  , per  la  qual  cosa  la  soluzione  ha  pochissimo  sapore . 
Sciolta  nell ’ alcoole  , o meglio  in  un  acido  ? fa  sentire  urt 
sapore  molto  amaro  ? che  rassomiglia  perfettamente  quello 
della  china  bigia,  lai  cinconina  non  si  scioglie  che  in  picco- 
lissima quantità  negli  olj  fissi  ? nei  volatili  e nell  etere  sol- 
forico : si  unisce  agli  acidi , e forma  de ’ sali  piu  o meno 
solubili  $ e si  usa  in  medicina  il  solfato  e V acetato  di  cin- 
conina. Il  primo  di  questi  sali  è solubilissimo  nell’  acqua  $ 
il  secondo  lo  è molto  meno  , ma  con  dose  eccedente  di  acido 
si  scioglie  assai  facilmente. 

La  chinina  è bianca  ? non  è suscettiva  di  cristallizzarsi 
col  mezzo  della  soluzione  ?*  nondimeno  Dumas  e Pelletier  sono 
giunti  a far  pigliare  alla  chinina  una  tessitura  cristallina  , 
facendole  provare  la  fusione  ignea  nel  voto  , e lasciandola 
diventare  fredda  lentamente.  In  questo  caso  , invece  di  con- 
servare il  suo  aspetto  resinoso  e la  sua  trasparenza  , essa 
si  contrae , diventa  opaca  ? e si  formano  alla  sua  super  fi- 
de de’  centri  di  cristallizzazione , che  irradiano  da  tutte  le 
parti  y e producono  come  una  specie  di  ondato:  la  spezza- 
tura della  massa  è cristallina.  Essa  è tanto  poco  solubile 
nell ’ acqua  7 quanto  la  cinconina  ; nondimeno  il  suo  sapore 
è mollo  più  amaro.  I suoi  sali  sono  altresì  generalmente 
piìi  amari  , cd  hanno  un  colore  di  madreperla  che  li  distingue. 
La  chinina  è solubilissima  nell’  etere  , mentre  la  cinconina 
lo  è assai  poco  . il  che  somministra  un  mezzo  non  solo  di 
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ebùrnea  restava  nell’  infanzia,  acquistarsi  nè  cre- 
dito nè  importanza  , e nulla  più  sarebbe  stata 


distinguere  queste  basi y ma  ancora  per  separarle  y quand’el* 
Uno  si  ritrovano  riunite . La  chinina  fusa  diventa  idio-elet * 
trica  : se  ne  prepara  il  solfato  di  chinina  che  è molto  in. 
uso  per  dissipare  le  febbri  intermittenti. 

La  chinina  è da  preferirsi  come  febbrifugo  alla  cinconina  f 
perchè  quest 7 ultima  lo  è in  grado  minore  y e talvolta  manca 
anche  di  effetto. 

Le  dosi  di  solfato  di  chinina  ordinariamente  efficaci  nelle 
intermittenti  sono  dai  6 ai  12  grani  nella  giornata  : 9 grani 
di  chinina  rappresentano  il  valore  di  un7  oncia  di  china.  La 3 
cessazione  della  febbre  avviene  d7  ordinario  subito  dopo  la 
prima  o seconda  dose 4 

La  veratrina  è un  alcali  parimente  stato  scoperto  da  Pel ■* 
letier  e Caventou  che  primamente  lo  estrassero  dalla  saba- 
diglia ( Veratrum  sabadilla  ) y poscia  dal  colchico  comune 
( Colchicum  autumnale  ) , e dall 7 elleboro  bianco  ( Veratrum 
comune  ) y c V hanno  chiamato  veratrina  dal  nome  della  fa* 
miglia  alla  quale  appartengono  queste  piante. 

La  veratrina  è pochissimo  solubile  nell7  acqua  fredda. 
L?  acqua  bollente  ne  discioglie  7k>°°  del  suo  peso  y ed 
acquista  urt1  agrezza  sensibile.  È solubilissima  nelV  etere  y e. 
piu  ancora  nelV  alcoole.  E insolubile  negli  alcali  y e solubile, 
in  tutti  gli  acidi  vegetabili.  Essa  satura  tutti  gli  acidi  e forma, 
con  essi  de7  sali  non  cristallizzabili  y che  coll7  evaporazione 
pigliano  l7 apparenza  di  gomma.  Il  solfato  solo  presenta  degli 
elementi  di  cristalli y quando  però  l7  acido  non  è eccedente. 
La  carta  di  tornasole  fatta  rossa  dagli  acidi , ritorna  azzurra 
col  mezzo  della  veratrina.  Esposta  la  veratrina  all7  azione 
del  calorico  y si  liquefa  ad  una  temperatura  di  5o°  -4-  o.  Iti 
questo  stato  essa  ha  l7  apparenza  della  cera  : col  diventar 
fredda  si  forma  in  una  massa  simile  all7  ambra  y ed  ha  un 
colore  translucido. 

La  veratrina  produce  sull 7 organismo  animale  vivente  gli 
stessi  effetti  delle  piante  dalle  quali  è cavata  y e può  esservi 
in  conseguenza  sostituita  y e con  mollo  vantaggio  y perchè  si 
conosce  in  questo  caso  ciò  che  si  ignora  nell7  altro  y cioè  la 
quantità  di  sostanza  attiva  di  cui  si  serviamo. 

Desfosses  ha  scoperto  la  solaniua  ? nuovo  alcali  vegstabiley 
in  due  individui  della  famiglia  de7  soìam  , cioè  il  solatro 
ordinario  ( Solanum  nigrum  ) y e la  dulcamara  ( Solanum 
dulcamara  ),  Esiste  la  solanina  in  queste  due  piante  j ma  le 
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considerata  che  un  commercio  di  droghe,  e 
come  1 arte  del  confettiere,  a cui  poi  essa  efFec-- 


fòglie  dell7  ultima  ne  contengono  una  quantità  assai  notabile 
mentre  in  quelle  del  solatro  non  se  ne  riscontra  alcuna  traccia .. 

Quando  la  soiamna  e peifòttamente  pura 7 si  presenta  in. 
forma  di  una  polvere  bianca  y opaca y talvolta  del  colore  della  \ 
madreperla,  L senza  odore  ? ed  il  suo  sapore  è leggiermente', 
amaro  e nauseoso.  La  sua  amarezza  si  sviluppa  7 scioglien—  > 
dola  negli  acidi  y e particolarmente  nell7  acido  acetico.  I sali 
che  essa  forma  cogli  acidi , non  sono  cristallizzabili  j la  loro  * 
soluzione  si  trasforma  coll7  evaporazione  in  una  massa  goni -• 
mosa ) trasparente  y focile  a polverizzarsi. 

La  solanina  è insolubile  nell7 acqua  fredda  ; V acqua  calda 
non  ne  scioglie  che  ‘/sooo  ? V cd  co  ole  ne  scioglie  una  piccola 
porzione. 

Le  sue  proprietà  alcaline  sono  poco  appalesate  dalla  sua 
azione  sulla  curcuma  nulladimeno  essa  ridona  il  colore  az- 
zurro alla  car  ta  tinta  di  tornasole , e fotta  rossa  dagli  acidi  y 
e può  y operando  con  attenzione , somministrare  delle  dissolu- 
zioni peifòttamente  neutra.  Come  tutti  gli  alcali  vegetabili  , 

non  aubisogna  che  di  pochissima  quantità  di  acido  per  essere, 
saturata. 

Aon  si  e ancora  sperimentata  la  solanina  nelle  persone 
malate  y ma  la  si  può  tentare  ne7  casi  nei  quali  sono  indicati 
l7  estratto  di  solatro  e della  dulcamara. 

Feneulle  e Lassaigne  hanno  scoperto  nella  semenza  della, 
staf usaria  ^ DeJphinium  staphisagna  ) un  alcali  speciale  che 
essi  hanno  chiamato  delfina. 

La  delfina  quand  è pura  e in  forma  di  polvere  bianca  $ 
cristallina  ? quand7  è umida  } ma  diventa  opaca  esponendola 
all  aria.  Non  ha  odore  j ma  un  sapore  amarissimo  7 ed  in 
seguito  acre. 

L acqua  scioglie  una  piccolissima  quantità  di  delfina , che 
non  si  può  riconoscere  se  non  dal  leggiere  amaro  che  acquista. 

L alcoole  e l7  etere  la  sciolgono  assai  facilmente.  La  solu- 
zione alcool ica  cambia  in  color  verde  lo  sciroppo  di  viole  y 
e icstituisce  il  colore  azzurro  alla  carta  tinta  di  tornasole  e 
fatta  rossa  pria  dagli  acidi. 

La  delfina  forma  cogli  acidi  solforico  ? nitrico  ? idroclorico 
(muriatico ) ? ossalico  ? acetico  ecc.  dei  sali  neutri  solubilis- 
simi ? il  sapore  de7  quali  è estremamente  amaro  e molto  acre  7 
g i alcali  la  fanno  depositare  in  forma  di  gelatina. 

La  delfina  non  è stata  finora  sperimentata  come  medica* 
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tiramento  attendeva.  I rimedj  che  i medici  do- 
vevano ordinare  furono,  dopo  che  essi  non  si 


mento  j ma  se  la  sta  fusoria  ha  qualche  virtù  medicinale  1 è 
presumibile  che  risieda  nell'  alcali  che  sì  ricava  da  questa 
pianta.  Si  potrà  adunque  tentare  di  adoperarla  nelle  circo - 
stanze  nelle  quali  la  staf  usarla  è indicata  $ ed  allora  farà 
d’  uopo  far  uso  dei  sali  di  questa  base  per  ragione  della 
loro  facilità  a sciogliersi. 

Occupandosi  contemporaneamente  Henry  e Caventou , senza 
che  uno  conoscesse  il  lavoro  dell’altro  fdeìl’  analisi  della  gen- 
zinna  , ne  ottennero  un  alcali  che  essi  concordemente  clda - 
marono  genzianino. 

Il  genzianino  ha  un  colore  giallo  , è senza  odore  y di  un 
amaro  di  genziana  ? aromatico  ? fortissimo ? che  va  crescendo 
molto , quando  si  discioglie  in  un  acido. 

È solubilissimo  nell’etere  e nell’  ateo  ole  y e si  separa  per 
mezzo  dell’  evaporazione  spontanea  in  forma  di  piccolissimi 
aghi  cristallini  ? gialli.  E molto  meno  solubile  nell ’ acqua 
fredda , a cui  nondimeno  comunica  un  sapore  amarissimo . 
L’  acqua  bollente  ne  scioglie  in  maggiore  quantità. 

Gli  alcali  allungati  danno  maggiore  intensità  al  suo  colore 
e ne  disciolgono  un  poco  più  dell ’ acqua  stessa. 

Gli  acidi  indeboliscono  il  suo  colore  giallo  in  ima  maniera 
sensibilissima.  Le  sue  dissoluzioni  con  gli  acidi  solforico  e 
fosforico  sono  quasi  senza  colore  y e giallicce  sono  quelle  con. 
gli  acidi  piu  deboli  ? come  l’acido  acetico.  L’acido  solforico 
concentrato  la  carbonizza  , e distrugge  la  sua  amarezza. 

Esposto  il  genzianino  in  un  tubo  di  vetro  al  calore  del 
mercurio  bollente ? si  sublima  in  forma  di  piccoli  aghi  cristal- 
lini. Una  parte  è decomposta. 

Il  genzianino  non  cambia  sensibilmente  il  colore  azzurro 
del  tornasole  fatto  rosso  dagli  acidi.  Esso  pare  neutro. 

Conviene  il  genzianino  nelle  dispepsie. 

Courto is  ha  scoperto  nella  soda  di  Varech  una  sostanza 

speciale  che  egli  chiamò  jodìo  da  Iozioyis  violaceo  , a motivo 
del  colore  che  presenta  quand’  è allo  stato  di  vapore. 

Il  jodio  è solido  alla  temperatura  ordinaria.  Esso  si  pre- 
senta in  forma  di  piccole  lame  bige  di  una  debole  tenacità  ? 
che  hanno  V aspetto  della  piombaggine.  Si  fonde  ad  una  tem~ 
peratura  di  ijo°  del  terni,  centigrado , e si  volatilizza  a iy5® 
cent,  spandendo  de’  bellissimi  vapori  violetti.  Questi  vapori 
racchiusi  in  un  recipiente  si  condensano  di  nuovo  in  lamine 
cristalline. 
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occupavano  più  per  averli  ^ prepararli  e som* 
ministrarli  , dati  agli  speziali  dalle  donne 


II  jodio  si  scioglié  nell’etere  e nello  spirito  di  vino.  Quest'idi 
timo  ne  scioglie  più  o meno  7 secondo  che  è più  o meno  retti - 
ficaio  , a 35°,  e ad  una  temperatura  di  i3°  cent . ne  scioglie  lj$ 
del  suo  pesOy  P acqua  non  scioglie  il  jodio  che  */700o  del  silo  peso * 

Il  jodio  ha  la  proprietà  di  formare  un  acido  con  P idro - 
geno  ed  uno  con  P ossigeno. 

Il  jodio  non  si  combina  colP  ossigeno  allo  stato  gasósó  ? ma  si 
unisce  alP  ossigeno  allo  stato  di  gas  nascente  e forma  l’acido  jodico . 

Il  jodio  ha  molta  affinità  ColV  idrogeno  7 lo  toglie  ad  un 
gran  numero  di  corpi  e lo  assorbe  allo  stalo  gasoso  7 allorché, 
la  temperatura  e alta  } e forma  eon  questo  gas  P acido  idro* 
jodico.  Quest’  acido  si  presenta  in  forma  di  gas  senza  colore  f 
di  sapore  forte  7 di  un  odore  molto  piccante  che  fa  rossa 
fortemente  la  tintura  di  tornesole:  c spegne  i corpi  in  com- 
bustione. 

Questo  gas  è assorbito  molto  rapidamente  dall’acqua^  che  ne 
scioglie  una  grandissima  quantità  : spande  altresì  nelP ària  defu- 
mi bianchi 7 impossessandosi  dei  vapori  acquei  che  visi  ritrovano. 

Tanto  il  jodio  quanto  i sali  et X.  che  risultano  dai  suoi 
acidi  sono  di  un  grand ’ uso  in  medicina  sì  internamente  che 
esternamente:  si  impiega  il  jodio 7 ed  i suoi  preparati  con  molto 
successo  fiel  trattamento  del  gozzo  5 nelle  malattie  scrofolose  7 
negli  ingorgamenti  glandulosi , nei  tumori  bianchi  7 nella  tisi- 
chezza scrofolosa  ? ed  in  alcune  altre  affezioni  scrofolose  ? 
nelle  soppressioni  dei  menstrui  , nella  dissenteria  cronica  a 
motivo  della  soppressione  de 1 menstrui  5 nei  casi  di  tisi  la- 
ringea j de’  flussi  bianchi  e degli  ingorgamenti  sifilitici nei  bub- 
boni sifilitici  e nella  blenorragia.  Pare  però  che  troppe  qua- 
lità medicamentose  si  attribuiscano  al  jódio.  — Le  sperienze  e 
le  osservazioni  ben  condotte  decideranno. 

Si  fa  uso  dell’  unguento  con  P idrö-jodato  di  potassa  e della 
tintura  di  jodio  ? di  cui  se  ne  danno  4 a io  gocce  , tre  volte 
al  giorno ? in  3 once  d’  acqua  con  un  poco  di  zucchero , e si 
aumenta  la  dose  fino  a 20  gocce  tre  volte  al  giorno  : 20  gocce 
contengono  circa  un  grano  di  jodio. 

Jones  ha  scoperto  nel  luppolo  una  sostanza  speciale  che 
egli  chiamò  luppolina.  Essa  era  però  già  stata  descritta  da 
Payen  col  nome,  di  materia  gialla  del  luppolo. 

Questa  sostanza  è in  forma  di  piccoli  grani  lucidi  ? giallicci  7 
che  coprono  la  base  delle  squame  del  luppolo.  È di  un  colore 
giallo  dorato  : polverosa } di  un  odore  aromatico , ed  è coni - 
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ile!  volgo  che  vendevano  erbe  , ed  a mo- 
tivo della  mancanza  di  cognizioni  botaniche 


posta  di  resina  , di  olio  volatile  5 e di  un  principio  amaro.  È 
quest* ultimo  a cui  il  nome  di  luppolina  pare  che  debba  essere 
riserbato.  Esso  ha  un  sapore  amarissimo 5 ed  c solubile  nell’acqua  y 
nell’  alcool  e nell’  etere , ai  quali  comunica  la  sua  amarezza . 
La  luppolina  e utile  in  alcune  dispepsie. 

Cresce  nelle  Indie  orientali  un  arboscello  della  famiglia 
degli  euforbj,  chiamato  croton  tiglium,  dal  quale  si  cava  del- 
V olio.  Si  coltiva  al  Malabar , a Ceylan  ed  alle  Molucche  a 
causa  delle  sue  proprietà  medicinali.  È già  da  molto  tempo 
( nel  i63o  ) che  l’  olio  di  croton  è stato  introdotto  in  Euro- 
pa ; fu  in  pari  tempo  da  alcuni  medici  adoperato  interna - 
mente.  Nell ’ anno  1602  Artus  Gyselius  celebrò  V uso  di 
quest ’ olio  nelle  idropisie.  A'  nostri  giorni  non  si  faceva  quasi 
più  parola  in  Europa  di  questo  medicamento . Crowwel  ha  richia- 
mato l’  attenzione  su  di  esso  ; ne  estese  V uso  generalmente 
nell’ India  $ e lo  ha  egli  parimente  introdotto  in  Inghilterra. 

Questo  rimedio  è un  possente  catartico  j una  sola  goccia  , 
od  al  più  due  nel  brodo  ? per  es.  y od  in  pillole  ? giunse  a 
dissipare  le  costipazioni  ostinate.  Lo  si  trovò  utile  anche  nella 
colica  de’  pittori. 

Caldarini  ha  riconosciuto  che  si  può  supplire  all ’ olio  del 
croton  tiglium  coll’olio  dei  semi  dell’euforbia  catapuzia 
{Cataputia  minor  ). 

Quest ’ olio  ha  prossimamente  le  qualità  fisiche  di  quello 
dei  semi  di  ricino  $ è dello  stesso  colore  , di  una  densità  però 
minore  $ non  ha  odore  ? non  è acre  o disgustoso  al  palato  7 
è limpido.  Col  tempo  e col  caldo  il  colore  diviene  sporco  ed 
opaco  , ed  acquista  un  sapore  piccante  : passa  poscia  allo 
stato  di  rancidità  : brucia  con  una  bella  fiamma  bianca  senza 
fumo  : non  si  scioglie  nello  spirito  di  vino  anche  il  più  retti- 
ficato : fa  sapone  cogli  alcali. 

Quest’  olio  opera  come  purgante  blando  ? e s1  impiega  in 
tutte  le  affezioni  gastriche. 

Oerstaedt  ha  scoperto  una  sostanza  speciale  nel  pepe  ( Piper 
nigrurn  ) e l’ha  considerata  come  un  alcali  vegetabile , acuì 
si  è dato  il  nome  di  peperino.  Pelletier  ha  fatto  V analisi 
di  questo  seme  , ed  ha  provato  che  il  peperino  è una  materia 
cristallina  j ma  non  un  alcali  vegetabile  ; che  ha  molla  rela- 
zione colle  resine  ? ed  è di  una  natura  particolare * 

La  materia  cristallina  del  pepe  si  presenta  in  forma  di 
prismi  a quattro  lati  5 de’  quali  due  paralelli  sono  sensibil- 
mente più  larghi : il  prisma  è terminato  da  una  J accia  indi - 
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che  solo  nel  secolo  decimottavo  furono  salda- 
mente  fondate,  accadeva  non  di  rado  che  una 


nata.  Questa  sostanza  è interamente  insolubile  nell’  acqua 
fredda  : l’  acqua  bollente  ne  scioglie  una  piccola  quantità  , 
la  quale  deposita  diventando  fredda.  Essa  è solubilissima 
nell’  alcoole , meno  solubile  nell*  etere  } più  solubile  a caldo 
che  a freddo. 

Pelletier  trova  che  il  peperino  ha  molta  analogia  con  la 
resina  del  pepe  di  cubebe  , che  V àaqudin  paragona  al  bal- 
samo di  copaiba.  Il  peperino  nel  cubebe  avrà  perduto  la  sua 
proprietà  cristallina. 

Meli  opina  che  il  peperino  ha  le  stesse  qualità  febbrifughe 
degli  alcali  delle  chine  , e che  anzi  la  sua  azione  è più  certa 
e più  pronta  di  quella  del  solfato  di  chinina  , e che  deve 
essere  somministrato  in  dose  minore  di  questo.  Le  febbri  in- 
termittenti sono  le  sole  malattie  nelle  quali  si  impiega  questo 
medicamento . Si  potrà  usarlo  ancora  nelle  blenorragie  invece 
del  pepe  cubebe. 

Secondo  Meli  V olio  acre  del  pepe  ha  le  stesse  qualità 
febbrifughe  del  peperino  , ma  in  minor  grado.  Questo  dipende 
senza  dubbio  da  che  questo  olio  contiene  una  certa  quantità 
di  materia  cristallina. 

Hume  ha  estratto  dcdla  sciarappa  una  sostanza  analoga 
agli  alcali , che  egli  distingue  col  nome  di  sciarappina. 

Questa  sostanza  non  ha  alcun  sapore  nè  odore  sensibile  , 
sembra  più  pesante  del  morfio , delle  chinine  e di  altre  so- 
stanze analoghe  : è appena  solubile  nell’acqua  fredda,  l’acqua 
calda  ne  scioglie  pochissima  quantità.  V etere  non  ha  su  di 
essa  alcuna  azione  : ma  V alcoole  la  scioglie  facilmente  es- 
s endo  però  stata  piccolissima  la  quantità  ottenuta  da  Hume , non 
ha  potuto  egli  conoscere  le  proprietà  chimiche  di  questo  nuovo 
alcali  y nè  la  sua  azione  sull’  economia  animale.  Egli  ha  de- 
ciso di  continuare  le  sue  ricerche. 

Stearns  ha  riconosciuto  che  il  grano  sprone , o segale  allo- 
gliata  somministrata  tanto  in  polvere  quanto  in  decotto , agiva 
in  un  modo  particolare  sulV  utero.  Esso  produce  dopo  quin- 
dici a venti  minuti  da  che  è stato  preso  delle  forti  contra- 
zioni e continuate  degli  organi  dell’  utero  } le  quali  persi- 
stono fino  a che  il  parto  è condotto  a termine. 

Bayer  ha  scoperto  nella  digitale , col  mezzo  dell ’ analisi  > il 
di  lui  principio  attivo  , che  chiamò  digitalina. 

La  facilità  colla  quale  la  digitalina  si  li  quefa  è un  ostacolo 
per  poterla  cristallizzare  iti  modo  che  sia  distinta  e pernia- 
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pianta  fosse  presa  per  V altra  , e certamente 
a gravo  danno  de’  malati. 


nenie.  E noto  pero  che  essa  si  cristallizza  regolarmente  quando 
le  circostanze  le  sono  favorevoli.  Prevost  avendo  messo  su 
di  una  lastra  di  vetro  una  goccia  della  soluzione  di  digitalina 
fieli  alcoole , ed  avendola  svaporata  con  precauzione  alla 
fiamma  dello  spirito  di  vino  , vide  sotto  il  microscopio 
un  ingrossamento  lineare  di  200  cristalli  ben  disegnati  , di 
forme  variate  y quella  che  sembrava  servire  di  base  a tutte 
le  altre  era  il  prisma  diritto  a basi  romboidali  : la  somma  di 
ognuno  defili  grandi  angoli  di  questi  rombi  pareva  uguale 
al  doppio  dei  due  più.  piccoli  $ in  fatti  si  vedeva  in  molti 
luoghi  del  campo  de’  prismi  diritti  a base  esagono  , nei  quali 
si  scorgevano  le  linee  di  rincontro  di  tre  romboidi  che  li 
avevano  formati  con  la  loro  unione.  Oltre  i diversi  poliedri  ai 
quali  succedono  le  aggregazioni  dei  cristalli  primitivi  ? si  trovano 
dappertutto  di  queste  cristallizzazioni , disposte  come  le  barbe 
di  una  penna , e simili  a quelle  che  presentano  gli  altri  alcali. 

Si  e ì iconosciuto  , col  mezzo  delle  sperienze  state  fatte  su, 
diversi  animali , che  la  parte  attiva  della  digitale  purpurea 
risiede  nella  digitalina  la  quale  è sommamente  attiva. 
l Sì  è impiegato  in  questi  ultimi  tempi  con  molto  vantaggio 
V acido  prussico  (acido  idrocianico  ) nelle  tossi  nervose 
nell’  asma , nel  trattamento  palliativo  della  tisichezza  , per 
calmare  l’irritamento  dell’utero  anche  nel  caso  del  cancro 
per  frenare  P attività  del  cuore.  * 

•Si  da  quest  àcido  alla  dose  di  quattro  a sei  gocce,  e più 
in  un  poco  d’ acqua  e nella  giornata. 

L’ acido  muriatico  ossigenato  (il  cloro)  serve  per  disin- 
fettare l’aria  degli  spedali  , e gli  spedali  stessi.  JJraithwate  as- 
serisce di  averlo  usato  nella  scarlattina  ed  in  alcune  flcm - 
fnasie  cutanee  acute.  Nisten  l’ha  somministrato  allo  stato  li- 
quido, e vantaggiosamente  nelle  diarree , nelle  dissenterie 
croniche  , le  quali  pareva  che  procedessero  da  uno  stato  di 
atonia  della  membrana  mucosa  intestinale  $ Thenard  e Cluzel 
hanno  trovato  il  cloro  utile  per  dissipare  la  rogna  la  più 
inveterata  7*  Sacco  ha  riconosciuto  utile  il  cloro  nell’idrofobia, 
e fVendelstadt  ne  riferisce  guarigioni.  Palloni  dice  essersi 
assicurato  con  multiplici  sperimenti , che  non  solo  il  contagio 
petecchiale , ma  quello  ancora  della  febbre  gialla  , del  vaiuolo. 
iel  vaccino  , della  sifilide , ed  anche  V idrofobico  perdono 
■a  loro  specifica  qualità  ed  ogni  attività  malefica,  esponendoli 
solamente  (fuori  del  corpo ) alt’  azione  dell’  ossigeno.  Palloni 
ha  pure  ottenuto  grandi  vantaggi  colla  cura  ossigenante  nelle 
febbri  adinamiche } per  1$  quali  ha  prescritto  le  immersioni  dei 
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Nella  grande  quantità  delle  malattie  che  assal- 
gono 1’  uomo,  ve  ne  hanno  di  quelle,  come  il 
vajuolo  , i morbilli,  la  scarlattina,  il  tifo  ecc,, 
che  una  volta  che  abbiano  assalito  1*  intero  siste- 
ma del  corpo,  non  lo  abbandonano  se  non  quando 
hanno  compiuto  il  corso  che  loro  è prescritto. 
Altri  de’nostri  malori  possono,  allorché  sono  trat- 
tati a tempo,  se  non  sono  dissipati  affatto,  essere 
però  di  molto  abbreviati.  A questi  apparten- 
gono le  febbri  gastriche  , le  intermittenti  , 1® 
infiammazioni,  le  malattie  pei  veleni  ingojati  ecc. 
Nel  mentre  il  medico  profitta  di  questo  van- 
taggio, risparmia  esso  ai  malati  non  solo  un 
maggiore  soffrire  , il  pericolo  del  possibile  pas- 
saggio delle  medesime  in  una  malattia  lenta  , e 
frequentemente  molto  più  pericolosa  ; ma  an- 
che il  tempo  che  avrebbe  perduto  a danno 


maiali  in  un  bagno  tiepido  d? acqua  comune  mista  alP acido  cloro 
( Commentario  sul  morbo  petecclùale  delP  anno  1807  di  G. 
Palloni  ccc.  Livorno  1819^. 

William  Wallace  impiegò  il  cloro  nelle  affezioni  croniche  dei 
vìsceri  addominali , particolarmente  quelli  del  fegato.  Riferisce 
egli  molte  osservazioni  di  itterizia , di  calcoli  biliari  « di  idro- 
pisie, nelle  quali  il  suo  metodo  è riuscito  utilissimo..  Ed  è.  di 
parere  che  P amministrazione  del  cloro  in  vapore  è efficace  in 
tutti  icasi  ne ’ quali  le  funzioni  biliari  sono  languenti  e pervertite. 

Si  dà  il  cloro  alla  dose  di  due  grossi , ed  anche  di  sei  agli 
otto  grossi  in  sufficiente  quantità  d’  acqua  e nella  giornata. 

I prof  limi  colP  acido  nitrico  distruggono  i cattivi  odori , 
servono  essi  pure  per  disinfettare , ed  i vapori  inspirati  non  sono 
di  danno , mentre  lo  sono  sommamente  quelli  del  cloro. 

Si  formano  colP  acido  idrocianico  e col  cloro  diversi  com- 
posti che  hanno  molto  valore  medicamentoso  j così  pure  di 
somma  efficacia  sono  le  combinazioni  del  jodio  colla  potassa  , 
col  mercurio  ecc.  ecc.  j ma  io  troppo  oltrepasserei  i limiti 
che  può  soffrire  lo  scopo  di  quest’  opera,  se  volessi  tenere  piu 
lungo  discorso  sulle  diverse  sostanze  e composizioni  loro , c /te 
furono  in  questi  tempi  riconosciute  quai  possenti  rimedj. 
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delle  loro  incumbenze  e del  sostentamento 
delle  loro  rispettive  famiglie;  così  pare  le  forze 
che  vi  si  esigono  , e le  spese  che  avrebbero 
dovuto  eseguire  per  una  malattia  lunga.  Mille 
inalati,  dice  Wedekind  , costano  giornalmente 
più  di  tre  volte  altrettanti  mendicanti,  perchè 
il  mendicante  non  solo  si  può  mantenere  molto 
a buon  mercato  ; ina  eziandio  perchè  non  ha 
bisogno  di  alcuna  assistenza  , ed  in  conse- 
guenza non  sono  occupate  al  suo  servigio  altre 
persone.  « Se  cjnindi  i medici  non  prestassero 
ulteriore  servigio  che  quello  di  abbreviare  per 
metà  la  durata  di  ciascuna  malattia  , questo 
vantaggio  sarebbe  già  meritevole  della  mag- 
giore considerazione  de’  governi  , imperocché 
ciò  che  costa  la  superflua  durata  delie  malat- 
tie, può  essere  impiegato  per  altri  oggetti  » ( t). 
In  quanto  alia  quantità  delle  malattie  incu- 
rabili , la  sorte  de’  mortali  clic  ne  sarebbero 
colpiti,  sarebbe  piena  di  disperazione,  se  non 
vi  fosse  la  medicina  , onde  almeno  iu  molti 
casi  mitigare  il  loro  soffrire  , e rendere  non 
solo  sopportabile  la  loro  esistenza,  ma  anche, 
per  quanto  fosse  possibile , sostenerla  più  a 
lungo  a consolazione  delle  loro  famiglie.  Si  sa 
quanto  frequentemente  dipenda  da  quest’  ultima 
la  sorte  dei  governo  domestico  , ed  allorché  si 
tratti  di  reggenti  buoni  che  rendono  felice  il  po- 
polo, di  ministri  e di  uomini  di  stato  assennati  , 
sperimentati,  cari  alia  patria,  quella  di  intere 


(i)  lieber  den  IVerth  der  Heilkunde ? 55. 

Frank.  Pol . Med.  T.  Xil. 
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provinole  e del  regno.  Ognuno  ben  sa  come  é 
caro  Pamore  che  la  saggia  natura  ha  impresso 
a ciascun  individuo  al  prolungamento  della  sua 
vita  benché  non  felice  , per  cui  ogni  giorno 
di  più  gli  sta  sommamente  a cuore  ; e deve 
perciò  anche  questo  servigio  dell’arte,  benché 
molto  limitato,  essere  tenuto  in  gran  calcolo. 
Il  famoso  disprezzatore  de’  medici  , G.  G. 
Rousseau  , dice  nel  suo  Emilio  : « Essi  ( i me- 
dici ) fanno  girare  i cadaveri  ....  » Quest’  è 
certamente  il  maggiore  trionfo  della  medicina; 
mentre  essi  sanno  anche  annodare  di  nuovo 
i fili  della  vita  già  rotti  in  alcune  situa- 
zioni, benché  non  con  molta  durata;  si  deve 
quindi  da  ciò  ragionevolmente  dedurre  avere 
dessa  un  grande  potere  quando  la  natura 
non  opera  con  forza  contraria.  Un  medico 
giudicioso  non  deve  mai,  fino  a tanto  che  gli 
sembra  mantenersi  i’  organismo  , considerare 
una  malattia  dell’  intero  sistema  , sia  pur  essa 
quanto  si  vuole  inoltrata,  come  incurabile, 
onde  ritirarsi  dal  trattamento  della  medesima; 
e quando  i medici  della  rimota  antichità  cre- 
devano di  dover  rifiutare  la  loro  assistenza  ai 
pazienti  die  essi  ritenevano  per  perduti  (1)  , do- 
vevano od  essersi  ingannati  più  di  rado  dei  più 
recenti,  oppure  dovevano  avere  affatto  ignorato 


(i)  Qui  igitur  eos  reprehendunt  , qui  victis  a morbo 
manus  non  admovent  , non  minus  adhortantur  ad  ea  susei- 
pienda  j quae  attingere  fas  non  est,  quam  quae  fas  est.  In 
eoque  apud  cos,  qui  nomine  tenus  medici  sunt,  admiraiionern 
conciliant,  ab  artis  vero  peritis  ridentur.  Hippqcrates , Da 
arte  , cap.  7. 
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il  pregio  dell’  arte  nell’  alleviare  le  malattie. 
Socrate  attribuisce  ad  Esculapio  ed  ai  suoi  due 
figliuoli  Macone  e Poliderio  , che  esercitavano 
la  medicina  avanti  Troja , un  modo  di  pen- 
sare che  a me  pare  essere  nulla  più  che 
molto  improbabile  che  sarebbe  abborrito  da 
ogni  medico  odierno  (1).  Alcuni  malati  che 
erano  abbandonati  dai  loro  medici,  furono  ora 
senza  alcun  soccorso  , ora  solo  con  quello 
delle  vecchiarelle  o de’  cerretani,  ed  a scher- 
no dei  medici  , che  troppo  precipitarono  il 
loro  giudizio,  vennero  risanati;  e la  felicemente 
dissipata  morte  apparente  , quella  eziandio  , 
come  io  ho  sperimentato  in  me  stesso  , che 
assale  gli  uomini  sotto  una  malattia  perico- 
losissima , ammaestra  bastantemente  quanta 
circonspezione  si  esige  prima  di  pronunziare 
ad  un  malato  la  sentenza  di  morte.  Posto  poi 
anche  nou  vi  sia  speranza  al  ristabilimento 
loro  , la  natura  che  ci  ha  provvisti  con  non 
avara  mano  de’  mezzi  d’  alleviamento  , ci  fa 
cenno  di  tentare  tutto  ciò  che  può  ritardare, 
quanto  più  è possibile  , il  termine  della  vita. 
Si  sa  che  la  tisichezza  nell’  ultimo  suo  grado 
non  lascia  più  alcuna  speranza  ai  ristabilimento; 


( ì ) Cum  auimadverteret  ( iEscuIapius  ) in  civilatibus  bene 
coustitutis  suum  cuique  opus  assignatumi  esse  , in  quo  ne- 
cessario sit  elaborandurn  : neque  ubi  otium  adeo  superesse  1 
ut  per  omnem  dilani  valetudinarius  in  corpore  curando  oc- 
cupetur.  - — - Homines  ipso  naturae  habitu  et  victus  inconli- 
nentia  5 neque  sibi  ? neque  aliis  existimabant  ( iEsculapìus 
ejjusque  filii)  utile  esse  vivere,  neque  circa  illos  artìs  operam 
adhiberi  ? eosque  esse  curandos 7 ne  si  quidem  Mula  ddiores 
essent.  ( Socrates^  in  Platonis  republica^  \ib.  Hi'-,  Pi-^TONJS 

opera  omnia , edù,  Jo.  Serrani  , t,  il,  p.  4'>7  ? ; 4*0)« 
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ma  il  medico  può  però  porre  argine,  per  de' 
mesi , ali’ incessante  tosse  secca,  alla  piena  ve- 
glia che  ne  risulta,  al  sudore  ed  alle  diarree 
che  rapidamente  spossano  , e per  altrettanto 
tempo  allontanare  F inevitabile  morte.  Finora 
in  medicina  non  fu  scoperto  un  mezzo  onde 
far  fronte  alla  podagra;  ma  essa  ne  calma  però 
F acerbissimo  dolore  , e generalmente  la  allon- 
tana dalle  parti  più  nobili , nelle  quali  po- 
trebbe produrre  tosto  la  morte  ; e quando  il 
paziente  segne  il  metodo  di  vivere  che  gli  è 
prescritto  , le  ricadute  del  male  sono  molto 
più  rare.  La  pellagra,  finora  incurabile,  è allon- 
tanata per  alcuni  anni  dal  suo  termine  fatale 
colf  uso  de’  bagni  tiepidi , con  un  vitto  mi- 
gliore, e colf  evitare  F influsso  locale  dei  raggi 
solari  più  pericolosi  in  primavera.  La  para- 
centesi  guarisce  solo  molto  di  rado  F idropisia; 
ma  col  votameuto  dell’acqua  stagnante  nella 
cavità  addominale  sono  dissipate  per  mesi  od 
anche  anni  le  angustie  , le  ansietà  ed  il  soL 
focamento  stesso  , eoe. 

Mitiga  la  medicina  almeno  la  sorte  de’  ma- 
lati , che  non  può  essa  più  salvare  ; e non  si 
dovrebbero  avere  mai  veduti  sì  fatti  sgraziati , 
c non  essere  mai  stati  testimonj  della  loro  gra- 
titudine, allorché  non  si  volesse  riconoscere  il 
merito  di  questo  soccorso.  Se  si  avesse  in 
pensiero  di  rinunziare  affatto  alla  medicina , 
la  maggior  parte  de’  malati,  sul  di  cui  rista- 
bilimento noi  abbiamo  una  certezza  morale  , 
andrebbero  miseramente  a perire  per  lo  scor- 
buto , per  la  sifilide  e per  le  febbri  intermit- 
tenti maligne  ; e quelli  , della  cui  guarigione 
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noi  slamo  meno  sicuri,  sarebbero  privati  d’o- 
goi  consolazione,  e sarebbero  in  preda  ad  una 
certa  disperazione. 

Ma  poiché  gli  uomini  sono  costretti  dalla 
natura,  anche  in  sì  fatto  stato,  a cercare  ancora 
soccorso  ; si  abbandonerebbero  essi  finalmente 
a immorali  ignoranti  ciarlatani  ed  ai  bagnuoli;  e 
così  nel  campo  della  medicina,  sì  diligentemente 
fabbricato,  non  si  vedrebbero  crescere,  invece 
Pi  piante  addimesticate  e ben  innestate,  che 
le  salvatiche,  le  quali  portano  solo  frutti  inutili 
ed  anche  velenosi. 

Il  servigio  che  la  medicina  presta  alla  giu- 
risprudenza, somministrando  le  sue  cognizioni 
fisiche  onde  indagare  la  verità  nel  caso  di  so- 
spetto o di  realtà  di  oIFese  che  abbiano  a pu- 
nirsi eco.  , deve  essere  qui  solo  accennato  di 
passaggio,  poiché  nessuno  ne  dubita  (1).  Col 
mezzo  di  questa  assistenza,  che  fa  , per  così 
dire  , parlar  quasi  i morti  , e li  costringe  a 
palesare  la  verità,  essa  smaschera  i delitti  che  si 
nascondono  al  giudice.  È difficile  il  compren- 
dere , come  prima  che  la  medicina  si  fosse  a sì 
alto  grado  estesa  e perfezionata,  potessero  mai 
i giudici  nei  casi  dubbj  di  diritto  giugnere  allo 
scopo,  alla  di  cui  decisione  i principj  della  me- 
dicina devono  essere  risguardati  essenziali  (a).  È 
vero  pero  che  ne’ tempi  passati  si  sono  fatti  va- 


<0  "V.  Laurent  Heister  , Diss.  de  medicince  uliliiate  in 
jurisprudenlia.  Helmst.  ij3o. 

(?)  Johann  Heinrich  Kopp  ci  ha  dato  uno  schizzo  di  una 
storia  di  medicina  pubblica  , che  eccita  il  desiderio  che  il 

ito  di  questo  sìa  Ha  PCCn  1 1 a / f/iJìt'httA'f» 


— ..*uuiuud  puumica  , cne  eccita  il  desiderio  cne  u 

tutto  di  questo  sia  da  esso  compiutamente  eseguito  (Jahrbuch 
der  St  aal  sarzuey  künde  Erter  Jahrgang , s.  176*221  ) 
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lere  diversi  fondamenti  di  prova  del  delitto,  op- 
pure dell  innocenza  ( come  per  es.  i giudizj  di 
Dio,  ovvero  le  prove  del  fuoco  e dell’acqua,  il 
far  sangue  de’  trucidati  allorché  venivano  toc- 
cati dagli  inquisiti,  la  prova  de!  congresso  pel 
matrimonio  (*)  ) ; ma  questi  debbono  avere 


o Fa  raccapriccio  il  leggere  nella  storia  i ferocissimi  tor — 
inerti  che  etano  ordinati  da  legislatori  carnefici  ne * tempi, 
della  più  oscura  ignoranza  ? onde  scoprire  i delitti . Il  reo 
supposto  si  tormentava  col  fuoco  ? colla  tortura  e colle  mille 
crudeltà  clic  immaginar  sapesse  V uomo  il  più  empio , a cui 
il  cedei'  soffrire  fosse  piacevole  spettacolo.  Gli  accusati  noti 
potendo  reggere  al  martirio  ; trovavano  per  ristoro  la  morte  y 
e si  facevano  colpevoli  di  delitti  ad  essi  affatto  ignoti  y ed  il 
delinquente  forte  7 esposto  a tormenti  a cui  V incallita  sua 
fibra  c la  fierezza  del  suo  animo  sapeva  resistere  , si  ridea 
del  suo  carnefice  $ c con  sì  fatta  ferocia  e demenza  più  volte 
accadeva  che  V innocente  fosse  dannato  a morte  7 ed  il  reo 
introdotto  di  nuovo  nella  società  per  di  nuovo  esserle  a 
danno . — La  filosofia  de>  nostri  tempi  ha  distrutto  questi 
orrori  che  erano  ad  infamia  dell9  umanità.  È dovuta  immensa, 
l'iconoscenza  a Filande  ri  e Beccarla  ed  altri  sommi  scrittori 

O 

filantropi  , che  coraggiosi  si  scagliarono  colla  fiaccola  della 
ragione  nel  regno  delle  tenebre  , ne  tolsero  gli  orrori  , e vi 
pat  tarono  luce  e giustizia . 

La  prova  del  congresso  per  determinare  V abilità  al  ma- 
trimonio , se  non  crudele  , certamente  non  meno  stolida  era 
di  quelle  immaginale  per  iscoprire  i delitti.  E su  di  ciò  io 
dirò  qui  alcune  cose  che  servono  a ben  disvelare  V errore  di 
sì  fatta  supposta  prova. 

Un  uomo  accusato  d’  impotenza  dalla  propria  moglie  sof- 
friva di  provare  y alla  presenza  de?  testimonj , la  falsità  di 
tale  accusa  $ una  donna  che  voleva  separarsi  da  suo  marito  ? 
o perchè  realmente  inabile  ? o perchè  da  lei  detestato  , lo 
provocava  impudentemente  ad  una  lotta  , quanto  indecente  y 
altrettanto  contraria  ai  buoni  costumi  : queste  scandalose 
scene  si  videro  ne * tempi  addietro  bene  spesso  proscritte  dai 
tribunali  così  detti  ^//^ufficialità.  E qual  certezza  trarre  mai 
si  poteva  da  simili  prove  ? Mettevasi  V uomo  al  disotto  degli 
animali  stessi}  giacchi}  conveniva  che.  esso  manifestasse  la 
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indotto  a condannare  degli  innocenti  , e ad 
assolvere  de  rei;  terribili  mali  che  sgraziata- 
mente sono  accaduti  miglia  ja  di  volte. 


sua  virilità  in  forza  eli  ima  sentenza  , mentre  che  questi  non 
obbediscono  che  all’  istinto  naturale  , e scelgono  i momenti 
suggeritigli  dal  bisogno  fisico.  Bisognava  che  quelli  i quali 
non  soltomettevansi  a un  tale  esperimento  , avessero  a lottare 
contro  quella  ripugnanza  e quella  antipatia  che  in  eguali  cir- 
costanze allontanano  a forza  i conjugi  , e divengono  V uno 

Vf\l  T,  °SSett0  d’  orrore.  L’unione  dei  due  sessi  è 

figlia  della  liberta  : e perchè  non  è sempre  la  stessa  anche 
quella  dell  amore  ? Ma  il  contegno,  l’  abbonimento  e il 
disprezzo  non  la  produssero  giammai. 

Molti  hanno  credulo  che  Fuso  del  congresso  non  sia  stato 
in  roto  o nei  tribunali  dell’ officiai  ita  che  verso  la  metà  del 
sedicesimo  secolo  , e che  prima  egli  era  ignoto  al  diritto  sì 
civile  che  al  canonico.  V enetlc , al  contrario , credeva  che  la 
prova  del  congresso  fosse  ammessa  dalla  giurisprudenza  ro- 
manci, poiché  egli  dice  che  l’imperatore  Giustiniano  P aveva 
abolita  , come  contraria  alla  purità  del  Cristianesimo  : ma 
non  si  trova  alcuna  memoria  della  sua  esistenza  , nè  della 
sua  abolizione,  sia  nel  Codice  che  nelle  Pandette  (a).  Sembra 
che  la  sua  origine  rimonti  almeno  al  tredicesimo  secolo.  Infatti 
Guido  da  Cauhaco,  che  viveva  a quell’epoca,  ne  parla 
come  d uria  prova  cP  impotenza  adottala  dai  giudici  di  que ’ 
tempi  : senza  dubbio  essi  credevano  di  bene  operare  sosti- 
tuendola alle  differenti  prove  del  ferro , del  fuoco  e del 
duello.  Eglino  non  facevano  che  combattere  P incredulità  e la 
fierezza  a danno  de’ costumi  e dell’ onestà  pubblica,  passando 
cosi  dalla  crudeltà  all’  infamia. 

Il  congresso  non  si  effettuava  in  allora  con  tanto  appa- 
recchio e cerimonie , come  negli  ultimi  tempi,  allorché  fa 


(a)  Giustiniano  nella  legge  11 f Cod.  Quand.  tut.  esse  desia., 
° 1 n?n  1 congresso , ma  l’indecente  inspezione  del  corpo  per 
e ei  minare  a pubertà  del  maschio  : indecoram  observationem 

in  examinanda  marium  pubertale  reseeantes indienatio- 

jiem  corporis  inhonesta  cessante. 

Sebbene  alami  eruditi  siano  d’avviso  che  Giustiniano  abbiß 
abolito  un  uso  non  mai  presso  i Romani  esistito. 


i Ol 
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Quando  poi  la  medicina  giudiziaria , 


che  fa 


solennemente  proscritto } cioè  verso  la  metà  del  diciassettesimo 
secolo.  Ecco  ciò  che  ci  fa  sapere  Guido  da  Cauliaco. 

a Ma  pria  che  i magistrati  pronuncino  definitivamente  sopra, 
un  fatto  di  tanta  importanza  , delegano  dei  medici  per  ben. 
conoscere  ed  esaminare  le  cagioni  di  questa  impotenza  . . . . 
e determinare  il  modo  col  quale  si  abbia  ad  eseguirne. 
F indagine  , e come  si  può  leggere  nell ’ opera  di  Mahott 
(Medicina  legale  e Polizia  medica,  volume  primo ? pag.  j5. 
Milano  iBoq). 

« Inseguito , sia  che  di  frequente  vi  fossero  state  delle  forti 
ragioni  per  sospettare  sull’  incorruttibilità  dell ’ approvata, 
mammana  , sia  per  altri  motivi  tacciati  dall’  istorico  del  con - 
gresso  7 molti  testimonj  furono  giudicati  necessarj.  Il  congresso 
così  divenuto  pubblico  in  qualche  modo  , manifestò  piu  dia 
mai  V infamia  d’ambi  i sessi  ? la  libidine  e l’impudenza 
delle  femmine  e l ’ obbho  del  decoro  del  loro  stato  per  parto 
de’ giudici  ecclesiastici  e secolari  7 sino  dove  può  giungere, 
la  stravaganza  della  ragione  7 quando  l’ uomo  vuole  secondare 
le  sue  passioni. 

«<  Per  dimostrare  chiaramente  V incertezza  c V inutilità  del 
congresso  che  si  risguardava  altre  volte  come  un  mezzo  infai-* 
libile  per  distinguere  la  vir  ilità  dell’  uomo , si  può  egualmente.  ? 
dice  Devaux  7 servirsi  della  ragione  e della  spenenza. 

*i  Eron  v’è  alcuno  , per  poco  che  sia  versato  nella  scienza, 
fisica,  che  ncn  abbia  osservato  nell’  uomo  le  azioni  puramente 
naturali  7 le  assolutamente  volontarie  e quelle  che  dipendane » 
in  parte  dalla  volontà. 

u II  congresso  è uri  azione  dell’ ultima  specie  7 quella  ten- 
denza che  la  natura  ci  dà  per  eseguire  quest ’ azione  7 non 
può  effettuarsi  se  la  volontà  nostra  non  ci  accorda  il  suo 
consenso  7 e questa  non  si  compie  perfettamente  , sino  che 
essa  vi  si  oppone  : ma  la  nostra  volontà  può  bene  stimolarci 
quanto  vuole  a soddisfarla  ? ma  non  vi  riesce , almeno  se  la 
natura  non  ci  somministra  il  mezzo  di  corrispondere  a co- 
testi  impulsi. 

u Per  altro 7 più  sono  i motivi  che  impediscono  alla  natura 
di  cooperare  in  tale  azione  7 di  quelli  che  trattengono  la 
volontà  di  dedicarvisi  ? perchè  non  v’  è che  il  timore  , bene 
o mal  fondato  , che  ci  ritiene  dal  consentirvi.  Tale  è quello 
ehe  nasce  dal  sentimento  de’  suoi  doveri  verso  Iddio  , quelli 
*he  inspirano  i mali  funesti  che  sono  k conseguenze  del  h* 
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uso  ile*  principj  fisici  e medici  per 


ispiegare 


bertinaggio  , o i dispiaceri  ai  quali  ci  esponiamo  per  parte 
della  fortuna , o della  riputazione , quando  si  delude  una, 
figlia  clic  richiede  risarcimento  ecc. 

u Ma  invece  che  il  solo  timore  impedisca  alla  volontà  di 
cooperare  colla  natura  in  questa  occasione  ? la  natura  viene 
ritenuta  da  tutte  le  forti  passioni  a concorrere  colla  volontà 
in  molti  incontri  per  terminare  questa  azione.  V amore  che. 
ci  eccita  pressoché  sempre  7 la  r ende  qualche  volta  impossi- 
bile 7 il  timore  di  non  essere  in  islaio  di  soddisfare  questa 
funzione  nel  bisogno  , tanto  per  effetto  di  una  preoccupazione 
mal  fondata  ? quanto  per  qualunque  altra  poco  favorevole 
disposizione  7 questo  timore  , dico  y qualunque  possa  essere  y 
toglie  sovente  a molti  uomini  la  capacità  quando  vorrebbero 
averla.  Una  rispettosa  vergogna  per  la  persona  amata  può 
ancora  produrre  lo  stesso  effetto  nel  congresso  particolare  , 
lecito  ed  acconsentito. 

a Ma  se  un  congresso  ? lecito  ed  ardentemente  desiderato 9 
può  incontrare  tanti  ostacoli  nell3  esecuzione  in  privato  5 che 
sarà  d?  un  congresso  dove  converrà  superare  la  vergogna  di 
esporsi  all3  altrui  presenza  in  un7  azione  che  d3  ordinario  non 
si  fa  che  in  secreto  ? E come  un  uomo  potrebbe  riuscire  in 
un  tentativo  pel  quale  bisognerebbe  che  egli  si  dimenticasse  ? 
nell3  istante  y deli 3 odio  7 della  vendetta  ? dell 3 indignazione  o 
del  furore  7 di  che  deve  essere  preoccupato  contro  una  per- 
sona c/d  egli  aveva  scelta  per  essere  P oggetto  del  suo  amorey 
la  confidente  de3  suoi  pensieri 7 la  compagna  de3  suoi  piaceri  y 
la  depositaria  della  sua  fede  , la  partecipe  di  tutti  i suoi 
vantaggi  j e che  si  trasforma , per  un  ingiusto  cambiamento  7 
nella  più  crudele  inimica  7 nella  causa  del  suo  disonore  c nei 
soggetto  fatale  del  suo  disasiro  ? Non  conviene  dubitare  che 
un  trattamento  sì  ingiurioso  non  ispiri  molto  sdegno  per 
compiere  un  commercio  che  ricerca  la  perfetta  unione  degli 
spirili j la  confidenza  scambievole  e la  reciproca  corrispondenza. 

« Di  piu  j il  pubblico  congresso  può  essere  perfetto  in  ap- 
parenza e non  esserlo  in  sostanza. 

a Gli  esperti  non  potendo  giudicare  che  da  queste  apparenze  y 
possono  dunque  credere  un  uomo  capace 7 dietro  sì  fitto  espe- 
rimento y quantunque  non  Io  sia  : ciò  che  io  non  dico  tanto 
in  rapporto  degli  eunuchi } il  di  cui  difetto  è sempre  facile: 
a conoscersi  ? quanto  a quelli  che  potrebbero  avere  degli 
ostacoli  che  si  opponessero  alla  ej  acuì  azione  } senza  intercs- 
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e decidere  i quesiti  di  diritto  dubbio,  a fronte 


sare  nè  f erezione  nò  V intromessione  : siccome  colui  che 
aveva  delle  invincibili  ostruzioni  ne'  canali  deferenti  e nelle 
vescicole  seminali  ? od  un  altro  con  il  verum  montanum  in- 
durilo. Entrambi  avevano  un ’ energica  erezione  ed  ogni  pos- 
sibile emozione  5 ma  senza  che  alcuno  di  loro  potesse  ejacu- 
lare  ? poiché  i vasi  ejaculatorj  del  primo  contenevano  una 
materia  petrificatay  e quelli  del  secondo  erano  chiusi  nell’ uretra. 

( e Finalmente  se  le  ragioni  allegale  ci  fanno  riguardare  il 
congresso  come  un  esperimento  di  poco  conto  rapporto  alla 
virilità  d ’ un  uomo  ; l’  esperienza  ci  convince  non  solamente 
della  sua  inutilità  y ma  ancora  delle  perniciose  conseguenze 
nell ’ ammissione  dello  stesso. 

« Una  sola  sperienza  basta  a persuaderci  di  questa  verità} 
cioè  che  si  sono  sciolti  piu  matrirnonj  in  Francia  dopo  lo 
stabilimento  del  congresso  come  una  prova  giuridica ? che  non. 
furono  veduti  per  lo  innanzi  : dal  che  c facile  a conchiudersi 
che  il  congresso  è stato  piuttosto  un  pretesto  di  divorzio  , come 
abbiamo  già  detto y che  una  prova  d ’ impotenza > se  per  le  alle- 
gate ragioni  è vero  che  non  sia  una  prova  legittima  della  virilità. 

« Tuttavia  , mentre  noi  pretendiamo  particolarmente  d'insi- 
stere sull’  inutilità  del  congresso ? debb’  essa  essere  incontesta- 
bilmente riconosciuta  5 quando  le  donne  hanno  la  temerità  di 
chiedere  il  divorzio  y col  pretesto  d ’ impotenza  ? dopo  essersi 
unite  in  matrimonio  con  uomini  settuagenarj  ? quantunque  vi 
sieno  stati  de’  giudici  abbastanza  facili  e semplici  a permettere 
il  congresso  in  sì  fatti  casi  : questa  appunto  è stata  la  pili  forte 
prova  che  avere  si  potesse  del  pessimo  abuso  che  ne  hanno  fatto. 

u Ma  ciò  che  è una  convinzione  y senza  replica  ? non  sola- 
mente sull’  inutilità  ? ma  ancora  sulla  falsità  della  prova  del 
congresso , sono  le  sperienze  d’  un  gran  numero  di  divorzj  per- 
messi senza  motivo  in  conseguenza  di  quest’ erroneo  esperimento} 
per  lo  che  vedesi  chiaro  che  non  era  desso  il  vero  segno  della 
virilità  : molti  si  sono  trovati  insu  fidenti  in  questo  tentativo  y 
benché  non  lo  fossero  , ed  altri  per  lo  contrario  capaci  y sia 
che  i primi  avessero  interesse  di  comparir  tali  ; o che  la  ver- 
gogna o il  timore  gli  avesse  ridotti  in  istato  di  farsi  credere 
quelli  che  non  erano  } e rapporto  ai  secondi , v’  è a credere 
che  fossero  o eunuchi  ai  quali  non  manca  che  l’  ejaculazione  7 
o infermi  ai  quali  le  loro  indisposizioni  , altrove  descritte  7 
lasciavano  la  libertà  dell’  erezione  e dell’ intromessione. 
a Comunque  sia:  queste  esperienze  reiterate  avendo  fatto 
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di  ciò  che  hanno  detto  contro  Leyser  (i)  e 
Rodiaus  (2)  , costituisce  una  scienza  assoluta-* 
mente  indispensabile  , segnatamente  pel  cri- 
minale (3),  e porge  dessa  pur  anche  alla  teo- 
logia notabile  servigio  (4)  ; deve  perciò  anche 
quella,  sulla  quale  questa  s'appoggia,  la  me- 
dicina stessa  , riposare  su  principi  costanti  -, 
ed  in  conseguenza  ambedue  devono  essere 
promosse  il  più  possibile  dalle  principali  au- 
torità. 

Potendo  io  essere  accusato  come  troppo 
parziale,  perchè  sono  Fautore  di  questo  Sistema 
di  polizia  medica  , mi  limito  perciò  io  qui  deli- 
beratamente nel  dimostrare  ai  miei  lettori  la 
necessità  della  medicina,  deduceudola  anche  dal- 
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conoscere  al  piu  antico  ed  al  pia  augusto  parlamento  del  regno 
i difetti  di  tal  prova  , fa  quindi  determinato  di  abolirlo  per 
sempre  con  un  solenne  decreto  pubblicato  il  giorno  i 8 gennajo 
ifìjn  ? sulla  conclusione  delP avvocato  generale  di  Lamoignony 
nella  questione  di  Réne  di  Courdonan  y il  quale  dopo  essere, 
stato  dichiarato  impotente  nella  prova  del  congresso  che  aveva 
richiesto  egli  stesso  y si  trovò  in  seguito  padre  di  sette  ßfi-, 
essendosi  congiunto  in  seconde  nozze  con  madamigella  di 
Montaut-Navadles  ». 

(1)  Polycarp.  Leiser  5 Diss.  de  frustranea  cadaveris  in - 
spectione.  Heimst.  1723. 

(2)  Bodinus y Diss.  de  non  requirenda  lethalitate  vulneris. 
Halse  Magd.  174^* 

(3)  Unitamente  ai  molli  scritti  su  quest1  oggetto  meritano 
segnatamente  di  essere  letti.  J1'.  Meyter’s  Praktische  Ideen 
über  die  Unenth erlichkeil  gründlicher  Kenntnisse  der  gericht- 
lichen Arzneykunde  ecc.  in  PyPs  Repertorium  far  die  off  ent - 
1ichey  und  gerichtliche  Arzney Wissenschaft  III  b > 1 st.?  s.  28,  19. 
Thom.  Aug.  Rull  AND  von  dem  Einßusse  der  Staats  Arzney- 
kunde auf  die  Staatsverwaltung.  Andotstadt  1806,  s.  6?  17. 

(4)  Mich.  Alberti  , Diss.  de  convenientia  medicine®  cum 
theologia  practica . Halas  Magdeb.  1732.  Ejusdem  Specimen 
medicine®  theologia e,  Halse  1726, 
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P indispensabile  vantaggio  che  produce  queetai 
scienza:  vantaggio  che  non  è oppugnato. 

§ 8- 

La  medicina  venerata. 

A fronte  delle  lagnanze  de’  medici  , siano» 
esse  pur  anco  giuste,  sulla  rifiutata  assistenza! 
dalla  parte  dello  stato  alla  loro  scienza  sì  utile:! 
all’ umanità  ; si  deve  però  confessare  che  già i 
da  molto  tempo,  e prima  che  la  medicina  po- 
tesse avere  un  sì  forte  diritto  alla  pubblicai 
stima  , è stato  per  essa  fatto  non  poco.  Non 
vi  ha  alcuno  stato  nella  società,  il  quale  (ri--, 
tenendosi  ciascuno  il  prediletto  dello  stato,  ed 
giudicandosi  dover  essere  accarezzato  a pre- 
ferenza di  tutti  gli  altri  ) non  si  sia  lagnato  d 
della  trascuranza  de’  principali  magistrati  ; e;j 
la  riconoscenza  de’  medici  avrebbe  voluto  già 
da  molto  tempo,  che  essi  avessero  molto  pria 
notato  la  storia  non  solo  delle  dimostrazioni 
degli  stati  civilizzati  in  favore  loro,  e che  lu- 
singarono il  loro  amor  proprio  ; ma  anche 
quella  della  protezione  da  essi  data  alla  loro 
arte.  Senza  estendermi  nella  storia  delle  di- 
stinzioni e de’  privilegi  stati  concessi  ai  me- 
dici , più  oltre  di  quello  che  possa  qui  ap-  ' 
partenere,  rammento  io  solo,  dopo  quanto  ho  * i 
detto  altrove  (i),  ciò  che  siegue  : 

Chiamandosi  nell’ antica  Roma  medici  anche:» 


(i)  De  civis  medici  in  republica  conditione  , atque  officiis 
eX'  lege  erulis.  Ticini  178 5.  — Vedi  pure  il  mio  Delectus 
opusculorum  medicorum  7 voi.  II.  Ticini  1786. 
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quelli  che  facevano  salassi,  aprivano  gli  ascessi  (i  ), 
somministravano  riinedj  , distende  vano  impia- 
stri , ed  applicavano  questi  , oppure  degli 
unguenti  , che  mettevano  le  supposte  (2)  ; ed 
essendo  eziandio  i garzoni  de’  sarti  conosciuti 
con  questo  nome  (3)  ; chiamandosi  altresì  me- 
diche le  levatrici  (4)  ; e gli  schiavi  pure  che 
lavavano  i loro  padroni  nel  bagno  , stropic- 


ci) Anche  quelli  che  svenavano  coloro  che  erano  con- 
dannati a morte,  furono  chiamati  medici.  « Nero  quos  mori 
jussit  , cunctantes  ultra  horam  , medicis  curavit  , qui  venam 
mortis  gratia  inciderent  ».  Svetonius  in  Neronem  , c.  77. 

<*)  L-  18  , § io,  Ve  instr.  et  instr.  ; leg.  1,  4 771  fin-  e 
seg.  Ad  L.  Cornei,  de  sic.  Paul.  5 sent.  , tit.  25  ? § 7. 

(5)  L.  c. 

(4)  Inscript.  apud  Gruter , p.  G35  et  p.  636,  n.  r;  2,  5, 

DEIS  . MA m A 
IVLIAE  . Q.  L, 

SABINAE 

MEDICAE 


Q.  1VLIVS  . .A TIMET VS 
CONI  VGI 
BENEMERENTI 

inoltre 

MIN VC I A 
I.  L.  ASTE 
MEDICAE 
e 


C . CORNELiyS 
MOELIBOEVS  . 5 IBI 
ET  . SENITAE  . ELIDI 
MEDICA 
CONTVBERALI 

anche 


IATROM  AI  A 

REGIONI  S . S V A E . PRIMA 
O PRIMA  MEDICA  DELLE  LEVATRICI 

Reinesii  , Inscript . , p.  637. 

Che  le  levatrici  fossero  chiamate  mediche  lo  rileviamo  da 
Giustiniano , 1.  ult. , c.  Communica.  de  legatis.  « Obstetrices 
medicee  ex  lege  jubenlur  ventrem  inspicerc  ».  Amianus  , in 
mlerpr,  Juhi,  Pauli,  recepì,  scntenl.  , 1.  II , t.  24  > § 8. 
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davano  , imbalsamavano  , oppure  tagliavano  i 
capelli,  oppure  distendevano  le  membra,  avendo 
il  titolo  di  medici  (1);  ed  essendo  tutti  questi 
affari  posti  fra  gliesercizj  illiberali  ed  impuri (2), 
si  può  benissimo  da  che  il  primo  medico  iti 
Koma,  Archagatus,  non  esistette  prima  di  53S 
anni  avanti  la  di  lei  edificazione  (3),  far  valere 
il  rimprovero  , che  i medici  presso  gli  antichi 
Komani  non  erano  uomini  liberi  , ma  bensì 
servi;  ed  anche  nel  caso  taluno  o tal  altro,  forse 
prigioniero,  fosse  effettivamente  medico,  come 
accadde  ad  alcuni  filosofi,  veniva  desso  spogliato 
della  sua  libertà  ; ma  non  ne  venne  perciò  sce- 
mato il  merito  della  medicina  (4).  Lampe  ata- 


(1)  S.  G.  Gotti . Richter  , De  prisca  Roma  iti  medicos 
silos  haud  inique.  Goetingee  in  64. 

(2)  Medici  nomine  veniunt  omnes  , qui  in  universum  sa- 
lutis  hominum  curarn  gerunt , 1.  I?  § i e seg.,  De  extraordin . 
cvgnit . Ili i tarnen  eliam  Medici  nomine  veniunt,  qui  tantum 
alicujus  partis  corporis,  vel  certi  dolorìs  sanitatem  pollicentur  3 
ut  pula  auriculari,  si  fistula  vel  dentium  ,1.  i,  § 3 e seg,, 
De  extraordin.  cognit.  Quanto  abjectior  olim  medicina  fu i 1 5 
tanto  honoralior  extitit  , chirurgis  a inedendi  arte  sejunclis  ; 
nani  doli  coepit  cum  Arabes  pttimmn  chirurgos  ac  pharmaco- 
tris  , quibus  quasi  instrumentis  , ac  ministris  utendum  esset 
a medicis  sejunxMsent.  Bodinus  , De  reputi.  , L 3 , c.  672. 
V.  Diss.  de  medico  Rom.  servo. 

(3)  Cajus  He  min  A , apud  Plin.  Ilist.  nat.  XXIX.  I.  Ante 
med. , sect.  6. 

(4)  Io  ho  già  detto  molto  pria,  a Sed  si  baie  omnino  vera  es- 
sent,  artem  certe  non  possent  tangere  : quas  si  vincula  aliquando 
gestaverit  ; coronis  quoque  et  diademate  condecorata  fuerit 
quin  ad  règi  um  inde  medici  ordinis,  characterem  conclu- 
dendo, visui  se  quisqnam  volueri  exponere.  Terentiuin 
quoque  , et  Epictetum  , quis  servos  cognomine  ? auf  quis 
herum  , cui  quisque  a sorte  erat  traditus  , Dominum  ? No- 
bilitas  virtus  est,  neque  fortume,  si  sapientern  virum  con- 
culcat  , in  scienlias  juris  aliquid  accedere  potest.  ?>.  De  medici 
in  republica  cgnditione , atque  officiò  ex  lege  prae.dpuc 
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X>ilf sce  con  ragione  il  motivo  pel  quale  la  medi- 
cina nei  primi  tempi  di  Roma  era  negletta  , e 
poco  considerata  nell’organizzazione  bellicosa  di 
questa  città  capitale:  deducendolo  da  che  in  essa 
quasi  tutte  le  arti  liberali  , che  sono  le  com- 
pagne della  pace,  restarono  neU’obblivione  ne’ 
primi  cinque  secoli  dopo  Y edificazione  di 
Roma  (i).  Un  esempio  affatto  diverso  ne  aveva 
pero  dato  la  sapiente  Atene  , ove  le  le^gi  ave- 
vano proibito  tanto  ai  servi  quanto  alle  donne 
1 esercizio  della  medicina  (2).  Quanto  poi  presso 
gli  Israeliti  sia  stata  in  venerazione  la  medi- 
cina , ce  lo  dice  Y Uc desiaste  (3).  Non  po- 
teva pero  anche  presso  i Romani  un  servo, 
il  quale  nè  era  cittadino  , nè  rappresentava 
lina  persona  , e che  anche  in  risguardo  ai 
privilegi  della  cittadinanza  era  considerato  per 
morto  (4),  essere  nè  archiate r nè  medicus  nume - 


eruti.  a La  legge  Aquìlia , dice  Sprengel,  è scritta  sem- 
plicemente pei  cittadini  stabiliti , e contiene  anche  l’ordine  del 
processo  per  le  lagnanze  de’  medici,  che  dunque  erano  per 
lo  meno  gente  libera.  ( Institut.  IV  ? rii.  5 , § 6-7.  — Seneca , 
De  benefic.  , lib.  YI,  c.  i5.  — Plutarch  , De  samt,  tuenda . 
’ Cicero  , De  offic. , lib.  1,  c.  4*  2 3 4-  — Quintilian.  , 
Declamat.  268,  p.  5o6.  — Senec.  , Ep.  g5  , p.  36i  , e pria 
di  tulli  gli  altri  Lucian.  Abdicar . ) « Versuch  einer  Prag- 
matischen Geschichte  der  Arzncykunde , I Th.,  s.  242. 

( 1 ) Diss.  de  Hon.  jur.  et  pria  il.  med. , § XXI. 

(2)  Medicina  ex  praeterquam  a viris  principibus  pridem 
cxercebatur  , servis  illiberalem  tantum  tractantibus  « Plato  , 
d.  LL.  L.  I e IX  ».  Praecepla  dominorum,  et  theoria  et 
empiria  artem  comparant  ministri  medicorum , I.  c.  S.  JSeand. 
De  med.  natal pag.  i3.  Jo.  Jost.  Hyginus , Fabula  CCLXXIV 
~~  Sciiultz , Diss.  de  servo  medicone  Midleton ; De  me- 
dicorum veterum  condilione. 

(3)  Disciplina  medici  exallabit  caput  illiys , et  in  conspectu 
magnorurn  collaudabitur , cap.  38,  v.  3. 

(4)  L.  3 , JVe  quis  eum  in  jus.}  1.  De  reg.  jur.  e seg. 
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rarius  (i).  Poiché  molti  profittavano  delle  grandi 


(i)  Il  primo  archialro,  cioè  Andromachus,  fu  ai  tempi  di  Uro- 
tianus.  Le  incumbenze  dell’archiatro  si  rilevano  dalle  inscrizioni 
di  Gruterus,  come  pure  da  quelle  del  di  lui  superposìtus  medi - 
commi  e dominus  medicorum.  Sembra  che  l’imperadore  Vespa- 
siano sia  stalo  il  primo  che  abbia  stabilito  ai  suoi  medici  di  corte 
il  superposìtus  medicorum.  T.  Pcv.derates  Alcmianus.  Gruterì 
Jnscription.  , t.  I,  p.  53 1 , inscr.  I.  Presso  gli  imperatori  si 
trovavano  due  specie  di  archiatri.  Alcuni  dimoravano  nel 
palazzo  imperiale  ( archiatri  palatini  ) , ed  avevano  ivi  le 
loro  incumbenze  : altri  esercitavano  l’arte  loro  in  Roma,  op- 
pure in  Costantinopoli  , e questi  si  chiamavano  archiatri  del 
popolo  (archiatri  populäres).  In  Roma  erari  vi  quattordici  di 
questi  , oltre  P archiatro  proprio  delle  vergini  Vestali  , e nel 
portico  degli  Atleti  ( Portis  Xysti  ) , 1.  8 , c.  Th.  eodem 
et  Gothofred.  ad  FI.  1.  Sembra  essere  stato  uno  speciale  fa- 
vore , dice  Winkler,  che  per  comando  del  re  Valentiniano 
e Valente  era  permesso  che  quando  uno  degli  archiatri  di 
ambedue  le  città  imperiali  moriva,  fosse  occupato  il  suo 
posto  da  medici  scelti  dai  suoi  colleglli,  dipendeutemeute 
però  dall’approvazione  imperiale  (1.  8,  c.  Th.  de  med.  et 
prof.  ) Non  era  però  tosto  affidato  il  posto  del  morto  al  nuo- 
vamente eletto  \ ma  diventava  questi  1’  inferiore,  e gli  altri 
passavano  ad  uti  grado  superiore.  Questo  permesso  lu  con- 
fermalo , tredici  anni  dopo,  da  Valentiniano  il  più  giovane  , 
da  Teodosio  e da  Àrcadio.  Gli  imperadori  innalzavano  fre- 
quentemente i loro  archiatri  palatini  tanto  alla  prima  quanto 
alla  seconda  classe  della  dignità  di  conti  : titolo  , o testi- 
monianza onorevole  clic  gli  imperadori  conferivano  solo 
a quelli  che  si  erano  mollo  distinti.  Questa  carica  poi  era 
sì  frequentemente  data  agli  archiatri  imperiali,  che  final- 
mente era  diventala  un  che  di  comune.  Molti  ottene- 
vano talvolta  anche  delle  cariche  d’  onore  più  ragguar- 
devoli (l.i,  2,  16,  17,  18,  19,  c.  Th.  eod. , 1.  De 

comit.  et  archiate.  ) La  dignità  di  conte  di  que’  tempi  può 
paragonarsi  colf  odierna  qualità  di  consigliere  aulico.  U11 
comes  archiatrorum  era  Vindicìar. , la  cui  lettera  si  trova 
nella  Stephan" s Sammlung  kleiner  ärztlicher  Schriften  , e 
Thepolins,  di  cui  Grisostomo  fa  menzione  (episl.  4 )•  Teodosio 
il  più  giovane  innalzò  questa  dignità  al  punto  che  egli  diede 
a ciascuu  archiatro  imperiale  (archiater  de  sacro  palatio  ),  che 
apparteneva  alla  prima  classe  della  dignità  di  conte,  il  rango  come 
praticavasi  pei  governatori  (vicariis)  , e pei  generali  (ducibus) 
(1.  un.  Just.de  cernii,  et  archiate.  )ì  1.  c.  , p.  no,  5g. 
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indipendenze  de’  medici  : cercarono  quindi  final- 
mente i legislatori  di  riparare  a questo  disordine 
determinando  un  dato  e stabile  numero  di  me- 
dici., ed  appoggiando  quest’affare  ai  decurioni  di 
ogni  città  (i).  I medici  scelti  a questa  maniera 

furono  propriamente  i medici  numerarli  gli 

altri  medici  furono  chiamati  medici  supernume- 
raru  (2);  e questi  dovevano  rinunziare  a que’ 
diritti  (3).  Molto  dopo  fu  ordinato  dagli  impe- 
ratori Diocleziano  e Massiminiano  , che  anche 
1 medici  numerarli  non  dovessero  ulteriormente 
godere  di  sì  fatte  indipendenze  , a meno  che 
per  uno  speciale  decreto  dei  decurioni  non  fosse 
loro  concessa  l’usata  immunità  (4).  Questi 
medici  numerarli  possono  essere  paragonati 
ai  nostri  odierni  medici.  Ai  medici  soprannu- 
meraui  non  era  proibito  l’esercitare  la  medi- 
cina (5)  ; e fra  di  questi  ve  ne  dovevano  essere 


(1)  L.  6,  § 2 e seg.  de  excus.  tut.  ; 1.  18,  c.  De  episc.  et  der. 
« Apud  romanos  olmi  smgulorum  municipiorum  matristra- 
iibus  ìnjunctum  erat,  ut  certe  de  prostate  morum,  et  perii, a 
artis  eligerent  ipsi  , quibus  se  , liberosque  suos  in  «Litu- 

lnwrporr  —rT  L*  d-  De  dec^  «a  ord. 

facicnd.  « I raeterea  hi  demum  probati  , qui  intra  murum 
erant  quique  primis  qui  in  ordine  reperiebantur  septem  , vel 
eo  ampiius  judicantibus  ; idonei  approbati  essent  ».  L.  io 
C.  De  profess . et  medie.  , ].  X.  ? 

de(lL* klc?sej2' ' DeCXCUS-  tUL  Caj'  !mr-  C°d-  tU‘ 

eli.  'la.  6 ***>  DedeCret  in  ord ■ sa'->  '•  c-  »eg.,  Zte 
rnrr/ìi?J°  dus*'  Muhlpfort  y Diss.  jurid.  circa  mori uniy  et 

(t  L87s  T‘  Argennrati  l67J  ? c.  7,  § 5,  p.  4o7  4i. 

{■  ) C.  2J  , § 2 seg,  y De  oper.  liberty  1.  i § 5,  C.  Coni, 
setv.  manunuss.  V.  anche  Sachs,  Diss.  jurid.  de  officio , et 

Zffiut™'  Ar8emorali  s 1».  4.  Bod,kus, 
Frank,  Fui,  Mcd.  T,  XII.  , i 
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stati  alcuni  che  erano  o servi  o liberti.  Si 
pretende  che  Giulio  Cesare  sia  stato  presso  i 
Romani  il  primo  che  ha  stabilito  ai  medici 
un  rango  , e che  gli  ha  dato  il  diritto  di 
cittadinanza.  Nondimeno  sembra,  secondo  la 
testimonianza  di  Casaubon  , che  Cesare  non 
abbia  concesso  questo  diritto  a tutti,  ma  sem- 
plicemente a que’  medici  che  un  tempo  ven- 
nero dalla  Grecia  a Roma,  onde  esercitarvi 
la  medicina,  e che  in  parte  erano  liberi,  ed 
in  parte  liberti  (i)  ; poiché  la  maggior  parte 
de’  restanti  medici  Romani  erano  realmente 
considerati  prima  come  schiavi  (2).  L’ impera- 
dorè  Augusto,  onde  dimostrare  la  dovuta  ri- 

1 ■'  ■ ■■  — ■ 


(1)  Ad  Sveton.  Cces. , c.  42.  Qui  appartiene  il  consiglio  ; 
di  appßllazione  e P ordinario  di  Winkler.  Dissertazione  bre- 
ve, ma  molto  fondata  sui  privilegi  dei  medici  tanto  seconda 
il  diritto  antico  quanto  secondo  il  moderno.  Ordinarius  senior 
ac  reliqui  doctores  facultatis  juridicee  Lipsiensis  summos  in  1 
utroqne  jure  honores  V*  U.  M.  Jo.  A.  O.  Gehlero  tributo?; 
iudicunt.  Inest  de  favore  medicorum  jure  veteri  ac  hodierno 
commeutatio.  Questa  dissertazione  è di  G.  C.  F.  Scberl  negli 
ottimi  sucù  Bey  trägen  zum  Archiv  der  mediani  a cheti  Po — 
lizey  und  der  Volks  arzneykunde  III  b.?  1.  — Meritano: 
pure  d* 1 2 * * * *  essere  letti  : Passevan  7 Diss.  de  medico  ? ejusque. 
jure  et  privilegiis.  Basilese  1729.  Knorren7 s rechtliche  Erläu- 


terung der  Vorzüge  und  Frey  heilen  der  Aerzten  , sonderlich 


der  Leibaerzten  in  den  Rechten  v erstatten  werden.  Halbe. 
JVilh.  Moehsen ■)  Conimentatio  de  medicis  equestri  dignitate 
ornatis.  Specimen  /.  Norimbergse  1767*  Ant.  PlAZ,  De  splen- 
dida medieoi  um  miseria.  Lipsise  1774*  Pl^z  pr.  9 De  juribus 
medicorum.  jLipsiae  1776.  Richter  pr.  ? Priscam  Romani  in 
medicos  non  fuisse  iniquam.  Goeltingse  1764* 

(2)  L.  1 , § 5 , c.  Comm.  serv.  manumiss.  ; 1.  3 pr.  a 

Comm.  de  legal.  $ 1.  26  seg.,  De  opera  liberi.  1.  41  j § ^ 

seg.,  Deßdei.j  1.  9 e seg.  ad  l.  Aquil.  V auro  , 1.  De  re  rust... 

c.  iß.  Seneca  , l.  III,  De  benejic.  , c.  21.  Quintjl 1-  YRjl 

cap.  3.  Bach  ad  Tr.  6,  Th.  7,  Lit.  C:  yoi.  1. 
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conoscenza  al  suo  medico  e liberto  Antonio 
Musa , che  1 aveva  salvato  da  una  malattia 
molto  pericolosa  , gli  accordò  il  diritto  di  im- 
munità con  quella  dell’  anello  d’  oro  , e gli 
fece  innalzare  una  statua  (i);  questo  diritto 
però,  come  sembra,  si  estendeva  solo  alla 
persona  dell’  archiatra  stato  scelto.  Più  tardi 
fu  esso  conferito  dagli  imperadori  Vespasiano 
ed  Adrjano  anche  ad  altri  medici  (2).  Il  com- 
pilatore tanto  del  libro  delle  leggi  di  Teodo- 
sio,  quanto  di  Giustiniano  , pone  i medici  ed  i 
lettori  pubblici  ( medici  et  professores  ) sotto 
un  solo  titolo  (3).  Sfinaco,  scrittore  del  secolo 
quarto,  fa  pure  menzione  dei  professori  di  me- 
dicina (4)*  Ulpiano,  professore  di  giurisprudenza, 
dice  : « La  cosa  de  medici  e de’  professori 
sta  egualmente  bene;  solo  quella  de’ primi  ha 
pn  titolo  di  più  per  se  ; perchè  i medici  de- 
vono attendere  alla  salute  degli  uomini,  ed  i 
professori  non  hanno  per  iscopo  che  i loro 
studj  » (5).  Il  benefico  diritto  dell’  immunità  si 
^stendeva  anche  alle  mogli  dei  figli  dei  me- 
lici (6).  Costantino  il  grande  ordiuò  nell’  anno 
133  che  i figli  dei  medici  fossero  esenti  del- 
’ obbligo  generale  di  diventare  soldati  (7),  ed 
^.rcadio  e Teodosio  confermarono  uell’  anno 


(*)  Sweton.  August . , c.  5g.  Dionys . ? Histor lib.  53. 
\V  L.  18  , § ult.  , De  muti . et  hon. 

(s>)  Jac.  Gothofred . Par . ad  T.  /.  G.  Th.y  De  med. 
:t  professoribus. 

(4)  Epiüt.  4o  , lil*.  X. 

(ò)  L.  1 5 § 1 5eg.  ? De  extraord.  coenit. 

(6)  L.  9,  io,  1 Th.  1.  Ö Just. 

(7)  L.  5 ; c.  Ih. 
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414  questo  privilegio.  Inoltre  i medici  c gli 
archiatri  erano  esenti  del  carico  della  tuteia(i), 
dell’  alloggiamento  de’  soldati  , del  lare  guardia, 
del  somministrare  armi  ed  usberghi  (2),  come 
pure  di  tutti  i servigi  personali  (3).  Questo 
privilegio  era  stato  concesso  ai  medici  da  Ve- 
spasiano e da  Adriano  (4)  ; ed  essendo  esso 
ito  in  dimenticanza  , fu  rinnovato  da  Costan- 
tino (5).  Generalmente  gli  imperadori  cristiani 
hanno  spiegato  maggiore  patrocinio  per  la 
scienza  medica  ».  Io  non  trovo,  dice  Tira- 
boschi  , che  da  questi  imperadori  sia  stato  proi- 
bito con  una  legge,  che  i medesimi  potessero 


(1)  L.  6 , § 2 e seg.  , De  excus.  Antoninus  Pxus  volle  li- 
mitare ai  soli  medici  di  citlà  il  diritto  di  scusa  di  iuLcla  , 
P.  1.  6 . § 2 * 4 5 eodem  , e stabilì  fermamente  nel  medesimo  tempo 
che  coloro  i quali  volevano  godere  del  beneficio  di  questo  diritto  , 
dovevano  praticare  nella  loro  patria.  Giustiniano  ha  poscia  1 
rinnovato  questa  limitazione,  1.  i5  , P.  de  cxcus.  Questo: 
accadde  però  semplicemente  onde  diminuire  a vantaggio  gè-- 
nerale  il  numero  dei  medici  nelle  città  ; cosicché  nelle^cittai 
principali  vene  dovevano  essere  solo  dieci,  nelle  interiori  solo 
sette  e nelle  più  piccole  solo  cinque.  Poscia  anche  Anto- 
nino? stesso , come  ci  assicura  Paolo,  fece  nn  eccezione  m 
risguardo  de1  medici  i più  dotti  ; quando  essi  erano  sopran- 
numerari e vivevano  fuori  delia  loro  patria  , non  dovevano  es- 
sere caricati  della  tutela  , 1.  6,  § >o,  D.  de  excus . Questo 
favore  era  però,  secondo  l’ordine  di  Giustiniano  , l.  i5; 
Just.  cod.  , solo  pei  medici  che  realmente  praticavano.  Aon 
sappiamo  anche  da  Modestino  , b 6,  § 4 ? f b excus., 

che  il  godimento  dell’ indicato  privilegio  era  concesso  solo 
a que’  medici  che  non  erano  negligenti.  Y.  Winkler  presso 
Scherf  l c.  Ora  però  hanno  perduto  i medici,  secondo  btryk, 
usiis  mod.  lì h.  XXII  , t.  II , questa  eccezione. 

(q)  L.  ti  , cap.  De  advoc.  dìe.  jud. 

(5)  L.  6,  1.  fi,  cap.  De  prof,  et  med.  arg.  j h 4 ? cap, 
das.  immunes  sunt  a patrimonialibus  per  modo  allegai. 

(4)  L.  uh.,  i>.  de  muner . et  honor . 

(5)  l).  I.  ult,  , § 29. 
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esercitare  la  medicina  prima  di  avere  dato 
prove  delle  loro  cognizioni  in  quest’  arte  ; ed 
in  fatto  noi  sappiamo  da  Plinio  il  vecchio  , 
che  si  credeva  a chiunque  si  fosse  annun- 
ziato per  medico  (x).  Si  deve  però  confes- 
sare che  quantunque  un  grande  itnperadore, 
come  Abtrünniger , sia  frequentemente  giu- 
dicato con  molta  prevenzione  dagli  storici  cri- 
stiani, ha  però  dato  le  maggiori  prove  della  sna 
stima  per  la  medicina.  Tutti  i privilegi  e pre- 
ferenze state  concesse  dagli  imperadori  Ro- 
mani ai  medici  nelle  città  capitali,  Roma  e Bi- 
sanzio, sono  stati  rinnovati  da  Giuliano. 

« Che  la  medicina  sia  utile  agli  uomini  (dice  la 
di  lui  2,6  lettera  agli  archiatri  ) , è già  provato 
sufficientemente  dal  semplice  loro  impiego.  I fi- 
losofi hanno  quindi  derivato  la  di  lei  origine  dal 
cielo.  Quest’  arte  sostiene  la  debolezza  che  gior- 
nalmente si  manifesta,  e guarisce  le  malattie  che 
dominano  fra  il  popolo  ; e perciò  volendo  noi 
seguire  giustamente  il  consiglio  e le  sentenze 
(lei  più  antichi  reggenti  , e dare  una  prova 
della  nostra  stima  per  questa  scienza  ; coman- 
diamo che  essi  ( i medici  ) siano  esenti  della 
prestazione  di  tutti  i servigi  senatorii  » (2). 

Nulla  v’  ha  di  più  onorevole  per  la  medi- 
cina , quanto  lo  scritto  nel  quale  appunto 


(1)  Storia  della  letteratura  italiana  , t.  II,  lib.  IV  , c.  VI, 

p.  336,  337.  ’ ’ 5 ’ 

(1 2)  Questa  sanzione  Giuliana  si  ritrova  nel  cod.  Theodos 
lib.  XIII,  tit.  3,  De  medicis  et  proj'essoribus  , leg.  4 edita 
jyfamertino  et  Neuita  Coss ossia  secondo  l’era  cristiana 
nell’  anno  37o.  Juliani  imperatori  opera  , m.  398  in 
Epistolis, 
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questo  imperadore  ricliiama  Zenone  che  era 
sfato  scacciato  da  Alessandria  , a motivo  della 
fazione  del  vescovo  Giorgio.  « Una  quan- 
tità di  prove  , dice  egli  , dimostrano  che  sei 
salito  al  più  alto  grado  della  medicina , e 
che  hai  combinato  con  essa  i buoni  costumi 
e l’onestà.  Testifica  in  ispecial  modo  per  te 
la  voce  generale,  che  anche  ora  in  favor  tuo 
è clamorosa,  poiché,  dorante  la  tua  lontananza 
da  Alessandria,  tutti  gli  abitanti,  come  se  tù 
avesti  , a guisa  delle  api , lasciato  alT  indietro 
un  pungiglione  , rivolgevano  gli  occhi  verso 
di  te;  e come  dice  Omero  : 

■ i i 

Un  medico  solo  deve  stimarsi 

Come  se  egli  fosse  mille  uomini. 

Non  Solo  tu,  Zenone,  sei  un  medico  ; ma  sei 
diventato  in  questa  scienza  il  maestro  di  tutti 
quelli  che  si  dedicano  alla  medicina.  Quest? 
motivi  ti  liberano,  pieno  di  gloria  , dalla  tua  re- 
legazione ; imperocché  avendo  tu  dovuto  ingiu- 
stamente abbandonare  Alessandria  a motivo  della 
cabala  Giorgica  ; puoi  tu  con  tutto  il  diritto» 
ritornarvi.  Vieni  dunque  con  tutta  la  dignità* 
e nel  tuo  primiero  lustrò.  Noi  stessi  ci  po- 
niamo a merito  di  ridonare  di  nuovo  in  parte 
Zenone  agli  Alessandrini , ed  in  parte  Àles-* 
sandrìa  a Zenone  ». 

Benché  Giuliano  , secondo  la  testimonianza 
di  S.  Grisostomo,  abbia  proibito  ai  medici  cri- 
stiani , probabilmente  agli  ecclesiastici,  di  inse- 
gnare la  medicina  ; Cesario  però  , un  fratello 
di  S.  Gregorio  Nazianzeno  , che  era  prima 
impiegato  quale  archiatro  presso  l’ imperadore 
Constante , tanto  per  le  distinte  sue  cogm-» 
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6 

Éìotìi  , quanto  pel  suo  disinteresse  , che  di 
molto  superava  il  pregio  di  queste,  fu  ritenuto 
in  grande  stima  in  tutto  Bisanzio,  e fu  conser- 
vato da  Giuliano  in  tutti  i suoi  onori  e cariche ( i ). 

Molti  imperadori  però  confermarono  ancora 
tutti  que’  privilegi  che  erano  stati  conferiti  dai 
loro  antecessori  ai  medici  (2).  Non  era  di 
poco  momento  1’  eccezione  che  la  legge  aveva 
fatto  in  favore  loro  ; cioè  che  essi  non  erano 
obbligati  a comparire  personalmente  avanti  i 
tribunali , ed  in  vece  loro  potevano  delegare 
un  procuratore  ; e tale  privilegio  gli  era 
concesso  perchè  dovevano  occuparsi  della  let- 
tura de’  loro  scritti  (3)  e della  cura  de’  loro 
malati  (4);  per  lo  che  poteva  essere  ricevuto  da 
essi  il  necessario  giuramento  , oppure  la  chiesta 
testimonianza  nella  loro  propria  abitazione  (5). 
I medici  non  potevano  mai,  a motivo  di  debiti, 
essere  posti  in  prigione;  e quando  essi  erano 
tradotti  in  arresto  come  sospetti  di  un  delitto 
capitale  , si  lasciavano  in  libertà  dopo  che 
avevano  dato  una  guarenzia  (6).  Essi  non  po- 
tevano mai  essere  posti  alla  tortura  (7).  Chi 
li  offendeva  , era  a tutto  diritto  e ragione 
punito  (8).  Se  alcuno  li  feriva  o gli  faceva 


(1)  Juli anus  ^ ep.  4 5,  e le£*  De  Mcdicis  , p.  1 44-  Vedi 
mche  Le  Beau ? Histoire  chi  Bas-Empire , t.  Ili,  p.  177-178. 

(а)  Cod . Theod.  ibid.,  Cud.  Justin,  ibid.  , 1.  6 e 9. 

(3)  Arg.  I,  VI  De  episc.  et  cler. 

<4)  L.  1,  s 1 e seg.  De  extra  cogn. 

(5)  L.  Dejurej.  dd.  Vid.  Brun.  ad  lib.  7 cap.  De  Profess. 
°.xtra  ordinem  jus  accipiunt  ,*  1.  1 , § 1 et  seg.  De  extra  cogn , 

(б)  Arg.  1.  1 e seg.  De  cust.  reor. 

(7)  Arg.  1.  8 , cap.  De  queest.  ibique  closs. 

(8)  D.  1.  Medicos  , cap.  De  prof 
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qualche  ingiustizia , era  trattato  secondo  la  legge 
Giuliana  (i).  Ai  tempi  di  Costantino  il  grande 
i medici  4 benché  liberi  , erano  avviliti  , anzi 
disonorati  ; ma  questo  spregio  non  solo  fu  proi- 
bito da  questo  imperadore  , ina  paragonò  egli 
ì medici  pressoché  ai  santi  ed  alle  persone  in- 
violabili ( quasi  sanctos  et  inviolabile s ) , come 
risulta  dal  seguente  avviso  « che  chi  li  offen- 
deva pagherà  , per  pena  , al  tesoro  pubblico 
mille  sesterzi  — uno  schiavo  poi  sarà  battuto 
colle  verghe  dal  suo  padrone  in  presenza  del- 
P offeso  , ed  il  padrone  , se  avrà  acconsentito 
nella  colpa  dello  schiavo,  sarà  punito  col  pa- 
gamento di  ventimila  sesterzi  (2)  ». 

Se  era  ordinata  un’  esecuzione  nella  casa  dei 
medici  , avevano  essi  il  diritto  di  salvare  i loro 
libri  e mobili,  perchè  senza  di  questi  non  pote- 
vano essi  condurre  la  loro  vita  ordinaria  , e 
1’  umanità  non  poteva  profittar  dei  frutti  della 
loro  dottrina  (3).  Tutti  questi  privilegi  dovettero 
però  essere  spiegati  in  un  senso  più  esteso  (4)» 


(1)  L.  7 ad  L.  Jul.  de  vi  pubi,  ibiquc  closs. 

(2)  L.  1 , c.  ih.  De  med.  et  prof,  j 1.  6 , c.  Just,  de  prof 
et  med. 

(3)  Speckhan  , cons.  1,9,  22. 

(4)  C.  6 , X,  De  donat.  Yid.  Sattler^  De  jure  et  privilegi  is 
fned.  , th.  5i.  Illud  tarnen  notari  oportet  : differentiarn  con- 
stitui  inter  bona  , quae  intra  et  quae  in  suspenso  esse  tem- 
pore , quo  ipse  imperalor  in  expeditione  est.  L 2 , 1.  Ili 
De  quibus  man.  et  prcest.  — Aut  quov  bellum  imminet , aut 
si  casus  insolitus  accidit , ex  ratione  : quod  immunitas  ad 
tempus  necessitatis  non  extenditur.  Tiraquell.^  1.  2,  cap.  20, 
n.  169.  Gail  7 obs.  52,  n.  26.  Yid.  Sachsii.j  Diss.  de  oj « 
fido  et  jurc  medicorum ♦ Argentorati  170Ö  7 § 16. 
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In  quanto  alle  preminenze  che  furono  stabilite 
ai  medici , allorché  veniva  loro  conferita  la  di- 
gnità di  dottore,  come  pure  degli  altri  onori, 
ne  parlerò  io  in  un’  altra  occasione  (1).  La  me- 
dicina era  pure  tenuta  in  pregio  anche  dai  re 
degli  Ostrogoti  ; e la  onorarono  ai  tempi  del 
gran  Cassiodoro  della  loro  protezione.  Sembra 
che  Teodorico  abbia  stabilito  la  dignità  di  un 
conte  degli  archiatri  , o presidente  de’  medici 
e della  medicina  (2).  Noi  rileviamo  dalle  for- 
mole  dell’  Investitur  che  ha,  per  così  dire,  Gas« 
siodoro  abbozzato  , colle  quali  era  data  ad 
alcuno  una  dignità,  anche  quella  della  comitiva 
di  un  archiatro  (3)  ; ed  in  queste  , dopo  che 
avevasi  lodato  molto  la  medicina  e comandato 
che  colui  che  sarà  innalzato  a questa  dignità, 
dovrà  essere  considerato  pel  primo  fra  i me- 
dici, e gli  dovrà  essere  permesso  il  libero 
accesso  alla  corte.  Sembra,  osservando  le  di- 
stinzioni state  accordate  dagli  imperadori  orien-* 


( 1 ) Notizie  antiquarie  date  da  Grüner  (Vorrede  zu  Metzgers 
System  der  gerichtlichen  Arzney  'Wissenschaft  l^.ie  Ausgabe.  Leip- 
zig 1814,  8.°  VIJI.)  nel  ¥ Abhandlung  über  die  Privilegien  der 
Aerzle  bey  den  Römern  über  die  Vorzüge  und  Gerèchtsame 
der  Doctoren  aus  allen  Faculteten  vorzüglich  der  Aerztc  seit 
Errichtung  de  Universitäten ).  Opera  che  non  mi  è giunta 
ancora  alle  mani. 

(2)  Questo  titolo  (conte)  fu?  come  al  tempo  degli  impe- 
radori 9 cosi  pure  anche  presso  i Goti  in  Italia y dato  ai  capi 
delle  cancellerie  ? ai  più  vecchi  od  ai  primi  tribuui , ai  nota]' 
ed  agli  altri  impiegati  di  quest1 2 3  ordine  ; ed  aveva  quindi  un 
significato  affatto  differente  di  quello  fosse  presso  gli  altri 
popoli  dello  Germania  nel  medio  evo.  ( V.  Georg.  SARTQBius 3 
Versuch  über  die  Regierung  der  Ostgotheii  während  ihrer 
Herrschaft  in  Italien  1 8 1 1 , § 60  5 6l. 

(3)  L,  YJ  var.  form . , XIX. 
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tali  ai  merlici  ^ derivarne  in  parte  V odierna  ve- 
nerazione de’  popoli  orientali  , specialmente 
pei  medici  Europei  (1).  « Fra  tutti  i dotti  , 
dice  Meiners  , erano  i medici  i primi  che  ave- 
vano annui  stipendj  dalla  corte  ( degli  impe- 
radori  Romani  ) , come  appunto  le  città  delle 
Gallie  determinarono  per  prima  cosa  delle 
pensioni  pei  maestri  della  gioventù  (Plinius  , 
29,  1.  Strabo  IV,  273  , 3o3  ).  Gli  stipendj 
degli  archiatri  erano  almeno  due  volte  e mezzo, 
oppure  cinque  volte  maggiori  di  quelli  che 
Vespasiano  faceva  pagare  ai  pretori  Greci  e Ro- 
mani. Ottennero  questi  solo  3ooo  talleri  an- 
nualmente ; avevano  quelli  7500  od  anche 
iSooo  talleri  » (2).  Erano  segnatamente  da- 

gli imperadori  , come  osserva  Winkler  , di- 
sposti degli  assegnamenti  pubblici  per  gii  ar- 
chiatri , come  pure  pei  medici  imperiali  del 
corpo  o della  corte  , così  pure  erano  dati  ai 
medici  del  popolo  ( archiatri  populäres  ) gli 
alimenti  coi  fondi  pubblici.  Specialmente  Va- 
lentiniano  il  padre  (3)  ordinò  ai  prefetti  delle 
città  che  dovessero  essere  corrisposti  agli 
archiatri  gli  alimenti  , che  in  vista  dei  loro 
servigi  e della  loro  carica  gli  dovevano  essere 


(1)  « L’on  sait,  dice  Sonini  , combien  la  me'decine  est 
en  honneur  chez  les  Orientaux.  G’est  un  egide  plus  puissante 
que  toutes  les  recommandations  de  l’autorité  ».  Voyage  d&ns 
ki  haute  et  hasse  Egypte  , tome  II  , p.  Si. 

(2)  C.  Meyners  , Geschichte  des  Verfalls  der  Sitten  der 
IV is senschaften  und  Sprache  der  Römer.  Wien  und  Leipzig 
1791  , s.  267. 

(5)  L.  8,9,  i5  , c.  th.  De  med.  et  professa  1.  9,  G.  De 
prqfess.  et  med . 
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dati  col  mezzo  delle  rendite  dello  Stato.  In 
questo  modo  sperò  1’  imperatore  , come  Go- 
thofred  con  ragione  osserva  (i)  , di  essere 
nello  stesso  tempo  utile  ai  poveri  della  città 
ed  all’  onore  della  medicina.  Valentino  il  figlio 
confermò  dopo  questa  legge  (2).  Noi  rileviamo 
dal  libro  di  Ulpiano  De  officio  curatoris  reipu - 
hlicce  , che  non  solo  agli  archiatri,  ma  anche  agli 
altri  medici  era  dato  un  assegnamento  pub- 
blico; jpoichè  egli  scrive:  che  spetta  ai  senatori 
il  determinare  gli  stipendj  pel  maggior  bene 
della  medicina  » (3);  e che  le  città  erano  molto 
generose  nello  stabilire  sì  fatti  stipendj.  In  fatti 
il  medico  Eumenius  ebbe  dalle  entrate  della 
città  d’Autun  lo  stipendio  di  seicento  mille  se- 
sterzi (4);  cd  inoltre  gli  era  libero  di  ricevere 
una  rimunerazione  dai  privati  già  guariti,  non 
però  quando  la  guarigione  era  ancora  dub- 
bia (5)  ; e tutte  le  cause  contenziose  de’  me- 
dici , tanto  in  risguardo  del  loro  stipendio  , 
quanto  della  ricompensa  pel  medico,  apparte- 
nevano ad  un  processo  sommario  (6). 

È molto  triste  ciò  che  Tiraboschi  qui  espone 
« che  tutte  queste  leggi  e tutti  i più  ragguarde- 
voli privilegi  concessi  in  que’  tempi  ai  medici 
non  abbiano  bastato  a formare  in  Roma  un  me- 


li) Ad  1.  1 , p.  43°- 
(2)  L.  i3  , c.  th.  eod. 

G)  L.  4,  § 2,  De  decret  ab  ord.  fac. 

(4)  Gothofred  ad  1.  1 eod. 

{ 5 ) L.  9 5 c.  th.  ? De  med.  et  l.  prof.  8,  C.  Just,  de  prof 
et  med. 

(6)  L.  i,§i>  D.  de  extraord.  cognit.  JVjnkleRj  Dei  privilegi 
dei  medici  secondo  i diritti  antichi  e moderni. 


J 


*7*  sezione  prima. 

Rico  onesto  e rinomato  , ed  a ristabilire  il  già 
da  molto  tempo  spento  splendore  della  scienza; 
poiché  non  solo  non  si  trovava  in  Roma 
alcun  medico  patrio  ragguardevole  , ma  riep» 
pure  straniero  » (i). 

Per  quello  che  risguarda  i tempi  più  recenti  , 
inerita  d’  essere  qui  pure  riferito  ciò  che  ha 
detto  Winkler  su  quest’  oggetto. 

« La  maggior  parte  de’  privilegi  stati  dati 
dagli  imperatori  ai  medici  * sono  stati  posti  in 
dimenticanza  a cagione  della  cambiata  costitu- 
zione degli  stati  e delle  città.  Esistono  però 
ancora  de’  diritti  e delle  esenzioni  in  favore  de’ 
medici  che  o sono  fondati  nel  diritto  civile, 
oppure  sono  stati  introdotti  tanto  dai  nostri  legi- 
slatori, quanto  dai  nostri  giureconsulti.  Ài  primi 
appartiene, secondo  le  nostre  leggi,  la  non  lieve 
preferenza  di  essere  state  calcolate  nelle  spese 
necessarie  quelle  pel  medico  e pei  medicinali, 
le  quali  ciascuno  che  abbia  a chiederle  , può 
pel  primo  e tosto  levarle  , oppure  ritenerle. 
Possono  , per  esempio  , le  spese  del  medico 
e delle  medicine  state  fatte  pel  testatore,  essere 
levate  dall’  eredità  prima  che  essa  sia  data  ad 
un  terzo.  Ciò  venne  primamente  ordinato  dal- 
l’ imperadore  Antonino  ( 1.  4 •>  C.  De  petit  has- 
recl.)  Così  la  restituzione  di  uno  schiavo  posto 
in  pegno  non  prima  del  debito  , non  poteva 
essere  eseguita  avanti  che  fossero  pagate  le 
spese  di  medicina  per  esso  fatte  ( Pompon. , 
1.  8,  pr.  De  pignor.  alt Lo  stesso  pure  doveva 
eseguirsi  per  le  spese  di  cura  di  uno  mandato 


(1)  Storia  della  Letteratura  italiana  3 t.  Il  al  IV?  c.  VI3 
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da  un’intera  nazione,  e degli  schiavi  feriti  dai 
masnadieri  : esse  dovevano  considerarsi  come 
un  debito  dell’  intera  società  ; come  venne 
deciso  da  Giuliano  e Ulpiano  (1.  5a,  § 4^  D. 
de  foro  ).  Comandavano  anche  le  leggi  fre- 
quentemente e con  severità  ai  loro  cittadini  di 
chiamare  a consiglio  i medici;  cosicché  il  noti 
chiamarli  a consiglio,  fosse  presso  i liberi  oppure 
gli  schiavi,  era  considerato  come  una  colpa  ed  un 
delitto  ( culpa  et  delictum) . Quando  alcuno  o con 
azioni  violente  o col  scagliare  una  cosa  su  di 
una  strada  frequentata  ( 1.  ult.  , D.  De  iis  qui 
effud.  ) , oppure  in  qualsivoglia  altro  modo 
avesse  ferito  un  uomo,  fosse  pure  Y offesa  acca- 
duta volontariamente  , oppure  per  mero  acci- 
dente , egli  era  costretto  dalle  leggi  a far  gua- 
rire a sue  spese  la  ferita  accaduta  , e la  ma- 
lattia che  per  avventura  ne  fosse  derivata;  e 
nel  caso  egli  oppure  l’aimnalato  ne  trascuras- 
sero f ordine  , cadeva  il  pericolo  della  trascu- 
ranza  a carico  del  colpevole.  E se  alcuno  avendo 
lino  schiavo  che  volesse  fosse  ripreso  , gli 
avesse  in  qualsivoglia  caso  rifiutato  i medi- 
cinali , e lo  schiavo  ue  fosse  morto  , la  di  lui 
morte  era  considerata  non  come  accidentale  , 
ma  bensì  come  procurata  , ed  il  compratore 
perdeva  il  suo  diritto  di  querela  (1.  3i,  § 11, 
D.  /Edil.  edict.  ).  I favori  pei  medici  che  de- 
vono essere  semplicemente  conformi  alla  stima 
de’  tempi  più  recenti,  da  che  il  diritto  comune 
nulla  decide  su  di  ciò,  sono,  in  primo  luogo  , 
che  quando  ad  essi  è accordato  un  assegna- 
mento annuo,  può  questo  essere  chiesto  tosto  ; 
cosicché  morendo  un  medico  nei  principio  del- 
V anno  , appartiene  ai  suoi  eredi  V intero  sti- 
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pendio,  come  se  egli  avesse  per  tutto  Parma, 
avuto  P inspezione  della  salate.  17  imperadore 
Severo  aveva  ordinato  questo  riguardo  agli 
avvocati  fiscali  ( D.  de  extraord.  cogtiit. , 1.  38, 
D.  1.  c.,  1.  i3  , § 9 De  judic.).  Talbec  ed  altri 
giureconsulti  avevauo  deciso  lo  stesso  anche  in 
risguardo  de’ legati  annui  (1.  § B.  qui  dies 

leg.  );  p dai  più  giusti  e recenti  professori 
di  giurisprudenza  fu  esteso  questo  favore 
anche  relativamente  allo  stipendio  annuo  de’ 
medici  ( Carpz.  , parte  II,  c.  6,  def.  la  , 
n.  4 )•  In  secondo  luogo  appartiene  ai  più 
recenti  favori  - P avere  la  rimunerazione  del 

f > K 4 1 » * 

medico  una  preferenza  sì  speciale , che  quau- 
do  tutta  P eredità  del  malato  morto  non  basta 
per  tutti  i creditori  , egli  è fra  i petenti 
privilegiati , e deve  essere  posto  subito  dopo 
le  spese  di  sepoltura  , oppure  fra  queste , 
e deve  essere  compiutamente  pagato  dalla 
massa.  Questo  privilegio  , che  le  leggi  No- 
rimberghesi  limitano  ai  soli  toltimi  tre  anni 
di  vita  del  morto  ( Müller  ad  Struv.  8 , 
1.  c.  ex  44  Th.  47  )ì  ebbe  solo  valore  prima 
che  fosse  accettato  in  tutte  le  domande  di 
processo , come  un  semplice  uso  del  foro,  eri 
appunto  secondo  P analogia  delle  spese  della 
sepoltura  ( H.  Pistoris  , obs.  67  ) ; dal  che  si 
comprende  che  il  medesimo  poteva  aver  luogo 
in  quella  malattia  dei  morto  , che  terminava 
colla  morte  (1).  I4  terzo  luogo  appartengono 


(1)  Nella  maggior  parte  degli  stati  godettero  finora  i medici? 
i chirurgi  e gfi  speziali  per  le  loro  domande  alle  famiglie 
de’  morti  ? in  risguardo  ai  servigi  stati  da  essi  prestali  ai 
medesimi  durante  la  loro  ultima  malattia  ? o degli  sborsi 
2^ Lati  da  essi  fatti?  nel  caso  di  im  concoróOj  del  diritto  di  prc* 
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gii  stipendj  annui  de’  medici  , così  pure  de’ 
medici  minori,  alla  loro  esclusiva  sostanza  ( pc~ 
j culiis  castrensibus  adnumcrentur ) , cosicché  essi 
possono  testare  sui  medesimi  ed  esercitarvi 
tutti  i diritti  dei  padre  di  famiglia,  il  diritto 
comune  aggiudicò  questo  privilegio  solo  in 
risguardo  agli  archiatri  ( 1.  3t  per  c.  De  inoff', 
tes.  ) perchè  essi  occupavano  una  carica  pub- 
blica; l’uso  del  foro  però  lo  estese  a tutti 
i medici  ( P.  Müller  ad  Struv.,  s.  I , c.  ex  20  , 
§ 67  ) ; e non  senza  motivo  , perchè  il  mede- 
simo calcola  pure  tutto  ciò  Ghe  si  acquistarono 
per  mezzo  delle  arti  libere  le  persone  che 
erauo  ancora  sotto  1’  autorità  paterna  , col 
nome  di  sostanza  propria  esclusiva  ( peculia 


/eremo.)  cosicché  i suddetti  debiti  furono  posti  nella  prima 
classe,  e furono  compensati  dagli  altri,  benché  Bordino  ( Diss „ 
jurid.  de  juribus  ivgrotorum  singularibps , th.  XIX,  p.  26) 
abbia  stabilito  che  questa  preferenza  non  sia  fondata  nel  di- 
ritto. Anche  lo  speziale  aveva  questo  diritto  ( V.  BentiieRj 
Tr  uci- de  jure  prcelat , p.  I , c.  96.  Carpz p.  I,  c.  28).  CÌiur - 
brandenb.  Med.  Orden,  vorn  Jahre  1694,  von  Apothekern  , 
§ 27  , s.  19.  — ( Code  Napoleon  , 1.  XVIII,  § l\Oi  ).  Anche 
sotto  il  governo  reale  della  Francia  furono  le  domande  dei 
chirurghi  fatte  nel  tempo  determinato  , nel  caso  di  morti, 
soddisfatte  a preferenza  di  tutti  gli  altri  creditori.  ( Morn AC  , 
ÌW-JX  , cod.  De  petitione  hceredit . ).  Merita  pure  di  essere 
qui  riferito  l1  ordine  regio  prussiano.  (J.  Vater  preussisch - 
schlesisch  Civil.  Med.  und  Sanitätsverf , I th.  , s.  118^.  Se- 
condo un  ordine  generale  di  concorso  ( in  data  maggio  1781) 
per  la  Boemia  , Moravia  , Slesia  , Austria  , e sotto  1’  Ens, 
Steyermork  , Kärnthen  , Kräin  , Görz  , Gradiska  , Trieste  , 
Titolo  e Vorlande  , sono  posti  alP  aprimento  ili  un  con - 
corso  nella  prima  classe  i medici  chirurghi  per  ciò  clic  hanno 
da  un  anno  a chiedere  per  le  loro  assistenze  c pei  medi- 
cinali somministrati.  ( Jo.  Diari.  Joiin’s  , Lexicon  der  fa.  fa, 
Jfedicinalgesetze  , IL  theil , s.  1 55,  3i 5. 
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castremia  ),  Il  quarto  favore  finalmente  in  ri- 
sguardo  de’  medici  , che  non  ebbe  luogo  iti 
forza  delle  leggi  , ma  fu  preso  bensì  dall’  uso 
del  foro  , consiste  in  ciò  , che  chi  nella  ma- 
lattia di  un  parente  non  si  serve  del  soc- 
corso del  medico , si  espone  al  sospetto  di 
di  una  maligna  macchinazione  ( dolo  carere  non 
Videatur ).  Quindi  decisero  i giureconsulti , da 
che  il  principe  elettorale  Augusto  fu  il  primo 
che  nelle  Constant,  Saxon.  26  , p.  Ili  , estese 
Il  malizioso  abbandono  di  un  marito  o di  una 
moglie  anche  alla  trascuranza  nelle  malattie 
gravi  ed  alla  morte  derivatane  ad  un  maritato, 
doversi  attribuire  questa  colpa  anche  alla  volu- 
bilità, quando  un  marito  non  procurava  alcun 
medico  alla  moglie  malata;  e perciò  se  la 
moglie  periva , il  medesimo  doveva  purgare 
questa  trascuranza  colla  perdita  della  dote 
e della  parte  di  sostanza  che  altramente  gli 
sarebbe  dovuta  con  tutta  ragione.  Secondo  il 
diritto  Sassone  è stabile  principio  che  F inespe- 
rienza di  coiai  che  semplicemente  si  spaccia 
come  un  medico,  è calcolata  come  un  delitto 
( loco  culpas  et  delicti  est)  ( § 3 et  7,  1 De  leg. 
Aquil 1.  7,  § ult.  , 1.  8,  D.  eod.  , h i3a,  D.  de 
reg.  jur.  Leiser,  Spec,  602  5 med.  21  );  mentre 
all’  opposto  non  può  essere  attribuita  al  me- 
dico regolare  la  mortalità  degli  uomini  (1.  6, 
§ 7,  D.  de  offic.  prces,  ) (1), 

Alle  distinzioni  appartengono  i titoli  ed  il 
rango  coi  quali  gli  imperadori  , i re  ed  i 
principi  onorarono  ne’  nostri  tempi  molti  me* 


(1)  L.  c. 
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il 

dici , segnatamente  i medici  del  corpo  , ì chi- 
rurghi del  corpo  ed  i professori.  In  quanto 
alla  dignità  di  dottore,  generalmente  stata  da 
molto  tempo  concessa,  e già  in  parte  di  nuovo 
illanguiditasi  nel  suo  splendore  , riferisco  io 
qui  solo  che  i dottori  in  ciascuna  facoltà  erano 
un  tempo  per  lo  meno  eguagliati  ai  nobili  (i); 
e dopo  che  per  l’ordine  politico  del  iyzj.8  fu 
posto  il  rango  de’  dottori  fra  i cavalieri  ed  i 
nobili  , questi  hanno  spiegato  a loro  vantaggio 
tale  disposizione,  e quelli  si  sono  lagnati  presso 
il  governatore  dell’  impero  per  una  sì  fatta 
assimilazione  ai  dottori.  Un  simile  giudizio 
piacque  anche  all’  imperadore  Giuseppe  I;  e 
come  capo  dell’  impero  ha  confermato  ai  dot- 
tori di  Frankfurt  sul  Meno  in  data  2 dicem- 
bre 1806  tutti  i privilegi  già  stati  loro  conce- 
duti. Anche  ai  nostri  tempi  godono  i professori 
dell’  alta  scuola  di  Tolosa  della  dignità  di  ca- 
valiere (2).  Ai  nomi  delle  famiglie  di  tutti  i 
maestri  dell’  alta  scuola  di  Pavia  era  , fino  al 
tempo  della  dimora  che  io  vi  feci,  dato  anchedal 
governo  il  titolo  Don , che  presso  gli  Spagnuoli 


(1)  Adamo  Federigo  GlAFEY  , Diss.  inaugur.  jtirid.  de 
jure  prcecedentice  Jceminarum.  Halae  Magdeb.  1740. 

(2)  Augusti  Caesares  , doctores  tarn  juris  quam  medicina? 
circa  proedriam  et  vestitimi  ornarunt.  ( Recessus  imperii  de 
i5oo  , tit.  22,  § 5),  atque  praerogativam  , quae  nobilibus 
equestns  diguitatis  tribuitur  , pro  ratione  et  gradu  docto- 
ribus  concesserunt.  lbid. , §§  7,  8.  Recessus  imperii  de  i5i2, 
§ Rem  solent  die  8 Räthe . Recessus  imperii  de  i548  , t.  (I,* 
KrockIUS  Fr. , De  contrib. , c.  1 5,  p.  355.  /.  ITTERS  , De 
gradibus  academicis  , c.  Il , p.  25. 
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indica  un  rango  nobile.  Lo  Scozzese  Sitou  ha 
conservato  la  storia  del  collegio  nobile  milanese 
de’  medici  , come  il  più  antico  in  Europa,  i di 
cui  membri  hanno  dalla  sua  origine  (nel  12,2/0) 
avuto  il  titolo  di  equites  et  comites  (1).  Simili 
collegio,  medicorum  nobUium  esistevano  ancora  al 
mio  tempo  a Pavia  e Cremona  ; ed  i medici 
i più  distinti  della  Lombardia  erano  derivati 
da  questi  collegi  (2).  Mead  ha  fatto  la  storia 
de’  medici  che  fino  al  suo  tempo  furono 
distinti  col  titolo  di  cavaliere  (3).  Il  primo 
medico  del  corpo  , come  pure  il  primo  chirurgo 
del  corpo  dei  re  di  Francia,  erano  da  molti  anni 
consiglieri  di  stato  (4).  Anche  le  corti  di  Vien- 
na, di  Pietroburgo  e di  Berlino  onorano  della 
medesima  dignità  i loro  primi  archiatri.  Tutti 
i professori  delle  alte  scuole  di  Pietroburgo 
hanno  il  carattere  di  consiglieri  di  corte,  ed 
hanno  il  medesimo  rango  anche  molti  profes- 
sori medici  delie  nostre  alte  scuole  tedesche  (5). 


S 9- 

Doveri  imposti  ai  medici . 

Nel  mentre  molti  sovrani,  segnatamente  gli 
impcradori  Romani  ed  Orientali,  hanno  concesso 


(1)  Étatde  la  médecine  en  France.  Année  177^3  P*  2 3 4 5*  Année 
1776 , p.  5i5. 

(2)  Historia  collegii  nobilumi  medicorum.  equitum  et  comitum 
inditee  civitatis  Mediolanensis  , ab  anno  1228. 

(3)  V.  P onorevole  conferma  dell1  antico  collegio  Pavese 
de1  medici  nobili  nella  patente  imperiale  che  Leopoldo  I ha 
emanalo  a Luxemburg  il  giorno  i3  maggio  1667. 

(4)  De  medicis  equestri  dignitate  ornatis. 

(5)  Étatde  la  mQdecine  en  Frana},  Année  1776;  p.  2*  Année 
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ai  medici  tanti  e sì  ragguardevoli  privilegi 
Lamio  loro  pure  imposto  doveri  pesanti  (i).°a’ì 
principali  appartiene  il  severo  esame  della  loro 
capacita  , ai  quali  essi  devono  essere  sottoposti 
prima  di  essere  ammessi  alla  loro  carica,  e di 
questi  parlerò  pei  primi.  Noi  non  sappiamo 
però,  se  le  prime  scuole  rinomate  dei  Knidos 
e dei  Kos  costumassero  di  sottoporre  ad 
esame  i loro  allievi  prima  di  concedere  ad  essi 
1 eseicizio  pratico  di  ciò  che  avevano  impa- 
rato ; ma  il  giuramento  di  Ippocrate  che  si 
< oveva  eseguire,  sembra  indicare  per  Io  meno 
un  atto  solenne  al  quale  doveva  essere  prece- 
duto un  esame.  Difficilmente  possono  i legisla- 
tori avere  molto  fatto  colle  loro  prescrizioni  di 
polizia  in  risguardo  ai  medici  nei  tempi  in  cui 
la  medicina  era  ancora  nell’infanzia,  e mentre 
ancora  in  parte  i passeggeri  erano  pregati  del 
loro  soccorso  medico  pei  malati  esposti  sulle 
strade;  e solo  il  più  tardo  impiego  de’  medici 
pubblici  ci  dà  motivo  a supporre  die  almeno 
ni  tai  casi  vi  fosse  una  scelta,  e die  a questa 
ab.ua  dovuto  precedere  un  esame  ledale  Si 
può  parimente  dedurre  che  le  leggi  Speciali 
clic  a noi  non  sono  pervenute,  abbiano  fatto 
prescrizioni  in  risguardo  ai  medici  stipendiati 


^el,  me"tre  f“ccio  fIui  cemio  di  queste  distinzioui  io 
,°®  de  medicb  ripeto  miche  ciò  che  io  ho  già  detto  altrove: 

. «««  U*n  est.vno  medico  ejusmodi  litulis  multimi  Iribuere, 
re  - ini.!-1  aTls  suic  peifeclione  nobili  laieoi  ollicii  cpnere- 
; ,.lltn  lüec  saltem  demoristrant  non  ingratam  hucusque 
in  medieos  Rempublicara  et  nihil  non  ah  ea  tentatimi  fuisse, 

™ 1C0-m  'n  se  merita  nobiliter  remunerai  et  d.  De  civis 
mediti  in  Rcpubl,  condii,  atque  off. 
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dalla  classe  del  popolo  , affinchè  essi  eserci- 
tassero con  esattezza  i doveri  della  loro  ca- 
rica ; ed  Ulpiano  parìa  chiaramente  della  ri- 
sponsabilità  dei  medici  (i).  Già  presso  gli 
Egizj  erano  impiegati  i medici  pubblici  , e 
Diodoro  dice  : « Quando  le  armate  Egiziane 

si  portavano  al  campo,  i combattenti  che  ca- 
devano malati  , erano  curati  gratuitamente.  Vi 
erano  destinati  de’  medici  speciali  che  erano 
stipendiati  dallo  stato  , i cjuaìi  dovevano  trat- 
tare i loro  malati  secondo  le  leggi  che  erano  state 
determinate  dai  vecchi  e rinomati  medici  (a). 
« Nei  tempi  i più  antichi  , dice  Sprengel  , si 
prendevano  le  scienze  di  Thouth,  che  i Greci 
chiamavano  Hermes  Trismcgistos , dalle  colonne; 
ina  furono  esse  tosto  scritte  in  un  libro  appe- 
na si  conobbe  l’arte  di  fare  il  papiro.  Questo 
libro  aveva  il  nome  di  Embre  ( scientia  causalis). 
Erano  in  esso  esposte  specialmente  le  regole 
della  medicina  che  dovevano  essere  seguite 
letteralmente  dai  medici.  Esse  derivavano  dai 
primi  e più  rinomati  seguaci  di  Hermes  (3)  ». 
Quando  queste  regole  mediche  erano  ese- 
guite convenientemente,  non  avevano  i me- 
dici alcuna  risponsabilità  per  la  morte  acca- 
duta ai  loro  malati  ; ma  se  all’  opposto  essi 
avevano  trasgredito  le  prescrizioni  legali  , 
erano  , qualunque  fosse  stato  il  risultamento 


(1)  u Medicus  imperite  secans  , actione  ex  lege  Aquilia 
conveniri  potest  » , 1.  22  seg.  , De  R . J- 

(2)  Diodori  Siculi  Opera , 1.  II,  p.  »n.  ipd. 

(5)  L.  c. , I tb. , § 1 2 , s.  54  , 55.  V.  anche  V lrdilr  , 
Jurìspì  udencc  de  la  médeciue , tome  I,  pi  étace,  p.  5. 
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della  loro  cara,  puniti  colla  morte  (i).  È piu 
che  evidente  che  una  sì  fatta  disposizionedovette 
avere  impedito  per  molto  tempo  i progressi  della 
scienza;  ma  una  legge  sì  feroce  può  essere  in 
qualche  modo  scusata  in  risguardo  ai  tempi  i 
più  antichi,  ne’  quali  nell’ Egitto  solo  la  classe 
la  più  infima  de’  sacerdoti  (i  navigatori)  aveva  a 
trattatela  medicina  comune;  mentre  quelli  di  un 
ordine  più  elevato  curavano,  probabilmente  con 
rimedj  più  attivi,  segnatamente  però  colle  for- 
inole magiche  4).  Presso  gli  Indus,  che,  se- 
condo appare,  buono  i primi  popoli  civilizzati, 
erano  pure  impiegati  i medici  con  istipen  dio  , 
i quali  dovevano  curare  gratuitamente  i fore- 


(i)  Diodor,  Sicul.  ,1.  c. , cap.  82,  e vedi  l’opera  intitolata; 
Ta-  Tong-  Leu- Lee , o le  leggi  fondamentali  del  codice  penale 
della  China  ( t.  I,  p.  292)  tradotte  dal  cliinese  da  Giorgio 
Thomas  Stanton  , e pubblicate  in  lingua  francese  da  Felice 
Renouard  de  Sainte-Croix  ( in  due  voi.  in  8.°  a Parigi  1812  ), 
ove  si  dice  : a Si  un  médecin  compose  par  inadvertence 
polir  Pempereur  des  breuvages  purgatifs  , que  n’autorise 
point  la  pratique  ordinaire,  ou  quhl  ne  donne  point  en  méme 
temps  la  description  des  drogues  qui  y entrent,  avec  la  ma- 
nière de  les  administrer,  il  sera  puni  re  100  coups.  Si  les 
ìngre'diens  que  ce  mèdecin  aura  employés  suivant  Tusage  ac- 
coutumé,  ne  sont  ni  de bonne  qualite',  ni  mixtionnés  avecsoin. 
Il  recevera  60  coups  ».  A chi  sembra  questa  punizione  col  ba- 
stone molto  disonorevole  pe1  medici  , non  deve  però  essere 
motivo  per  credere  che  presso  i Gbinesi  sia  la  medicina  in 
dispregio , allorché  egli  vedrà  che  nel  menzionato  codice 
penale  sono  puniti  in  questa  stessa  maniera,  non  solo  i medici, 
ma  anche  gli  astronomi  , gli  officiali  , le  persone  de1  magi- 
strati ( 1.  c.,  p.  47  7 48  e seg.  ) — Presso  gli  antichi  Greci 
non  si  procedeva  aspramente  contro  i medici.  Ippocrate  dice 
almeno  : <c  Soli  medicina;  poetia  in  republica  nulla  statuta  est 
praeterquam  ignominia;  , verum  haec  ipsa  non  aOicit  , neqn» 
conlingit  eos,  qui  ex  composito  personam  ejns  induerunt  ». 
NfPP.  ? Lev  Foes . , s.  2,  1. 
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stieri  ed  i poveri  (t).  Anche  secondo  la  festn 
monianza  di  Strabene  furono  presso  i Massi- 
lensi  provveduti  certi  medici  con  un  soldo  dalla 
classe  del  popolo  (2).  Come  si  rileva  dagli 
scritti  di  Yegezio  , aveva  ogni  legione  presso 
i Romani  un  medico  proprio.  Valentiniano 
emanò  in  risguardo  ai  medici  civili  necessarj 
in  Roma  , nel  368  , alcune  leggi  molto  sa- 
linari (3).  Ordinavano  queste  , come  si  è già 
eletto  superiormente,  che  in  ciascuna  delle  quat- 
tordici divisioni  della  città^apitale dovesse  essere 
stipendiato  uu  medico  pei  poveri.  Quando  uno  di 
questi  medici  moriva,  dovevano  almeno  sette 
de'  restanti  medici  , senza  alcun  riguardo  alle 
raccomandazioni  di  chicchessia  pur  esse  fossero, 
essere  diligentemente  esaminati , onde  decidere 
chi  doveva  rimpiazzare  il  di  lui  posto.  Parla 
Simaco  di  questa  legge  in  un  suo  scritto 
a Teodosio  (4)  , nel  quale  egli  io  ragguaglia 
su  ciò  che  ha  deciso  Y intero  collegio  medico 
in  risguardo  alla  contesa  per  la  scelta  di  un 
nuovo  medico.  La  legge  comanda  inoltre  che 
questi  medici  impiegati  in  Roma,  memori  del 
loro  stipendio , debbano  servire  piuttosto  molli 

(r)  L.  c. , 1.  1,2.  Tiraquellus  , De  nobilitate  , c.  3i  , 
ji.  399. 

(2)  Geograph . , 1.  X.  a Vetus  uec  impero  speculo  natum 
illud  instituturn  est  ut  ex  pubblico  medici  quidam  alerentur  : 
- nam  et  privatim  et  publice  a civitatibus  ut  medici  ita 
etiam  sophistee  conducuutur  ».  CONRING  , Àntiquit.  acad.  , 
supplem.  Vili 5 p.  223.  Menagius  , Amcenit.  juris  ciò.  35, 
p.  225. 

(3)  V.  il  Codex  Tìieod. , lib.  XIII,  1.8,  9 , io.  Cod.  Ju -• 
5/m.,  lib.  X,  tit.  LII , 1.  9,  io.  Le-Beau  , Histoirc  da  Bas 
Empire  , tome  IV  , liv.  XVlI  , p.  170. 

(4)  Lib.  X j 1.  epb,  4p* 
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poveri,  che  per  avidità  di  un  vergognoso  gua- 
dagno i ricchi  cittadini,  e che  essi  prendano 
dai  loro  malati  guariti  ciò  che  questi  trovarono 
bene  di  offrire  loro,  ma  non  devono  però  chie- 
dere ciò  che  i medesimi  per  avventura  potevano 
aver  loro  promesso  allorché  erano  tormentati 
dall’  angoscia  del  pericolo  che  loro  sovra- 
stava. lo  ho  già  superiormente  fatto  cenno 
( § 6 ) dei  diversi  ordini  stati  dati  dagli  im- 
peratori Romani  ai  decurioni  v in  risguardo 
alla  scelta  de’  medici  ordinari  ( medici  nume- 
rarli ) ; ed  anche  questi  medici  non  sono  cer- 
tamente stati  eletti  senza  1’  antecedenza  di  un 
esame.  Non  tornano  a vantaggio  nè  ai  medici 
nè  ai  chirurghi  i legati  destinati  in  favor  loro 
dai  loro  malati  (i).  Fra  gli  imperadori  te- 
deschi sembra  che  Sigismondo  abbia  seguito 
di  nuovo  pel  primo  quell’esempio,  e che  ai 
di  lui  ordini  salutari  si  debba  attribuire  ia 
prima  instituzione  degli  odierni  fisici  di  città  e di 
campagna  (2).  cc  Item,  egli  dice  in  quella  disposi- 

• 111  11  1 11  ■■■■■■■■■  ■■  "i  ' ■ » ■■■  ■ ■ ■ ■ 1 ■■  ■ ■ mm». 

(1)  L.  Scio  etc.  de  Legat,  et  L.  Medicus  , etc.,  De  extraord . 
cognit.  Rie  ardi  , De  donai  , pars  I jjj  , sect.  9 , n.  299. 

(2)  V.  Si Gis mondi  Imp.  Reformat.  Basii.,  p.  II,  tit.  XI  ,e 
GoldasTj  in  Parad.  de  Hon.  med.  , § 35.  Il  nome  di  fisici  è 
stato  dato  a certi  medici  già  alla  fine  del  secolo  undecimo  ed 
ai  principio  del  secolo  duodecimo.  Nel  1180  fu  proibito  nel 
concilio  Torenese,  in  forza  di  quanto  già  aveva  prescritto  Inno- 
cenzo II  nel  concilio  di  Rimini  nell’anno  1 i3i  ( Can . vid.y  Har~ 
DUInus  in  act.  condì .,  t.  VI5p.  Il,  p.  1192)7  1’  esercizio  della 
medicina  ai  canonici  ed  ai  monaci , e l’ordine  venne  rinnovato 
colle  seguenti  parole  : « Statuimus  ut  nulli  omnino  post  votum  et 
post  factam  in  aliquo  loco  religiosam  professionem  ad  physicam 
legesque  mundanas  legendas  (idest  audiendas,  vid.  C.  X.  H.  T.) 
permittatur  exire  ».  Vid.  Gustav.  Henningii  JÖEHMERI , 
Dtss.  de  medicorum  animee  et  corporis  in  sanandis  cegris  con- 
junctione » Halae  Magdeb,  1706.  Saverio  Bettinelli  dice;  a I 
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zione  vi  deve  essere  ordinariamente  un  nie  dico» 
primario  ( Meisterarzt  ) in  ciascuna  città  del- 
l’impero,  che  deve  a vere  cento  fiorini  di  soldo; 
è questo  potrà  averlo  dalla  chiesa  , secondo 
è stato  ordinato  dal  Concilio  di  Lione  ; anche 
perchè  la  chiesa  non  può  fallare  , ed  è cosa 
piò  in  ordine.  Egli  deve  somministrare  i me- 
dicinali e deve  meritare  onestamente  il  suo 
stipendio.  Si  devono  però  pagare  i medi- 
cinali costosi  che  bisogna  prendere  dallo  spe- 
ziale , ma  non  deve  egli  ricevere  cosa  alcuna 
dai  poveri  , poiché  egli  ha  il  suo  stipendio  ; 
ed  è cosa  santa  il  dividere  le  proprie  fortune 
coi  poveri.  Ma  gli  ald  maestri  di  fisica  portano 
al  colmo  F avarizia  ; essi  non  servono  alcuno 
senza  pagamento  , e perciò  vanno  nell’inferno. 
Essi  non  meritano  gli  stipendj  stati  loro  con- 
cessi dai  Concilj  » (i).  Un  ordine  stato  pub- 
medici ebber  titolo  proprio  di  maestri.  La  città  di  Verona  sino 
dal  1220  ordina  al  suo  podestà  di  chiamare  un  maestro  di  fisica, 
che  valeva  quanto  medicina  , come  leggesi  nello  statuto  Ve- 
ronese ».  Risorgimento  d’Italia  negli  studj , nelle  arti  e ne’  co- 
stumi dopo  il  mille.  Parte  I,  p.  123,  i3o,  i3i.  In  Francia  si 
chiamarono  parimenti  i medici,  negli  anni  1 5 1 5,  i5g6;  Phézdtietts 
fiusiciens  (Journal  Encyclopédique , a.  1766,  t.  V,  p.  16)5  ed  il 
primo  medico  del  corpo  portoghese  si  chiama  ancora  primo  Phy» 
sicus,  Etat  de  la  médecine  en  France  Pannée  1776,  p.  SSg.  Era 
comunemente  ritenuta  la  medicina  come  una  parte  della  fisica, 
cioè  di  quel  li  del  corpo  umano.  « Cum  magisterii  honores 
diutius  medico  et  philosophico  , quam  reliquis  ordinibus 
substiterint  5 medici  philosophise  precipue  operam  dederint , 
philosophiae  vero  magistri  in  artibus  , et  artistee  dicli  sint  ; 
inde  medicorum  appellationem  veluaculam , medicus  , natales 
suos  duxisse  minime  improbabile  est  ».  Lampe  , Dìss.  hist . 
jurid.  de  honor.  prwileg.  et  jur.  medicar.  , p.  20. 

(1)  I medici  provveduti  di  stipendi  ecclesiastici  corrispo- 
sero quindi  molto  meno  alle  viste  dello  stato  sotto  l1  impe- 
radore  Sigismondo  che  sotto  Yalentiniano  e Valente,  che  si 
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Riicafó  nel  1140,  riguardante  Pesame  de"* 
medici , e quello  di  Rogiero  I re  delie  due 
Sicilie  e principe  di  Salerno  : « Chi  pensa  , 
dice  il  medesimo  , di  esercitare  la  medicina  , 
si  deve  presentare  ai  nostri  intendenti  e giu- 
dici , imperocché  dipende  dal  loro  giudizio 
se  gli  si^  debba  permettere  un  tale  esercizio. 
Chi  avra  1 ardire  di  non  eseguire  quest’  ordine, 
egli  dovrà,  affinchè  nessuno  de’  nostri  sudditi 
nel  costi o regno  corra  pericolo  di  essere  vit- 
tima de  medici  ignoranti  , essere  arrestato , e 
gli  saianno  confiscati  i beni(i).  Federico  II  con- 
fettilo quest  ordine  nel  secolo  decinaoterzo  (a), 
e questo  saggio  imperadore  ha  emanato  nel 
123a  il  seguente  ordine  per  la  scuola  di  Sa- 
lerno : « Non  potendo  la  medicina  essere  in 
verun  conto  compresa  da  chi  non  ha  studiato 
pria  la  logica  ; perciò  noi  ordiniamo  che  nes- 
suno il  quale  non  abbia  studiato  quest’  ul- 
tima per  tre  anni  , possa  essere  ammesso  allo 
studio  della  medicina.  Dopo  tale  impiego  potrà 
egli  a sua  volontà  imparare  nel  termine  di 
cinque  anni  la  medicina  e la  chirurgia  , che  è 
una  parte  di  quella.  Solo  dopo  questo  tempo 


gloriavano  d essere  gli  archiatri  del  popolo  « poiché  essi  pre- 
stavano piuttosto  assistenza  con  onore  alle  persone  basse  che 
con  disonore  ai  ricchi  » vale  a dire  che  essi  credevano 
meglio  di  dare  assistenza  piuttosto  ai  poveri  per  un  te- 
nue stipendio  pubblico,  che  di  prestare  un  servigio  servile 
onde  ottenere  il  favore  de’ ricchi , 1.  8 , C.  Th.  eocl. 

v1)  . HI*  i , tit.  XXX IV  De  probabili  experienlia  me- 
ic  or  uni , in  constitut.  Sicul.  apvd  Lindenbrog , p.  807. 

(2)  Chonbin  G , De  antiquit  acad diss.  II,  p.  54.  Vedi 

u Thomasi us  De  jure  caca  phot macop olia  cantatimi . 
Halte  Mag  deb.  1697. 
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e non  prima  , e solo  dopo  avere  egli  sostenuto 
un  esame  rigoroso  , e secondo  i regolamenti  , 
e dopo  avere  presentato  le  testimonianze  de* 
professori  , gli  verrà  dato  il  permesso  onde 
esercitare  la  medicina.  Un  tale  medico  deve 
fare  il  giuramento  che  egli  eseguirà  esatta- 
mente gli  ordini  prescritti  fino  ad  ora  — che 
egli  ne!  caso  scoprisse  che  un  droghiere 
( confectionarius  ) eseguisse  negligentemente  la 
prepara?, ione  de*  rimedj,  lo  denunzierà,  e pre- 
sterà gratuitamente  la  sua  assistenza  ai  po- 
veri. Deve  pure  cpiesto  medico  visitare  per 
due  volte  almeno  al  giorno  i suoi  malati  , e 
quando  essi  lo  desiderano  anche  di  notte  , una 
volta.  Per  questo  incomodo  deve,  quando  egli 
per  visitare  i malati  non  è uscito  dalla  città 
o borgo  , non  esigere  di  più  di  un  mezzo  ta~ 
reno  in  oro  (1).  Se  all’  opposto  deve  egli 
visitare  un  malato  fuori  della  città,  allorché  il 
inalato  gli  paghi  le  spese  di  viaggio,  non  deve 
avere  «li  più  giornalmente  di  tre  Careni ; e nel 
caso  egli  stesso  pensi  per  queste  spese,  non 
di  più  di  quattro.  Inoltre  il  medico  non  deve 
vivere  in  intelligenza  cogli  speziali.  Il  medico 
non  deve  avere  malati  per  prezzo  determinato, 
per  le  spese  che  deve  sostenere  pei  medesimi 
nella  cura  , o per  riceverli  nella  propria  casa. 
Gli  speziali  devono  preparare  i medicinali  a 


(i)  Secondo  Muratori  valeva  un’oncia  60  carlini  gigliati  5 
il  tareno  2 carlini  5 il  carlino  io  grani  ; il  grano  6 denari 
( Dissertazioni  sopra  le  antichità  d?  Italia  ; tomo  I ; p.  2 ? 

dias.  XXVIII  , p.  558  ). 
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loro  proprio  conto  , ed  in  modo  che  i medici 
possano  provare  che  essi  sieno  stati  preparati 
secondo  le  prescrizioni  legali.  Gli  speziali  de- 
vono , prima  che  sia  loro  permessa  la  ven- 
dita de’  medicinali  , fare  un  giuramento  che 
essi  li  eseguiranno  secondo  le  prescrizioni 
e senza  inganno.  Per  tali  preparazioni  avrà 
lo  speziale  il  seguente  guadagno  ; per  quelle 
in  genere  , e per  le  medicine  semplici  che 
dal  giorno  della  loro  compra  non  possono 
essere  conservate  nelle  spezierie  oltre  un  anno, 
avranno  per  ciascuna  oncia  de’ medesimi  tre  tare- 
rii  , ma  se  un  rimedio  dura  di  più  di  un  anno 
uè  riceveranno  sei  tarerà.  Le  officine  non  possono 
essere  erette  ovunque  , ma  semplicemente  in 
certe  città  del  regno  , e come  verrà  in  seguito 
stabilito.  Anche  dopo  terminati  i cinque  anni 
di  studio  deve  il  medico,  prima  che  possa  eser- 
citare da  se  solo  la  medicina  , fare  pratica  di 
cura  per  un  anno  intero  sotto  la  direzione  di 
un  medico  sperimentato.  Nel  tempo  di  questi 
cinque  anni  di  studio  i professori  devono,  in 
risguardo  alla  teoria  ed  alla  pratica  , spiegare 
nelle  loro  lezioni  i veri  scritti  di  Ippocrate  e 
di  Galeno.  Noi  comandiamo  altresì  come  cosa 
molto  salutare,  che  nessun  chirurgo  possa  eser- 
citare la  chirurgia,  allorché  non  si  faccia  cono- 
scere abile  col  mezzo  di  testimonianze  de’  lettori 
di  medicina,  che  egli  almeno  per  un  anno  intero 
abbia  imparato  quella  parte  della  medicina 
che  si  riferisce  alla  chirurgia  , e specialmente 
1’  anatomia  del  corpo  umano  , come  una  parte 
della  medicina  , senza  la  quale  le  operazioni 
chirurgiche  nè  possono  essere  intraprese  , nè 
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allorquando  sono  state  eseguite  ne  può  essere 
felicemente  promossa  la  guarigione  » (i). 

Inoltre  potrà  il  medico  essere  costretto  a 
prestare  la  sua  assistenza  , quando  ne  sarà 
chiesto,  oppure  sarà  stato  chiamato  a consiglio 
da  un  altro  medico  , a chiunque  , fosse  egli 
anche  un  suo  nemico:  imperocché  nel  momento 
nel  quale  F ammalato  implora  il  tuo  soccorso  , 
ti  porge  già  la  mano  e si  manifesta  pronto  alla 
conciliazione  (2).  Il  medico  è tanto  obbligato 
a prestarsi  a servigio  di  malati  che  lo  chia- 
mano , che  nel  caso  rifiuti  egli  loro  il  suo 
soccorso  , la  sua  assistenza  , venendo  essi  a 
guarire  , hanno  il  diritto  di  chiamarlo  in  giu- 
dizio e di  pretendere  un  proporzionale  risar- 
cimento f3).  Non  solo  il  medico  pagato  dallo 
stato  è obbligato  ad  un  sì  fatto  servigio  (4)  •> 
ma  anche  quegli  che  non  ha  da  esso  alcuno 
stipendio  , ha  un  eguale  obbligo  ; perchè 
eziandio  il  medico  , il  quale  non  ha  dalla  cassa 
dello  stato  alcuno  stipendio  per  la  sua  profes- 
sione, è però  obbligato  a coadjuvare  nel  pro- 
muovere il  ben  pubblico  della  salute;  e per 
tale  oggetto  gode  diversi  privilegi  (5)  : se  si 


(1)  Constitut.  Sicular.  j 1.  Ili , t.  34,  De  probabili  expe- 
rienlia  medicorum.  Vid.  LlNDENBROG  , Cod.  leg.  antiq.  , p„ 
802.  Christ.  Thomasii  ? Diss.  de  jure  circa  pharmacopolia. 
Halae  Magdeb.  1697. 

(2)  Sachs , Diss.  de  officio  et  jure  medicorum  ? § ri. 

(3)  Arg.  , 1.  26  , § 1 e seg.  ? De  oper.  liberi.  Alex.  cons. 
178  , n.  7 , Iib.  6.  Jo.  Justin.  Muh lp fort  , Diss.  jurid. 
circa  morbum  et  curam  cegrotorum.  Argeutorati  1671  , § V. 

(4)  Paul.  Zacchias  , Qucestion.  medico-legal.  ? 1.  6 7 qiu 
6,  tit.  2 , n.  5. 

(5)  Sachs  , 1.  c. 
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ritrova  in  una  città  un  solo  medico  , oppure 
come  ge  fosse  un  solo , può  un  tale  , quand’an- 
che dal  comune  non  avesse  alcun  fisso  sti- 
pendio , essere  costretto  , anche  nei  tempi  di 
pestilenze  , a visitare  i malati  (1)  ; perchè  la 
medicina  deve  essere  considerata  come  una 
carica  pubblica  (2)  , e deve  essere  provveduta 
nel  conveniente  ordine  da  colui  che  la  pro- 
fessa , benché  contro  sua  voglia  (3).  P.  Zacchia 
è dell’  opinione  , che  quantunque  si  ritrovino 
molti  medici  , deve  fra  questi  curare  quegli 
pel  quale  il  malato  ha  maggiore  confiden- 
za , essendo  questo  un  gran  rimedio  pos- 
sente (4).  Vi  hanno  de’  casi  in  cui  il  medico 
deve  curare  a sue  proprie  spese  (5) , ed  alla 
fine  della  malattia  può  farsi  rimborsare  di  quanto 
ha  speso  (6);  ma  non  deve  subito  tosto  chie- 
dere cosa  alcuna  , e deve  gratuitamente  pre- 
stare la  sua  assistenza  (7).  Non  solo  il  medico 


(1)  Paul.  Zacchias  y 1.  c.  ? t.  Ili  ? cons.  71 , n.  25  e seg. 

(2)  Joann.  Franc.  Rippe,  Tractatus  de  peste , cap.  VII , 
1 1 7 90. 

(3)  L.  fin.  18,  § 1 e 28.  D.  de  munerib.  et  honor . , I.  i3  , 
§ 2.  De  vac.  et  exclus.  muri. 

(4)  L.  c.  , torri.  II  j lib.  6 ? tit.  1 , qu.  6,  n,  y e seg.  , 
p.  457.  Non  potrebbe  però  essere  sempre  eseguito  questo 

1 pensamento  a fronte  della  migliore  volontà  e del  buon  cuore 
di  questo  archiatro  del  papa , allorché  molti  malati  avessero 
fede  in  un  solo  medico  , segnatamente  nei  tempi  di  malattie 
! endemiche  ? o di  languore  , come  pure  nel  caso  di  vecchiaja 
del  medico. 

(5)  C.,,  diss.  83  j 1.  1 4,  § i3  e seg.  De  relig.  et  sumpt.fun. 

(6)  Sachs  , 1.  c. 

(7)  Yid.  Gloss. , ad  c.  1,  dict.  83  edd.  1.  1,  § 1 e seg.  De 
I cxslraord.  cogn . 5 1.  1 e seg.  de  decre.  ab  ord.  fac.  , 1.  9 , C.  de 
\ pfof.  et  med . , oye  si  dice  : « Quod  laudabili us  sii  obseque 

tenuioribus  7 quam  turpiler  servire  divitibus  ». 
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è obbligalo  a recarsi  da  un  malato  che  ricusi 
la  sua  assistenza  (i);  perchè  un  non  vo- 
lente sotto  il  rottame  di  una  fabbrica  rovinata 
deve  esserne  estratto,  e perchè  un  paziente 
che  è nel  caso  di  bisogno  e che  respinge  il 
medico  , deve  essere  considerato  come  un 
pazzo  ; ma  deve  il  medico  dare  la  sua  assistenza 
altresì  a colui  pel  quale  egli  non  ha  punto  spe- 
ranza di  ristabilimento;  perchè  frequentemente 
sembra  che  ogni  speranza  sia  già  scomparsa  , 
mentre  la  semi-estinta  forza  vitale  di  nuovo 
si  rianima;  e si  manifesta  che  il  giudizio  dato 
della  morte  fu  precoce  (2),  Il  medico  non  solo 
deve  prestare  la  maggiore  possibile  assistenza 
al  malato  che  ha  preso  in  cura,  ma  deve  anche 
occuparsi  delle  regole  dell’arte.  « Se  un  medico 
per  negligenza,  oppure  per  disgrazia  ed  invo- 
lontariamente ammazza  colle  medicine  il  suo 
inalato  , e si  riconosca  dai  dotti  ed  intelli- 
genti di  medicina  che  egli  ha  abusato  impru- 
dentemente de’  medicinali , oppure  ha  impie- 
gato medicinali  improprj  , e non  permessi , 
cd  in  conseguenza  ha  dato  motivo  alla  morte 
del  suo  malato  , questo  tale  deve , secondo 
il  caso  e la  circostanza  della  cosa  , e secondo 
la  sentenza  emessa  dagli  intelligenti,  essere  pu- 
nito ; ed  in  questo  caso  si  deve  specialmente 
prendere  in  considerazione  le  persone  ardire  che 


(1)  Gloss.  iti  D.  C.,  Dist.  83. 

(2)  Paul  Zàcchias , 1.  c.?  lib.  VI,  qu.  6 , tii.  i , n.  2q. 
Bohnius  j De  officio  medici  duplici  clinico  et  forensi . C.  4« 
V.  anche  superiormente  § 7 , e ciò  che  io  ho  detto  ia 
quest’  opera  ( YqI,  X ) dei  morti  apparentemente, 
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osano  esercitare  la  medicina  , senza  averla  im- 
parata con  alcun  principio  » (i). 

Que’  medici  i quali  mandano,  in  loro  vece,  a 
visitare  i loro  malati  in  uno  stato  pericoloso  , 
de’  soggetti  poco  sperimentati  come  candidati  o 
chirurghi , onde  avere  da  essi  cognizione  sullo 
stato  di  salute  de’  medesimi  , possono  essere 
accusati  per  questa  trascurarla.  ; e nel  caso 
tai  malati  perissero,  devono  essere  puniti  se- 
veramente (2),  cc  perchè,  secondo  il  diritto, 
coloro  i quali  non  si  sono  prestati  per  nulla 
adatto,  oppure  non  ogni  volta  che  erano  dessi 
necessarj,  devono  essere  trattati  in  egual  ma- 
niera » (3).  Essendosi  lasciati  indurre  alcuni 
chirurghi  ne’  tempi  passati  a castrare  certi 
schiavi  , Vespasiano  ha  decretato  la  pena  ili 
morte  a questo  delitto  (4).  Anche  il  circonci- 
dere i cittadini  Romani  ed  i loro  servi , se- 
condo il  costume  ebraico  , portava  la  pena 
di  morte  ( ai  chirurghi  ) , come  riferisce  Pau- 
lus (5). 


(1)  Constit.  crini.  ? art.  i^4*  £(  Suivant  le  droit  romain  où 
rimpéritie  e'tait  réputée  une  faute , le  Chirurgien  étoit  temi 
de  l’accident  qu’il  avoit  occasionné  par  son  impéritie  , mais 
partili  nous  ( les  Francois)  un  Chirurgien  n’est  pas  respon- 
sable des  fautes  quhl  fai  t par  ignorance  ou  par  imperi  ti  e 
il  faut  qu’il  y ait  du  dol  ou  quelque  autre  circonslance  qui 
le  rende  coupable.  Arréts  cités  par  Brillon  au  mot  Chirur- 
gien , n.°  8. 

(2)  § 6 , Jnstit.  de  I.  Aquil. 

<3)  Arg.,  1.  14,  § 2,  D.  de  leg.  Ili , 1.  8,  § 8 ? D.  de 
honor.  poss.  contr.  Tahb. , 1.  4?  § 6,  D.  de  re  jiuiic.  Caspar. 
Quest  fluì  Diss.  jurid . de  pulvinari  rnorientibus  non  sub « 
trahendo.  Jense  1698  , cap.  2 , § 3 , p.  21. 

(4)  L.  4 ult.  seg.  ad  l.  Coni,  de  sic. 

(5)  Recepì,  seni, , 1.  V ? t,  22  , § 3. 


* sc« 
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Non  mancano  esempi  di  medici  , segnata-* 
mente  di  archiatri  , allorché  essi  non  avevano 
ottenuto  la  guarigione  de’  loro  malati  , che 
a motivo  di  questa  loro  mancanza , benché 
facile  a scusarsi  , furono  condannati  a morte 
dai  loro  pazienti  smodatamente  vendicativi  c 
possenti.  « Se  un  medico  ha  portato  danno 
ad  un  nobile  con  un  salasso  , dice  la  legge 
Visigotica  emanata  da  Teodorico,  pagherà  cento 
solidos;  ma  se  il  gentiluomo  muore  dopo  V o- 
perazione  , deve  il  medico  ( il  chirurgo  ) es-^ 
sere  dato  in  preda  ai  parenti,  i quali  possono 
fare  di  lui  ciò  che  più  loro  piace.  Se  poi  il 
medico  ha  in  questo  modo  prodotto  male  , 
oppure  anche  la  morte  ad  uno  schiavo  , è egli 
obbligato  a rimpiazzare  lo  schiavo  (1).  Gli 
storici  riferiscono  che  essendo  nell’anno  3ii 
morto  1’  imperatore  Galerius  di  ulceri  le  più 
nauseose  , abbia  prima  della  sua  morte  fatto 
giustiziare  molti  de’  suoi  archiatri  , in  parte 
perchè  a motivo  del  cattivo  odore  ripugna- 
vano di  avvicinarsi  al  suo  letto  , ed  in  parte 
perchè  non  sapevano  calmare  i suoi  dolori  (2). 
La  regina  Austrogild , moglie  del  franco  impe- 
ratore Guntnam  , cercò  di  far  assassinare  dopo 
la  morte  di  suo  marito  i suoi  due  archiatri,  ed 
il  suo  desiderio  fu  adempiuto  (3).  Leo,  medico 
ebreo  , stato  chiamato  da  Venezia  1’  anno  1490 
pel  gran  duca  Russo  Iwan  Wajojewitsch  , dopo 


(1)  S.  Lindenbroug  , cod.  Legg.  antiq.  Wisigoth. , tit.  !<, 
p.  204. 

(2)  Le-Beau  , Hisloire  du  Bas-Empire,  l.  I 5 p.  io4» 

(5)  Gregorius  TuRONENSiS , 1.  V , c.  35. 
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die  aveva  egli  promesso  di  guarire  con  tanta 
sicurezza  il  di  lui  figliuolo  Iwan  Iwanowitsch, 
malato  per  una  specie  di  artritide  ai  piedi,  die 
egli  nel  caso  contrario  si  sarebbe  volontariamente 
esposto  alla  pena  della  morte;  e fu  egli  in  fatto, 
perchè  il  principe  ne  era  poi  morto  per  questa 
malattia  , giustiziato  pubblicamente  il  giorno 
aa  aprile  del  medesimo  anno  (i).  In  Persia  si 
ha  costume  di  scacciare  dalla  corte  i medici 
nelle  di  cui  mani  morì  il  re  (a).  I medici  igno- 
ranti sono  nel  Bengal  calcolati  come  i ladri  , e 
come  tali  puniti  (3).  I Turchi  all’opposto  non 
fanno  alcun  rimprovero  ai  medici  per  la  morte 
che  avvenne  ai  loro  malati  (4).  Gonzalez  parla 
dei  gastighi  della  Chiesa,  ai  quali  furono  sot- 
toposti i medici  in  certi  casi. 

Un  dovere  , la  di  cui  esatta  osservanza  è 
frequentemente  di  sommo  peso  , allorché  si 
tratta  di  uomini  molto  sensibili  e tormentati 
dalle  angosce,  è quello  che  è comandato  negli 
stati  cattolici  , cioè  di  far  palese  ai  malati  il 
pericolo  della  loro  situazione, affinchè  siano  essi 
provveduti  a tempo  de’  mezzi  ecclesiastici  e pre- 
parati alla  morte;  e quando  forse,  a fronte  di 
ogni  medica  insinuazione,  viene  procrastinata  la 
chiamata  del  parroco,  oppure  contrastata,  debba 
ricusargli  il  medico,  sotto  la  minaccia  di  gravi 
pene , ogni  ulteriore  sua  assistenza. 


( j ) D.  Wilhelm  Michael  Richter , Geschichte  der  medicai 
n Russland,  I.  Theìl,  s.  232-834.  Moskwa  i8i3.  8.° 

(2)  Y.  Göltingische  Gelehrte  Anzeigen  1776,  s.  1180. 

(3)  L.  c.  , 1778.  Zugabe , 16  Stück,  s.  247« 

(4)  Decrctahum  , t.  I , p,  480  c 

P&ajxk,  Poi.  JUcd,  T,  Xll,  i3 
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Fra  tutti  gli  esseri  viventi  V uomo  è il  più 
infelice,  perchè  egli  solo  si  può  fare  un’  idea 
della  morte,  ed  è in  istato  di  prevederla 
con  certezza.  La  ragione  e la  religione  fanno 
sì  che  tale  preferenza  gli  sia  meno  pesante  ,, 
ma  posta  la  mano  sul  petto , confessi  pure 
ciascuno,  che  egli,  a fronte  di  tutta  la  rico- 
noscenza dovuta  al  Creatore  , non  ha  di  rado 
benedetto  le  sue  animali  creature  compagne  a 
motivo  di  quella  ignoranza.  Nel  quarto  volume 
(voi.  Vili  della  traduz.  ) di  quest’opera  ho 
tentato  di  sciogliere  il  problema  « come  la 
morte  possa  alquanto  essere  mitigata  pel  ge- 
nere umano  che  la  prevede,  oppure  non  arti- 
ficialmente aggravata  , e nello  stesso  tempo  ho 
espresso  il  mio  desiderio  , che  la  consolatrice; 
del  medesimo,  la  religione,  non  abbia  a rifiu- 
targli la  sua  mano  soccorrevole  ».  Trattandosi  dii 
un  malato  il  quale  si  trovi  in  pericolo  , ma  che: 
lo  conosca  poco  o nulla  affatto,  specialmente: 
quand’egli,  essendo  ancora  in  uno  stato  sano, 
abbia  trascurato  di  disporre  e convalidare  le- 
galmente l’ultima  sua  volontà,  tanto  per  la: 
sostanza  che  deve  abbandonare,  quanto  per  gli. 
affari  di  famiglia  frequentemente  di  somma  im- 
portanza, è certamente  dovere  del  medico  che 
lo  assiste  , di  informarlo  del  suo  stato  prima 
che  gli  manchi  la  forza  mentale  che  si  esige 
per  determinare  sensatamente.  Fino  a tanto  che 
nel  primo  millesimo  cristiano  il  prete  ed  il 
medico  presentavano  una  e medesima  persona, 
come  ne  era  generalmente  il  caso  pei  malati  , 
non  era  a questi  di  alcun  peso  , quando  era 
egli  obbligato  a far  uso  nel  medesimo  tempo 
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dei  mezzi  fisici  e dei  morali.  Tosto  poi  che 
Innocenzo  III  ebbe  negli  anni  1 1 3 1 e i i3p  proi- 
bito ai  monaci  ed  ai  canonici  , e posterior- 
mente Onorio  III  , e col  maggior  rigore , c 
senza  eccezione  , a tutti  gli  ecclesiastici  V e- 
sercizio  della  medicina  ; furono  i malati  total- 
mente abbandonati  ai  medici  secolari  che  ne' 
tempi  passati  erano  per  lo  più  Ebrei.  Non  po- 
terono però  essere  per  molto  tempo  nascoste  ad 
Innocenzo  III  le  moltiplici  conseguenze  di  un 
tale  cambiamento  presso  il  letto  dell'ammalato  , 
per  cui  egli  ordinò  : « In  avvenire  i medici 
dovranno  esortare  e persuadere  i loro  malati  a 
chiamare  un  medico  spirituale,  nel  mentre  pre- 
scrivono il  necessario  pel  ben  essere  fisico  » (i). 
Quest’  ordine  papale  ha  per  fondamento  V os- 
servazione che  alcuni  malati  , allorché  i loro 
medici  li  consigliarono  di  chiamare  il  sacer- 
dote , perchè  al  momento  in  cui  essi  facevano 
una  tale  esortazione  era  scomparsa  ogni  spe- 


(i)  i(  Cum  infirmitas  naturalis  nonnunquam  ex  peccato 
proveniat,  dicente  Domino , languido , quem  sanaverat  vude  et 
arnplius  noli  peccare  ne  deterius  aliquid  tibi  conlingat  ,•  pre- 
senti decreto  statuimus  et  directe  praecipimus  medieis  cor- 
poris , ut  cum  eos  ad  infìrmos  vocari  contigerit,  ipsos  ante 
omnia  moneant  et  inducant  , ut  medicos  advocent  ammarimi , 
et  postquam  fuerit  infirmo  de  spirituali  salute  provisum  , ad 
corporalis  medicina  remedium  procedatur  , cum  causa  ces- 
sante cesset  effectus.' — Si  quis  autem  medicorum  hujus 
nostra}  conslitutioms  , postquam  per  praclatos  locorurn  luerit 
publicata,  transgressor  extiterit;  lamdiu  ab  ingressu  ecclesia? 
arceatur  , doncc  pro  transgressione  hujusmodi  satisfecerit 
competente!’.  Ceterum  cum  anima  multo  preliosior  sii  corpore, 
sub  intermiuatione  anathematis,  prohibemus  , uè  quis  medi- 
corum pro  corporali  salute  aliquid  suadeat,  quod  in  periculum 
amniae  converlatur  C.  io  , X , De  pcenit . et  remiss. 
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ranza  di  ristabilimento  , si  abbandonavano 
alla  disperazione  (i).  Dopo  poi  cbe  T espe- 
rienza avea  insegnato  che  per  timore  di  un 
tale  avvenimento  la  menzionata  legge  non 
era  sempre  eseguita  esattamente  , fu  rinno- 
vata la  medesima  nel  1429  dal  Concilio  Dcr- 
tusano  , e venne  ordinato  che  « sotto  pena  del 
bando  , allorché  il  malato  non  avesse  fatto  la 
sua  confessione  , nessun  medico  potesse  fargli 
visita  al  di  là  di  tre  volte  (2)  ».  Onde  assicu- 
rare T esecuzione  di  questa  legge  dovevano  es- 
sere permessi  alla  cura  solo  que’  medici  dai  di 
cui  sentimenti  religiosi  si  potesse  attenderne 


(1)  Just.  Henning  Boehmer  , Diss.  de  medicorum  aninue 
et  corporis  in  sunadis  cegris  cpnjunctione . Halse  Magdeb.  , 
1736  , § 1. 

(2)  Sane  licet  in  sacro  concilio  generali  fuerit  districle 
praeccptum  . . . ipsum  tarnen  tum  salubre  et  utile  statutum,  aut 
oblivione  aut  conlemtu,  frustrali  cernilur  debito  observationis 
effeclu.  Propterea  cupientes,  quod  pro  animarum  salute  tam 
utiliter  diguoscitur  statutum,  debita  executione  potiri  ? universis 
corporum  mcdicis  districte  praecipimus  et  rnandamus,  ut  ipsum 
studeant  fideliter  observare,  ipsis  nihilominus  sub  excommuni'* 
cationis  pcena , quaru  incurrere  ipso  facto  rnandamus,  ut  nullum 
infirmimi  ultra  tertiam  vicem  visitare  praesumant,  de  quo  non 
sciant,  quod  in  illa  aegritudine  salutare  poenitentiae  sacra- 
meotum  susceperit  ( Y.  IIarduin  , 1.  c. , t.  Vili , p.  1084). 
Fu  poi  da  Pio  Y resa  molto  più  rigorosa  quella  legge  con  una 
bolla  speciale.  « Quod  si  qui  medicorum  praemissa  non  observa- 
reni,  ultra  pcenas  in  dieta  constitutione  ( Iunocentii  III) 
contentas  ? perpetuo  sint  infames  , et  gradu  medicinae  quo 
insigniti  erant , priventur,  et  a collegio  seu  universitale 
niedicoruni  ejiciantur,  et  poeua  etiam  pecuniaria,  arbitrario 
ordinariorum  , ubi  deliquerint , multentur  »?,  Si  dice  inoltre 
nella  menzionata  bolla  ( § 6 ) che  tulli  i medici  dovevano 
lare  un  giuramento  per  l’esatta  osservanza  di  questa  legge 5 e 
che  senza  di  questo  non  possano  essere  tollerati  in  alcun  luogo. 
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il  vescovo  di 


(i)  Nel  secolo  decimoprimo  e decimosecondo  era  la  me- 
dicina esercitata  specialmente  dagli  ecclesiastici  e dagli  Ebrei. 
In  Francia  lo  stato  medico  , come  ci  assicura  Doyen  (ad  ecce- 
zione di  alcuni  archiatri  de1  grandi) , non  risale  al  di  là  del  se- 
colo undecimo  ( Esprit  des  journeaux , avril  1781  , p.  i5,  19). 
Ma  allorché  finalmente  fu  proibito  ai  monaci  , e più  tardi 
all’intero  clero,  sul  principio,  la  chirurgia  , e poscia  anche  la 
medicina  ; furono  per  molto  tempo  quasi  i soli  medici  Ebrei 
in  possesso  della  medicina  pratica.  — « Les  langues  orien- 
tales étaient  familières  aux  Juifs  , et  dans  un  temps  où  Galien, 
Ilippocrate  et  les  autres  pères  de  la  médecine  n’éloient  counus 
en  occident  que  par  les  traductions  arabes  et  syriaques  , les 
Juifs  étoient  presque  les  seuls  qui  sussent  traiter  les  maladies 
avec  quelque  méthode  , en  profitant  des  travaux  de  i’auti- 
quité  ». — « On  croit  que  l’université  de  Sora,  fondee  en  Asie 
par  leurs  rabins,  date  de  fan  200  de  l’ère  chrétienne  ». — 
u Les  Juifs  eurent  des  écoles  à Tolède,  à Cardonne  et  Gré- 
nade  : la  médecine  s’y  enseignoit  avec  un  soin  tout  parti- 
culier  ».  — <«  On  sait  que  Charle  Magne  avoit  douué  sa 
coufiance  à Farragut  et  à Benegesta  , et  Charles  le  chauve 
à Zédékias-  Francois  I voulut  avoir  un  médecin  de  la  meine 
nation  ; il  écriyit  à Charles-Quint  pour  lui  en  demander  un 
de  sa  cour  ».  (Coup  d’oeil  sur  les  vèvolutions , et  sur  la  re- 
forme  de  la  médecine  par  G.  J.  Cabanis  , p.  1 27-1 29  ). — 
In  vista  dell’impiego  generale  de’  medici  Ebrei  al  letto  de’ 
inalati  cadde  finalmente  il  sospetto  che  non  sarebbe  stato  dai 
medesimi  promossa  con  gran  zelo  la  sollecita  chiamata  ad  essi  de’ 
parrochi  cristiani  5 per  lo  che  venne  ordinato  da  Gregorio  IV 
nella  sua  bolla  pubblicata  nel  1 5 8 1 « Ne  posthac  Judaeos 

•yel  aiios  infideles  ad  christianorum  aegrotantium  et  infirmorum 
curano  vocent  seu  admittant , aut  vocari  admiltive  faciant  , 
concedant , vel  permittant  ».  I contravventori  a quest’ordine 
furono  condannati  alle  pene  le  più  aspre.  « ./Egrotìs  quidem 
sacrorum  usu  , et  si  decedentibus  ecclesiastica  sepultura  de- 
negata , ipsos  denique  judceos  infedelesque  medicos  , qui 
christianorum  suscipere  auserint  extra  ordinem  puniendos  esse 
statuimus  ».  Fu  perciò  rinnovato  con  questa  bolla  l’ordine  di 
Rinsesto,  nella  quale  era  comandato.  « Ne  quis  clericus  , 
vel  laicus  , Judceos  in  infirmitate  , sub  excommunicalionis  , vel 
suspensionis  poeti»  , ad  se  vocet , et  ab  aliis  medicinarn  ac- 
cipiat  ».  ( HarduinUs  ,1.  c.  , t.  Ili  , p.  i663  ).  Il  concilio 
di  Xolosa  aveva  già  nel  1228,  cap.  V j decretalo  ; « Dlatuimus 
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Parigi,  cardinale  ili  Noailes  (i)  , pubblicò  nel 
1707  un  ordine  , in  forza  del  quale  i medici 
furono  costretti  a 1 P esatto  adempimento  della 
legge  stabilita  dai  menzionati  concilj  , special- 
mente dal  concilio  ecclesiastico  tenutosi  a Pa- 
rigi nel  14.29.  Quest’ ordine  fu  ripetuto  il  16 
febbrajo  e pubblicato  ancora  da  molti  vescovi 
in  Francia  ; ma  poiché  il  medesimo  non  si  ese- 
guiva con  esattezza,  venne  pubblicato  un  or- 
dine reale  in  data  degli  8 di  marzo  1712,00! 
quale  era  imposto  a tutti  i medici  del  regno 
l’osservanza  di  questa  prescrizione  vescovile 
colla  minaccia  di  gravi  pene  (2).  Fu  pubblicata 


quoti  quicunque  fuerint  de  hseresis  infamia  , vel  suspicione 
notali,  officio  medici  de  caetero  non  utantur  e più  in  basso 

Ne  hacreticus  aut  de  h aeresi  suspectus  ad  ipsum  infirmuni 
possit  habere  accessuni,  cum  ex  accessu  talium  intellexerimus 
nefanda  et  enormìa  pluries  contigisse  ?>.  — Tosto  anche  le 
università  diedero  non  meno  aspre  disposizioni.  Gli  antichi 
statuti  pure  della  Facoltà  medica  di  Praga  delP  anno  i389 
dicono:  « Cum  Judaei  Christiani  quotidie  maledicant  (!),  et  in 
occidendis  Christi  cultoribus  obsequium  se  Deo  prestare  nefarie 
credant  (!!)  adeoque  perlìdis  bisce,  et  in  perniciem  Christia- 
norum  juratis  hostibus  omnis  medica  praxis  circumspecte  im- 
pediatur,  imo  juxta  sacrorum  canonum  et  SS.  Pontifìcum 
decreta,  invocato  supremi  ecclesia?  etpolitiae  magistratus  auxilio, 
a Christianorurn  cura  penitus  prohibeutur  » {John  , 1.  c., 
VI  th.  ).  V.  anche  Bandii  von  der  Nothwendiskeit  einer  me- 
dicinischen  Polizey , § 5^.  — Così  rimasero  le  cose  fino  a 
che  la  legge  della  tolleranza,  di  eterna  memoria  , dell’  im- 
mortale Giuseppe  II  , gettò  nel  loro  nulla  sì  fatte  disposi- 
zioni , ed  ordinò  che  le  dignità  accademiche  fossero  con- 
ferite, senza  alcuna  differenza  per  le  opinioni  religiose, 
al  veio  inerito. 

(1)  Era  noto  che  questo  prelato  era  un  possente  protet- 
tore del  regnante,  un  tempo,  giansenismo. 

(2)  Questa  disposizione  ordinò  « Que  tous  les  médecins 
du  royauiue  soient  tenus  le  second  jour  qu’il  visitéront  le» 
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negli  stati  austriaci  la  seguente  suprema  deci« 
sione  in  data  24  marzo  1812:  « S.  M.  I.  ha 
nuovamente  ordinato  che  tutti  coloro  i quali 
esercitano  la  medicina,  abbiano  a rappresen- 
tare ad  ogni  malato,  tosto  che  eglino  rimar- 
cano essere  il  medesimo  in  pericolo  , seria 


malades  attaqués  de  lìèvre  ou  autre  maladie,  qui  par  sa 
nature  peut  avoir  trait  à la  mort , de  les  avertir  de  se  con- 
tesser , ou  de  leur  en  faire  donner  avis  par  leur  famille  , et 
eri  cas  que  les  malades  ou  leur  famille  ne  paroissoient  pas 
disposés  a suivie  son  avis,  les  médecins  seront  tenu  d’en 
avertir  le  curé  ou  le  vicaire  de  la  paroisse  dans  laquelle  les 
inalades  demeurent,  et  dVn  r’étirer  un  certifìcat  signé  des 
dils  curés  ou  vicaires,  portant  qu’ils  ont  été  avertis  par  le 
médecin  d aller  voir  les  dits  malades.  Défendons  aux  médecins 
de  les  visiter  le  troisième  jour , s’il  ne  leur  paroit  par  ua 
cértificat  signé  du  confesseur  des  dits  malades  , qu’ils  ont 
eie  confessés,  011  du  moins  qu’il  a été  appellé  pour  les  voir, 
et  qu  il  les  a vu  en  eilet  pour  les  preparer  à recevoir  les 
sacramens;  pourront  les  médecins  qui  auront  averti  les  curés 
ou  le  vicaires,  continuer  de  voir  les  dits  malades,  sans  en- 
courir  les  peines  ci-dessus  marquées,  et  chargeons,  en  ce  cas, 
Phonneur  et  la  conscience  des  curés  ou  vicaires  de  procurer 
aux  malades  les  secours  spirituels,  dout  ils  auront  besoin. 
Voulons  que  les  médecins  , qui  auront  contravenu  à notre 
présente  déclaration  , soient  condamnés  pour  la  première  fois 
a 3oo  livres  d amende  5 qu  ils  soient  interdits  pour  la  seconde 
fois  de  toute  foncüon  et  exercice  pendant  trois  mois  au  moins, 
et  pour  la  troisième  déclarés  déchus  de  leurs  dégrés  , et 
qu  ils  soient  rayés  du  tableau  des  docteurs  ou  licenliés  de 
la  faculté  ou  ils  auront  pris  leurs  dégrés , et  privés  pour 
loujours  du  pouvoir  d’exercer  la  médecine  en  aucun  lieu  de 
noti  e royaume.  Ordonnons  qu’il  en  sera  osé  de  la  mème 
manière,  et  sous  les  meines  peines  pour  les  chirurgiens  et 
apothrcaires  , qui  seront  appellés  pour  voir  les  malades  dans 
les  lieux  où  il  n’y  a pas  des  médecins,  n’entendaut  au  surplus 
dispenser  les  médecins  , ni  les  chirurgiens  et  apotliicaires 
dans  les  dits  lieux,  d’avertir  les  malades  mème  avaut  le  second 
jour  de  leur  maladie  , de  se  confesser  lorsque  la  qualilé  du 
mal  exigera.  Voulons  que  ceux  qui  y auront  manqué,  soient 
^ujels  aux  peines  portées  par  notre  présente  déclaration. 
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ricordanza  , onde  riceva  i santi  sagramenti  , e 
segnatamente  in  risguardo  a que’  malati  che 
sono  presi  da  febbre  continua  , e che  debbano 
essi  ciò  eseguire  per  lo  meno  nella  quinta  visita. 

Accadde  pertanto  , in  conseguenza  di  questi 
nuovi  ordini  tanto  ecclesiastici  quanto  secolari  , 
che  fino  in  allora  i medici  che  abbandonavano  uno 
de’  loro  pazienti  , sembravano  avere  essi  contri- 
buito alla  sua  morte,  e furono  perciòconsiderati 
come  colpevoli  di  un  delitto  capitale  (i)  -,  mentre 
i medesimi  ora,  allorché  non  abbiano  trascurato 
di  persuadere  seriamente  i loro  malati  a chia- 
mare tosto  il  parroco , non  solo  sono  dichia- 
rati esenti  da  quella  legge,  ma  invece  costretti 
ad  abbandonare  i loro  malati  nel  caso  che 
questi  abbiano  ricusato  l’assistenza  ecclesiastica. 

Ben  lungi  io  di  dire  cosa  alcuna  contro  un 
sì  fatto  ordine  , rimarco  semplicemente  che 
per  molto  tempo  nei  principali  paesi  cattolici  , 
come  in  Francia,  in  Italia,  nelle  province 
della  altre  volte  Confederazione  Renana , in 
Polonia,  non  erano  più  costretti  i medici  dalle 
autorità  secolari  ali’ esecuzione  del  medesimo, 
ed  il  medico  , il  quale  temendo  di  produrre 
ne’  suoi  minati  una  scossa  di  leggieri  pericolosa, 
non  l7  avesse  adempiuto  , non  era  più  punito  ; 
all’  opposto  quegli  che  dopo  avere  avvertito  il 
suo  paziente  , questi  nondimeno  non  avesse 
fatto  chiamare  alcun  sacerdote  , e 1’  avesse 
perciò  egli  abbandonato,  era  esposto  al  ri- 
gore della  legge.  I medici  Ebrei  o non  Cattolici 


(i)  JusTittunusi  in  § InstiU  de  leg.  AquiU 
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possono  esercitare  liberamente  in  tutti  i paesi 
la  medicina  , purché  siano  stati  conveniente- 
mente esaminati,  ed  ubbidiscano  alle  leggi  domi- 
nanti , prestando  la  loro  assistenza  a qualsivo- 
glia malato  senza  distinzione  di  credenza  ; si 
può  anche  supporre  che  la  giustizia  tant£  de’  le- 
gislatori ecclesiastici  quanto  de’  secolari  si  ap- 
poggi al r ordine  di  Innocenzo  III  «cioè  che  deve 
essere  prestata  ai  malati  prima  l’assistenza  eccle- 
siastica , poi  la  medica;  ma  che  però  vi  possa 
essere  in  alcuni  casi  un’  eccezione  ».  Sarebbe 
in  fatti  talvolta  promossa  senza  dubbio  la  rovina 
de’ malati,  come,  per  es.,  nel  caso  di  una  forte 
emorragia  dell'  utero  , o nel  mentre  , o subito 
dopo  il  parto  , dei  polmoni,  di  una  ferita,  in 
ogni  caso  di  un  tenace  svenimento  facilmente 
mortale  , nel  caso  di  un  corpo  straniero  che 
stia  saldamente  incastrato  nell’  esofago , che 
minacci  il  soffocamento  ecc.,  se  si  avesse  a chia* 
mare  il  sacerdote  prima  del  medico  , benché 
debba  pure  egli  esser  chiamato.  Si  danno  anche 
de’  malati  , per  esempio  subito  dopo  il  primo 
accesso  di  una  febbre  infiammatoria  , i quali 
sono  presi  da  un  certo  disordine  parziale  di 
singole  idee  difficile  a determinarsi,  senza  che 
si  possa  chiaramente  distinguere  che  già  prima 
avessero  perduto  la  loro  mente,  i quali  in  un 
sì  fatto  disordine  rifiutano  frequentemente  con 
ostinazione  or  l’uno  or  l’altro  conforto,  senza 
che  ad  essi  se  ne  possa  ascrivere  colpa  alcuna; 
e mentre  si  oppongono  a quello  del  sacerdote  , 
subito  dopo  cadono  in  uno  stato  nel  quale  si 
fa  tosto  palese  il  motivo  del  loro  scompiglia- 
mento, In  un  tale  stato  dell’  animo  ( si  troasse 
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anche  il  confuso  malato  nella  decisione  dì  noti 
volere  fosse  chiamato  il  confessore  ) il  medico 
s’opporrebbe  crudelmente  alle  sante  leggi  dell’u- 
manità se  lo  abbandonasse.  Non  mancano  soggetti 
a tal  punto  sensibili,  che  a motivo  di  una  malat- 
tia  che  gli  ha  assaliti  , diventano  si  fortemente 
tormentati  dall’  angoscia  , che  trovandosi  iti 
un  effettivo  pericolo  della  vita  , benché  non 
molto  prossimo  , una  lieve  aggiunta  di  spavento 
è motivo  del  termine  fatale  della  malattia  loro; 
la  rapida  dichiarazione  del  medico  che  dia 
fondamento  al  timore,  e la  esposta  necessità  di 
provvederlo  tosto  di  certi  rimedj , distruggono 
quella  consolazione  che  il  malato  ha  diritto 
di  esigere  dal  suo  medico,  e che  poteva  an- 
cora essere  salvato,  e valgono  solo  per  gettarlo 
nella  disperazione  e quindi  nel  sepolcro.  In 
considerazione  dì  sì  patetiche  riflessioni  si  ar- 
rischia il  medico,  che  prevede  molto  probabile 
il  pericolo  di  un’  impressione  mortale,  solo  diffi- 
cilmente a manifestare  al  malato  la  suasituazione, 
e si  limita  non  di  rado  a svelare  seriamente 
la  medesima  solo  ai  parenti  i più  prossimi  , 
affinchè  prendano  le  disposizioni  volute  dalla 
religione.  Non  è però  impossibile  che  a fronte  di 
qualsivoglia  avvertimento  per  parte  del  medico, 
o gli  eredi  ridenti  per  cupidigia  d’acquistare,  ed 
auche  i parenti  prossimi  e bene  intenzionati 
nascondano  per  soverchio  affetto  all’  ammalato 
che  trovasi  in  pericolo  della  vita,  la  sua  situa- 
zione fino  a tanto  che  il  medesimo  è posto  fuori 
di  stato  di  godere  della  consolazione  inspirata 
dalla  religione  e di  spiegare  E ultima  sua  vo- 
lontà ; esige  perciò  il  dovere  d’ uffizio  del  me-» 
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<11  co  della  casa,  di  qualunque  religione  egli  pur 
sia  , di  dichiarare  , senza  perdita  di  tempo  , 
all’  ammalato,  in  forza  delle  leggi  della  chiesa 
e dello  stato  , la  sua  situazione:  certamente 
con  maniere  dolci  e con  esortazione  conso- 
lante , ma  però  con  serietà  e colla  necessaria 
forza. 

Qui  solo  si  deve  fare  la  domanda  se  il  co- 
stringimento del  medico  di  non  visitare  più 
oltre  il  suo  malato  , che  non  vuole  adattarsi 
tosto  alle  leggi,  non  sia  suscettibile,  a motivo 
delle  conseguenze  fisiche  di  questo  passo,  di  una 
modificazione  ? e sembra  condurre  a questo 
scopo  la  disposizione  francese  , la  quale  co- 
manda che  il  medico  debba  dar  al  parroco 
od  a’  suoi  coadjutori  notizia  che  egli  ha  dato 
il  dovuto  avvertimento  al  malato  , oppure 
ai  suoi  parenti  , ed  abbia  egli  a ritirarne  da 
quelli  una  testimonianza.  Ma  trattandosi  di  un 
medico  di  una  grande  città  , e dovendo  egli 
eseguire  frequenti  avvisi  a lontanissime  par- 
rocchie , sarebbe  costretto  a tenere  molti  servi, 
frequentemente  oltre  il  suo  potere  : sarebbe 
perciò  più  conveniente  di  non  far  uso  mai  del- 
l’abbandono medico  del  malato,  onde  servirsene 
come  mezzo  di  costringimento, ma  che  in  cambio 
dovesse  appartenere  semplicemente  a coloro  che 
gli  sono  congiunti,  il  dovere  di  chiamare  il  par- 
roco, sotto  la  loro  risponsabilità,  tosto  che  il  me- 
dico lo  crede  necessario  per  l’imminente  pericolo 
del  malato,  colla  minaccia  che  verrà  egli  privato 
dell’  ulteriore  assistenza  medica  .3  assistenza  che 
non  è neppure  negata  ai  più  scellerati  delin- 
quenti , compassionandosi  lo  sgraziato  9 ed  in 
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tal  modo  dissipare  il  rimprovero  di  Tommaso 
che  ha  fatto  queste  leggi  (i). 

Vi  sono  doveri  che  vengono  imposti  al  medico 
non  solo  dalle  leggi  pubbliche,  ma  anche  dalla 
morale  e dall’  interesse  proprio.  A questi  ap- 
partengono , fra  gli  altri  , le  obbligazioni  che 
qui  non  si  devono  accennare  ; il  silenzio  de’ 
medesimi,  in  risgnardo  ai  segreti  statigli  dai  ma- 
lati loro  confidati,  oppur  anche  conosciutisi  col 
semplice  conversare  co’  medesimi  , o colle  loro 
famiglie , e che  non  di  rado  riguardano  P o- 
nore  , la  riputazione  e la  pace  domestica.  Il 
codice  criminale  francese  ha  stabilito  una  legge 
severa  contro  il  personale  medico  che  abusi 
colla  sua  loquacità  di  quanto  gli  venne  con- 
fidato da’  suoi  malati.  Questo  codice  dice  al 
§ 3^8:  « I medici,  i chirurghi  e gli  altri  uffi- 
ciali di  sanità,  come  pure  gli  speziali,  le  le- 
vatrici e tutte  quelle  persone  le  quali  avranno 
svelato  i segreti  stati  ad  essi  confidati  a motivo 
del  loro  stato  e de’  loro  affari  , saranno  , ad 
eccezione  del  caso  la  legge  comandi  di  mani- 
festarli , puniti  colla  prigione  per  sei  mesi  e 
con  una  multa  di  ioo  fino  a 5oo  franchi  » (2).  Vi 
hanno  poi  anche  de’  casi  che  si  riferiscono  alla 
sicurezza  pubblica , de’ quali  il  medico,  benché 
non  chiamato,  deve  darne  tosto  avviso.  Può  acca- 
dere pure  che  un  medico  abbia  a trattare  de’ma- 


(1)  Ejusmodi  cum  segris  versandi  oratio  , coactionem  mo- 
ralem complectitur,  atque  omnino  videtur  hic  jus  canonicum  in 
conscientias  imperium  ìnferre,  vito  conservando  remedia , openij 
languidis  medicum  auxilium  anhelantibus  , subtrahendo. 

(2)  Kopp.:  Jahrbuch  der  ótaatsarzney  Kunde,  V.  Jahrgang} 
s.  1 18  j 1 ig, 
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lati  dì  peste  in  un  luogo  fino  ad  allora  noti 
sospetto  di  questo  male;  una  tale  osservazione 
che  risguarda  il  bene  di  un  intera  popolazione, 
non  potrebbe  essere  taciuta  all’ autorità,  senza 
commettere  un  grave  delitto:  così  pure  deve  il 
chirurgo,  quand’ è chiamato  presso  uomini  che 
furono  offesi  o feriti  con  attacchi  pubblici  , 
oppure  in  duello  , dopo  che  avrà  prestato  al 
inalato  il  dovuto  soccorso  , farne  immediata- 
mente la  relazione  alla  polizia  (1). 

a I medici  devono  mai  , all’  intraprendere 
le  cure  , rappresentare  , sotto  la  più  severa 
punizione,  le  malattie  più  pericolose  di  quello 
che  esse  sono  , onde  avere  il  diritto  di  esi- 
gerne una  ricompensa  straordinaria  ; ma  de- 
vono essi  accontentarsi  di  quanto  è stabilito 
dall’  uso  , e devono  prestare  sollecitamente  il 
loro  consiglio  e soccorso  ai  poveri  come  se 
fossero  ricchi  ; in  conseguenza  regolarsi  amo- 
revolmente ; e,  secondo  le  circostanze,  essere 
indulgenti  per  amore  cristiano  » (2). 

Che  ai  veri  medici  sia  nota  la  grandezza  e 
la  dignità  e nello  stesso  tempo  la  risponsa- 


(1)  Un  Chirurgien  appaile  pour  penser  un  blesse'  soit  cTepée, 
ou  d’arines  à feu,  doit  dans  le  jour  en  faire  sa  dqclaration  au 
procureur  fiscal  ? ou  au  juge  de  police,  en  quelque  lieu  que 
ce  soit  le  malade  ait  e'té  par  lui  pensé3  à peine  d’èlre  déclaré 
complice;  c’est  Fesprit  des  ordonnances,  et  entre  autres  ce  qui 
leur  est  enjoint  par  Pédit  du  inois  de  décembre  1 665  , à 
penie  contre  les  chirurgies  , qui  y contreviendront  ? de  2 oo 
iivres  d’amende  pour  la  première  Ibis  ; dbnterdiction  pendant 
un  an  en  cas  de  recidive  ; et  pour  la  troisième  fois  3 de  la 
privation  de  la  malrise. 

(2)  Mcdicinalordnung  für  das  Königreich  Böhmen . Prag 
den  24  julii  1753.  I abllieil  , n,  19. 


2ö6  SEZrONE  PRIMA; 

bilità  del  loro  uffizio  , si  rileva  da  clic  nessuno 
stabilisce  più  esattamente  i doveri  del  penoso 
loro  stato,  com’essi  fanno  (i),  e ciò  che  è molto 
più,  sono  da  essi  eseguiti  col  maggior  rigore.  Chi 
può  calcolare  le  vittime  che  ha  prodotto  in  essi 
lo  stato  medico  , per  uno  zelo  straordinario  pel 
bene  degli  uomini  , nelle  pestilenze,  nelle  ma- 
lattie contagiose,  nei  lazzeretti,  nelle  prigioni 
e sul  campo  di  battaglia  ? Non  ha  forse  la 
micidiale  guerra,  negli  ultimi  anni  dell’  ostilità 
francese,  spogliato  intere  provinole  della  Ger- 
mania di  quasi  tutti  i suoi  più  attivi  medici  e 
chirurghi?  Eppure  sono  in  gran  parte  anni- 
chilati i privilegi  stati  con  ragione  conceduti 
dagli  antichi  alla  medicina  ( § 8 );  e ciò  che  ne 
rimase  , non  è punto  in  proporzione  colla  di- 
gnità di  questa  scienza  sì  indispensabile  agli 
uomini. 

I teologi  che  si  distinguono  per  le  cognizioni, 
per  1’  ingeguo  e per  lo  zelo  , il  giurista  rino- 
mato nella  cognizione  delle  leggi  e della  po- 
litica , il  soldato  coraggioso  e sperimentato  , 
percorrono,  ciascuno,  la  via  che  li  conduce  alla 
dignità  delle  prebende  , delle  prelature  , dei 
vescovadi  , dei  presidenti,  dei  ministri,  oppure 
dei  generali;  al  medico  in  cambio,  sia  pur  egli 
anche  un  secondo  Ippocrate , sono  stabiliti 
de’  limiti  ( come  se  egli  appartenesse  alla  più 
infuna  classe  nell’  lndostan  ) insuperabili  , e 


(i)  Vedi  la  maggior  parte  degli  scritti  riguardanti  quesl’og- 
getto  che  sono  citati  da  Ploquet  , Literatura  medica  di- 
getta ? t.  Il  i in  4*°  Verb,  medici  characler  ? dotes  5 tnores  , 
officia  , requisita  , p,  83  , Ö'Ö. 
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deve  egli  rimanere  sempre  nel  medesimo  stato; 
e mentre  avrebbe  potuto  in  ogn’altra  professione 
salire  per  mezzo  de1  suoi  talenti  e per  la  sua 
assiduità  al  più  alto  grado  di  gloria , egli  rimane 
in  alcuni  paesi,  essendo  medico,  eguale  ad  uno 
struzzo  pieno  di  forza,  dal  quale  si  vedono  fre- 
quentemente le  piume  a più  colori,  ma  più  leg- 
gieri volare  fino  alle  nubi,  mentre  questi  resta 
obbligato  alla  terra.  Veramente  nessun  medico 
di  buon  senno  invidia  il  suo  concittadino  più 
ragguardevole  , a motivo  dell’  altezza  del  suo 
volo;  ma  poi  precipita  un  tale  fino  ad  esso, 
allorché  è assalito  da  malattia;  egli  lo  serve  con 
attenzione  senza  alcun  altro  riflesso,  e lo  salva, 
benché  disprezzatore  della  medicina  , quando 
gli  offre  la  mano  ; ma  la  salvatrice  degli  sgra- 
ziati è trattata  semplicemente  come  una  figliastra; 
si  parla  però  in  risguardo  di  lei  sempre  solo 
de’  doveri  propri  e non  mai  degli  stranieri;  come 
neppure  dell’  amore  paterno  per  lei  : cadono 
poi  finalmente  le  braccia  all’  abbandonata,  e si 
sa  che  lo  stato  e le  scienze  non  si  trascurano 
reciprocamente  senza  danno  del  primo. 

« Noi  abbiamo  , dice  Wigand  , una  moltitu- 
dine di  scritti  riguardanti  i doveri  che  ha  il 
medico  verso  i suoi  malati  , oppure  verso  il 
suo  pubblico  in  genere  ; ma  non  esiste  ancora  , a 
mio  credere,  alcuna  sola  parola  compiuta,  libera 
e forte  , col  mezzo  della  quale  il  pubblico 
siasi  fatto  couoscere  pel  suo  carattere  ecc.,  pei 
molti  obblighi  che  egli  ha  verso  i suoi  medici. 
Forse  solo  il  pubblico  ha  i suoi  diritti  e pri- 
vilegi; ed  il  medico  nessuno  affatto  ? Si  ritrova 
forse,  come  un  tempo  in  tutte  le  regioni  della 
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vita  civile , solo  nello  stato  della  medicina 
nessuna  relazione  vicendevole  , nessun  cambio 
e contraccambio  , nessun  dare  ed  avere?  E 
forse  di  tutte  le  classi  del  mondo  la  sola  classe 
de’  medici  condannata  ad  un’  eterna  priva- 
zione, rassegnazione,  al  rinunziamento  di  ogni 
specie  , al  portare  eternamente  un  peso  senza 
riposo  e senza  ricoveramento  ? È il  medico 
solo  di  tutti  gli  artisti  che  si  osò  abbas- 
sare al  più  miserabile  gravicembalo  , affinchè 
ognuno  a piacere  e trastullo  vi  possa  movere 
sopra  le  mani?  » (i)  — Io  mi  ricordo,  sono 
più  di  quarant’  anni , che  l’alta  nobiltà  di  una 
piccola  corte  di  Germania,  diventata  povera  a 
motivo  di  qualche  scialacquamento  , dalla  quale 
fui  frequentemente  impiegato  gratuitamente 
qual  archiatro  dei  principe  per  alcuni  anni  , 
ma  però  trattato  con  amichevoli  testimonianze 
di  ogni  genere,  mi  ha  mandato  un  decreto  di  lode 
pei  servigi  fino  allora  prestati,  ove  nello  stesso 
tempo  ( dovette  essere  solo  uno  scherzo  gra- 
zioso ) si  dice  : che  se  ai  medico  cadesse  solo 
in  pensiero  di  chiedere  pe’  suoi  servigi  un 
obolo  , il  medesimo  sarebbe  ipso  facto  consi- 
derato come  deposto.  Quanto  i siano  somma- 
mente miserabili  la  maggior  parte  de’  lettori 
pubblici  di  medicina  , quando  non  sono  pagati 
dai  loro  stessi  scolari , perchè  il  loro  stipendio 

! ■ ' t 

»■  ■ ■■■—  i ..... 

(i)  V.  i miei  Reise  von  Hamburg  über  Berlin  7 Leipzig  mich 
Heidelberg.  Frankf.  i8i5,  8.°?  s.  4 ? 5.  — Disse  Sabbalia  Giu- 
seppe Wolff  ad  un  di  presso  io  slesso  nella  sua  opera  lieber 
die  Kunst  Krank  zu  seyn  ec  für  AcrzLe  ? und  nicht  AcrzlC* 
Berlin  iSn  3 8.°,  s,  14  e s cg. 
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è ancora  eul  piede  che  era  da  200  anni,  come 
siano  stati  vilmente  ricompensati  in  moltis- 
simi paesi  (esclusi  alcuni  pochi,  segnatamente 
il  regno  di  Baviera)  i medici  di  circolo  e di 
distretto  per  sì  infinitamente  grandi  ed  impor- 
tanti servigi  , come  siano  state  calcolate  me- 
schinamente in  campagna  ed  anche  in  alcune 
città  le  visite  e le  ordinazioni  de’  medici  , è 
generalmente  noto  (1).  La  rimunerazione  dello 


(1)  «Dice  ancora  TVedekind  (Ueber  den  Werth  der  Heil- 
hunde 1802),  deve  il  medico  francese  ottenere  dal  governo  il 
permesso  onde  fare  un1  azione  benefica  pagandola  con  moneta 
suonante  , invece  di  ricevere  da  esso  qualche  ricompensa  , 
benché  sia  stato  permesso  in  forza  di  legge  agli  ecclesiastici  l’oc- 
cupai si  della  cura  de  malati,  8,  io.  — Colla  legge  del  iq  ventoso 
anno  1 1 ebbe  la  facoltà  medica  una  determinata  organizzazione, 
dalla  quale  si  può  dedurre  quale  sarà  in  avvenire  la  sorte  della 
medicina  in  Francia  ».  — a Le  scuole  mediche  devono  avere 
per  istipendio  il  danaro  che  viene  pagato  dagli  scolari.  Gli 
scolali,  anzi  i medici  stessi  sono  soggetti  alia  coscrizione 
militare.  Mentre  i nota]  e gli  avvocati  sono  esenti  dalla  tassa 
delle  arti , devono  i professori  di  medicina  pagare  la  loro  , 

come  deve  pagare  ogn’  altro  artefice  » , I.  c. , s.  12,  20.  

« Onde  diventare  dottore  deve  pagare  il  candidato  mille 
fianchi,  ].  c. , 8 4*  — Nei  casi  giudiziarj  deve  essere  di 
preferenza  richiesto  dall’  autorità  il  dottore  5 e questi  non  può 
rifiutarsi  alla  requisizione  , come  sono  costretti  a fare  molti 
altri  artisti  , da  che  sono  violente  le  requisizioni.  Il  dottore 
o 1’  ufficiale  di  sanità  sono  poi  pagati  con  eguale  moneta. 
Hanno  essi  per  F apertura  di  un  cadavere  , compresovi  il 
ragguaglio  , sei  franchi  , e per  ciascun  miglio  in  campa- 
gna un  franco  e mezzo:  ai  professori  non  si  dà  alcuna  ri- 
compensa, 1.  c. , p.  20.  — In  nessun  regno  d’  Europa  le 
comande  di  rango  sono  esattamente  determinate , come  in 
Francia  j ma  l’ordine  di  rango  non  fu  menzionato  nè  in 
nsguardo^  ai  professori  di  medicina,  nè  in  risguardo  ai 


membri 

*ì2#  u Iti  Francia  non  esiste 
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stato,  oppure  de’  comuni  , benché  scarsa  ed- 
insufficiente  pel  servigio  gratuito  da  prestarsi 
dai  medici  e dai  chirurghi  stipendiati  al  povero* 
contadino,  pure  ne  è abusato  l’ obbligo  in  alcuni, 
luoghi  in  un  modo  baldanzoso  e privo  di  sco- 
po ^ senza  che  la  legge  abbia  pensato  a porvi 
rimedio.  Io  mi  ricordo  di  un  medico  che  abitavai 
alla  spiagg*a  del  lago  di  Como*  che  fu  chiamato 
frettoiosamente  , nel  massimo  caldo  dell’estate, 
per  un  contadino  che,  come  gli  venne  riferito, 
era  estremamente  malato  e che  abitava  sull  alpe,, 
per  cui  era  bisogno  un’  ora  di  viaggio.  Il  me- 
dico di  buona  coscienza  fece  lo  scosceso  viaggio  • 
a piedi,  grondante  di  sudore  e rifinito;  ma  il 
contadino  pel  quale  era  egli  ito  onde  salvarlo, 
era  seduto  nella  bettola  e rideva,  avendo  il  fiasco 
del  vino  nella  mano,  ed  al  vedere  il  medico  così 
si  espresse:  Voi  avete  dalla  mia  comune  uno 

stipendio  annuo,  volli  io  mettere  semplicemente 
alla  prova  la  vostra  doverosa  prontezza  » per 
compensazione. Fosse  almeno  anche  ciò  « Dal  Ga~ 
Icnui  opes  » vero,  come  è falso  nei  nostri  tempi  (ec- 
cettuati pochi  medici  delle  grandi  citta  capitali). 
Ma  deve  poi  anche  essere  esclusivamente  pei  giu- 
reconsulti il  « Dat  fustinianus  honores  » come  se  la 
medicina, molto  più  difficile  della  giurisprudenza. 


ministri,  i prefetti,  i vice-prefetti  ecc.,  trattano  tutti  gli  oggetti 
riguardanti  la  Facoltà  medica  , senza  che  siano  essi  in  una 
maniera  determinata  instrutti  a chiamare  su  di  ciò  il  consi- 
glio o la  decisione  de1  medici  » , 1.  c. , p.  22.  — Non  vi  ha 
in  Francia  tassa  di  servizio  per  la  Facoltà  medica.  Scorsomi 
anuo  , non  possono  più  i medici  , i chirurghi  e gli  speziali 
inoltrare  querela  contro  i loro  debitori  >?  , 1.  c. , p.  24. 
Ehen  jarn  satis  est  ! 
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avesse  meno  di  questa  il  diritto  all’onore? 
sarebbe  certamente  questo  rifiuto  una  specie 
di  diseredazione  che  non  commetterebbe  mai 
un  padre  giusto  a danno  di  un  suo  figliuolo 
meritevole  , perchè  portato  egli  da  mal  fon- 
data predilezione  in  favore  de’  suoi  fratelli. 
Non  v"  ha  dubbio  che  non  si  comandino 
la  maggior  parte  de’ doveri  del  pubblico  verso  i 
suoi  medici;  poiché  l’adempimento  loro  dipende 
principalmente  dal  discernimento  de’ popoli;  ma 
quanto  poco  è stato  fatto  finora  per  questi  a tale 
intento  dai  governi,  chi  noi  sa?  e non  vi  ha  forse 
nella  maggior  parte  de’  paesi  l’apparenza,  come 
Be  dai  loro  capi  si  fosse  adottato  per  sempre 
il  sistema  degli  Spartani  nel  trattamento  de*  loro 
Eloti  per  modello  della  loro  condotta  in  risguardo 
de’ medici? Travagliare,  e certamentedella  specie 
la  più  pericolosa  d’ogni  altra  specie,  e con  de’ 
loveri  per  questa  senza  scopo,  poiché  non  vi  ha 
di’  incirca  che  per  pochi  medici  non  battez- 
zati, la  possibilità  di  diventare  consiglieri  di  go- 
verno, di  corte,  di  stato  ; e per  l’intero  corpo  non 
ri  ha  alcun  lustro  pubblico,  alcuna  distinzione, 
dcuna  proporzionata  ricompensa  ! — General- 
nente  pare  vi  sia  un  contratto  nel  quale  lo 
»tato  abbia  tutto  da  pretendere  dai  medici  ; 

5 questi  all*  opposto  abbiano  nulla  da  sperare 
la  quello.  Quantunque  nelle  conclusioni  offi- 
ciali si  sia  conceduta  un’  apparente  conside- 
azione  ai  collegi  superiori  medici  , è però 
)er  lo  più  troppo  grande  la  gelosia  degli 
mpiegaii  giudiziari  e politici  esclusivamente 
àvoriti  ; ed  è perciò  che  si  sceglie  piuttosto 
la  questi  un  soggetto  speciale  che  si  pone 
illa  testa  di  quelli  , benché  poco  o nulla  in- 
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strutto  delle  cose  mediche.  Non  si  dica  essere 
ciò  accaduto  a motivo  di  alcuni  oggetti  intro- • 
dottisi  nei  collegi  non  solo  in  risguardo  medico-», 
ma  anche  nello  stesso  tempo  relativi  alla  facoltà; 
legale  e politica.  In  primo  luogo,  sì  fatti  oggetti,  dii 
natura  mista,  sono  presentati,  prima  della  relati- 
va esecuzione,  alla  considerazione  ed  alla  confer- 
ma delle  autorità  superiori;  in  secondo  luogo, 
trovano  già  nei  consigli  medici  soggetti  che? 
posseggono,  tanto  negli  affari  legali  quanto  nei, 
politici,  una  non  lieve  cognizione  ed  esperienza; 
in  terzo  luogo  , quand’  anche  un  membro  del 
governo  dovesse  essere  aggiunto  al  collegio 
superiore,  basterebbe  senza  di  esso  un  giure- 
consulto colla  qualità  di  presidente  per  guidare 
con  mano  debole  il  timone  medico.  Io  fui  un 
tempo  nella  Lombardia  Austriaca  il  capo  del 
collegio  medico  erettosi  in  Pavia  , e doveva 
avere,  venti  anni  dopo,  la  medesima  carica  in 
Pietroburgo,  se  la  mia  età  , la  mia  salute  e gli 
altri  miei  affari  mi  avessero  concesso  di  reg- 
gere sulle  mie  spalle  una  carica  sì  importante 
in  un  impero  così  vasto  come  lo  è la  Russia  (*). 
Ogni  altro  impiegato  prima  della  sua  morte 
può  avere  la  consolazione  di  essere  infor- 
mato dei  meriti  acquietati  nella  sua  poste- 
rità sul  pubblico  ; ma  in  cambio  le  vedove 
e gli  orfani  de’  medici  stati  strappati  dalla 
vita  nei  tempi  epidemici  e di  peste  , negli 
spedali  , nei  lazzeretti  , essendo  stati  colpiti 
dal  contagio  , non  hanno  la  piò  piccola  pen- 
sione , nè  la  più  piccola  riconoscenza  per  parte 


(i)  Non  è qui  ancora  il  luogo  di  dire  di  più  sull’  erga 
aizzatone  c sull1  ufficio  de’  collegi  medici. 
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dello  stato.  Nulla  vi  ha  di  più  giusto  che  il 
medico,  come  amico  dell’ uomo  e come  citta- 
dino, abbia  a godere  della  protezione  del  go- 
verno , mentre  egli  serve  coll’  eguale  zelo  il 
povero  come  il  ricco  ; ben  inteso  che  questa 
protezione  non  abbia  ad  essere  più  cara  di 
quello  lo  e per  gli  altri  membri  della  società 
( non  mi  si  ascriva  qui  a moderazione  se  io 
non  mi  estendo  anche  ai  più  perniciosi  cerre- 
tani ) ; e mentre  egli  nei  luoghi  in  cui  il 
numero  de  mancanti  di  mezzi  in  confronto  ai 
doviziosi  e fuori  d’ ogni  proporzione , è tenuto, 
senza  alcun  altra  riconoscenza  e compensazione, 
per  parte  dello  stato,  ad  impiegare  per  quelli 
tutto  il  suo  tempo  e frattanto  lasciar  preci- 
pitare in  rovina  la  propria  sua  famiglia  (i). 

§ 1G» 

Danno  de  medici  illegittimi  ed  indegni . 

Tanto  F estrema  necessità  e F innegabile 
vantaggio  della  medicina  ( § 7 ) , come  pure 
le  distinzioni  concedute  ai  medici  (§  8)  ed  i 
doveri  che  sono  stati  ad  essi  imposti  ( § 9 ) 
provano  quanto  quest’arte  meriti  F attenzione 
degli  stati.  Non  si  pensi  però  che  io  per 
vana  predilezione  alla  mia  condizione  , che  già 
da  molto  tempo  seguo  , voglia  nascondere 
i voti  e le  nudità  di  quest’  arte , e che  voglia 


(1)  Merita  d’essere  su  di  ciò  letto  il  Mende7 s Abhandlung 
über  das  Verhältniss  der  Heilkunde  zum  Staate  , nel  Scherf  7 s 
allgem . Archiv,  der  Gesundheits-Polizey *3  Ib.?3st.5  s.  i5eseg. 
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negare  V indicibile  danno  che  cagionano  aU- 
P umanità  innumerabili  individui  che  6Ì  chia-- 
mano  medici , e che  provano  questo  titolo  coni 
splendenti  diplomi  dottorali.  Dedotti  gli  orni— 
cidj  che  commettono  in  ogni  stato  i cerretani*, 
vanno  ancora  molti  de’  medesimi  sul  conto  de 
medici  benché  approvati  , cosicché  il  numero) 
degli  uomini  strappati  dalla  morte  dai  medici 
sperimentati  è senzà  contraddizione  in  una  pro- 
porzione molto  meschina  colla  quantità  di  quellii 
che  sono  vittima  dell’ignoranza,  della  volubi- 
lità, della  trascuraggine  , delle  discordie  e della  ; 
bilancia  de’  loro  colleghi.  « Per  quale  scopo  ,, 
dice  un  dotto  medico  italiano  , hanno  i pini 
savj  legislatori  eretto  i collegi  e le  università,, 
di  cui  voi  siete  i capi  , se  non  è stato  per 
V oggetto  di  porre  un  argine  alia  sfrenatezza  ? 
È impossibile  che  essi  abbiano  ottennto  il  loro* 
intento  , da  che  possono  dare  con  del  danaro  » 
una  salvaguardia  ; ed  in  forza  di  questa  essere 
autorizzato  guastamestiero  per  uccidere  i suoi 
simili.  Dove  trovasi  un’arte,  io  parlo  anche  delle 
più  facili , nelle  quali  senza  alcuna  difficoltà  , ed 
iti  sì  breve  tempo  si  facciano  artisti  come  in 
medicina  ? Come  disse  a me  un  giorno  un  dotto 
del  primo  rango,  in  qual  modo  potete  mai  richie- 
dere che  persone  di  ingegno  possano  avere  una 
buona  opinione  della  medicina  , di  un’  arte  così 
difficile;  mentre  giornalmente  si  lasciano  sdruc- 
ciolare fuori  nuovi  medici  che  crescono  a guisa 
de’ funghi?  Le  malattie  non  si  sono  aumentate 
colla  proporzione  colla  quale  si  aumentano 
continuamente  i medici,  e la  soverchia  quan- 
tità de’  cattivi  medici  si  diminuirebbe  tosto  , 
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se  si  classe  il  diploma  dottorale  solo  a quelli 
che  fossero  veramente  degni  di  portare  il  nome 
di  medico  ».  Non  si  ha  perciò  alcun  diritto 
di  movere  lagnanza  , se  ognuno  senza  ingegno 
e senza  perspicacia  imprende  a giudicare  le 
ordinazioni  del  medico  , e se  pretende  sapere 
meglio  or  questo  or  quello.  La  quantità  de’ 
dottori  miserabili  vi  è pure  qual  causa  ; per 
lo  che  essi  si  servono  di  ogni  cattivo  mezzo 
dell’  arte  , onde  formarsi  pratiche.  Per  orgo- 
gliosa stolidità  e pel  proprio  interesse  si  oppon- 
gono essi  agli  utili  e giudiziosi  sforzi  di  molti 
medici  : dileggiano  la  filosofa  dell’  arte  : schia- 
mazzano contro  la  dottrina  , come  inutile  e 
pericolosa , e pongono  per  prima  cosa  nella  bocca 
del  pubblico  , da  cui  cercano  il  suffragio  per 
quanto  possono,  i più  scipiti  giudizi  sulle  cose 
mediche,  e così  diventa  il  valore  dell’  arte,  che 
merita  tutta  la  stima  in  quanto  essa  risguarda 
la  conservazione  degli  individui  dello  stato  , in 
un  grado  sommamente  basso:,  e quindi  i medici 
si  pongono  da  sè  stessi  insieme  in  una  sola  classe 
coi  cerretani.  Un’  università  la  quale  rigetta 
gli  indegni  e rimunera  solo  i degni  figli  di  Escu- 
lapio  , innalzerà  a proprio  vantaggio  la  loro 
rinomanza  colla  gloria  , alla  quale  i medesimi 
vanno  all’  incontro  ; ma  con  ogni  dottore  me- 
schino diminuirà  quella  a di  lei  danno  sempre  di 
più  in  più  , cosicché  finalmente  si  dovrà  dire 
come  Tissot  dice  dei  cerretani  : « Questi  titoli 
non  hanno  alcun  valore  , perchè  sì  latte  pa- 
tenti sono  diventate  , a motivo  di  un  vile 
abuso , una  specie  di  mercatanzia  che  ciascuno 
può  ottenere  col  danaro,  come  un  abito  gal- 
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lonato  dal  rigattiere  (i).  Anche  i pensieri  troppo 
grandiosi  e liberali  della  perfezione  e certezza 
della  medicina  sono  un  pregiudizio  che  ha  molto 
contribuito  al  di  lei  decadimento  (2). 

Ciò  die  io  ho  quindi  detto  a giustificazione 
della  medicina  e dei  medici  degni  di  portarne 
il  nome  (§  6),  non  voglio  che  in  vermi 
conto  valga  in  risguardo  alla  maggiore  quan- 
tità di  coloro  che  hanno  giurato  sotto  la  stessa 
bandiera.  Chi,  come  io  faccio,  implora  1’  assi- 
stenza dei  governi  per  far  risorgere  la  scienza 
divina  , non  deve  nascondere  le  ferite  grondanti 
di  sangue  , dalle  quali  l’ umanità  è giornalmente 
colpita  per  mano  de’  suoi  rnalconsigliati  figli. 
Non  è forse  possibile  questa  protezione,  il  che  io 
però  non  penso  (3);  allora  io  concederò  per  parte 
mia  ciò  che  ho  già  da  molto  tempo  pubblica- 
mente confessato , che  sarebbe  meglio  rinun- 
ziare per  sempre  alia  medicina  per  mille  uomini 
che  essa  salva  ; mentre  sotto  il  di  lei  nome 
ne  vengono  uccisi  de’  milioni , non  trovando 


(1)  Memorial  über  die  Nothwendigkeit  und  Art  die 
Arzneykunst  von  der  greulichen  Krankheit  der  Charlatancrey 
zu  heilen . 

('ij  Gedanken  von  den  Ursachen  des  heutigen  Verfalls  der 
Medichi^  s.  1 9. 

(3)  E perchè  non  dovrebbe  essere  dessa  possibile,  nel  mentre 
si  può  coi  mezzo  delle  leggi  ed  un1 * 3  esatta  inspezione  impe- 
dire che  alcun  teologo,  alcun  avvocato  che  non  abbia  imparato 
la  teologia  o la  giurisprudenza,  e non  abbia  su  di  queste  bea 
sostenuti  gli  esami,  «1  occupi  della  cura  d’  auime  e dell’av- 
vocatura? S.  E.  E.  L.  TV  1 LDL  ERG , Betrachtungen  über  das 
Verhältniss  den  Arzney Wissenschaft  zum  Staate  nei  Knape 
und  Ileckcr's  kritischen  Jahrbüchern  der  Staats  arzney künde 
für  den  neunzehnte  Jahrhundert , I b.  3 I ih. } s,  Ufi. 
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io  alcun’altra  differenza  fra  i medici  ignoranti , 
benché  graduati,  ed  i pseudo-medici  , eccetto 
quella  che  i primi  fanno  male  senza  cattivo 
animo  , anzi  colla  ferma  persuasione  dell’  alto 
valore  del  medico  loro  trattamento,  e sono  acco- 
stumati ed  autorizzati  sotto  la  salvaguardia  de* 
diplomi  ad  esercitare  la  loro  professione,  mentre 
i ciarlatani  contro  la  voce  del  loro  sapere,  che 
essi  non  hanno  imparato  i principj  della  medicina, 
si  posero  di  più,  ove  le  leggi  gli  furono  contro 
(almeno  in  apparenza),  nelle  tenebre,  e si  fecero 
pagare  i loro  segreti  colfordinaria  tassa  di  medi- 
cina, e come  borsajuoli  medici:,  per  lo  che  posso 
io  , di  tempo  in  tempo  , nel  mentre  si  tratta 
semplicemente  di  abbozzare  il  quadro  generale 
edl  danno  che  va  a soffrire  lo  stato  da  am- 
bedue le  specie  di  medici,  immergere  qui  il 
mio  pennello  in  un  solo  e medesimo  colore,  che 
non  manca  in  qualsivoglia  benché  coltivato 
paese  (i).  Lanciamo  (disse  Gilibert , sono  40 
anni  , specialmente  della  Francia  ) un  rapido 
sguardo  sulla  generale  organizzazione  delia  fa- 


fi)  li  (d'ce  Cicerone)  medentur  reipublica?  , qui  execant 
pestem  tamquam  strumas  civitatis  pseudomedicos.  Sext.  65 
mit.  — Pseudomedici  aniraas  nostras  negotiantur  , qui  ex 
aliorum  interitu  quaestum  quaesitant.  Plinius  lib.  XXIX 
cap.  1. 

Vos  quibus  imperium  est  qui  mundi  fr cena  tenctis 3 
Ne  tantum  tolerate  nefas  ! hanc  tollite  pestem 
Consulite  humano  generi  ! quot  nocte  dieque 
Horum  carnificum  culpa  mittuntur  ad  orcum  ? 

Vel  perfecte  artem  discant,  vel  non  medeantur. 

Nam  si  alice  peccant  artes  , tolerabile  certe  est , 

Hcec  vero  ? nisi  sit  perjccta  , est  piena  perieli 
Et  scevit  tamquam  occulta  } et  domestica  pestis. 

P4UJXGMIUS, 
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coltà  medica  , avendo  semplicemente  a cuor© 
quello  sa  cui  ogni  uomo  giudizioso  può  essere 
facilmente  persuaso  , e senza  ingrandire  punto 
il  male.  Questo  sguardo  ci  farà  palesi  de’ fatti 
che  ci  porranno  in  istato  di  ben  appoggiare  il 
nostro  giudizio.  Io  vedo. 

« i.°  Che  in  tutta  l’Europa  non  solo  i veri 
medici  ma  anche  , e senza  alcuna  punizione  , 
i chirurghi  e gli  speziali  stessi  trattano  ogni 
specie  di  malattie. 

« 2.°  Che  ciascun  uomo  benefico  , ciascuna 
divota  donna  è avvezza  a considerare  come 
un  dovere  stabilito  dalla  religione  il  go- 
verno ed  il  trattamento  de’  poveri  nelle  loro 
malattie. 

« 3.°  Che  l’Europa  ridonda  quasi  di  ciarlatani 
e di  uomini  che  nella  maniera  la  piu  impu- 
dente fanno  credere  dal  popolo  che  essi  pos- 
seggono de’  segreti  che  sono  ignoti  ai  medici 
ordinarj  ; e questi  miserabili  osano  attribuirsi 
insolentemente  il  diritto  di  esercitare  la  me- 
dicina in  tutta  la  sua  estensione  (i). 

« 4.0  Che  ciascun  borgo  ha  la  sua  mam- 
mana, che  sotto  il  pretesto  che  essa  assiste 
alcune  partorienti,  si  crede  autorizzata  di  trat- 
tare al  pari  dei  medici  ogni  malattia  delle  donne 
e de’  fanciulli. 

« 5.°  Che  dal  più  ricco  al  più  povero  , e 
da  ciascuna  classe  di  uomini , qualunque  pur 


(1)  Lo  stesso  disse  già  de?  suoi  tempi  Galeno  : « Nuuc 
etenim  sutores,  et  tinctores,  et  fabri  tum  materiarii,  tum 
f urnarii , proprio  magisterio  relieto , iß  medicai®  artis  opera 
iusiliunt  ».  Metà»  med,  lib*  I,  c.  i. 
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essa  sia  , ciascuno  si  spaccia  di  possedere  certi 
rimedj  per  certe  malattie  ; che  non  vi  ha  al- 
cuna famiglia  che  non  possegga  alcuni  rimedj 
i quali , perchè  si  supposero  stati  giovevoli  , 
non  siano  annualmente  ingojati  più  volte  da  altri. 

6.°  « Che  non  vi  ha  alcun  curato  o confes- 
sore che  non  asserisca  francamente  che  egli 
frequentemente  tratta  come  medico  i suoi  par- 
rocchiani , quando  i medesimi  cadono  malati. 
Si  scorrano  ora  tutti  i paesi  della  terra  onde 
numerare  i medici  autorizzati  , e si  troverà 

a ) « Che  nelle  provincie  le  più  illuminate 
si  trovano  solo  medici  nelle  grandi  città. 

b)  « Che  ad  un  dipresso  quasi  tutto  il  paese 
in  pianura  lascia  che  i suoi  malati  siano  trat- 
tati dai  chirurghi  , dai  pastori , dai  maniscalchi 
e dai  ciarlatani. 

c)  tc  Che  nei  paesi  meno  illuminati  si  con- 
tano solo  pochi  medici  ; che  presso  i popoli 
selvaggi  non  si  trovano  punto  medici  ; oppure 
ciascuno,  al  quale  ne  venga  il  capriccio , tratta 
le  malattie  che  accadono. 

« Si  esige  però,  onde  esercitare  la  medicina  a 
vantaggio  della  società  umana,  una  grande  quan- 
tità di  cognizioni  che  noi  non  abbiamo  punto  nei 
nostri  medici,  chirurghi,  speziali,  erbolaj , dro- 
ghieri , levatrici , ciarlatani,  pastori,  e nei  com- 
passionevoli guastamestieri,  per  lo  che  si  deve 
confessare  che  noi  abbiamo  più  a temere  danno 
da  8Ì  fatte  persone  alle  quali  è abbandonata 
la  medicina,  che  a sperarne  vantaggio  (1)  ». 


(1)  V anarchie  medicinale , ou  la  médecine  con  sideree  comme 
misible  à la  società.  Neuchàtei  1773  , tome  1 3 p*  5-g. 
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Un  tratto  del  discorso  pubblico  tenutosi  dal 
consigliere  di  stato  francese  Fourcroy , che  egli 
pronunziò  il  dì  7 ventoso  dell’anno  II  al  corpo 
legislativo,  merita  d’essere  qui  riferito,  perchè 
ci  informa  della  più  tarda  situazione  di  quest’og- 
getto. k Dopo  il  decreto  del  18  agosto  1792,  che 
toglie  le  università,  le  facoltà  e le  dotte  corpo« 
razioni,  dice  egli,  non  vi  ha  più  alcuna  regolare 
accettazione  di  medici  e di  chirurghi.  La  totale 
anarchia  ha  preso  il  posto  della  passata  orga- 
nizzazione, Coloro  che  hanno  imparato  1’  arte 
loro  si  trovano  confusi  con  quelli  che  non  ne 
hanno  la  menoma  idea.  Quasi  dappertutto  si 
distribuiscono,  senza  distinzione,  delle  patenti. 
La  vita  de’  cittadini  è nelle  mani  tanto  degli 
avidi  del  danaro  , quanto  degli  ignoranti.  I più 
pericolosi  empirici , la  ciarlataneria  la  più  im- 
pudente abusano  dappertutto  della  credulità 
e della  confidenza.  Non  si  cerca  alcuna  prova 
di  scienza  e di  abilità.  Quelli  che  da  otto  anni 
e mezzo  hanno  studiato  nelle  tre  scuole  di  me- 
dicina state  erette  in  forza  della  legge  14  fred- 
difero dell’anno  terzo,  sono  appena  in  istato  di 
dimostrare  le  loro  acquistate  cognizioni,  e di 
distinguersi  dai  pretesi  medici  che  si  osservano 
dappertutto.  La  campagna  e le  città  sono  egual- 
mente contaminate  dai  ciarlatani  che  spargono 
Veleno  e morte  con  una  temerità  che  le  an- 
tiche leggi  non  possono  più  vincere.  Le  ma- 
niere le  più  micidiali  hanno  preso  il  luogo  dei 
fondamenti  dell’ ostetricia.  Gli  scorticatori  e gli 
impudenti  maniscalchi  abusano  del  titolo  di  uf- 
ficiali di  medicina.  Non  fu  mai  sì  abbondante 
la  folla  de’  rimedj  segreti,  sempre  pericolosis- 
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sinia  , se  non  dal  tempo  in  cui  furono  tolte  le 
facoltà  mediche  ». 

Non  deve  dunque  fare  maraviglia  se  il  ga- 
gliardo Merlin  ha  detto  in  mezzo  alla  con- 
venzione nazionale  a Parigi  « che  i medici 
dovessero  essere  trattati  come  è accaduto  ai 
preti , perchè  ambedue  le  classi  sono  ciur- 
madori » (i).  Disse  il  tribuno  Thouret  nella 
conchiusione  del  discorso,  nella  seduta  del  16 
ventoso  deir  anno  uudecimo  , con  una  fa- 
condia difficile  ad  imitarsi.  « Tribuni  ! dopo 
una  terribile  anarchia,  durante  il  lungo  silenzio 
delle  leggi  , si  è aumentato  da  ogni  lato  il 
disordine  , e si  è inoltrato  nella  giurisdizione 
della  medicina.  Orde  di  empirici  assediano  le 
piazze  delle  città  , si  estendono  ne’  borghi  , 
nelle  campagne,  e portano  ovunque  il  terrore 
e la  desolazione.  Voi  porrete  un  termine  a 
questa  disgrazia  pubblica  , voi  porrete  un  fine 
al  ladroneggio  che  domina.  Collocherete  al  loro 
posto  la  salutare  possanza  di  quell’  arte  che 
in  parte  per  la  sua  età  , in  parte  per  F im- 
portanza, in  parte  pel  suo  vantaggio  non  cede 
a nessun1  altra  ; che  come  F agricoltura  è deri- 
vata dai  primi  bisogni  delFuomo , ed  al  paridi 
questa  presenta  una  delle  prime  scienze  , di 
cui  essa  ha  per  la  prima  abbozzato  i più 
prossimi  elementi:  la  quale  consagrata  affatto 
allo  studio  della  natura  nel  suo  più  compiuto 
lavoro  , indaga  le  nascoste  parti  della  sua 
organizzazione  e le  segrete  molle  col  mezzo 
della  di  cui  azione  essa  pensa  ed  opera  : essa 


(i)  IV vclckind  j über  den  Werth  der  Heilkunde  7 s . 8 ? p. 
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si  lega  con  tutti  i rami  dell’  amministrazione  , 
instruisce  1’  uomo  di  stato  sui  diversi  oggetti 
riguardanti  la  salute  pubblica  , perseguita  i 
flagelli  che  sono  di  danno  alla  popolazione  , 
perfeziona  in  cjuesto  riguardo  i suoi  metodi 
preservativi , illumina  i tribunali  e dà  un  ap- 
poggio alla  morale;  estende  essa  su  tutti  i 
punti  deli’ impero  uomini  illuminati:  essa  com- 
bina il  coraggio  col  sapere , ed  ha  anche  il 
suo  genere  d’  eroismo  , cioè  è essa  1’  insepa- 
rabile compagna  della  milizia  , vola  nel  mezzo 
delle  schiere  sul  campo  di  battaglia  onde  cor- 
rere in  soccorso  delle  vittime  della  più  nobile 
destinazione;  oppure  essa,  circondata  da  ancora 
più  grandi  pericoli,  imperturbabile  sta  nel  mezzo 
dell’  afflizione  e del  generale  sbigottimento  di 
quelle  grandi  pestilenze  che  spopolano  la  terra, 
presenta  la  fronte  e minaccia  imperiosamente 
quest’  invisibile  nemico  , il  di  cui  fiato  è 1'  a- 
hto  della  morte,  A questo  quadro  voi  cono- 
scerete 1’  arte  che  è di  eguale  valore  per  le 
scienze  e per  1’  umanità  : quest’  arte  possente 
è la  più  grande , e meritò  sempre  testimo- 
nianza onorevole  ; e restituita  di  nuovo  alla 
vita  col  mezzo  dell’  assistenza  del  governo  , 
raddoppierà  i moltiplici  di  lei  soccorsi  ed  i 
di  lei  benefizj  ». 

L’  essere  , a fronte  della  situazione  della 
medicina  un  tempo  in  Francia  , ivi  esistiti 
diversi  medici  molto  illuminati , ed  esisten- 
dovene  ancora  , deve  ciò  derivare  dalla  supe- 
riorità che  generalmente  ha  avuto  , già  dap- 
pri  ma  , questo  popolo  pieno  di  spirito  nelle 
scienze,  e segnatamente  a motivo  delle  scuole  di 
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medicina  in  Parigi  ed  a Montpellier,  prima  di 
que’  tempi  ben  organizzate,  e riccamente  fornite 
dei  maggiori  sussidj  (appunto  queste  scuole  fu- 
rono già  da  molto  tempo  e lo  sono  ancora,  prov- 
vedute di  professori  sperimentati  ).  Un  campo 
ben  fabbricato  , ma  più  tardi  rimasto  incolto  „ 
produce  ancora  per  alcuni  anni  alcune  paglie 
che  si  incurvano  sotto  fruttifere  spighe  che 
devono  la  loro  germogliazione  ed  il  loro 
incremento  a semi  pieni  di  forza,  caduti  pria, 
ma  non  all*  abbandonata  coltivazione.  Ciò  che  è 
accaduto  al  ritorno  dell’ordine,  da  molto  tempo 
scomparso  da  quella  vasta  monarchia  (i) , può 
solo  essere,  quando  saranno  maturi  i frutti  de’ 
nuovi  regolamenti , valutato  dalla  sperieuza  , 
giudice  unico  di  tutte  le  organizzazioni  umane. 
Per  ciò  che  risguarda  il  mio  pronostico  io 
confesso  che  que’  regolamenti  non  sono  perciò 
favorevoli. 

Non  vi  ha  alcun  paese  come  1’  Inghilterra 
in  cui  si  incappi  in  tutte  le  strade  ed  angoli 
ìu  avvisi  ciarlataneschi  ; in  nessun  luogo  si 
spacciano  i libercoli  che  ampollosamente  pro- 
mettono la  compiuta  guarigione  di  ogni  specie 
dì  malattia  ; sotto  nessun  governo  si  lascia  Te- 
sercizio  della  medicina  più  in  preda  agli  spe- 
ziali, come  in  Inghilterra  (a).  Nondimeno  non 


(1)  Y.  TVedekind  über  den  iVerth  der  Heilkunde , s.  7-09, 
ed  anche  la  Sammlung  der  Gesetze  in  Betreff  der  Acrzte  , 
Gesundheits-Beampten  ecc.  in  Frankreich  Kölln  i8o3. 

(2)  Bemerkungen  eines  Reisenden ? II  b.  9 s.  47 6 e seg* 

// AMiLTON , Ueber  die  Pßicliten  der  Regiments -Chirurgen  trad. 
fiali1 2  ingl.  di  Hunczovskv  ).  Wien  i^qo  , 8.®  Vorrede  des: 
Verfassers. 
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vi  ha  paese  nei  quale  il  medico  , il  vero  me- 
dico , e da  una  lunga  sperienza  illuminato,  goda 
di  maggiore  stima  e di  una  sorte  piu  conve- 
nevole ; nessun  paese  che  in  proporzione  della 
sua  estensione  e della  sua  popolazione  possa 
gloriarsi  dei  più  illuminati  medici  , chirurghi 
ed  ostetricanti  , come  appunto  l’ Inghilterra  e 
la  Scozia,  la  di  cui  costituzione  è la  sola  ca- 
pace ad  innalzare  lo  spirito  umano  sopra  1 or- 
dinaria sfera  , ed  a promuovere  al  più  alto 
grado  le  di  lui  scoperte.  Tutti  i grandi  ed  utili 
instituti  , in  risguardo  al  pubblico  bene  della 
salute  , si  ottengono  ivi  non  tanto  dal  governo, 
quanto  e molto  più  dai  cittadini  dello  stato 
ricchi  ed  illuminati,  colle  di  cui  sottoscrizioni 
sono  essi  fondati  e giornalmente  perfezionati,  e 
benché  in  vero  una  scuola  di  medicina  che 
abbia  con  ragione  gran  fama,  si  ritrovi  semplice- 
mente ad  Edimburg  ; insegnano  a Londra  , ed 
in  altre  grandi  città  del  regno  britannico  cento 
e più  uomini  sperimentati  colle  lezioni  private 
la  teoria  della  scienza  ; ed  in  ispedali  ben  in- 
stituiti  alio  scopo  , non  oltre  modo  grandi,  e 
nel  dispensaCory  V esercizio  dell  arte  , secondo 
la  semplice  sperienza  , non  erroneamente  con- 
dotta da  vane  ipotesi  ; e da  essa  traggono 
generalmente  anche  gli  speziali  ie  loro  co- 
gnizioni necessarie  ai  trattamento  delle  ma- 
lattie cominciami , e non  molto  pericolose. 
Con  sì  fatta  maniera  è assolutamente  diminuito 
in  parte  il  danno  che  produce  1’  occuparsi 
i farmacisti  della  cura  dei  malati  , in  più 
(]’  Ull  risguardo;  nondimeno  non  deve  un  si 
fatto  esempio  essere  raccomandato  qual  regola 
da  imitar  si  dalle  altre  nazioni. 
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Così  è pure  disposto  dalle  leggi  generai- 
niente  , e specialuieute  in  Germania,  contro  i 
pseudo-medici  che  si  ingeriscono  del  tratta  memo 
delle  malattie  (i).  — - Benché  ora  non  sia  per- 


ii ) Io  avrei  a riempire  un  grosso  volume  se  volessi  qui 
riferire  tutti  gli  ordini  stati  pubblicati  coutro  i pseudo- 
medici  j ed  anche  una  sola  pagina  sarebbe  troppo  per  P a- 
dempimento  di  sì  fatte  giuste  disposizioni.  Mi  limilo  perciò 
a dare  qui  solo  notizia  di  alcuni  de’  medesimi.  « In  genere,  si 
dice , qutcumque  artetn  profìtetur,  cujus  solidam  scientiam  noti 
habet,  ts,  si  quid  eximperitia  committit,  culpae  reus  est»,  1.  i32 
eseg.  De  Heg.  jur.  « Nunc  enim  affectare  debetid,  in  quo  inlel- 
ligit  vel  intelligere  debet,  infìrmitatem  suam  aids  periculosam 
fore » , 1.  8 ,§  i e seg.  De  oblig.  «Ut  nemo  , nisi  examinatus , me- 
dicinam  exerceat,  nota  lex  est.  Extat  hac  de  re  constitutio  Jul.  in 
3*  7 , G.  De  prof,  et  med . ibi  judicio  ordinis  probati  ad  Ord . 
Cam. , part.  I,  tit.  1 8,  verb.,  e dal  qual  luogo  ben  esaminato, 
et  privil.  Maxim.  II  universitati  Argentoratensi  d.  3o  maji 
anno  1 566  , concessum  in  verbis  : « Adhibito  prius  per  ipsos 
doctores  et  professores  in  qualibet  facilitate  , religioso  et 
diligenti  examine  , in  quo  couscientias  ipsorum  professorina 
onerari  volurnus,  quosque  sub  juramenti  vinculo  ad  hoc  ad- 
stringimus  ».  — lino  edam  si  aliquis  decreto  ordinis  decu- 
rionum  ve!  collegii  pro  idoneo  inventus  sit,  reprobaci  potest, 
non  obstante , 1.  9 e seg.  de  Neg.  Gest.  quia  favor  publicus 
aliud  vult:  ne  scilicet  minus  idonei  medici  civibus  oblnulan - 
tur.  » Brunn  1.  7 , C.  De  prof  et  med.  « Si  deve  princi- 
palmente ( dice  il  codice  criminale  dell1  imperadore  Carlo  V, 
all1  art.  i32  ) tenere  di  vista  i maliziosi  che  ardiscono  eser- 
citare la  medicina  senza  averne  appreso  alcun  principio  ». 
E R.  G.  Hebenstreit  ( Lehr saetze  der  medicinischen  Polizey- 
wissenschaft.  Leipzig  1791  , § 382,  s.  23o,  23 1)  riferisce  molte 
leggi  che  sono  contro  i pseudo-medici  ed  i venditori  di 
segreti.  L’editto  emanato  a Parigi  da  Luigi  XIV,  in  data 
18  marzo  1707,  dice:  « Nili  ne  pourra  , sous  quelque 
pretexte  que  ce  soit,  exercer  la  medicine,  ni  donuer  aucuu 
lemède,  meine  gratuiteinent,  daus  les  vi  1 les  et  bourgs  de  nott  e 
royaume  , s’il  na  obtenu  le  dégré  de  1 icentié  dans  quelques 
unes  des  Facultés  de  médeciue  qui  y soni  età  blies,  conforrnement 
a ce  qui  est  porte  par  notre  pre'sent  edit  , à peine  de  cinq 
Cents  Jt  vres  d atnende,  applicables  moitié  à nous,  et  fallire  moitié 
« la  b acuite  ou  aggrégatiou  la  plus  prochame  au  iieu  , où  ceux, 
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messo,  come  lo  era  un  tempo , segnatamente  nelle 
città  dell’impero  , ai  ciarlatani  di  presentarsi  in 
pubblico  in  veste  splendente  per  vendere  al 
popolo  acciecato  , sotto  la  forma  di  pillole  e di 


qui  ne  sont  pas  gradue's,  auront  exercé  la  medecine  » , ar- 
itele XVI.  — « Voulons  qoe  tous  religieux  , mendians  ou 
non  mendians  , soient  et  dcmeurent  compris  dans  la  prohibition  i 
portee  par  l’article  precedent  , et  au  cas  de  contraventioui 
de  la  part  de  ceux  qui  ne  sont  pas  mendians  , voulons  que 
Tarnende  de  cinq  cents  livres  ci  dessus  prononcée  , soit  payce 
par  le  monastère  où  ils  font  leur  demeure  5 et  à l’égard  desi 
mendians , ils  seront  renfernies,  pendant  un  an  dans  une  des 
maisons  de  leur  ordre  , éloigoée  de  vingt  lieu  au  moius  du 
lieu  où  ils  auront  pratiqué  la  medecine  , et  en  cas  qui  ils»  i 
en  sortent  pendant  le  dii  tems , au  prejudice  de  nos  défenses, 
permettons  à la  facultd  de  rnedectne  la  plus  prochaine  de  Ics 
l'aìre  arrèter  , en  obtenant  préalablemeut  la  permission  par 
«icri t du  lieutenant  general  de  police  des  villes  où  la  dite 
faculte  sera  établie  »,  article  XXVIII.  — « Defendons  très 
expressernent  à nos  juges  et  à ceux  des  seigneurs  hauts- 
justiciers  , sous  peine  d’interdiction,  de  permettre  Texamen  de 
la  medecine  à d’autre  qu’à  ceux  qui  justifìéront  avoir  obtenu: 
les  dégrés  de  Liccntié , suivaut  les  formes  prescrites  par  notre 
présent  édit  , declarons  les  permissions,  qu’il  peuvent  avoir 
donnés,  pour  l’avenir,  nulles  et  de  nul  effet.  Révoqnons  mème, 
en  laut  que  besoin  seroit , toutes  celles  que  nous  pourrions 
avoir  ci-devant  accorde'es  , lesquelles  demeureront  nulles  de 
plein  droit  du  jour  de  la  pnblication  des  p?c:sentes  ».  — 
Esiste,  segnatamente  ai  nostri  giorni,  una  grande  quantità  di 
ordini  emanati  dalle  corti  imperiali,  inforza  de’  quali  è proi-*- 
biro  a chicchessia  1’  esercitare  la  medicina,  se  non  è fornito 
delle  necessarie  cognizioni;  per  es.  quelli  del  7 maggio  1671, 
del  24  luglio  1748,  del  25  aprile  iySo,  del  i.c  febbrajo  1764* 
del  22  marzo  17 55,  del  24  ottobre  ecc.  Qui  deve  essere  pure 
riferito  l’ordine  del  5 settembre  in  forza  del  quale  è proibito 
vendere  spezierie  , case  da  bagni , barbierie  ecc. , a chi  non 
è stato  esaminato  ; ed  un1  altra  disposizione  salutare  comanda 
che  le  vedove  le  quali  hanno  una  spezieria  , oppure  una 
barbieria , debbano  tenervi  un  maestro  approvato.  In  AuJ  ria 
è rigorosamente  proibita  la  tolleranza  de’  medici  che  vanno 
girando  all’intorno,  e sono  proscritte  le  loro  prescrizioni.  Ordini 
del  25  settembre  1755  e 25  febbrajo  1758  e 5 giugno  1760.  E 
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essenze  , la  rovina  e la  morte;  benché  ora  si 
trovi  difficilmente  che  un  effettivo  carnefice, 
quale  e quegli  della  contea  di  Seleni , acquisti 


proibite  la  preparazione  e la  vendita  de’  rimedi  secreti  e di 
tutte  le  medicine  straniere  da  un  ordine  del  io  settembre  i,55, 
dell  8 novembre  i763  e 5 giugno  i765,  nel  qual  ordino 
sono  segnatamente  nominate  le  spezierie  de’ monasteri.  1> 
pioibilo  alle  levatrici  ed  ai  chirurghi  i quali  sono  esaminati 
quasi  soltanto  per  ciò  che  riguarda  i rimedi  esterni  , il 
prescrivere  medicinali  interni.  Gli  ordini  del  ao  agosto  i75o 
e o novembre  . 1764  , vietano  ai  chirurghi  ed  ai  bagna, no- 
li eco.  il  prescrivere  medicinali  interni,  solo  però  ne;  luoghi 
«ve  s.  trovano  medici.  L’ ultimo,  però  lo  proibisce  alle 
mammane  senza  eccezione  alcuna.  E qui  generalmente  ordi- 
nato agli  speziali  di  avere  V avvertenza  di  noti  preparare 
alcun  medicinale  se  non  in  vista  di  ricette  sottoscritte  da 
uomini  tali  che  siano  autorizzati  all’  esercizio  della  medicina.* 

( òonnenfels  Gruundactze  der  Polizejwissenschaften\  § 180J 

Gli  ordini  più  recenti  della  corte  imperiale  contro'  i ciarla- 
tani si  ritrovano  nel  J.  D.  John? s Lexicon  K.  K.  Medicinale 
gcsetzen  , H th.  , s.  55f  , 559  , nella  P.  /.  iW,  Sarnrnl. 
aller  òanitaetsverordnungen  im  Erzherzogthum  Oesterreich 
unter  der  Enns,  IV  th. , s.  >5. , II  th.  , s.  5 , 9.  Un  man- 
dato  regio  emanato  a Berlino  in  data  9 oUobiVi7i3  contro 
j disordini  che  si  sono  introdotti  nella  facoltà  medica,  dice- 
« Inoltre  noi  stabiliamo  ed  ordiniamo  che  debba  essere  da 
ora  e da  qui  innanzi  affatto  proibita  ai  così  detti  medici* 
uullatis  le  pratica  medica  in  tutto  il  nostro  regno  nell1  e- 
le! turato  y nelle  provinole  e ne' paesi  ». 

Yale  la  pena  di  aggiungere  a questo  quadro  di  tutti  i 
decreti  stati  pubblicati  in  Europa  contro  i pseudo-medici  , 

J ordine  Chinese  molto  antico,  benché  reso  a noi  noto  solo 

a,cuni  ai?ni>.se  fosse  anche  soltanto  per  dimostrare  la 
differenza  che  vi  ha  in  quella  parte  delPAsia . in  cui  le  leggi 
non  si  lasciano  porre  in  ischerzo. 

a Quand  ceux  qui  exercerout  la  rnédecine  sans  s\  en- 
tem  ie,  admiuistreront  des  drogues , ou  opéreront  avec  un 
ould  piquant,  ou  tranchaut  d’un  facon  contraile  à la  pra- 
tique  et  aux  règles  établies  , et  que  par  là  ils  auront  con- 
ili ine  a fané  inourir  uu  rnalade  j les  magistrats  appelleront 

autres  liomrncs  de  Bart,  pour  cxaminer  la  nature  du  remède 
,qu  ils  auiout  donne,  ou  celle  de  la  hlcssure  qu’ils  auront  fatte, 

qui  auiout  eie  èuivis  de  èa  mori  du  dii  malade.  S ii  est 
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getxmdo  la  sua  instruzione  di  servigio  , it  di- 
ritto  di  curare  le  malattie  interne  ed  esterne 
degli  uomini  e degli  animali  (i)  , o di  essere 


recomiu  qu'oti  ne  peut  les  accuser  aue  d’avoir  agi  par  er- 
reur  , saus  aucun  dessi n de  maire  ; ìe  médecin  pourra  se 
racheter  de  la  peine  qui  on  inllige  à un  horaicide  de  la  ma- 
nière rdglee  polir  le  cas  où  Ton  tua  par  accident  5 mais  ils 
seront  obligés  de  qnitter  pour  toujours  leur  profession. 

a S’il  paroit  qu’un  médecin  11’a  pas  suivi  la  pratique  et 
les  règles  établies  , avec  l’intention  de  s’en  écarter  , e qu’eu 
disant  , qu’il  cherche  à éloigner  la  maladie  de  la  personne 
qu’il  traile  , il  la  rende  au  conlraire  plus  grave  , pour  que 
la  cure  lui  produise  plus  d’argent  5 la  somme  qu’il  louche 
par  ce  moyen  , sera  regardée  cornine  volée,  et  la  peine  à hit 
f’aire  subir  se  proporlionnera  aux  honoraires  quM  aura  recus. 

a Lors  qu’un  malade  mourra  et  que  le  médecin  qui  l’aura 
vu  pendant  le  cours  de  sa  maladie,  sera  convaiucu  d’avoir  , 
à dessein  , employc  des  moyens  riuisibles  , oli  de  lui  avoir 
fait  d’autres  torts;  il  subirà  la  mort  par  décollement , après 
avoir  élé  mis  en  prisori  jusqu’à  la  saison  ordinaire  «.  Ta- 
Tsing-Leu-Lée  , ou  les  lois  Jòndamentales  dii  code  pénale  d& 
la  Chine  , traduites  par  Georges  Thomas  Staunt  ori  et  mis  es 
en  francais  par  Felix  Renouard  de  Sainte-Croix.  Paris  1812, 
8.ü  , t.  II,  p.  90,  92. 

(1)  Il  governo  del  gran-ducato  di  Baden  ha  rigorosamente 
proibito  a quel  carnefice  , che  faceva  mollo  male  , la  pseudo- 
pratica, ed  ha  annientato  le  di  lui  guaste  medicine.  Appi- 
gliandosi poi  egli  al  privilegio  da  esso  ottenuto,  gli  fu  concessa 
per  tal  motivo  una  compensazione  annua  proporzionale  ( V.J0I1 . 
Heinr.  fCopp'-s  Jahrbuch  der  Staats arzneykunde  ly  Jahrgang , 
s.  291).  — Che  siano  stati  dati  ai  carnefici  de’ simili  privilegi 
da  altri  governi,  lo  rileviamo  dal  rescritto  rilasciato  algoverno 
Elettorale  a Dresda  in  data  5i  dicembre.  « Noi  possiamo,  visi 
dice,  in  vista  della  vostra  umilissima  relazione  recentemente 
comunicataci,  permettere  che  non  solo  abbia  ad  essere  concesso  ai 
carnefice  a Eilenburg  di  curare  le  malattie  esterne,  come  fratture 
di  braccia  e di  gambe  , le  storpiature  ed  i tumori  , a motivo 
della  dimostrata  sua  sperienza  nell’arte 5 ma  che  tale  permesso 
possa  essere  esteso  anche  agli  altri  carnefici  , i quali  pror 
vino  bastantemente  la  loro  abilità  in  sì  fatte  cure  ; e do- 
mandiamo quindi  clementissnnamente  cum  remiss.  act.  che 
vogliate  perciò  ora  cd  in  avvenire  fai  e i necessari  provvedimenti 
(V.  Kuhrés  Sanimi  Kónigl.  Sächsischer  medicinalgesetzcy  s.  160), 
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nominato  regio  medico  del  corpo  (1);  la  cosa 
però  fra  noi  Tedeschi  non  è diversa  che  per 
Je  forme  (2).  Si  leggano  solo  nelle  gazzette  di 
Hamburg  , Frankfurt  , ed  in  altre  , i pubblici 
•avvisi  riguardanti  le  medicine  segrete  somma- 
mente  magnificate  per  tutti  gli  individui,  ed  in 
conseguenza  necessariamente  perniciose  nella 
maggior  parte  delle  malattie  fra  di  loro  opposte, 
e si  creda  pure  ancora  che  si  sia  con  molta  serietà 
pensato  in  tutti  i paesi , a fronte  delle  leggi  che 
sonostate  fatte  , onde  assicurare  il  bene  della 
salute  delle  popolazioni.  Ancora  i Tirolesi  si 
portano  carichi  delle  sporche  loro  casse  di  me- 
dicinali ne’  paesi  onde  fare  traffico  de’  loro 
abusi  fra  i più  creduli.  Sono  ancora  in  pregio 
pei  sapere  medico  gli  speziali , i droghieri  , i 
raccoglitori  d’erbe  e di  radici  , i bagnajiioli,  i 
barbieri  , i frati , i pastori  , i maniscalchi  , i 
cacciatori  e gli  scorticatori.  Molti  de’  nostri 
dotti  vedono  ora  di  nuovo  i demonj  e gli  spi- 
riti. La  chimica  si  è preso  a suo  affare  esclu- 
sivo la  spiegazione  di  tutte  le  operazioni  del 


(»)  Secondo  ci  dice  Oelrich  , ha  Federigo  il  primo  , re 
eli  Prussia,  nominato  Coblenz  , carnefice  di  Berlino  in  que1 
tempi,  per  medico  di  corte  ed  archiatri.  Tutto  il  collegio  medico 
però  vi  si  oppose,  ma  senza  ottenerne  l'intento.  Si  deve 
trovare  ancora  nell1  armeria  di  Berlino  la  mawnaja  di  Coblenz, 
colla  quale  egli  stesso  ha  troucato  la  testa  a io3  persone  — 
suo  padre  a 19  — ed  il  suo  avo  a 68.  ( Nachricht  von  dem 
Leben  und  Schriften  der  ehmahls  berühmten  Preussischen 
Leib-Medici  D.  G.  c.  G.  von  der  Mühlen. 

(2)  Y.  Raven’ s Gedanken  von  dem  Nutzen , und  der  Notli- 
wendifkeit  einer  medicinischen  Po lizeyordnu n g in  einem  Staate . 

• — Christian  Rickmann  von  dem  Einßuss  der  Arzney Wissen- 
schaft auf  das  JVohl  des  Staates.  Jena  177t,  s.  e seg. 
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nostra  corpo  e delia  produzione  di  tutte  le 
malattie  ; e la  così  detta  molto  speciosa  filo- 
sofia naturale  si  è impadronita  del  governale 
medico  , onde  con  totale  rinunzia  alfesperienza 
di  tutti  i tempi  che  scorsero  fino  a noi  , e 
con  un  ago  magnetico  a priori  poter  passare  ve- 
leggiando pel  grande  oceano  delie  malattie.  Noi 
interroghiamo  le  ragazze  isteriche  , le  donno 
e gli  uomini  loro  simili  , che  noi  abbiamo  ad- 
dormentato, passando  dolcemente  colle  mani  sul 
loro  corpo,  onde  in  tal  modo  sentire  da  essi  1& 
sede  e la  natura  del  loro  male  , e parimente  i 
mezzi  che  noi  abbiamo  a prescrivere  loro.  Anco- 
ra un  pajo  d’anni  e noi  mireremo  di  nuovo  fiso 
in  tutta  serietà  le  stelle  onde  investigare  la  loro 
immediata  e possente  influenza  sulle  malattie  , 
ed  effettivamente  vedo  io  stesso  già  in  esse 
scritto  a gran  caratteri,  che  certi  popoli  solo 
si  avanzano  a tanto  , e non  più  oltre,  nelle 
scienze;  ma  che  poi  dopo  debbono  retrocedere 
alle  stolidità  de’ loro  antichi  avi  (i). 

Mi  sarebbe  facile  il  fare  questo  quadro  della 
medicina  in  Europa  , e dare  al  medesimo  om- 
breggiamento e lume;  mi  sarebbe  ancora  più 
facile  il  dimostrare  nella  loro  nudità  le  ragioni 
insieme  affastellate  dal  D.  Reimarus  per  difendere 


(i)  Depuis  Fdloquent  Platon  jusqu’au  protone!  Leibnitz 
tous  les  métaphysiciens  ressemblent , à mon  grd , à des  Voya- 

geurs eurieux  qui  seraient  entres  dans  les  antichambres  dii 
sdrai!  dii  grand  Ture,  et  qui  ayant  va  de  loin  passer  un  eu- 
nuque  , prelenderaient  coujeclwrer  de  là  ? combien  des  fois 
sa  Hautesse  a caresse  cette  nuit  son  odalique.  Un  voyageur 
dit  trois  , un  anlre  dit  quatre  ; le  fai t est  que  le  grand 
aultan  a dormi  tonte  Ut  ouit.  Soirvcs  (te  Iternaj  } p,  4(i) 2- 


ARTICOLO  PRIMO. 


/ 


a3 1 


t pseudo-medici  ( i)  ; ma  è tempo  di  sviluppare 
le  cagioni  che  impediscono  ancora  il  desi- 
derabile profitto  della  medicina,  e finalmente 
di  esporre  i mezzi  coi  quali  potrebbe  essere 
tolto  un  si  gran  male. 


§ il. 

Cagioni  del  disordine  medico . 

L’  ignoranza  della  maggior  parte  di  coloro 
ebe  guidano  il  timone  della  salate  pubblica  , 
della  natura  umana,  delle  più  comuni  cause  del 
di  lei  disordine  , della  dignità  della  medicina, 
degli  strozzamenti  de’pseudo-medici,  e del  van- 
taggio di  una  buona  organizzazione  medica:  — 
l’avversione  de’  cameralisti  per  tutto  ciò  che  non 
risarcisce  tosto  gli  sborsi  della  cassa  dello  Stato 
con  danaro  sonante  , ma  semplicemente  colla 
conservazione  ed  aumento  de’  cittadini  sani  , 
che  poco  si  calcola  dalla  cupidigia  della  fi- 
nanza : — la  gelosia  di  molti  giureconsulti  che 
da  secoli  sono  accostumati  a trattare  esclusi- 
vamente gli  afFari  dello  Stato  , e che  mal  sof- 
frono ogni  mescolanza  delle  cognizioni  me- 


li) V.  Untersuchung  der  vermeinten  Nothwendigkeit  eines 
autorisirten  Kollegii  medici  und  einer  medicinischen  Zwangs  - 
Ordnung.  Hamburg  1781.,  8.° — E . L.  Hoffmann  nel  suo  scruto 
riguardante  il  Scarbock  eco.  Münster  1781.  — * Scherf7 s Ar- 
chiv. der  Med.  Polizey , III , s.  291  — e I.  M.  Afli  nel  suo 
Antireimarus  , oder  von  der  Nothwendigkeit  einer  Verbesse- 
rung des  Medicina!. wesens  in  der  Schweitz.  Winterthur  1788  ? 
8.°  — Questi  scritti  hanno  combattuto  fondatamente  le  para- 
dossi che  sentenze  di  lleimarus. 
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diche  , benché  appoggiate  alia  più  esatta  co- 
gnizione di  tutte  le  nocevolezze  che  influiscono 
sulla  salute  de’  popoli.  — La  ripugnanza  degli- 
impiegati  esecutivi  , pieni  di  cupidigia  , ni  mi- 
glioramento debordine,  prevedendone  essi  bene 
la  diminuzione  de’  vantaggi  che  fluiscono  nella 
loro  borsa  privata  dall’  ordinaria  protezione,  ed 
anche  dalla  minaccia  ai  ciarlatani , — miserabili 
merci  simili  a quelle  che  somministrano  le  fab- 
briche de’  medici  agli  ignoranti  guastamestie- 
ri ; — la  discordia  , il  vicendevole  im piccioli— 
mento,  la  calunnia  de’  medici,  — sono  le  cause 
principali  che  distruggono  tutti  i semi  de’ pro- 
getti di  utilità  comune , riguardanti  3a  salute 
pubblica,  e cambiano  il  campo,  che  facilmente 
potrebbe  essere  fabbricato  al  certo  guadagno 
di  una  ricca  messe,  in  una  palude  che  traspira 
solo  veleno  e putrefazione. 

L’ignoranza,  e l’inconsiderata,  benché  reli- 
giosa, bontà  d’animo  da  un  lato,  1’  avidità  e 
V inganno  da  un  altro  sono  le  più  comuni  molle 
della  ciarlataneria.  I pseudo-medici  possono 
pertanto  , in  risguardo  al  principio  del  loro 
criminoso  operare,  essere  divisi  in  due  classi. 
Quelli  che  appartengono  alla  prima,  possono, 
fino  a tanto  che  non  gli  sono  note  le  conse- 
guenze della  loro  condotta , essere  considerati 
come  traviati.  Gli  altri  poi  devono  essere  con- 
siderati come  micidiali  ingannatori  (i).  Yi  sono 


(t)  Giuseppe  Rickmann  disse  : Allorché  si  va  in  traccia 
della  cagione  di  un  sì  generalmente  irregolare  esercizio  della 
medicina  fino  alla  sua  prima  origine  , si  troverà  questa  nel- 
r interesse  proprio  e nella  slolidità  che  si  crede  accorta,  o soia 
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però  anche  de’  medici  e chirurghi  approvati 
che  per  avidità  di  guadagno  magnificano  le 
loro  finte  preferenze  , i rimedi  segreti,  la  loro 
propria  sperienza  a fronte  di  quella  degli  altri.* 
sia  a voce,  oppure  in  iscritto,  e che  apparten- 
gono ad  una  classe  di  ciarlatani,  finora  tollerata, 
ina  che  però  merita  tutto  il  disprezzo. 

È ad  ogni  uomo,  come  io  ho  già  detto,  quasi 
congenita  la  mania  di  dare  consiglio  a ciascuno 
che  glie  lo  domandi  , segnatamente  sulla  di  lui 
indisposizione  o malattia,  ed  anche  prima  che 
ne  sia  chiesto  , e senza  ulteriore  esame  dello 
stato  effettivo  , oppure  il  lodare  colla  maggior 
possibile  eloquenza  una  medicina  ad  esso  nota , 
e fin  anco  constringere  quasi  alla  medesi- 
ma (i).  Un  gran  reggente,  allorché  si  trattava 


o in  combinazione  (Won  dem  Einfluss  der  Arzneywissenschaft 
auf  das  TVohl  des  Staates  3 s.  4).  — La  medicina  , dice 
Metzler,  deve  essere  per  lo  più  di  danno,  allorché  il  pub- 
blico non  è illuminato , oppure  , come  si  direbbe  nella  dot- 
trina delle  grandezze  , lo  svantaggio  della  medicina  si  com- 
porta in  ragione  della  stolidità  del  pubblico  (Bedenklichkeiten 
über  die  it.zige  Lage  der  Heilkunst.  Augsburg  1785,  s.  4)* 

(1)  I costumi  introdotti  fra  i popoli  da  tempi  immemora- 
bili d* 1  informarsi  in  una  maniera  quasi  medica  della  salute 
de1  propri  amici  e conoscenti , ogni  volta  che  sùncontrano,  de- 
terminano per  Io  più,  tosto  che  si  riceve  la  notizia  dell1  in- 
disposizione, al  pensiero  di  proporre  un  rimedio.  Gli  Egizj , 
come  mio  nipote  (dottor  Luigi  Frank  ) ha  nella  lunga  dimora 
fra  di  essi  imparalo , dopo  avere  intesa  la  risposta  in  risguardo 
alla  salute  de1  loro  conoscenti,  non  dicono  nulla  più:  «Stai 
dunque  bene  ?...  Grazie  Dio.  — E veramente  così  ?...  Sì* 
Quante  ore  sono  adesso  ?...  Dove  vai  ? ma  sei  tu  vera- 
mente in  salute.  E questa  domanda  è sempre  diversamentò 
fatta  nei  diversi  intervalli  del  discorso  fino  a sei , #"e  volte. 
Nel  mentre  il  Latino  si  accontentava  del  semplice  si  bene 
vales  , gaudeo  ,*  il  Francese  s1  accontenta  allorché  incontri  ü 


n34  SEZIONE  PRIMA. 

di  questa  inclinazione  degli  uomini  a giudi« 
care  scambievolmente  i medici,  disse  ad  uno  de’ 
suoi  favoriti,  che  egli  biasimava  una  tale  abitu- 
dine. Subito  dopo  il  favorito  pose  il  suo  faz- 
zoletto da  tasca  alla  guancia.  Il  re  gli  domandò 
compassionevolmente  se  egli  era  tormentato  dal 
dolore  dei  denti  ? Alla  conferma  di  questa  do- 
manda il  buon  monarca  gli  consigliò  di  porre 
sulla  dolente  gengiva  un  fico  tagliato  nel  mezzo 
e bollito  nel  latte.  — Anche  voi  , sire  , siete 
dunque  medico  ; esclamò  il  sano  favorito.  — 
Sgraziatamente  non  si  tratta  sempre  di  dolori  di 
denti  ; e lo  stordito  adempimento  del  consiglio 
dato  insensatamente  è non  di  rado  , fosse 
anche  solo  per  la  semplice  trascuranza  de’  ri- 
medj  convenevoli,  cagione  dell’ aumentato  peri- 
colo , oppure  anche  motivo  di  morte.  Se  la 
maggior  parte  degli  uomini  non  fosse,  nelle  cose 
che  riguardano  il  loro  bene  fisico  , sì  incom- 
prensibilmente ignoranti,  non  darebbero  essi 
retta  nè  a quelli  che  non  hanno  imparato  la 
medicina  che  è sommamente  difficile,  nè  a co- 
loro che  essi  stessi  chiamano  onde  averne  con- 
siglio nelle  loro  malattie  , poiché  , privi  di 
cognizioni  , mettono  nel  pericolo  di  ucci- 
dere coiai  che  prega  (t).  Una  medicina  attiva 


suo  più  indifferente  conoscente  del  suo  Cornment  vous  portez 
vous  ? e se  il  conoscente  dice  sto  bene  , egli  T assicura  che 
De  è incantato  ( charme  ) , ovvero  dice  nel  caso  opposto  s 
fosse  anche  solo  una  leggerezza,  essere  egli  alla  disperazione 
( au  de'sespoir). 

(i)  La  causa  principale  di  tanti  guastamestieri,  dice  Vater, 
è che  la  gioventù  nelle  scuole  acquista  ancora  troppo  scarsa 
notizia  e cognizione  sullo  stato  fìsico  degli  uomini  j il  pub- 


ARTICOLO  PRIMO.  *33 

sarei  un  veleno  nel  caso  in  cui  si  esiga  un  ri- 
medio opposto;  ed  una  medicina  inattiva  , della 
quale  si  dice  , che  se  essa  non  è utile  non  può 
però  essere  di  danno , mentre  essa  impedisce 
un  trattamento  attivo  che  sarebbe  stato  ne- 
cessario , dà  pur  troppo  frequentemente  occa- 
sione alla  rovina  de’  malati. 

Si  affatica  indarno  per  ispiegare  P enimma 
« perchè  tanto  il  popolo  comune  quanto 
quello  di  condizione  ragguardevole  si  rivol- 
gano nelle  loro  malattie  piuttosto  ai  guastame- 
stieri ed  ai  ciarlatani  che  ai  medici  approvati  » , 


blico  crescente  è perciò  ancora  oltre  modo  pieno  di  pregiu- 
dizi , e da  per  lutto  si  sta  attaccati  volentieri  ai  maravigliosì 
pseudo-medici  , in  vero  anche  freq^uentemeute  più  a buon 
mercato  (?)  , a preferenza  di  un  medico  approvato , natural- 
mente più  costoso  o (a  motivo  del  suo  dispendio  necessario 
nello  studio  e nell’acquisto  del  diritto  alla  pratica  ).  ( Preus - 
sisch-schìesische  Mcdicinal-und-sanitäts-verfassung , I th.  7 
s.  261  e seg.  ) L’anonimo  autore  dell’opuscolo  : Plain  Jacls 
in  5 letters  to  a friend  ou  thè  -present  state  cf  poliiics. 
London  1798,  8.°  , dice  nella  quinta  lettera:  « Molti  sono 
falsamente  dell1  opinione  che  se  si  spingessero  le  classi  in- 
feriori fuori  dei  limiti  dell1  ignoranza  , ogni  specie  d’ordine 
sarebbe  distrutta  , e 1’  immoralità  e l1  indolenza  trionfereb- 
bero ».  Supposto  tanto  crudele  quanto  contrario  ad  ogni 
sperienza  ! — Io  m’arrischio  a stabilire  che  quegli  che  potrà 
avere  da1  suoi  parenti  una  buona  educazione,  sarà  più  mode- 
rato in  tutto y più  attivo  e premuroso  pel  bene  della  sua 
famiglia  , di  colui  che  a motivo  dell1  ignoranza  nella  quale 
crebbe  , non  si  potrà  innalzare  al  di  sopra  degli  animali  nè 
per  l1  intelletto  nè  per  1’  esperienza.  Questo  non  è un  rim- 
provero per  quelli  che  dovettero  essere  cosi.  Pur  troppo 
sgraziatamente  si  deve  all1  istante  domandare  per  mezzq 
di  chi  diventarono  essi  così  ? non  lo  furono  per  loro  propria 
cagione,  ma  per  colpa  del  paese  che  li  produsse;  e.  che  in 
ciò  opera  verso  di  essi  a guisa  di  una  matrigna,  imperocché 
es^a  punisce  per  l’ignoranza  , che  da  essa  slessa  è procurata 
e mantenuta  cou  tutte  le  forse, 
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fino  a tanto  che  non  si  osserva  nello  stesso 
tempo  al P indietro  la  loro  propensione  gene- 
rale non  negata  in  alcun  angolo  della  terra  , 
e propria  della  rozzezza  dell’  uomo  , a scegliere 
piuttosto  la  via  storta  che  la  retta  onde  ottenere 
l’adempimento  de’  suoi  più  caldi  desiderj.  Itempj 
dedicati  alla  Divinità,  privi  di  pompa  e semplici, 
diventano  vuoti  tosto  che  simulacri  intagliati  e 
riccamente  fregiarti , benché  ancora  sciocchi  ^ 
posti  in  cappelle  fabbricate  suU’ahe  montagne  e 
circondate  da  folti  boschi  fanno  cenno  alla  gran 
folla,  su  di  cui  fanno  più  effetto  i loro  penati,  che 
il  creatore  dell’universo  non  raffigurato.  Quanto 
più  illuminato  è un  popolo  , tanto  più  si  av- 
vicina egli  al  creatore,  e non  aspetta  più  un 
soccorso  maraviglioso  , ma  semplicemente  uno 
che  sia  fondato  sulla  ragione  e sull’esperienza. 
Non  è nè  la  maggiore  lontananza  , così  nep- 
pure , come  erroneamente  si  crede,  il  maggiore 
prezzo  dei  medici  approvati  che  conduce  Tuo- 
ino  volgare  a preferire  il  ciarlatano:  egli  ab- 
bandona spesse  volte  casa  e corte  onde  re- 
carsi a S.  Jago  di  Compostella , a Loreto  ecc., 
oppure  onde  andare  in  traccia  di  lontanissimi 
guastamestieri,  carnefici  e bagnajuoli.  « Se  vi 
ha  un  governo  , dice  un  anonimo  , che  abbia 
paternamente  e con  magnanimità  vera  cura  dei 
bene  della  salute  de’  suoi  sudditi , è quello 
certamente  della  Baviera.  In  ogni  distretto 
del  paese  di  tutto  il  regno  è stabilito  un  me- 
dico proprio,  fornito  di  un  ragguardevole  sti- 
pendio ; e così  è data  al  paesano  una  rimar- 
cabile quantità  di  medici  , presso  i quali  può 
egli  chiedere  soccorso  nel  caso  di  malattia. 
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Quando  poi  ii  paesano  mal  riconosce  questa 
paterna  provvidenza  del  governo,  e disprezza 
il  generoso  soccorso  che  gli  viene  offerto  , di 
ciò  non  ne  è cagione  la  molta  distanza  del  medi- 
co, ma  i motivi  ne  son^  differenti.  Perchè  non 
è dunque  troppo  al  popolo  di  campagna  il  pelle- 
grinare per  6 — 8 — io  e frequentemente  per  piò 
ore  ancora  di  viaggio  onde  portarsi  presso  d’  un 
profeta  dell' orina,  e d?  un  ciarlatano,  de’  quali, 
e certamente  d’ ogni  razza,  formicola  ancora  il 
nostro  regno?  Non  gli  sarebbe  forse  piò  comodo 
l’impiegare  una  mezz’  ora  od  al  piò  fino  a tre  ore 
di  tempo  onde  recarsi  al  suo  medico  , oppure 
ad  alcun  altro  in  cui  avesse  più  fede  onde 
averne  soccorso?  non  potrebbe  egli  forse  at- 
tendere da  questo  un  certo  sussidio  ? (i). 

I libri  di  medicina  scritti  pel  popolo  della 
campagna  nella  lingua  ad  esso  cornane  , come 
pure  altri  scritti  volanti  , hanno  prodotto  in 
tutte  le  nazioni  infiniti  mali  (2).  Mentre  gli 
uomini  i piò  magnanimi  o per  compassione 


(1)  Ueber  die  Landärzte  in  Bayern.  Von  einem  Bayeri- 
schen Landgerichts arzte.  — V.  Poppe  Jahrbuch  der  Staatsarz - 
neykunde  II  Jahrgang , s.  23,  19.  V.  pure  il  IV  Jahrgang, 
s.  20  e s eg.  — D.  Christian  PfeufeVs  Frage:  « Weiche  sind 
die  vorzüglichsten . Quellen  der  ärztlichen  Pfuscherey  im 
allgemeinen  uu  die  der  Bader  insbesondere  ? ». 

(2)  Les  erreurs  des  érudits  ne  vont  pas  très  loin  , et  Ton 
sait  que  les  sottises  in  folio  ne  sont  pas  contagieuses.  Toutes 
celles  qui  oot  fait  tourner  les  lètes  , à la  fin  du  dernier 
siede,  ne  sout  si  fort  repandues,  que  parce  qu’il  s’est  Irouve 
de  débitans  à la  portee  de  lout  le  monde , et  qui  s’étaient 
chargés  de  l’emploi  de  les  faire  circuler  en  petite  monnaie. 
u Quatrernère  de  Quincy,  de  M.r  D.  Paw  est  de  son  opinion 
u sur  la  beauté  des  femmes  de  la  Grèce  ». 
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© per  pietà  impiegarono  una  parte  della  loro 
sostanza  per  procurarsi  e dispensare  gratuita- 
mente i ricuedj  proposti  in  sì  fatti  libri  pei  ma- 
lati poveri  , sono  poi  questi  con  istraordinaria 
frequenza  diventati  micidiali,  perchè  non  po- 
terono punto  ricavare  da  sì  fatti  libri  superfi- 
ciali le  cognizioni  necessarie  all’  esercizio  della 
medicina  ; e gli  avvisi  al  popolo  di  Tissot,  e la 
clinica  medica  di  Selle  hanno  , per  quanto 
siano  stati  dotti  e sperimentati  i loro  autori  , 
portato  male  al  pari  di  un  contagio  costante  nel 
popolo  , a motivo  del  generale  loro  diffondi- 
mento  e dell’esecuzione  delle  loro  prescrizioni 
fra  le  dame  caritatevoli,  i parrochi,  i barbieri, 
gli  affittajuoli  ed  altri  (i).  Il  terribile  danno  che 
la  superficiale  lettura  di  tutti  i romanzi , senza 
distinzione,  cagiona  alle  nostre  donzelle,  donne 
e giovinetti , al  morale  , è prodotto  pure  dalla 
lettura  de’  libri  della  medicina  del  popolo 
ilei  fisico  di  tutte  le  classi  degli  uomini.  « Gli 
uomini  i più  vili  che  tolgono  la  vita  agli  uo- 
mini con  una  violenza  occulta,  oppure  pub- 
blica , assalgono  per  lo  più  la  vita  di  un 
solo  , mentre  all’opposto  un  medico  che  sparge 


(i  ) V.  ciò  che  Unzer  dice,  nella  Vorrede  zu  seinem  me. - 
dicinischem  Handhuche  nach  den  Grundsätzen  seiner  Wo- 
chenschrift (der  Arzt)  260  st.  ? e ciò  die  ha  scritto  Rick- 
MANN  su  gli  avvisi  al  popolo  di  Tissot , C.  Ri  CK  M ANN  , 
1.  c.  , s.  7.  Meritano  pure  di  essere  qui  citati  J.  C.  L.  Behr, 
De  noxiis  medicinai  popularis.  Jenas  179t-  J*  A.  Murray  y 
Oratio  de  limitando,  laude  librorum  medicorum  practicoruni 
usui  populari  destinatorum  1779*  — L.  Fink  , De  admi - 
randa  naturcE  simplicitale } et  de  utili  quidam  y sed  adiiiodu/n 
limitando  medicina  popolari*  Rinlel  1785. 
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nel  mondo  un  falso  metodo  di  cura  ha  a rispon- 
dere della  vita  di  molte  migliaja  , e può  am- 
mazzare anche  dopo  la  sua  morte  (i)  ».  In 
questo  risguardo  F arte  della  stampa  ( alla 
quale  sotto  tutt’  altro  punto  di  vista  dobbiamo 
molte  cose  grandi  e profittevoli),  ed  in  con- 
seguenza la  lettura  degli  scritti  che  si  è diffusa 
in  tutti  gli  Stati  , scritti  che  un  tempo  giun- 
gevano al  più  nelle  mani  de1  dotti  , hanno  au- 
mentato all’  infinito  il  numero  dei  ciarlatani 
tanto  ben  intenzionati  quanto  ingannatori. 

Bisogna  finalmente  persuadersi  che  il  po- 
polo volgare,  fino  a tanto  che  gli  mancano  i 
necessarj  lumi  , non  coopererà  ai  pubblici 
ins  ti  tu  ti  di  salute  , prescritti  dallo  Stato  , se 
non  colf  esservi  costretto  , e tosto  che  potrà 
sottrarsi  dall’ osservanza  (fedele  a’ suoi  usi 
antichi,  benché  evidentemente  perniciosi  ) ope- 
rerà sempre  più  in  senso  contrario.  Chi  presta 
omaggio  solo  alle  proprie  corte  viste  ed  ai  suoi 
pregiudizj,  chi  non  si  serve  di  alcun’ altra 
lingua  che  della  propria  rozza,  che  si  regola 
co’  suoi  costumi  nelle  sue  operazioni , svela  un 
eguale  maniera  di  pensare,  un  eguale  ripugnanza 
a tutte  le  cose  nuove,  e perciò  non  si  può  far 
calcolo  sulla  sua  assistenza,  sulla  sua  confidenza. 
In  una  sì  fatta  generale  concordanza  il  più 
rozzo  ciarlatano,  il  bagnajnolo  , il  profeta  del- 
1’  orina,  il  maniscalco  ed  anche  io  scorticatore, 
nella  cui  bocca  bolle  il  fegato  ed  il  muco  , 


(i)  Jacob.  Si  ms  , Bemerkungen  über  epidemische  Krank « 
keiten,  Vorrede . 
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salgono  nel  cullo  i vapori  dallo  stomaco , e la 
matrice  , al  pari  di  una  bestia  , e lo  spirito 
maligno,  le  streghe,  i fantasmi  fanno  cooji  uo- 
mini ancora  il  loro  brutto  giuoco  , sanno 
stabilire  il  rango  anche  in  faccia  al  medico  il 
più  sperimentato.  Quando  all’  opposto  nelie 
scuole  del  popolo  si  dassero  allea  gioventù  cre- 
scente, unitamente  al  necessario  insegnamento 
religioso  e morale,  invece  dei  molti  oggetti  inut’f  i 
pel  futuro  paesano  o manifattore  , importanti 
idee  quand’  anche  afflitto  semplici,  sui  doveri 
che  essi  hanno  verso  sè  stessi  , i loro  con- 
cittadini e gli  animali  domestici  e su  tutto  ciò 
che  risguarda  la  salute  propria  e la  pubblica  ; 
quando  si  prevenissero  a tempo  i pregiudizi, 
e quando  finalmente  i mali  che  ad  ogni  istante 
minacciano  la  nostra  vita,  come  pure  i mezzi 
pe’  quale  noi  possiamo  sottrarsi  dai  medesimi  , 
fossero  conosciuti  ^ sì  potrebbe  allora  solo 
attendere  che  le  disposizioni  pubbliche  di 
sanità  fossero  meglio  calcolate , più  esatta- 
mente seguite , e le  preferenze  de’  veri  me- 
dici potessero  essere  meglio  conosciute  a fronte 
de’  pseudo-medici.  «■  Io  credo  , dice  Unzer , 
che  quantunque  nessun  uomo  fosse  più  ma- 
lato , non  si  lascierebbero  perciò  perire  i 
medici.  Noi  siamo  propriamente  solo  persone 
colle  quali  si  fa  lo  Stato.  Egli  accade  molto  di 
rado  che  si  serva  di  noi  per  la  salute  ; im- 
perocché per  ciò  clie  risguarda  le  regole  del 
nostro  metodo  di  vivere  , sa  ciascuno  che  esse 
non  sono  osservate  , benché  si  potessero  in  tal 
modo  tosto  prevenire  molte  malattie.  La  menoma 
parte  de’  malati  si  dà  alle  nostre  cure  colla 
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Vista  onci’  essere  col  mezzo  nostro  ristabiliti. 
Quando  si  cade  malato  si  vede  solo  dopo  molto 
tempo  che  si  diventa  peggio.  Quand’è  il  peggio 
si  impiegano  tutti  i rimedj  famigliari  de’ quali 
si  possa  avere  memoria,  fino  a che  sia  così 
trista  la  situazione  che  lo  stato  e la  famiglia 
senta  la  nostra  malattia.  — Noi  non  serviamo 
dunque  a nulla  , fuorché  a fare  più  solenne  la 
morte  (1). 

!Nel  mentre  io  poi  stabilisco  qual  causa  della 
confidenza  nei  pseudo-medici  1’  ignoranza  del 
popolo  , debbo  però  nello  stesso  tempo  ram- 
mentare che  questa  mancanza  di  lumi  non  si 
limita  al  solo  popolo.  Anche  uomini  altramente 
di  molta  perspicacia  , come  rispettabili  giu- 
reconsulti, impiegati,  ed  anche  ministri,  sono, 
come  io  ho  sopra  brevemente  accennato  , 
sì  poco  instrutti  su  ciò  che  risguarda  la  fab- 
brica e le  funzioni  del  loro  proprio  corpo,  su 
ciò  che  risguarda  le  leggi  naturali  alle  quali 
questo  ubbidisce  nello  stato  sano  e nel  malato  , 
e su  ciò  che  risguarda  gli  intempestivi  scon- 
certi, che  non  è maraviglia  che  sia  loro  sì  poco 
noto  il  pregio  della  medicina  , le  precedenti 
condizioni  che  si  esigono  onde  apprenderla  , 
ed  in  conseguenza  la  differenza  che  sta  fra  i 
veri  medici  ed  i pseudo-medici.  Anche  il  man- 
tenimento ed  il  progresso  della  salute  pubblica 
soffre  infinitamente  da  questo  vuoto  nella  co- 
gnizione scientifica  dei  futuri  uomiui  di  stato; 


(1)  Ver  Arzt , ein  Wochenschrift  ? 53  Stück. 
Frank.  Fot.  Mal.  T.  Xll.  16 


24*  SEZIONE  PRIMA; 

imperocché  come  può  mai  un  tale  persuaderai 
del  vantaggio  che  può  produrre  una  cosa  e 
del  danno  che  ne  può  risultare  , se  non  ne 
ha  la  menoma  idea?  Questa  indifferenza,  a 
quanto  si  è anteposto,  la  quale  deriva  dalla 
mancanza  di  cognizioni  in  risguardo  alP  uomo 
sano  e malato  , ha  necessariamente  per  con- 
seguenza, che  come  gii  altri  ordini  riguar- 
danti il  pubblico  bene  della  salute  , special- 
mente  le  leggi  stabilite  contro  i pseudo-medici 
non  siano  eseguite  , oppure  solo  sonnacchio- 
samente (i).  « Un  muratore  ed  un  falegname 
che  non  sia  della  corporazione,  non  può,  dice 
Helz  , azzardarsi  di  riparare  una  casa  ; ma 
alle  persone  che  non  conoscono  tampoco  le 
parti  componenti  il  corpo  umano,  è per- 
messo di  poterlo  strozzare.  Questo  permesso 
contribuisce  sommamente  alla  mortalità  , ed  ò 
oltremodo  dannoso  alla  popolazione;  cosicché 
si  dovrebbe  credere  che  il  principe  abbia  fatto 
mi  alleanza  offensiva  colla  morte  onde  allun- 
gare la  propria  preziosa  sua  vita  (2).  Quindi 
il  ciarlatano  , avido  di  guadagno  ed  inganna- 
tore , disprezza  con  impudenza  le  leggi  del 
paese  che  lo  riguardano  : egli  infuria  , con 
mescolanze  sconosciute  , nei  visceri  delle  po- 
polazioni, senza  il  pericolo  di  esame  alcuno  (3), 


(1)  V.  su  di  ciò  Pfeifer’ s Abhandlung  über  die  vorzü-* 
glichsten  Quellen  der  ärztlichen  Pfuscherey  in  allgemeinen  , 
und  die  der  Landbaber  ins  besondere  nel  J.  H . Kopp's  Jahr - 
buch  der  Staatsarzneykunde  l)r  Jahrsgang  p s,  1 } 53. 

(2)  Staatschriften  , s.  Q90. 

(3)  Laonde  disse  Cicerone:  a li  medentur  reipubliese  3 
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e come  se  sì  dovesse  fare  in  modo  dì  mandare 
alT  altro  mondo  il  9UO  nemico  col  mezzo  di. 
un  veleno.  Potrebbe  pertanto  un  uomo  qua- 
lunque, allorché  si  fosse  compro  un  ciarla- 
tano , ammazzare  con  pillole  dorate  , e go- 
dere , senza  tema  che  il  suo  delitto  fosse  sco- 
perto , di  un  sonno  perfettamente  tranquillo. 
Che  un  sì  fatto  orrore  non  sia  impossibile , 
lo  rileviamo  dal  giuramento  , al  quale  Ippo- 
crate  ha  obbligato  i medici  (1)  , e da  che 
Galeno  gastiga  coi  meritati  rimproveri  la  fa- 
cilità di  alcuni  medici  del  suo  tempo  a pre- 
scrivere delle  mescolanze  velenose  (2)  ; e non 
si  può  porre  in  dubbio  che  9Ì  commetta  un  si 
fatto  delitto  dai  pseudo-medici.  Quante  volte 
accade  il  caso,  segnatamente  nelle  grandi  città, 
che  donzelle  sedotte  e di  famiglia  ragguarde- 
vole, giovani  vedove,  ed  anche  le  maritate  che 
siano  restate  per  molto  tempo  prive  del  loro 
marito , cerchino  di  spogliarsi  a tempo  , a fronte 
di  qualunque  pericolo  , del  frutto  accaduta 
contro  le  leggi  , onde  sottrarsi  dall’  eterno 
disonore  e dalla  disgrazia  della  famiglia?  Il 
medico  vero  e di  buona  morale  , allorché 
gli  accada,  come  non  di  rado  avviene,  di 
essere  chiamato  sotto  il  pretesto  di  malattia  , 
come  per  es.  per  arresto  del  flusso  mensile  , 


qùi  expecant  pestem  tanquam  strumas  civitatis  pseudo-me- 
gìcos  ».  — « Pseudo-medici  animas  nostras  negotiantur  1 
qui  ex  aliorum  interitu  quaestum  quaesiiant  ».  Plinius  , 
lib.  XXIX. 

(1)  Neque  cujusdam  precibus  adductus  , alicui  medica- 
mentuin  lethale  propinabo,  neque  hujus  rei  auctor  ero.  Ju$~ 
jurandum  Hippocratis. 

(7)  De  f acuii*  simpl.j  lib,  X;  p.  i3n 
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per  im’  idropisia  , per  un’  ostruzione  addomi-* 
naie  , a far  uso  di  rimedj  molto  attivi  , oppili* 
per  produrre  un  parto  immaturo  e segreto  , 
prescriverà  nel  primo  caso,  senza  lasciare  scor- 
gere ch’egli  conosca  il  vero  stato  della  cosa  , dei 
rimedj  innocenti,  od  anche  roboranti  ; nel  se- 
condo però  respingerà,  secondo  le  leggi  della 
religione  , ed  in  coerenza  del  suo  carattere 
morale,  ed  anche  secondo  quello  del  venerando 
padre  della  medicina  (i),  con  disprezzo  ed  indi- 
gnazione le  ingiuriose  e colpevoli  insanie,  od 
al  più  ( per  tema  di  un  maggiore  delitto  ) gli 
prometterà  la  sua  assistenza  compassionevole, 
onde  tenere  celato  più  che  sarà  possibile  il 
loro  parto  tranquillo  e naturale.  Ove  sono  mai 
i ciarlatani  ed  i mediconzoli  che , privi  di 
inorale  , non  diano  mano  a questi  delitti,  pren- 
dendone con  una  mano  infame  una  vile  mo- 
neta , e dando  per  pretesto  che  il  feto  è ancora 
privo  di  vita! 

§ Ia* 

Dei  mezzi  generali  per  far  risorgere 
la  medicina. 

Essendo  ancora  molto  impropria  P organiz- 
zazione della  facoltà  medica  nella  maggior  parte 
de’  paesi  , accade  perciò  che  si  commettono 
giornalmente  tanto  dai  cattivi  medici , benché 


(:)  a Neque  simili  ratione  mulieri  pessum  subdilitium  ad 
foetum  corrumpendum  exhibebo  ; sed  castani  et  ab  omni 
scelere  puram  tum  vitam  , tum  artein  meam  perpetuo  ser- 
vabo  ».  Jusjurandum  Hippocratis . 
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approvati  , quanto  dai  pseudo-medici  , molti 
omicidj  (§  io,  11),  poiché  finora,  come  dice 
Hensler  : « La  testa  che  pensava  un  mezzo , 
e la  mano  che  si  doveva  accingere  all’  opera, 
non  si  dimostrarono  egualmente  attente  ed  abili; 
lo  stato  e la  medicina  si  trascurarono  vicen- 
devolmente e colla  medesima  facilità  » (i).  Sa- 
rebbe quindi  una  volta  il  tempo  che  la  com- 
passione e la  pietà  colpissero  il  cuore  de’  re- 
gnanti, e che  finalmente  con  severità  maggiore 
di  quello  che  hanno  essi  finora  fatto,  ponessero 
un  termine  alla  distruzione  degli  uomini. 

Affinchè  poi  la  medicina  corrisponda  ai  de- 
siderj  dello  stato  , devono  quelli  che  pensano 
di  esercitarla  , essere  ben  instrutti  in  tutte  le 
parti  che  la  riguardano  , più  severamente  esa- 
minati , diretti  conformemente  allo  scopo,  gui- 
dati da  una  prescrizione  corrispondente  al  mi- 
glior essere  della  società  , eccitati  al  perfezio- 
namento delle  loro  cognizioni  ed  esperienze  , 
impiegati  con  intendimento  in  tutte  le  circo* 
stanze  in  cui  possano  essere  utili  all’  umanità, 
e ricompensati  proporzionalmente  ai  loro  im- 
portanti servigi.  In  tutti  questi  punti  generali 
sta  F oggetto  che  verrà  da  me  trattato  in  questa 
parte  ( cioè  voi.  XIII  della  trad.  ) , e nella 
seguente  (cioè  voi.  XIV  e XV)  di  questo 
lavoro,  colle  necessarie  considerazioni  e pio- 
posizioni. 


(i)  Bey  träge  zur  Geschichte  des  Lebens  , § Vili  ? s,  3 o. 
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Articolo  Secondo. 

Degli  instiluti  medici  cT  insegnamento  in 
generale. 

Àn  non  in  nostra  hac  republica  providendum  est , ut  bonis 
medicis  sit  instructa  ? Illi  vero  hujusmodi  essent,  qui  et 
salubri  habitu  plurimos  , et  morbosos  item  plurimos  trac- 
tarint  l Illi  quoque  periti  judices  qui  varias  hominum  na- 
turas  inspexerint.  — Medici  nimirurn  peritissimi  , et  ad 
artem  praestandam  aptissimi  evaderent,  si  ab  ineunte  aetate 
proeterquam  quod  artis  cognitionem  ex  proeeeptoris  ore  di- 
scerentj  usuiti  quoque  illius  mature  adhiberent , et  plurima 
et  pessima  affecta  corpora  inspicerent  , atque  tractarent  9 
et  ìpsi  in  se  se  omnia  morborum  genera  experiantur , 
ueque  sint  natura  parum  sana  atque  incolumi  , neque 
enim  arbitror  corpus  corpore  curent  , sed  animi  industria 
et  perspicacitate. 

Platoms  Respublica . Edit.  Ferrari  P t.  II,  p. 


§ I* 


Necessità  eli  un  miglioramento  degli  studj. 

el  mentre  io  qui  mi  occupo  deli’  institu- 
zione  di  un  insegnamento  generale  di  medicina, 
debbo  .esporre  alcune  cose  che  dire  si  possono 
molto  bene  in  risguardo  anche  ad  altre  scuole 
od  università  non  mediche,  in  parte  già  dette  , 
e che  molto  volontieri  avrei  qui  ominesse  per 
la  brevità  che  mi  sono  prefisso , essendo  noto 
che  a motivo  della  semplice  chiarezza  e dei 
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compimento  andrò  , pieno  di  fiducia  nell*  in* 
diligenza  de’ miei  lettori,  solo  toccando. 

L’  Europa  ha  certamente  contribuito  moltis- 
simo , come  ho  già  accennato  nel  § 8 del 
volume  antecedente,  al  ritorno  delle  scienze,  ed 
anche  ali’  avanzamento  della  medicina  i ha  fon- 
dato e protetto  scuole  mediche  , accademie  e 
società  mediche  , ed  instituito  alcune  salutari 
organizzazioni  per  la  pubblica  costruzione  ; ma 
da  che  quest’  arte  col  mezzo  del  rapido  pro- 
gresso delle  scienze  sussidiarie  , della  fisica,  della 
storia  naturale  e delle  proprie  scoperte  ha  molto 
guadagnato,  essa,  come  si  suoi  dire,  è cresciuta 
dai  loro  abiti  ; e F abito  postole  nel  tempo  della 
di  lei  fanciullezza  le  è di  impedimento  in  tutti 
i suoi  movimenti  , e dà  nella  crescente  età  della 
fanciullezza  occasione  ai  più  orribili  sfiguramen- 
ti , che  già  vennero  da  molti  rinomati  scrittori 
pubblicamente  accusati.  « Onde  opporsi  coti 
forza  alla  dominante  ignoranza,  dice  Bettinelli , 
sono  sul  principio  necessarie  le  corporazioni 
che  siano  fornite  di  apparenza , dignità , leggi  , 
metodo  e gara  ; ma  tosto  però  queste  società 
diventano  tiranne  delle  opinioni  , e gettano  il 
guanto  della  disfida  , e le  loro  divisioni  e 
sette  , nel  mentre  somministrano  ai  sistemi,  ec! 
allo  spirito  di  partito  sempre  una  nuova  esca  , 
eternano  i medesimi , ed  annunziano  guerra 
a ciascun  talento,  a ciascuna  dottrina  diversa 
della  loro.  Finalmente  discendono  le  corpo- 
razioni , sia  per  rifinimento  o per  codardia, 
fino  alla  mediocrità  ; le  loro  forze  scompa- 
iono , e non  rimane  delle  medesime  che  Io 
scheletro  della  morte  ; non  v’  ha  nulla  di  più 
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facile  che  il  trovare  gì  tristi  esemj  i li  quest’ab- 
bassamento de’  corpi  de’  dotti  nella  storia  di 
tutti  i popoli  un  tempo  illuminati  (i)  ».  Ancora 
più  in  breve  ha  Henise  fatto  il  quadro  dello 
spirito  delle  scuole  più  rinomate.  « Io  giunsi  «, 
dice  egli , a ».  . in  un  luogo  in  cui  ciascun  pro- 
fessore crede  di  essere  in  vece  di  Dio  (a). 

La  maggior  parte  delle  alte  scuole  le  più  anti- 
che ebbero  nello  spazio  di  sei  a sette  secoli  la 
medesima  trista  sorte.  Fino  al  termine  del  secolo 
undecimo  non  si  conoscevano  altri  instituti  di 


(1)  Risorgimento  cV Italia  negli  stuclj  ecc.  Parte  I,  p.  184. 

(2)  Briefe  deutscher  Gelehrten  , I b. , s.  8.  Cabanis  descrive 
come  Bettinelli  V influenza  delle  scuole  sulla  medicina.  « Daos 
ious  les  siècles  les  écoles  se  soni  laissées  plus  ou  moins  enlralner 
par  les  systèmes  dominans  ; cela  devoit  ètre.  Mais  par  une  fataliié 
singulière  elles  ont , presque  sans  exception  , partagé  toutes 
les  erreurs,  sans  beaucoup  profiter  des  vérités  nouvelles  que 
pour  Pordinaire  eu  avoient  donné  les  prémières  idées  ou 
des  vues  utiles,  que  les  plus  absurdes  de  ces  systèmes  pou- 
voient  encore  suggérer  à de  bons  esprits.  Les  erreurs  s’al- 
lioient  généralement  beaucoup  mieux  avec  les  doctrines  recues; 
dies  étoient  adoptées.  Tout  ce  que  s’éloignoit  de  ces  doctrimss^ 
frappoit  rnoius  des  yeux  préoccupés  , ou  le  rejetoit,  ou  Ton 
négligeoit  de  se  l’approprier.  J Renseignement  confìe  de  la 
renaissance  des  letires  à des  corps  lenls  dans  leur  marche  , 
opiniàtres  dans  leurs  principes,  et  qui  d’allieurs  avoient  in- 
térèt , soit  par  vanite  , soit  par  politique  , à repousser  les 
Sdées  nouvelles  ; Penseignemeut  dut  presque  toujours  rester 
en  arrière  des  lumières  de  chaque  siécle  ».  — » A la  fin 
du  seizième  siede  ? et  dans  le  dixseptième  les  progrès  de  la 
science  furent  importans  et  rapides  ; ceux  de  renseignement 
furent  presque  nuls.  C’est  ici  sourtout  qu’on  appercoit  une 
grande  distance  entre  la  doclrine  des  bons  livies  , et  celle 
des  écoles;  entre  la  sage  bardiesse  } la  marche  plus  ferme  et 
plus  exacte  , l’accent  plus  indépendant  des  écrivains  , et 
Laveugle  routine,  le  galimatias  scholaslique  , les  rarnpans 
et  serviles  préjugés  de  la  plupart  des  professeurs.  C’est  dans 
le  dixhuitième  siede  que  l’enseigneincut  a fail  des  véntablti 

progrès  »,  1.  c.  , p.  177,  182. 

/ 
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insegnamento  che  le  scuole  delle  lascite  e de’con- 
venti.  Le  università  del  secolo  duodecimo  a 
Salerno  , Bologna  , Parigi  erano  naturalmente 
conseguenze  dei  progressi  generali  che  aveva 
fatto  lo  spirito  umano  nel  secolo  antecedente 
e fece  sempre  ancora.  I pochi  lettori  , ora 
non  più  semplicemente  ecclesiastici  , delle  più 
antiche  alte  scuole  si  recarono  nelle  città  po- 
polate senza  esserne  chiamati,  ma  ivi  non  ebbero 
alcuno  stabile  stipendio  , e vissero  semplice- 
mente  o specialmente  degli  onorarj  che  gli  pa- 
gavano i loro  uditori, che  in  principio  erano  in 
poca  quantità  (i).  Nè  le  autorità  ecclesiastiche 
nè  le  secolari  si  ingerivano  di  sì  fatti  ins tituti 
che  da  essi  non  erano  stati  nè  provveduti , nè 
eretti , nè  mantenuti.  I lettori  , come  pure  gli 
scolari,  consistevano  di  liberi,  — gli  ultimi  in 
parte  di  uomini  ragguardevoli  , e che  già  occu- 
pavano cariche  pubbliche  , i quali  si  diedero 
a poco  a poco  stati,  leggi,  come  pure  la  propria 
giurisdizione.  D’  anno  in  anno  crebbe  in  questi 
il  numero  di  coloro  che  spinti  dal  desiderio 
di  sapere,  vi  si  recavano,  e non  solo  lo  splen- 
dore , ma  anche  nello  stesso  tempo  il  prospero 
stato  e la  ricchezza  di  queste  sedi  delle  muse 
si  aumentarono  in  egual  proporzione , e pro- 
dussero negli  abitanti  il  sentimento  della  più 
intima  venerazione  e riconoscenza.  Era  natura- 


(i)  Meiners  li  paragona  quindi  ai  nostri  attuali  maestri 
privati.  « Ueber  die  Verfassung  und  Verwaltung  deutscher 
Universitäten.  Göltingen  1801  , II  b.  ? s.  1 44 * — V.  anche 
la  di  lui  Geschichte  der  Enstehung  und  Entwickelung  der 
hohen  Schulen  unsers  Erdtheils . Göttingeu  iSo5#  Il  s.  i. 


ARTICOLO  SECONDO. 


9 

Jissnno  che  i molti  forestieri  emigrati  dagli 
stessi  paesi  confinanti  si  radunarono  insieme 
dopo  il  loro  arrivo  , si  riunirono  in  certo  na- 
zioni , si  legarono  fraternamente  ondo  prestarsi 
vicendevole  assistenza  , formarono  i loro  spe- 
ciali statuti,  scelsero  i loro  propri  capi,  rettori, 
e stabilirono  di  loro  ubbidire  in  tutto.  Benché  si 
potessero  temere  da  queste  unioni  compatrio- 
tiche  delle  conseguenze  molto  tristi , furono 
nondimeno  esse  lasciate  non  solo  in  piena  tran- 
quillità dalie  autorità  del  paese,  ma  in  oltre, 
onde  adescarvi  continuamente  maggiore  quan- 
tità di  forestieri,  furono  conceduti  senza  alcuna 
difficoltà  a certe  nazioni  molto  popolate,  per  es., 
ai  Tedeschi  in  Italia,  riguardevoli  preferenze  c 
privilegi.  Essendo  poi  agli  scolari  dato  il  db 
ritto  di  scegliere  a loro  arbitrio  i proprj  let- 
tori , poiché  essi  erano  mantenuti  solo  coi  loro 
assegni  , e di  poterli  cambiare  a loro  talento 
con  altri  ; accadendo  poi  anche  fra  le  diverse 
nazioni  , come  pure  fra  queste  e gli  abitanti , 
discordie  , e frequentemente  anche  delle  scene 
sanguinose  ; avvenne  perciò  non  di  rado  clic  a 
motivo  di  queste  i lettori  i più  amati,  unitamente 
a mille  de’loro  uditori,  abbandonarono  la  loro 
residenza,  e trascurando  f distruzione,  presero  le 
loro  cattedre  in  altre  città.  Già  nel  secolo  deci- 
mosecondo e nel  decimoterzo  furono  moltissimi 
gli  acuolari  che  a cagione  di  una  maggiore  rino- 
manza di  un  dato  lettore  , si  invogliarono  a por- 
tarsi da  un’  alta  scuola  ad  un’  altra.  Nel  secolo 
decimoquarto  si  vide  tutt’ad  un  tratto  abbando- 
nare 3oo  scolari  f università  di  Padova,  onde 
seguire  a Ferrara  il  molto  rinomato  lettore  dt 
'Frank.  Pol  Mal.  T.  XIII. 


O, 
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diritto  Giovanni  da  Imola.  Non  deve  fare  dunque 
maraviglia  se  ora  i governi  non  risparmiano 
nè  incomodi  nè  spese  onde  procurarsi  i più 
insigni  maestri  per  le  loro  scuole.  Già  nel- 
Panno  l'iy'ò  si  chiamò  da  Bologna  a Padova 

11  Cervottus  Accursus,  con  uno  stipendio  di  5oo 
lire  (i).  Che  non  fece  mai  il  senato  di  Venezia 
onde  ritenere  a Padova  Raffaele  Fulgosio  e Pietro 
di  Anacarana  ? Onde  avere  questi  dotti  Parma 
destinò  ai  medesimi  1000  ducati  in  oro  (somma 
che  un  tempo  era  molto  ragguardevole  ) per 
loro  annuo  stipendio.  Non  avendo  potuto  nè 
le  persuasioni,  nè  le  preghiere  trattenere  a Pa- 
dova P illustre  Giasone  , rapì  pure  il  rettore 
di  quest9  alta  scuola  il  famoso  Giovanni  Cam- 
peggio professore  a Bologna  , accompagnato  da 
So  de”1 2  più  distinti  allievi.  In  un  decreto  pubbli- 
catosi dalia  repubblica  di  Venezia  nel  secolo 
decimoquinto  era  ordinato  di  avere  la  diligenza 
di  procurare  a qualunque  costo  i famosi  e di- 
stinti professori  (famosi  doctores  et  valentes  ) ; 
ed  essendosi  pel  primo  parlato  di  Pietro  d’A- 
bano  , disse  il  senato  , che  si  doveva  consi- 
derare questo  dotto  come  assolutamente  ne- 
cessario (ü). 

Si  doveva  attendere  che  una  sì  grande  ac- 
curatezza per  allettare  e stabilire  i lettori  i più 
rinomati  avrebbe  aumentato  annualmente  il 
concorso  all’Italia  de’  desiderosi  d’ instruzione 
da  tutte  le  parti  d’  Europa  , ed  effettivamente 


(1)  Fast  or,  I,  1 85. 

(2)  « Quem  tamquam  necessarissimutn  haberi  volumus 
Saverio  ßjiTTIKELU  ? 3,  c.  5 parle  I ; p,  1 70-1 72. 
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il  numero  de’ medesimi  a Bologna,  se  si  lieve 
credere  alle  testimonianze,  salì  fino  a nove  mille. 
}n  Padova  parimente  si  aumentarono  moltissimo 
gli  allievi  anche  prima  dei  secolo  decimoquarto  ; 
si  diminuirono  poi  di  nuovo  fino  ad  alcune  centi- 
naja.  Lione  deve  avere  avuto  nel  i $70  ottomila 
studenti.  Praga  nel  1 409  otto  m^a  (0* 

Prima  pure  che  le  alte  scuole  fossero  erette  se- 
gnatamente da  alcuni  papi  valenti,  oppure  anche 
da  alcuni  benefìci  principi , generalmente  però 
colla  divisione  di  beni  ecclesiastici,  autorizzata 
dal  loro  assenso  , e facile  ad  ottenersi,  e prima 
che  i loro  lettori  fossero  provveduti  di  sti- 
pendj  fissi  (a) , accadde  già  nel  secolo  duode- 


(1)  Fried.  Dened.  Weber , Versuch  über  die  Errichtung 
und  Einrichtung  der  Universitäten.  Berlin  i8o5  , s.  9. 

(2)  La  maggior  parte  delle  alte  scuole  sono  fondale  sui 
fondi  o sulle  rendite  dei  beni  ecclesiastici,  de1 2  conventi  stati 
soppressi  $ il  che  i papi  non  solo  accordarono,  ma  eccitarouo 
eziandio.  Nou  di  rado  vi  furono  assegnati  i benefìcj  ed  i pos- 
sessi de’ canonici  ( Meiners  , 1.  c. , I b.  , s.  209  e seg.  ), 
Anche  dopo  la  riforma  furono  impiegati  dai  principi  per  un 
gì  nobile  scopo  i beni  ecclesiastici. 

u Les  princes  allemans  , malgré  les  guerres  qu’ils  eurent 
à soutenir  pour  la  liberté  de  leur  culle  , ne  délapidèrent 
point  les  bieus  ecclésiastiques  } ils  en  appliquèrent  urie  grande 
partie  aux  étabhssemens  d’instruction  publique  , et  partirent 
eu  général  du  principe  , que  les  couvens  dans  leur  origine 
avoienf  été  fondés  pour  rédncatiou  de  la  jeunesse  et  la 
culture  des  Sciences.  Le  due  Jules  de  Brunswick  daus  son 
ordonnance  ecclésiastique  de  ioòg  s’exprime  ainsi  : « Nous 
affìrmons  devantDieu,  avec  une  conscience  entièrement  pure, 
et  nous  protestons  publiquement  devant  toute  la  chrétien- 
nelé  , qu’eti  réformant  les  couvens,  nous  n’avous  jamais  prd- 
lendu  acquérir  la  moindre  partie  de  leurs  biens  ou  d’autres 
biens  ecciésiastiques  » ( Ch.  V illers  , Coup  d’ceil  sur  les 
universi tés , et  le  mode  d’instruction  publique  de  l’Allemagne 
protestante , en  particulier  du  royaunte  de  Weslphahe  ( p.  4-5  ? 


SEZIONE  PRIMA. 


I 2 

cimo  , che  eziandio  1’  alta  somala  a Palermo  , 
die  nei  tempi  più  antichi  era  così  rigo- 
rosa negli  esami  de’ nuovi  allievi  , era  diven- 
tata troppo  indulgente  in  quelli  de’ nuovi  dot- 
tori (i).  Già  nel  secolo  duodecimo  e decimo- 
terzo  , dice  Maeiner9  , si  rimproverò  alle  alte 
scuole , che  esse  avevano  prodotto  e favorito 
una  scienza  superficiale  (2).  Questo  rimprovero 
diventò  da  que’  tempi  fino  a noi  più  generale., 
e sgraziatamente  in  ultimo  anche  legittimato  , 
cosicché  finalmente  nessun  governo  fu  disposto 
a riguardare  il  diploma  de’  dottori  promossi 
dalie  alte  scuole  senza  l’antecedente  più  rigo- 
roso esame  loro  col  mezzo  di  lettori  propri  e 
obbligati  , che  come  un  semplice  titolo  di  quasi 
nessun  valore. 

Tanto  a motivo  della  leggerezza  in  risguardo 
agli  esami  degli  allievi  , come  pure  a motivo 
della  scostumatezza  ^introdottasi  fra  questi  , e 
delie  discordie  accadute  fra  i lettori  medesimi  , 
si  diminuì  di  molto  la  grande  speranza  che  si  era 


46).  • — Sarebbe  da  desiderarsi  che  questi  beui  ecclesiastici, 
cd  altri  beui  ritenuti  per  santi , assegnati  al  vantaggio  degli 
instituti  di  iusegnamento , non  fossero  mai  stati  levati  dai 
principi , e non  fossero  stati  con  questo  mezzo  assegnati  gli  sti- 
pendi in  danaro 5 perchè  pur  troppo  in  questa  maniera,  a motivo 
della  mancanza  del  danaro  e dell’ esaurimento  delle  casse 
dello  Stato,  gli  instituti  di  insegnamento  pure  furono  costretti 
ad  impicciolirsi  , e finalmente  a distruggersi,  u I migliori  di 
tutti  i fondi  , dice  Weber  , sono  certamente  i beni  stabili, 
il  di  cui  introito  può  bene  annualmente  aumentarsi  , ma  non 
discendere  mai  sotto  il  totale  determinato  perle  università«, 
1.  c. , s.  1 7. 

(1)  J.  C.  G,  Ackermann  , Regimen  sanitatis  Salcrni . 
Stendali)  , 1790,  p.  29  e seg. 

(-)  bit schichte  der  koken  Schulen  , II  b.,  s*  55o. 
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concepita  dell’  eminente  vantaggio  delle  univer- 
sità in  gran  numero  erettesi  in  pochi  secoli  in 
in  tutte  le  parti  di  Europa  , segnatamente  ad 
imitazione  dell’  alta  scuola  di  Parigi.  Avvenne 
tosto  un’  altra  circostanza  che  diventò,  al D ap- 
parenza , molto  pericolosa.  « Il  fervore  per  le 
alte  scuole  , dice  Bettinelli  , si  mantenne  fino 
alla  scoperta  della  stampa  , ed  anzi  fino  a 
che  a poco  a poco  i libri  stampati  diven- 
nero a minor  prezzo.  Si  fu  quindi  dell’  opi- 
nione che  appunto  quella  scoperta  avrebbe  fi- 
nalmente reso  superflue  le  alte  scuole  , ed 
avrebbe  eli  molto  abbassato  la  loro  fama,  perchè 
col  mezzo  eli  essa  potevansi  allora  avere  colla 
maggiore  facilità  nella  propria  casa  le  prin- 
cipali opere  de’  professori  rinomati  , la  di  cui 
vocale  istruzione  dovevasi  pria  procurare  con 
molta  pena  e viaggio  (i). 

Era  però  facile  il  rilevare  che  a fronte 
di  una  quantità  già  ragguardevole  di  libri  stam- 
pati , 1’  insegnamento  vocale  della  gioventù  col 
mezzo  di  uomini  addottrinati,  che  possedendo, 
unitamente  alle  cognizioni  contenute  ne’  libri 
stessi  , una  più  penetrante  forza  di  discerni- 
mento e giudizio  , avevano  nello  stesso  tempo 
un’  estesa  sperienza  , doveva  essere  anteposto 
al  semplice  imparare  dai  libri;  che  l’emulazione 
promuove  moltissimo  i progressi  dell  inse- 
gnamento neile  scuole  pubbliche  ; clic  da 
singoli  uomini  non  si  possono  avere  i mezzi 
che  si  trovano  nelle  alte  scuole  ; che  nella 
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gratulo  relazione  delle  scienze  un  luogo  in  cui 
si  riuniscono  tutte  , deve  dare  la  mano  ad 
ognuna  di  esse  ; e che  finalmente  la  maggior 
parte  de'  torti  rimproverati  alle  aite  scuole  9ono 
ancora  suscettibili  di  un  miglioramento. 

§ 

Tentativi  mal  riusciti.  ~ Differenza  fra  le  alte 
scuole  protestanti  e le  cattoliche.  — - Ono- 
rarj  per  T insegnamento.  — Vantaggi  del  me- 
desimo. — Danni.  — Necessità  di  un  piano 
di  studj.  — Influsso  della  concorrenza.  — • Du- 
rata delle  lezioni.  — Luoghi  di  riunione  degli 
uditori. 

In  risguardo  alle  imperfezioni  ed  alle  man- 
canze degli  instituti  pubblici  di  insegnamento  , 
di  cui  si  ebbe  ovunque  a lagnarsi,  sono  acca- 
duti molti  cambiamenti,  segnatamente  ne!  secolo 
ora  scorso  e nel  presente  , e furono  fatti  de’ 
progetti  al  miglioramento  delle  alte  scuole,  die 
in  parte  furono  molto  fra  di  loro  in  contrad- 
dizione, e di  cui  molti  hanno  pur  troppo  dimo- 
strato l’ignoranza  de’ loro  autori,  sia  in  risguardo 
alle  università  in  genere,  oppure  almeno  in  ciò 
che  si  riferisce  a tutte  le  facoltà  di  questi  in- 
stituti di  insegnamento.  Per  quanto  siano  state 
differenti  le  più  antiche  università  dalle  odierne, 
lo  sono  pure  egualmente  anche  le  alte  scuole 
de’  nostri  tempi  , ed  i bisogni  di  ciascuna  delle 
loro  facoltà.  Anche  le  università  de’ protestanti 
sono,  in  riguardo  alla  loro  interna  organizza- 
zione , diverse  da  quelle  de’  cattolici  ; e mentre 
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le  nne  hrtnno  a fare  alle  altre  de’  rimproveri 
molto  aspri  , avrebbero  questi  dovuto,  a mo- 
tivo del  vicendevole  uguale  zoppicare  , essere 
fatti  eoo  minore  parzialità  e con  maggiore  ra- 
gione (i).  Non  sarà  pertanto  affatto  superflua 
in  una  cosa  cosi  importante  la  voce  di  un  uomo 
qual  io,  che  ho  imparato  ed  insegnato  in  molte 
alte  scuole  fra  di  loro  affatto  diverse  per  la 
religione,  ma  egualmente  famose  nelle  loro 
facoltà  ; e ee  io  talvolta  abbandono  E opi- 
nione de  dotti  scrittori  su  gii  studj  , deve  es* 
sere  ascritta  una  tale  mancanza  alla  mia  età, 
e fatta  buona  alle  sperienze  da  me  acquistate 
non  da  un  solo  lato  durante  la  medesima;  così 
pure  se  io  parlo  con  fermezza  , avendo  per 
motivo  un  oggetto  di  somma  importanza. 


(i)  J.  Stoll  vuole  u che  nell1  organizzazione  interna  delle 
università  , nel  mentre  le  si  dà  il  principio  , se  ne  divida 
l’insegnamento  in  modo  che  vi  sia  uu  doppio  dipartimento 
del  personale  , che  una  parte  risguardi  la  scuola  fondamen- 
tale pei  futuri  dotti  e scrittori  , e 1’  altra  la  scuola  pratica 
per  gli  uomini  scienziati  ».  Nell’  attuale  amalgama  di  am- 
bedue le  diverse  tendenze  , dice  egli  , sta  il  fondamento 
principale  del  sapere  a metà  da  un  latore  del  lavoro  strapaz- 
zato dall’  altro  ( Staats  wissenschaftliche  Untersuchungen  und 
Erfahrungen  über  das  Medicinalwesen  , II  theil  , s.  1 t 4 )• 
Io  non  sono  però  dell’opinione  che  le  università  abbiano 
ad  essere  destinate  per  formare  de1  dotti  e degli  scrittori. 
A ciò  si  esige  molto  maggior  tempo  di  quello  possano 
impiegare  i giovani  su  le  alte  scuole,  ed  i nostri  veri  dotti 
ed  i migliori  scrittori  si  sono  finora  formali  da  sè.  La  scuola 
pitagorica  insegnava  un  tempo  alla  gioventù  che  si  dedicava 
alle  scienze,  per  prima  cosa,  il  tacere,  e dalle  principali  spe- 
rienze della  medesima  dovrebbe  derivare,  nei  nostri  tempi  itr 
cui  vi  ha  mania  di  scrivere  , tanto  piu  il  desiderio  , elle 
se  nelle  alte  scuole  si  dovesse  insegnare  qualche  cosa  oltre 
ì primi  fondamenti  della  medicina  , dovesse  questa  riferirsi 
all’  arte,  e che  almeno  nei  primi  dieci  aulii  della  sua  pratica 
non  se  ne  facesse  che  castigato  discorso. 
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E in  risguardo  alle  alte  scuole  , allorché 
sì  possono  paragonare  le  parti  col  tetto  , 
come  coi  regni  e cogli  stati  ; gli  uni  ubbidi- 
scono ad  un  governo  monarchico , gii  altri 
ad  un  aristocratico  , i terzi  ad  uri  democratico, 
e nessuna  havvi  di  queste  così  diverse  forme,  la 
quale  non  sia  camminata  ora  bene  ora  male. 
Nondimeno  sembra  che  la  costituzione  monar- 
chica , almeno  per  gli  stati  molti  estesi , sia 
sempre  la  migliore  , ed  io  sono  de  IT  opinione 
che  si  possa  dire  lo  stesso  relativamente  al- 
1’  organizzazione  dell’  alte  scuole.  Ve  ne  hanno 
fra  queste  delle  eccellenti,  nelle  quali  solo  poche 
prescrizioni  regolano  il  corso  degli  etudj  pub- 
blici , oppure  limitano  la  libertà  de’  lettori 
nella  determinazione  deU’insegnaniento  da  darsi, 
e quella  degli  scolari  nella  scelta  degli  oggetti  di 
studio.  Molti  impiegati  in  ogni  facoltà  , uomini 
attivi  e distinti  per  la  loro  dottrina  e per  la  loro 
comunicativa  , fondano  i’  ordine  , la  rinomanza 
ed  il  vantaggio  ; ed  al  più  deve  a ciascuno  di 
questi  essere  prescritto  1*  oggetto  che  deve 
trattare  , e la  durata  delle  sue  lezioni.  Non  sem- 
pre però  è il  curatore  degli  etudj  così  felice  nella 
scelta  de’ nuovi  soggetti;  non  in  tutti  i tempi  è 
così  rimarcabile  l’affluenza  degli  scolari  ; e quindi 
noi  vediamo  frequentemente  in  un  secolo , ed 
anche  in  un  mezzo  secolo  scomparire  affatto  lo 
splendore  di  una  scuola,  e con  un  grave  discapito 
la  fama,  l’ordine  ed  il  vantaggio  (i).  Non  si  può 


(t)  Il  est  sans  doute  beaucoup  de  travaux  que  le  gover- 
11  emeut  doit  se  borner  a protéger.  Quand  Tintéret  particulier 
parle  assez  baut  ? il  faut  s’ea  rapportar  à lui  ) l’interveutiou 
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però  negare  che  l’attaècamento  all’antico  Schien- 
drian  ha  impedito  per  molto  tempo  nella  man; . 
gior  parte  degli  ineritati  cattolici  di  insegna- 
mento i progressi  che  se  ne  potevano  ottenere; 
ed  era  facile  il  prevedere  che  la  divisione  delle 
chiese  accaduta  in  Germania  doveva  produrre 
anche  nelle  scuole  de’  paesi  protestanti  una  non 
piccola  differenza,  alla  quale  dovevano  dare  mo- 
livi in  parte  la  maggiore  libertà  degli  uomini 
dotti  nelle  loro  espressioni,  ed  in  parte  il  corniti- 
dante  consumo,  ed  il  consecutivo  arrenamento 
delie  entrate  dei  beni  ecclesiastici.  Ma  non  è 
però  meno  vero  che  i grandi  e rapidi  cambia- 
menti negli  usi  antichi  appoggiati  a molti  tentativi 


de  la  puissance  publique  ne  fait  pour  l’ordinaire  que  le 
troubler  ou  le  gòner.  Ainsi  beaucoup  de  belles  et  grandes 
eutreprises,  dont  une  nation  toute  entièro  recueille  les  fruits, 
se  font  beaucoup  mieux  quand  les  gouvernetncns  ne  s’eu 
mdleut  pas  ; des  etabhssemeus  , pour  ainsi  dire  , au  dessus 
de  la  puissance  des  souverains  eux  ménies  s’exccutent  fa- 
cilmect  poui  la  reunion  et  le  concert  des  intdréts  indivi- 
duels  , qui  s y trouvent  liés.  « Mais  aujourd’hui . qu’il  s’agit 
de  prevenir  les  suites  du  brigandage  , de  la  deraison  et  do 
la  fureur  qui  se  reproduissent  sous  toutes  les  formes  , au- 
jourddiui  que  les  charlatans , préts  s’emparer  de  l’opiuioii 
flott  ante , doiveut  étre  contenus  avec  plus  de  soia  que  jamais 
des  leis,  en  móine  temps  qu’ils  seront  ddmasques  par  les  in- 
mières  5 aujourd’hui  que  la  place  des  anciennes  erreurs  ren- 
versées  n’est  point  encore  occupèe  compldlemeut  par  des 
vérités  reconnues  ; c’est  au  gouvernement  sans  dotile  quM 
convieni  d’indiquer  le  but  et  d’imprimer  le  mouvement  aux 
esprils.  C’est  & lui  de  rnettre  d’accord  l’enseignement  et  la 
législation,  à fin  qu’ils  se  secondent  rnutuellement,  en  atten- 
dant  qu’ils  puissent  se  corriger  , ou  se  perfectionner.  O’est 
donc  à lui  de  venir  au  secours  des  vrais  médecins  pour 
l’enlière  rd  forme  de  leur  art,  qui  par  sa  nature  exige  à la 
fois  et  plus  de  surveillance  et  plus  de  eucouragcment  », 
Cab anis  , 1.  c.,  p.  1 83,  1 85. 
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inai  riusciti  , c ad  una  lunga  sperienza  , non 
corrispondono  sempre  alla  speranza  de  piu  re- 
centi ; ed  io  non  conosco  misura  alcuna  die 
possa  determinare  meglio  il  guadagno  e la 
perdita  derivati  dai  cambiamenti  introdottisi  , 
quanto  quella  di  un  secolo,  lì)  pertanto  da 
desiderarsi  che  senza  alcuna  prevenzione  il 
nuovo  sia  paragonato  coll  antico  , e quindi  sì 
profitti  di  ciò  che  Tesperienza  avrà  dimo- 
strato fra  ambidue  il  piò  utile  per  l umanità 
e per  le  scienze. 

« In  Germania,  dice  Meiners,  le  università 
cattoliche  e le  protestanti  sono  oggi  giorno  , 
nella  maggior  parte  de  punti  , fra  loro  in  as- 
soluta opposizione.  Nelle  alte  scuole  cattoliche 
sono  pubbliche  tutte  le  lezioni  od  almeno  molte 
delle  importanti*;  mentre  queste  sulle  alte  scuole 
protestanti  sono  onorarie.  Nelle  prime  sono  de- 
terminati in  forza  di  legge  la  durata,  il  principio 
ed  il  termine  , così  pure  le  ore  delle  lezioni , 
e parimente  il  sistema  , i metodi  di  insegna*“ 
mento  , i libri  di  testo  ed  i corsi  da  seguirsi 
tanto  dai  lettori  quanto  dagli  allievi.  Nelle  pro- 
testanti ebbero  tanto  i lettori  quanto  gli  scolari 
fino  ad  ora  quasi  una  libertà  illimitata.  Si  cercò 
nelle  alte  scuole  cattoliche  di  costringere  al  piò 
utile  scopo  i lettori  e gii  scolari;  nelle  protestanti 
invece  si  studiò  solo  di  stimolarli  di  piu  al  bene. 
Si  allontanò  intenzionatamente  dalle  alte  scuole 
cattoliche  la  concorrenza  de’  lettori  ; nelle  pro- 
testanti la  si  promosse  oltre  il  bisogno.  Nelle 
cattoliche  sono  le  lezioni  piò  annue  che  di 
mezz’anno  ; nelle  protestanti  all’opposto.  Nelle 
università  cattoliche  finalmente  si  legge  solo  , 
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od  almeno  per  Io  più,  nelle  sale  di  udienza  ; nelle 
protestanti  si  ingegna  negli  uclitorj  che  i profes- 
sori erigono  nelle  loro  proprie  case  (r). 

Consagro  io  a tutti  questi  Oggetti  , somma- 
mente interessanti  anche  per  la  medicina , le. 
seguenti  osservazioni,  nel  medesimo  ordine  co! 
quale  li  ha  posti  Heiners. 

Le  alte  scuole  protestanti  seguono  ad  un  dì 
prc  sso  la  condotta  delle  loro  più  antiche  sorelle, 
nelle  quali  prima  che  fossero  desse  dotate  dallo 
stato  , P instruzione  data  era  pagata  dagli  sco- 
lari col  mezzo  delle  collecta,  salaria ; in  Italia, 
Francia  e Germania  col  così  detto  pastus , o 
con  un’  espressione  più  civile  onorario  (Si, 
voi.  XII  ) (a). 


(1)  Ucber  die  Verfassung  und  Verwaltung  deutscher  Uni « 
versitäten , II  b.  , s.  77,  78. 

(2)  L imperadore  Federigo  II  fu  il  primo  che  promise 
a tutti  i rinomati  lettori  che  egli  chiamò  all’alta  scuola  stata 
da  esso  fondata  in  Napoli , degli  stipendj  , perchè  senza  di 
queste  rimunerazioni  pubbliche  non  vi  si  sarebbero  recati. 
( Meiner s Geschichte  der  hohen  Schulen  , III  b. , s.  214  ). 
Nondimeno  chiesero  i primi  lettori  in  Bologna  , che  avevano 
dal  tesoro  pubblico  uno  stipendio , onorar)  anche  dai  loro 
uditori,  come  quelli  che  non  erano  stipendiati  (Fattorjn t , 
De  Claris  Archigymnasii  Bononiensis  professorihus  a siculo  XI 
tisque  ad  sceculum  XIV  , t.  I , p.  204  )•  Giovanni  di  Parma 
fu  il  primo  medico  che  nell’ anno  i3o8  ebbe  un  soldo  dal 
pubblico  tesoro  (1.  c.  , p.  4^5  ).  Vi  ha  tutta  la  probabilità  , 
dice  Meiners,  che  i primi  che  assegnarono  certe  pubbliche  entrate 
come  fondo  stabile  agli  instituti  scientifici,  furono  i principi  della 
casa  di  Carrara,  per  cui  i lettori  e la  maggior  parte  degli  stu- 
denti vi  si  recarono  dalle  loro  scuole,  poiché  i primi  avevatao  a 
trovarvi  uno  stipendio  stabile,  e gli  altri  un’  instruzione  gratuita 
( 1.  c.,  s.  4^).  Furono  stabiliti  a Lipsia  dall’elettore  Giorgio  di 
Sassonia  i taxatores  , che  al  principio  della  metà  dell  anno 
stabilivano  ad  ogni  collegio  il  suo  stipendio.  Fra  que’ reg- 
genti erasi  introdotto  che  tutto  dovesse  essere  insegnato  gra- 
tuitamente. ( Göttingische  geleherle  Anzeigen , del  1779-  Stück 
in  , s.  1 34  )• 
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I prezzi  stabiliti  dai  lettori  nelle  antiche  alte 
scuole  pel  loro  insegnamento,  erano,  segnata- 
niente  in  Italia,  molto  ragguardevoli,  senza  clic 
ivi  fossero  determinati  da  alcuna  legge.  In  Ger- 
mania però  si  invigilava  sulla  ragionevolezza 
di  tali  domande  (i). 

Quando  poi  i professori  delle  università  state 
a poco  a poco  erette  dai  papi  , dai  reggenti 
e dai  benefattori  , e finalmente  da  essi  dotate 
molto  riccamente  di  beneficj  , di  prodotti  na- 
turali , oppure  di  danaro , avevano  annual- 
mente , oppure  stabilmente  il  loro  stipendio  , 
che  era  per  loro  in  una  maniera  piu  conveniente, 
dovevano  quindi  instruire  i loro  allievi  per  lo 
più  gratuitamente  ; erano  poi  i medesimi  , 
tosto  che  nel  corso  degli  anni  andava  perduta 
una  rimarcabile  parte  delle  loro  entrate  annue, 
oppure  il  valore  del  danaro  si  abbassava  di 
molto,  indennizzati  in  una  od  in  un’altra  maniera, 
onde  non  peuuriassero,  a danno  della  loro  fa- 
miglia , del  loro  necessario  decoro  , ed  anche 
delle  scienze.  Ciò  accadde  , è vero,  per  parte 
di  alcuni  governi;  ma,  a motivo  delle  circostanze 
de’  tempi  sempre  sfavorevoli,  solo  di  rado  1 in- 
dennizzazione  era  in  proporzione  della  perdita 
sofferta  dai  lettori;  ed  inoltre  nella  maggior  parte 
delle  alte  scuole  al  principiare  de’professori  ordi- 
nar] era  il  numero  molto  più  piccolo  di  quello  dei 
nostri  giorni  , ne’  quali  i limiti  delle  scienze 
rapidamente  estesisi  alla  coltura  del  campo  , 
fino  a noi  rimasto  incolto  , non  solo  bisogna- 


ci Mei hers  ? 1.  c. , s.  264* 
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rono  di  maggiore  quantità  di  dotti,  ma  anche  de’ 
materiali  e degli  strumenti  che  vi  erano  indispen^ 
sahili.  Dovettero  tosto  le  casse  deile  scuole  man- 
care di  mezzi  necessarj , segnatamente  negli  stati 
protestanti  poco  rimarcabili,  in  cui  erano  svanite 
le  sorgenti  ecclesiastiche  di  soccorso  , a motivo 
delie  spese  molto  aumentatesi,  onde  farvi  fronte; 
e non  vi  rimasero  più  che  gli  uditori  facol- 
tosi per  onorare  le  lezioni;  e gli  antichi  sti- 
pendi estremamente  decaduti  ne!  loro  va- 
lore, furono  divisi  fra  i lettori  ricchi  colla 
semplice  condizione  di  tare  gratuitamente  due 
lezioni  circa  alla  settimana  , e di  stabilire  pel 
loro  insegnamento  privato,  da  eseguirsi  a loro 
arbitrio,  un  [»rezzo  ragionevole  (i). 

À motivo  pertanto  delle  cagioni  fin  qui  riferite, 
che  obbligarono  le  università  protestanti  a rispar- 
miare le  loro  poco  ragguardevoli  entrate  (una 
gran  parte  delle  quali  impiegavano  perù  esse  in 
una  maniera  la  più  nobile,  cioè  airarricchimento 
annuo  delie  loro  biblioteche  e degli  altri  mezzi 
accademici  di  sussidio)  , costringevano  le  mede- 
sime i loro  allievi  alla  retribuzione  per  le  lezioni 
da  essi  liberamente  scelte,  ed  in  tal  modo  miglio- 
ravano la  sorte  de1  professori  assistiti  da  piccoli 
soldi;  rimasero  però  la  maggior  parte  delle  aite 
scuole  cattoliche  , essendo  ancora  sui  piede  anti- 
co , poco  danneggiate , essendo  esse  inoltre  qua 


(i)  Michaeils  ha  pel  primo  pubblicamente  dimostrato  essere 
meglio  r insegnare  nelle  alte  scuole  le  cognizioni  scientifiche 
e le  altre  utili  ? con  un  onorario  da  contribuirsi  dagli  udi- 
tori , piuttosto  che  gratuitamente  ( Raisonnement  über  die 
protestantischen  Universitäten  in  Deutschland.  Fraukf.  u.  Leipz» 
4*°  5 R th.  j s.  ìoo  e seg.,  Ili  ih.  3 s.  25i  e seg.  ) 
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e là  sostenute  dai  legati  e dalle  contribuzioni 
ecclesiastiche.  Tosto  poi  che  eziandio  in  queste 
dovettero  essere  erette  nuove  cattedre  a motivo 
de’ nuovi  oggetti  distruzione,  ed  essendo  quindi 
diventati  i locali  a poco  a poco  troppo  ristretti, 
dovettero  questi  essere  ampliati  , rinnovati  i 
fabbricati  minacciatiti  rovina  , le  biblioteche 
compiute , le  raccolte  degli  strumenti  prov- 
vedute, i musei  fondati  ecc.  : ne  accadde  per- 
tanto  che  gli  assegni  destinati  agli  instituti  d’in- 
segnamento non  furono  più  sufficienti  ; e le 
università  cattoliche,  onde  non  essere  inferiori 
in  diversi  punti  , dovettero  o essere  nuova- 
mente dotate , oppure  molte  delle  medesime 
rifuse  in  poche;  ovvero  dovettero,  come  le 
protestanti,  obbligare  gli  studenti  a retribuzioni 
pei  loro  lettori , noo  essendo  più  sufficiente 
il  loro  stipendio  , ed  essendone  necessario 
P aumento.  Ma  come  dovette  una  lunga  spe- 
rienza  insegnare  a:  reggenti,  che  generalmente 
le  innovazioni,  per  utili  che  possano  essere  sul 
principio  , non  di  rado  si  abbandonano  troppo 
rapidamente  le  cose  antiche  , benché  non  la- 
sciassero luogo  a sperarne  una  perfetta  or- 
ganizzazione, non  era  perciò  da  rimproverarsi 
sì  fortemente , come  si  fece  ai  capi  degli  insti- 
tuti cattolici  di  insegnamento,  se  essi  osserva- 
rono attentamente  prima  di  tutto  i risultameuti 
delle  altre  scuole  relativi  al  cambiamento  , in 
forza  del  quale  gli  scolari  erano  obbligati  a 
pagare  per  le  lezioni» 

1S  principio  di  questo  cambiamento  sembrò 
non  poco  corrispondere  alia  speranza  che  se 
ne  era  formata.  La  sorte  degli  uomini  di  me- 
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sito,  stata  trascurata  per  molto  tempo,  fu  non 
poco  migliorata  su  alcune  alte  scuole  dalle  con- 
tribuzioni degli  uditori.  L*  ingegno  deTettori  , 
a motivo  de*  crescenti  bisogni  e della  inquie- 
tudine che  li  rodeva,  si  innalzò  a vantaggio  delle 
sciente  e degli  studenti  \ e questi  dedicarono 
( in  parte  a motivo  di  un  più  fortunato  accor- 
do de*  professori , in  parte  a motivo  della  loro 
emulazione  e de’  maggiori  sforzi  onde  avere, 
un  maggiore  concorso  di  scolari  ; in  parte 
perchè  anche  ciascun  allievo  non  voleva  pagare 
F onorario  che  somministrava  con  negligenza  e 
ieggierezza  ) con  maggiore  serietà  la  loro  at- 
tenzione alle  lezioni.  Meiners  dice  : a È 
molto  importante  per  le  casse  delle  università 
e per  gli  studenti,  come  pei  lettori, che  siano  sta** 
bili  ti  degli  ouorarj  per  la  maggior  parte,  e per 
le  principali  lezioni.  Le  casse  delle  univer- 
sità non  abbisognano  di  dare  soldi  sì  grandi 
come  se  i lettori  non  avessero  punto  onorarj. 
Gli  uditori  impiegano  in  complesso  maggiore 
diligenza  per  le  lezioni  che  credono  di  avere 
pagate  , che  per  quelle  che  sono  loro  date 
gratuitamente.  I lettori  fanno  tutti  i loro  sforzi 
onde  distinguersi  colla  loro  dottrina  o dottrine 
quanto  più  possono,  dando  precetti  brevi,  per- 
fetti , chiari  e piacevoli  , onde  ottenersi  mag- 
giore quantità  di  uditori  , quanto  meglio  essi 
insegnano  , e onde  acquistare  maggior  copia 
di  onorarj  , quanto  più  ore  di  lezioni  essi 
danno.  Ove  gli  onorarj  sono  pagati  , si  ha 
molto  meno  a temere  la  negligenza  nella  di- 
zione verbale  della  diligenza  soverchia  , poiché 
i professori  vi  impiegano  tutto  il  tempo  e tutte  le 
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forze,  per  cui  non  gii  riinane  più  nè  capacita  nè 
tempo  oiuì’cssere  scrittori,  o per  altri  utili  lavori. 
La  riflessione  ad  alcuni  vantaggi  produce  più 
bene  del  costringimento  delle  leggi  , cd  impe- 
dì ce  di  più  il  cattivo , di  quello  potrebbero 
fare  le  minacce  ed  i gastighi.  Ove  i lavori  de 
professori  sono  ricompensati  anche  cogli  ono- 
rar^ non  vi  ha  bisogno  di  stabilire  coi  mezzo  di 
ordini  superiori  il  principio  , la  durata  ed  il 
termine  delle  lezioni  , nè  di  proibire  i soverchi 
prolungamenti  od  i raddoppiamenti,  oppure  gli 
accorciamenti  dei  collegi  ; e non  vi  ha  motivo 
di  punire  l’inosservanza  e la  negligenza  (i). 

Si  presento  però  tosto  questa  cosa  in  tutto 
altro  aspetto  all’  osservatore  imparziale.  Ap- 
pena furono  soddisfatte  le  più  giuste  richieste 
de’ lettori  , che  si  eccitò  nella  maggior  parto 
di  loro  , a motivo  dell’  annuo  inearimento 
de'  viveri  , il  desiderio  di  un  annuo  profitto. 
Invece  di  una  o di  un’  altra  lezione  ben 
preparata  si  fecero  cinque  fino  a sei  lezioni 
al  giorno  , le  quali  erano  trattate  superficial- 
mente; cosi  dal  medesimo  agricoltore  era  preso 
a coltivarsi  in  tutta  l’ estensione  un  vasto 
campo  ; mentr’  egli  era  capace  a coltivarne  un 
solo  jugero  (2).  Così  gli  anatomici  desiderosi 
di  fama  descrissero  un  tempo  i singoli  fascelti 


(1)  L.  c.  , II  b. , s.  79,  80. 

(2)  I due  celebri  lettori  di  Pavia  , Alessandro  Volta  ed 
Antonio  Scarpa,  che  viaggiarono  per  la  Germania  nel  1784? 
mi  assicurarono  che  Beireis  a Helmslädt  , non  v1 2  ha  gran 
tempo  morto , faceva  una  volta  dodici  lezioni  ; dopo  poi  che 
la  di  lui  lingua  noti  vi  reggeva  più , ridusse  in  liae  le  sue 
lezioni  ad  otto  solamente. 
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fibrosi  muscolari  dopo  averne  separato  le  fibre 
clic  vi  formavano  il  corpo,  le  quali  descrissero 
pure  come  muscoli  speciali,  e die  furono  espres- 
samente divise  ; così  pure  fece  ora  qualche 
professore  onde  aumentare  il  numero  delle 
sue  lezioni  , ed  in  conseguenza  quello  degli 
scolari  paganti , dividendo  le  parti  di  un  solo  e 
medesimo  soggetto  scientifico,  senza  però  porlo 
in  maggior  luce  ; e così  disperse  egli  le  poche 
oro  che  gli  scolari  avrebbero  potuto  molto  meglio 
impiegare  nell’  alta  scuola  per  la  ripetizione 
e pel  più  esatto  comprendimento  delle  dot- 
trine le  più  fondamentali.  Meiners  eziandio  con- 
fessa in  un’  altr’  opera  ciò  che  io  qui  stabilisco* 
& Un’  altra  specie  di  esazione , che  molto  più 
difficilmente  si  può  impedire  , è che  i lettori 
posseggono  per  mézzo  della  loro  fama  o col 
mezzo  della  loro  facoltà  un  certo  monopolio 
per  fare  in  eccessivi  frantumi  le  scienze  , co- 
sicché ciò  che  potrebbero  e dovrebbero  essi 
eseguire  in  una  sola  lezione,  lo  fanno  in  due, 
e deve  ciascuna  avere  onorario  » (i). 

Veramente  era  stato  disposto  con  legge,  che 
di  studenti  privi  di  mezzi  potessero  , facendone 
regolare  domanda , frequentare  gratuitamente 
le  lezioni  private,  o adatto  liberi,  oppure  per 
un  prezzo  proporzionatamente  minore  ; ma 
benché  avesse  luogo  il  primo  favore,  si  obbli- 
gava però  nel  silenzio  i!  petente  , ond’  essere 
gratuito,  ad  arroìare  un  uditore  pagante  affine 


(i)  Ueber  die  Verfassung , und  Verwaltung  deutscher  Uni - 
versitäten  ? III  b 7 s.  82.  — Si  veda  anche  ciò  che  io  dirò 
nel  seguente  § 3 su  questo  stesso  soggetto. 

Frank.  Fui.  Mal.  T,  XUR 
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il  lettore  ne  foege  indennizzato.  Non  di  rado  ai 
faceva  poi  la  domanda  , se  il  petente  gratuito 
fosse  realmente  da  ascriversi  alla  classe  de’ po- 
veri ? Postosi  in  dubbio  lo  stato  suo,  si  dava 
luogo  alle  investigazioni  le  più  vili.  Non  pochi 
uditori  , riconosciuti  per  atti  al  pagamento  , 
pregavano  per  avere  una  dilazione  , perchè  o 
non  aveano  ancora  ricevuto  il  danaro,  o perchè 
lo  avevano  già  consumato  e forse  scialacquato; 
ina  finalmente  non  eseguitosi  il  pagamento  y 
erano  costretti  , con  mezzi  aspri  che  disono- 
ravano 1 lettori  , al  pagamento.  Perciò  , disse 
P autore  dello  scritto  sulle  università  in  Ger- 
mania , e specialmente  negli  Stati  prussiani  : 
« La  maniera  impudente  colla  quale  si  cercano 
gli  onorarj,  deve  assolutamente  essere  tolta  ^ 
se  non  si  vuole  condurre  il  proi*  ssore  e lo 
studente  a bassezze  , e se  il  primo  deve  conser- 
varsi il  rispetto  e la  dignità,  ed  il  secondo  non 
essere  stimolato  a vili  bugie  ed  al  disprezzo 
del  suo  lettore.  In  fatto  è ora  pur  troppo  questa 
situazione  di  un  maestro  accademico  il  iato  il 
più  disgustoso  del  suo  stato  (t)  ».  Meinera 
stesso  dice  : « Secondo  le  spcrienze  delle  più 
rinomate  alte  scuole  e dei  giudici  i più  savj  su 
gli  affari  accademici , è già  da  molto  tempo 
che  si  deve  considerare  come  fuori  d’ogni  ec- 
cezione, che  tutte  le  regole  coattive  in  risguardo 
ai  pagamento  ed  alla  remissione  degli  onorar] 
sono  realmente  dannose  , oppure  almeno  molto 
sconvenienti  » (a).  E non  avendo  i professori 


(1) .  S.  96. 

(2)  Geschickt#  dei'  hohen  Schulen*)  IV  b,  » s.  262,  « Se  i 
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convenuto  cogli  scolari  pel  prezzo  da  contri» 
buirsi  per  le  lezioni  private  che  essi  volevano 
frequentare,  se  non  generalmente,  vi  fu  però 
qualche  professore  che  si  abbassò  nella  maniera 
Ja  piu  vile  a patteggiare  con  questo  e con  quello, 
e nel  caso  questi  convenissero  di  rapire  , col 
mezzo  delle  insinuazioni  amichevoli  , maggior 
numero  di  scolari  dagli  altri  lettori,  e vi  fossero 
adescati  dalla  condiscendenza  del  professore,  era 
questa  indegna  condotta  calcolata  per  averne  , 
dice  Meiners  , riconoscenza,  « Si  fa  uso  anche 
dell’  arruolamento,  e s’ impone  a colui  che  cerca 
di  avere  gratuito  1’  ingresso  nel  collegio,  la  vile 
condizione  di  arrolare  un  altro  che  paghi  ecc. 
Altri  si  applicano  al  mercanteggiare , e frequen- 
temente vengono  in  accordo  e prendono  vili 
monete  se  non  possono  di  più,  L’  intervento 
de’  professori  negli  ordini  degli  studenti , oppure 


professori  , dice  Wedekind  , vogliono  rinunziare  spontanea- 
mente all’onorario,  nessuno  glielo  proibisco  ; ma  non  si  può 
da  essi  pretenderlo.  Nessuno  vuole  regalare  ciò  che  è di  sua 
entrata.  Il  fornajo  che  fa  elemosina,  non  regala  il  pane;  il 
buon  calzolajo  non  dà  gratuitamente  le  scarpe.  Non  si  può 
dunque  esigere  che  il  professore  dia  inutilmente  instruzione 
agli  studenti  poveri  : poiché  egli  può  chiedere  che  altri  uo- 
mini beuefici  gii  diano  a ciò  il  danaro,  come  il  fornajo  può 
chiedere  che  il  povero  si  procuri  il  danaro  onde  comperare 
il  pane.  Questo  principio,  che  la  liberalità  non  si  debba  esten- 
dere sopra  gli  oggetti  necessarj  per  acquistarsi  il  proprio  pane, 
non  si  deve  rigettare,  perchè  i diritti  alla  liberalità  sarebbero 
di  leggieri  spinti  troppo  in  avanti.  Ciascuno  é inclinato  a giu- 
dicare che  non  perde  nulla  colui  che  cede  i!  suo  guadagno  , 
quantunque  ciascuno  debba  vivere  del  medesimo.  Per  lo  meno 
devono  essere  determinate  le  circostanze  nelle  quali  il  pro- 
fessore deve  rinunziare  al  suo  onorario.  Solo  si  abbia  cura 
che  l’onorario  abbia  un  limite  conveniente,  e secondo  le 
leggi  , e che  il  professore  non  possa  sotto  alcun  pretesto 
aumentarlo  a suo  capriccio  ” , i.  c. , 8 , (38  , (3y. 
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l’assumersi  il  patronato  de’  medesimi,  è un  altro 
mezzo  onde  procurarsi  concorso  di  uditori»  (i). 

Fluirono  da  queste  sorgenti  impure  l’ invidia, 
la  maldicenza  , ed  un’  eterna  contesa  fra  i pro- 
fessori; e nessun  governo  era  in  istato  di  di- 
struggere affatto,  ad  onore  delle  scienze  ed  al 
buon  esempio  della  gioventù, sì  obbrobrioso  dis- 
ordine. Nel  mentre  parecchi  professori  si  pren- 
devano molta  cura  nelle  lezioni  private,  si  ri- 
marcò tosto  che  a motivo  del  piccolissimo  loro 
stipendio  avevano  di  gran  lunga  molto  meno 
zelo  nelle  lezioni  pubbliche  , e diventavano  sì 
fattamente  svogliati  , che  anche  dagli  scolari 
diesi  recavano  presso  di  loro,  non  erano  te- 
nuti in  molto  conto  : furono  perciò  meno  fre- 
quentati; ed  iu  conseguenza  iva  affatto  a vuoto 
il  loro  scopo  ; ma  a guisa  dei  maestri  di  scherma 
che  tengono  nel  loro  insegnamento  un  colpo 
dì  riserva  , molti  lettori  risparmiavano  in  pub- 
blico il  più  importante,  il  più  nuovo,  onde 
farsi  meglio  pagare  le  private  lezioni  loro , se** 
gnatamente  quando  queste  come  quelle  ave- 
vano un  eguale  insegnamento  per  oggetto  (2), 


(1)  Heber  die  Verfassung  , und  Verwaltung  deutscher' 
Universitäten  , II  b. , s-  92  , 142. 

(2)  Gilibert  disse  già  nel  1776  della  sua  patria:  « Ceux 
qui  ont  suivi  les  universités  , peuvent  attester  combien  cet 
article  important  est  oégligé  : ils  pourront,  sans  craiute  d’ètre 
dementi,  prouver  par  les  faits,  que  la  plus  part  des  profes- 
seurs  font  à la  liàte  une  quarantaine  des  lecons  sur  des 
parties  de  l’art  qui  en  exigeroient  cent.  Ils  riserverà  pour 
leurs  cours  particuliers  qulls  font  paier  chèrement  ce  qu’ils 
ont  de  plus  interessant.  Souvent  ils  se  font  remplacer  par 
des  jeunes  docleurs  à peiue  sortis  des  bancs.  Tous  ces  abus 
som  eri  ams  \ mais  qui  sera  asses  bardi  pour  les  rclever  ì 
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Non  poterono  mai  i governi  , essendo  la  cosa 
già  da  molto  invalsa  , fare  il  conto  sulle  lezioni 
indicate  nella  tavola  nera,  ovvero  sui  registri 
delle  lezioni  , perchè  molte  delle  medesime  , a 
motivo  del  troppo  piccolo  numero  degli  scolari 
paganti , non  poterono  avervi  luogo  ; ed  ac- 
cadde perciò  frequentemente  che  qualche  col- 
legio, assolutamente  necessario  agli  allievi,  non 
venne  mantenuto  (1).  Non  ei  dovrebbero  co- 
noscere gli  uomini , come  pur  sono  nella  mag- 
gior parte  , allorché  si  volesse  attribuire  a tutti 
ì lettori  Una  piena  imparzialità  in  risguardo  agli 
allievi  contribuenti  al  loro  prospero  stato  , ecl 
a quelli  che  frequentano  esclusivamente  le 
lezioni  di  altri  sul  medesimo  soggetto.  Ep- 
pure questa  è negli  esami  pubblici  la  princi- 
pale condizione  , se  nel  bilanciare  la  loro  ca- 
pacità non  deve  ire  frequentemente  perduto 
^equilibrio.  Per  lo  che  noi  vediamo  pure  Meiners 
confessare  « che  i lettori  protestanti  , perchè 
hanno  onorario,  e devono  vivere  delle  volontarie 
contribuzioni  degli  scolari  , non  possono  eeami- 


I^es  étudians  qui  en  sont  les  tdmoins  et  les  victimes,  n’osent 
pas  s’élever  contre  leurs  maltres  , qui  peuvent  leur  donner 
beaucoup  de  chagrin  ».  U anarchie  medicale  3 partie  III , 
p.  70  ,71. 

(1)  Non  v’ha  dubbio  che  è cosa  erronea,  dice  un  sog- 
getto che  è molto  informato  delle  università  , che  il  catalogo 
delle  lezioni  abbia  ad  essere  composto  secondo  il  capriccio 
de* 1  professori  ; imperocché  , come  è egli  mai  possibile  che  la 
lezioni  siano  ordinate  secondo  un  piano  stabile  ? Sasta  solo  il 
paragonare  il  catalogo  delle  lezioni  delle  università  le  più  rino- 
mate, per  vedere  che  tutto  è qui  mancante  ? e si  deve  in  oltre 
riflettere  che  molte  lezioni  sono  nel  prospetto  solo  per  pompa, 
ma  che  non  sono  mai  effettivamente  eseguite»  Ucber  die  Uni- 
versitäten in  Deutschland  , s,  7 3 3(3, 


SEZIONE  PRIMA. 


*)  ^ 
oo 

nare  questi  secondo  il  dover  loro  » (i)v  e 
come  si  potrebbe  mai  sperare  che  il  lettore, 
costretto  a vivere  quasi  semplicemente  colle 
lezioni  private,  possa  ne’  certificati  che  rilascia 
alla  fin  di  un  collegio  ai  suoi  uditori , fossero 
anche  stati  negligentissimi  , essere  fedele  alla 
verità  ? Si  arrischi  solo  a dare  a tre  o quattro 
negligenti  un  cattivo  attentato,  ed  io  scommetto 
ciò  che  si  vuole,  che  egli  perderà  nel  prossimo 
anno  scolastico  la  metà  dell'ordinaria  quantità 
de’  suoi  uditori  ; e se  egli  continuerà  a fare 
certificati  che  siano  conformi  al  suo  dovercene 
perderà  almeno  due  terzi  , se  noo  tutti. 

Nel  mentre  poi  si  credeva  avere  migliorato 
la  sorte  dei  lettori  troppo  meschinamente  pa- 
gati , senza  essere  di  aggravio  alla  cassa  della 
scuola,  col  uxìzzo  de’ semplici  onorar];  l’e- 
sperienza insegnò  tosto  che  quest’  intento  non 
si  poteva  ottenere  dappertutto  e non  in  tutti 
ì tempi  ; poiché  gli  studenti  di  medicina  , in 
proporzione  degli  altri  studenti  , erano  per 
lo  più  in  molto  minor  numero  , ed  anche  al- 
cuni di  questi  erano  privi  di  beni  di  fortuna,  e 
perciò  fuori  di  stato  per  poter  ricompensare 


(i)  Ne  seroit  plus  utile  à la  société  d’augmenter  les  ho» 
noraires  des  proxesseurs  aux  dépens  du  trésor  royal  ? que 
d’exiger  des  éludians  une  somme  qui  leur  est  si  nécessaire 
pour  leur  entretien,  pour  leur  procurer  des  livres  i peut 
otre  sera-t-on  persuade  de  la  nécessilè  de  cet  adoucissement 
si  Ton  fait  réflexion  , que  la  plus  part  des  aspirans  aux  hon- 
neurs  de  la  licence  , soni  obligés  de  s’expatrier  pour  résider 
plusieurs  années  dans  les  villes  cousidérables  , qui  exigent 
de  ceux  qui  les  babitent,  de  grandes  dépenses,  vu  la  cliérefe' 
des  denrées  et  du  logeinent  et  vu  que  souvent  les  taleus  sontle 
partage  de  la  pauvreté.  GlUBERT  , 1.  c,  , 85  ? 84. 
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i loro  lettori  ; ne  veniva  quindi  per  naturale 
conseguenza  , che  la  situazione  di  questi  poteva 
essere  niente  , oppure  ben  poco  migliorata  col 
mezzo  di  sì  tenui  stipendj  su  certe  alte  scuole 
benché  di  molto  credito;  cosicché  doveva  presto 
raffreddarsi  lo  zelo  , così  poco  riconosciuto  , 
dei  professori  che  si  studiavano  del  vantaggio 
proprio;  ed  in  conseguenza  1’  insegnamento 
pubblico  doveva  soffrirne  non  poco.  Non  fa- 
cilmente un  medico  sperimentato  e rispetta- 
bile poteva  essere  disposto  ad  accettare  una 
cattedra  in  una  scuola  , ed  anche  ove  gli 
stipendj  degli  allievi  erano  ragguardevoli  , 
poiché  non  poteva  molto  calcolare  sulla  durata 
di  questi  adescanti  vantaggi.  Una  guerra  di- 
struggente  che  accada  , e di  cui  noi  abbiamo 
sgraziatamente  troppo  esempi  sotto  gli  occhi , 
impedisce  frequentemente  per  degli  anni  il  con- 
corso de’  giovani  desiderosi  di  sapere,  che  in 
altri  tempi  ordinariamente  vi  accadeva.  Durante 
la  guerra  dei  trenr*  anni,  dice  Mayfart  , insal- 
vatichirono i lettori  delle  alte  scuole  , non  meno 
degli  studenti.  Le  leggi  accademiche  tacquero 
quasi  del  tutto.  I professori  non  ebbero  sti- 
pendj , e non  poterono  , unitamente  alle  loro 
mogli  ed  ai  figli,  esistere  se  non  col  tenere  de’ 
pensionisti,  e col  dare  delle  ore  private  di  in- 
segnamento (i).  Appunto  in  que*  tempi  che 


(i)  Christliche  Erinnerung  von  der  aus  den  ßyangelischen 
hohen  Schulen  in  Deutschland  an  manchem  Orte  entwichenen 
Ordnungen  und  ehrbaren  Sitten  und  bey  diesen  elenden  Zeiten 
eingeschlichenen  Barbareyen  von  etlichen  Jahren  ausgesetzt. 
Schlöbsingen  i636  ? , s.  17-2. 
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menziona  Mayfart  non  erano  ancora  introdotti 
gli  onorar)  delle  lezioni , i professori  non  vi- 
vevano come  ora,  dache  gli  stipendi  nulla  si- 
gnificavano, ed  erano  semplicemente  pagati  colle 
contribuzioni  de’  loro  scolari.  Per  lo  più  quando 
scoppiano  guerre  i lettori  accademici  sono  pa- 
gati ancora  per  degli  anni  dai  loro  governi  che 
trovatisi  molto  vessati  5 e benché  il  loro  stipen- 
dio sia  solo  scarsamente  corrispondente  ai  loro 
bisogni,  gli  rimane  però  ancorala  speranza  che  la 
‘loro  esistenza  gli  venga  in  qualche  modo  assidi 
rata.  Che  deve  poi  accadere  de’ lettori  nella  totale 
dispersione  di  tutti  i loro  uditori,  nel  tumulto 
della  guerra  , mentre  ritraggono  da  questi  ad 
un  di  presso  tutto  il  loro  stipendio  ? 

Hanno  le  università  , senza  colpa  des  loro 
professori , comune  la  sorte  coi  singoli  dotti , 
cioè  il  nuovo , benché  non  migliore  , non 
di  rado  scaccia  il  vecchio  , e così,  come  nel- 
]'  oceano  , ha  luogo  pure  sulle  alte  scuole  un 
periodico  salire  e discendere,  ossia  un  flusso  e 
riflusso:  ed  in  queste  parimente,  anche  il  migliore 
pilota  giunge  frequentemente  alla  spiaggia,  ma 
molto  più  tardi  di  quello  che  bastino  le  prov- 
visioni, ed  è obbligato  ad  Aspettare  che  la  buona 
sorte  faccia  che  il  fiotto  retroceda.  Meiners stesso 
confessa  di  nuovo  a che  una  non  piccola  parte 
dei  professori,  anche  coi  maggiori  loro  sforzi, 
non  possono  guadagnare  tanto  da  procurarsi 
un’  esistenza  decente,  e molto  meno  onde,  dopo 
la  loro  morte,  lasciare  i mezzi  necessarj  al  man-- 
lenimento  delle  loro  mogli  e de’ figli  ; e quegli 
stessi  pure  che  col  mezzo  de’  loro  talenti , co- 
gnizioni ed  attività  sono  giunti  a procurai^!  mi’ 
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Esistenza  sufficiente  od  anche  comoda,  non  pos- 
sono essere  sicuri  per  alcun  anno  , che  una 
parte  rimarcabile  della  loro  considerazione  non 
gli  venga  tolta,  benché  senza  averne  colpa.  Ac- 
cade pure  Spesso  , die1  egli  , che  gli  intrighi 
tolgano  ad  un  uomo  di  merito  l’antecedente  sua 
riputazione , e con  questa  una  non  lieve  parte 
deile  sue  entrate;  e nell’  ipotesi  gli  intrighi  non 
valgano  , nondimeno  può  la  riputazione  di  un 
uomo  di  merito  , senza  che  egli  ne  sia  cagione, 
essere  in  molte  maniere  scemata.  Basta  che  venga 
in  moda  un  nuovo  sistema,  una  nuova  setta  a 
cui  la  gioventù  tenga  dietro,  ed  il  valente  lettore 
rimane  abbandonato  allorché  egli  non  sappia, 
secondo  la  sua  persuasione  , associarsi  ai  più 
moderni.  Accade  pure  frequentemente  che  uno 
scolare  , per  nulla  affatto  distinto  nè  pel  genio, 
nè  per  la  dottrina  , nè  per  la  facoltà  di  ben 
esporre  le  proprie  idee,  a fronte  del  suo  profes- 
sore , monti  in  scena  e quindi  tolga  al  più  me- 
ritevole lettore  il  maggior  numero  de’  suoi  sco- 
lari, e solo  per  quell' accidente  frequentemente 
inesplicabile  nel  mondo , il  quale  fece  sì  che  Laura 
popolare  venne  a suo  favore.  Posto  pure  che 
alcuno  si  stabilisca  fermamente  il  suo  suffragio 
e la  sua  fama , ne  viene  poi  finalmente  la 
trista  vecchiaja  , che  non  piace  più  alla  gio- 
ventù, oppure  le  forze  mancano  onde  poter 
reggere  ai  lavori  di  prima  (i). 

È strano  che  Meiners , ad  onta  di  tali  verità, 
approvi  ancora  l’uso  degli  onorarj.  Molto  meglio 


(i)  L.  c.  5 p<  4£-5o. 
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fondato  è iì  giudizio  di  Weber,  il  quale  dice: 
« Sembra  molto  piu  allo  scopo  e preferibile 
la  proposizione  di  coloro  che  opinano  doversi 
abolire  tutti  gli  onorarj  , e stipendiare  i pro- 
fessori in  maniera  che  possano  vivere  decen- 
temente , e lo  stabilire  un  determinato  nu- 
mero di  collegi  in  cui  ciascuno  di  essi  abbia 
ad  insegnare  gratuitamente.  Allora  avrà  ognu- 
no la  medesima  ricompensa  pel  suo  lavoro. 
Avendo  poi  Un  tale  un  numero  maggiore  di  udi- 
tori di  un  aitro  , il  lavoro  sarà  sempre  eguale 
se  egli  abbia  ad  insegnare  a 5 piuttosto  che 
a 5o.  Gesserà  allora  certamente  la  rivalità  e 
F emulazione,  ed  alcuni  temono  perciò,  che  i 
collegi  ne  verranno  io  tal  modo  a soffrire  ; e 
non  ci  insegna  forse  frequentemente  T espe- 
rienza , che  i lettori  i piò  preferiti  ed  ì più 
frequentati  , ritenendosi  essi  in  possesso  del 
suffragio,  diventano  tosto  negligenti,  perchè  cre- 
dono che  non  gli  mancheranno  uditori  ? Ma  non 
si  ecciterà  forse,  pel  desiderio  di  avere  al  pari 
degli  altri  un  uditorio  più  numeroso,  la  stessa 
emulazione?  Non  si  possono  forse  scoprire  le 
negligenze  e le  mancanze  di  dovere  de’ professori 
in  risguardo  alle  loro  lezioni , e sottoporli  al 
giusto  risentimento  » (i)?  Appunto  perchè  i 
sistemi  nuovi,  e le  sette  , benché  ridicole  , e 
generalmente  perniciose,  convengono  ai  giovani 
lettori,  le  adunghiano  essi  per  acquistarsi  fama 
presso  la  gioventù  , che  si  attacca  volontieri 
al  nuovo  , ed  attrarre  questi  come  la  magnete 


(ì)  L.  C.  ? p;  59-60. 
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fa  col  ferro;  e perciò  si  immaginano  sulle  alte 
scuole  tante  chimere  , od  almeno  vi  sì  intro- 
ducono ed  estendono.  La  nostra  età  ci  ha  , 
benché  non  abbia  mai  mancato  in  ogni  se- 
colo , somministrato  dei  tristi  esempi  di  questa 
massima. 

Io  concedo  che  ove  le  entrate  delle  alte  scuole 
non  bastino  pel  conveniente  sostegno  de’  suoi 
professori  , se  altramente  non  si  possano  man- 
tenere ancora  sì  fatte  alte  scuole,  e non  debbano 
essere  cambiate  in  accademie  od  in  ginnasj  , 
che  non  vi  può  essere  altro  mezzo  che  le  contri- 
buzioni degli  studenti  ; ed  io  vedo  che  in  Fran- 
cia ( probabilmente  perchè  dorante  la  terribile 
sua  rivoluzione  quasi  tutte  le  entrate  degli  ini- 
stituti di  insegnamento  furono  inghiottite)  dopo 
la  legge  del  19  ventoso  dell’anno  undecimo  le 
scuole  mediche  devono  essere  mantenute  co! 
semplice  reddito  de!  danaro  che  si  paga  dagli 
scolari.  Io  penso  pure  cogli  altri,  che  una  mo- 
derata contribuzione  degli  allievi  alla  cassa  degli 
studj  , per  es.  , quella  di  4 a 5 fiorini  per  cia- 
scuna lezione  annua,  è utile  per  rendere  più 
attiva  la  loro  riflessione  e diligenza.  Ma  a die 
servono  poi  anche  le  moke  alte  scuole  in  Ger- 
mania, che  possono  appena  essere  provvedute 
per  metà  onde  far  fronte  ai  bisogni  in  parte 
indispensabili  per  F istruzione?  (1) 


(1)  Molto  bene  dice  Wcdckind  : u Quando  le  università 
sono  generalmente  numerose  > lo  sono  specialmente  ad  oggetto 
della  facoltà  medica.  Questa  costa  , quando  è conveniente- 
mente eretta  , incomparabilmente  molto  di  più  delle  altre 
facoltà  ; cosicché  non  ogni  stato  può  far  fronte  alla  spesa 
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Mentre  io  propongo  per  alcuni  paesi  che  le 
contribuzioni  annue  degli  scolari  debbano  es- 
sere deposte  nella  cassa  degli  studj,  affinchè 
siano  a vantaggio  di  tatti  i professori  , e non 
esclusivamente  per  alcuni  ; non  mi  sfugge  però 
Pobbiezione  che  verrebbero  posti  de' limiti  molto 
più  ristretti  al!'  attività  di  questi  , e che  in 
tal  modo  si  darebbe  motivo  alla  totale  cessa- 
zione delle  lezioni  straordinarie  , il  di  cui  van- 
taggio non  pub  essere  negato  ; ma  io  consi- 
dero che  le  università,  allorché  meritino  real- 
mente questo  nome  onorevole,  devono  esporre 
tutte  le  parti  delle  scienze  ; che  le  medesime 
non  sono,  benché  non  sia  tolto  ai  suoi  mem- 
bri il  far  palesi  col  mezzo  della  stampa  le  loro 
scoperte  , propriamente  il  luogo  in  cui  queste 
abbiano  ad  essere  specialmente  fatte;  che  quan- 
do si  moltiplicano  troppo  le  lezioni  , per  esse 
non  si  pub  sperare  maggiore  chiarezza,  ma  piut- 
tosto temere  confusione  nella  mente  dell’allievo, 
e non  servono  punto  alla  dilucidazione  del 
già  imparato  ; io  temo  molto  che  nel  mentre 
noi  cerchiamo  di  sminuzzare  soverchiamente 
che  gli  scolari  forniti  di  semplici  cognizioni  eli- 
che essa  produce.  Sì  fatti  stati  farebbero  meglio  se  im- 
piegassero quello  che  costa  la  facoltà  medica  ? pel  migliora- 
mento della  medicina  , e lasciassero  studiare  sulle  università 
straniere  i loro  medici  principianti,  lo  ho  stabilito  in  gene- 
rale che  noi  abbiamo  in  Germania  troppi  instituti  di  inse- 
gnamento medico  , e questo  sarebbe  anche  vero  , benché 
tatti  fossero  bene  organizzati  ».  — « È cosa  cattiva  quando  i 
figli  del  paese  sono  costretti  a frequentare  sì  piccole  uni- 
versità ? affinchè  non  restino  affatto  vuote.  È questa  tenue 
economia  uu  vero  scialacquamento  per  parte  dello  stato  »* 
(Ideen  zur  Polizey  der  Heilkunde).  — Y.  Kopp^s  Jahrbuck 
der  SiaaU cirzney künde , YiX  jahrg,  s.  iG  5 17.  \ 
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eielopediche  scorrano  , per  la  mancanza  della 
scienza  fondamentale,  via  erronea  , e non  pos- 
sano in  conseguenza  ottenere  lo  scopo  delle  co- 
gnizioni accademiche  rese  troppo  scarse  ( r) 

Io  penso  perciò  che  lo  stato  , come  ne  è già  il 
caso  per  la  dotazione  degli  instami  di  insegna- 
mento, abbia  a prendere  anche  a suo  carico  gli 
stipend]  dei  professori,  e ritiri  alla  cassa  degli 


(1)  Malheur  aux  détails , la  postérité  les  neglige  tous* 
C’est  une  vermine  qui  tue  les  plus  grauds  ouvrnges.  Soirces 
de  Ferney , p.  33. 

(*)  Non  vf  ha  dubbio  che  è cosa  sommamente  perniciosa, 
alP  instruzione  sanamente  scientifica  e la  più  utile  la  tuoi- 
tiplicità  delle  lezioni  considerata  per  sè  , e molto  più  se  de-* 
vivala  dal V avere  ridotto  in  frantumi  P albero  della  dottrina, 
I professori  allora  onde  compiere  P ora  loro  assegnata  dal 
pedantismo  dominante , devono  inviluppare  le  poche  idee  del 
corto  loro  oggetto  in  un  nembo  di  parole  , ed  allungare  il 
tempo  con  più  volte  inutili  e stucchevoli  digressioni  $ ed  in 
tal  guisa  due  gravi  mali  ne  deggiono  derivare  , V uno  che 
V importante  non  si  lascia  di  leggieri  compremiere  perchè, 
seppellito  nella  ciat'lata  } P altro  la  noja  che  è la  necessarie x, 
conseguenza  di  tanta  superfcialità  lei  noja  toglie  la  rifles- 
sione , soffoca  la  percezione  5 e F ogni  utile  sapere  è nemica} 
e gli  scolari  restano  digiuni  cT  instruzione  , e quelli  che  hanno 
la  puerile  , ed  alP  età  loro  naturale  vaghezza  di  prendere  lo 
stile  superficiale  del  lettore  loro  , diventano  essi  pure  nulla 
più  che  superficiali  ed  a grave  danno  della  scienza  e del - 
P umanità  7 e pur  troppo  abbiamo  di  questa  verità  la  trista 
conferma  in  alcune  alte  scuole  moderne  , che  questo  guasto 
contamina  , ed  in  cui  il  vero  merito  non  si  cerca  ; poiché  sta 
egli  coperto  di  modestia  e di  silenzio  j ma  il  merito  viene  ivi 
misurato  dalP  ardire  di  chi  avendo  la  folle  e stolida  pre- 
sunzione di  tutto  sapere  , si  presenta  per  lo  più  solo  franco 
per  P audacia  sua. 

Siano  le  lezioni  concise , ma  piene  di  àlee  fondamentali  ? 
senza  inutili  digressionij  ben  ordinate  7 e in  numero  conveniente 
allo  scopo  , poiché  non  è il  numero  isolatamente  preso  , che 
deve  stabilire  il  valore  ed  il  vantaggio  delP  insegnamento  } 
anzi  il  loro  numero  soverchio  è di  danno  j e presentino  quindi 
esse  chiaro  e facile  alla  percezione  P oggetto  ; e P oggetto  e 
gli  oggetti  fissino  le  lezioni  ed  il  tempo  $ ma  non  questo  quelli  9 
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scudi  le  moderatissime  contribuzioni  de  ali  scolari, 
e senza  aumentare  il  numero  delle  lezioni,  oltre 
le  forze  degli  studenti , abbia  a ricompensare 
di  tratto  in  tratto  col  reddito  delle  dette  con- 
tribuzioni i professori  più  diligenti  e più  utili  (*). 
Alcuni  professori  considerano  in  fatto  la  loro 
carica  come  «n  effettivo  canonicato  , oppure 
come  una  prebenda  per  cui  sui  loro  eternamente 
eguali  quaderni  , come  pure  sui  loro  libri  stam- 
pati da  coro  , hanno  solo  alcuna  cosa  a can- 
tare; mentre  altri  professori,  avanzandosi  con- 
tinuamente coi  tempi,  hanno  cura  di  ben  pro- 
fittare a vantaggio  de’  loro  allievi  di  ogni  sco- 
perta utile  , oppure  di  aumentare  la  fama  della 
loro  ©cuoia  con  degli  scritti  di  vantaggio  gene- 
rale , e si  rendono  degni  della  distinzione  e 
deìT  incoraggiamento  pubblico  de°  superiori.  In 
Russia  , ove  proporzionatamente  pochi  uomini 
formano  lo  srato  medio*  e dove  nè  la  nobiltà, 
nè  il  proprietario  , nè  il  commerciante  , così 
pure  nè  meno  Io  schiavo  noe  esercitano  la 
medicina  (i)  , la  corona  sostiene  finora  tutto 


(*)  La  pena  ajìplicata  opporla  riamente  e la  ricompensa  (lata 
al  vero  merito  sono  gran  mezzi  alla  prosperità  sociale  de’ po- 
poli. Le  ricompense  , le  distinzioni  che  si  danno  a qua'  per- 
sonaggi che  si  distinguono  pe*  loro  talenti  e per  le  opere  utili 
che  pubblicano  } sono  valida  sprinta  ai  progressi  delle  arti  e 
delle  scienze  : ne  nasce  quindi  P emulazione  ed  il  fervore  onde 
innalzarsi  al  di  sopra  del  comune  : e ne  derivano  in  conse- 
guenza la  sublimità  delle  dottrine  , e P ingrandimento  delle 
scienze  e delle  arti  e le  scoperte  eh e piu  onorano  il  genio 
umano  e più  felicitano  e rendono  rispettabili  le  azioni  j ma 
queste  possenti  molle  allo  splendore  ed  alla  prosperità  pub- 
blica sono  abbandonate  alla  ruggine . 

(i)  Un  impedimento  quasi  insuperabile  perchè  finora  noti 
si  sono  fallì  molli  progressi  nelle  scienze  in  Russia  , sta 
nell’ organizzazione  dello  sialo.  Non  essendo  ivi  alcuno  stalo 
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i!  peso  deir  educazione  , e per  meizo  della  ma- 
gnanimità dell'  iroperadore  Alessandro  primo, 
che  appassionatamente  ama  e protegge  le  scien- 
ze, furono  erette  co!  massimo  splendore  le  alte 
scuole  di  Wilna,  Mosca,  Cracovia  e Ca3an  , 
come  pure  T accademia  medico-chirurgica  a 
Pietroburgo  , senza  che  gli  scolari  ( ad  ecce- 
zione di  Dropat , ove,  come  in  tutte  le  univer- 
sità protestanti  in  Germania , i professori  sono 
pagati  per  le  loro  lezioni  private  ) abbiano  a 
contribuire  nella  menoma  parte.  Godono  sulle 
prime  di  queste  scuole  i lettori , senza  ecce- 
zione, ed  anche  i loro  aggiunti  , di  una  pen- 
sione ragguardevole  ; e nel  caso  di  morte 
immatura  ottengono  le  loro  vedove  , oppure 
i loro  pupilli , una  pensione  ( i ).  A questo  scopo 

medio,  l’intera  nazione  è divisa  in  due  grandi  metà,  nei 
padroni  e nei  servi  , o sia , in  un  altro  modo  , in  per- 
sone ehe  souo  a servigio  dello  stato  , ed  in  quello  che  non 
lo  sono.  All’  ultima  classe  appartengono  i servi  9 ed  i com- 
mercianti che  non  vogliono  sentire  nulla  a dire  di  scienze  , 
e che  uon  ne  sanno.  L* 1  altra  classe  è troppo  occupata  per 
ottenere  dignità  e vani  titoli  che  dà  solo  il  servaggio,  onde 
poter  avere  molto  tempo  da  impiegare  per  le  scienze.  Ciascuno 
cerca  , fino  che  può,  di  entrare  in  servigio  della  corona  , ed 
a tale  oggetto  bisogna  egli  solo  di  raccomandazioni , della 
cognizione  dello  stile  russo  negli  affari  , e delle  leggi  del 
paese.  Nulla  lo  eccita  alle  scienze  che  nè  conosce  nò  crede 
necessarie.  Fino  a che  non  si  forma  in  Russia  uno  stato 
medio  è inutile  il  pensare  ad  un  effettivo  progresso  della 
coltura.  (Reise  in  den  Kaukasus  und  nach  Georgien.  Halle 
und  Berlin  1812,  I band,  s.  i58). 

(1)  Les  veuves  des  professeurs  et  des  maflres  , aiu#i  que 
Jes  enfans  en  bas  age,  obtiendront  une  annde  d’appointernent 
du  ddfunt  -i  une  foia  payée  , ou  auront  eucore  en  sus  une 
pension.  — Les  titres  rdquis  pour  obtdnir  cette  dernière,  sont 
Tes  suivans  ; si  un  professeur  qui  aura  servi  dans  l’univer- 
sitd  pendant  l’espàce  de  5 à iSans,  vient  a niourir  laissaut 
ime  fen  un  e et  des  enfans  en  bas  àge , ìeur  sera  assignd,  outre 
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à stata  queir  alta  scuola  fornita  di  ragguardevoli 
entrate(i).  Le  altre  università  della  Russia  gorìo^ 
no,  ciascuna  , un’  entrata  annua  di  200,000  rubli 
in  assegnati . Per  questo  sublime  titolo  ha  impia- 
gato quel  gran  monarca  in  Lituania  , e Y impe^ 
ratore  filantropo  Giuseppe  II  in  Italia,  i beni 
dell’  ordine  de’  Gesuiti.  Questa  sorgente  eccle- 
siastica uon  è ancor  allattoesauritain  tutti  i paesi 


uno  aunde  d’appointemens  du  ddfuut  , lo  cìnquième  de  ces 
tndmes  oppointemeus  cn  forme  de  pension.  Si  les  professeurs 
oli  matti  es  viennent  à mourir  oprès  i5  ans  completa  de  Service 
en  la  dite  università  , leurs  ferames  et  leurs  enfans  obtiendrout, 
ünddpendamraent  d’uno  anodo  des  appointemeus  du  ddfuut  ? 
la  quatrièrae  parlie  des  mémes  eppointemens  en  peusion.  — ■ 
Les  susdites  pensions  cesseront  , 1)  si  la  veuve  contraete  uu 
nouveau  mariage  j 2)  si  les  enfans  out  atteint  l’öge  de  21  ans , 
et  mdme  avant  ce  terme  pour  les  filles  , si  elles  viennent  à se 
marier,  et  pour  les  gar^ons,  s’ils  entrent  au  Service:  — si  les 
professeurs  et  mattres,  qui  u’auront  pas  servi  l’espace  de  ciii(| 
ans  , venoient  à mourir  , ou  n’accordera  à leurs  veuves  que 
les  appoiutemens  de  leurs  dpoux  uue  fois  payés,  à moins  que 
les  qualitds  distinguées  du  défunt  ne  radrìteut  à la  veuve 
et  aux  orphelins  rattentiou  particulière  de  Tuaiversité  , qui? 
dans  ce  cas  , fera  la  reprdsentation  au  ministre  sur  la  eoa- 
veuance  de  leur  accorder  une  peusion  à raison  des  Services 
du  défunt,  pourvu  toute  fois  que  la  dite  peusion  n’outrepasse 
pas  le  cinqmème  de  ses  eppointemens.  Ade  de  conßrmation  da 
v université  de  Wilna  du  4 a* rii  1 8o3  , § 20. 

(i)  Il  nous  a piu  d’assigner  dès-à-présent  et  à perpètui  té: 
à l’universitd  de  Wilua  pour  son  entretien  la  somme  de  cent 
cinq  mille  roubles  en  argent  blanc  ( 35ooo  ducats  de  Mol- 
lando ) h preudre  sur  le  revenu  annuel  des  bieus  des  ex 
Jésuites.  et  lesqucdles  seront  payés  euuuellement  , et  à des 
termes  lixds,  à dater  du  i.er  janvier  i8o3  , sur  Tassignatioii 
qu’eü  dounera  lo  trésoiier  de  l’empire.  — Gelte  somme  sera 
versée* 1  imruédiatement  dans  la  caisse  de  l’université  , et  confido 
au  recteur  et  au  conseil  , lequel  sera  tenu  de  prdseuter 
chaqu’aunde  au  ministre  de  Tinstruction  publique  , par  i’eu- 
tremise  de  son  curatcur  , un  compì  exacte  des  revenus  et 
dépenses  de  la  dite  université  , qui  soit  conforme  à son  etat 
et  à ses  Statuts  , indépendamment  de  quoi  i’universite  pu- 
bliera  ces  comptes  readus  par  la  voie  de  Tiinpression;  1.  c. } S 17» 
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cattolici , come  nei  protestanti  ; e poiché  le 
alte  scuole,  subito  dopo  la  loro  esistenza , fu- 
rono molto  debitrici  ai  papi  ed  alla  chiesa, 
laon  vi  ha  perciò  dubbio  che  essendo  sì  fatte 
rendite  a disposizione  dello  stato  , era  da 
desiderarsi  che  fossero  pria  di  tutto  impie- 
gate per  le  scienze  utili  e per  l’uraanità  soffrente. 
Un  grande  stato  deve,  come  io  penso,  impie- 
gare generosamente  tutto  pe’  suoi  instituti  di 
insegnamento  , e non  fare  nulla  a inetà  , se  ò 
possibile.  E della  sua  dignità  il  pagare  l’ instru- 
zione  pubblica  deila  gioventù  desiderosa  d’iu- 
struirsi  , che  cerca  di  rendersi  a lui  utile  ; 
mentre  su  di  ciò  si  fonda  il  suo  sostegno  ed 
il  bene  di  tutti  i cittadini  ; ed  egli  pone  su 
di  ciò  giustamente  il  suo  orgoglio  , come  ne 
è il  caso  in  tutta  V Italia  e nell’Austria  , ove 
auche  gli  stranieri  possono  godere  di  questo 
beneficio. 

Sembra  a me,  contro  Meiners  ( 1),  Brandes  (2), 
Waber  (3),  Reil  (4)  e la  un  tempo  Società  Reale 
de’medicia  Parigi  (5),  che  sia  cosa  non  solo  molto 


(1)  L.  c. 

U)  Ueber  den  gegenwärtigen  Zustand  der  Universität  Göh 
tin gen  , s.  328. 

(0)  L.  c.  , s.  38  e seg. 

(4)  Fepinieren  zum  Unterricht  ärztlicher  Routiniers  ah 

Bedürf niss  des  Staats  in  seiner  Lage  wie  sie  ist.  Hülle  i8o4  , 
8.%  s.  47.  ’ 

(5)  Nouveau  plan  de  Constitution  pour  Ja  medecine  en 
Fi  ance,  préseuté  a ^assemblee  nationale  par  la  socicté  de  me- 
decine. « La  société  de  médecine  pense  que  l’excrcice  de  la 
médecine  doit  étre  libre,  et  que  les  élèves  doiveut  elre  éga- 
lement  libres  dans  le  pian  de  leurs  études,  pourvu  qu’ils  se 
presentent  avec  la  somme  des  conuobsauces  necessaire^  pour 
méi  iter  la  confiauce  du  public. 

Frank,  fri.  Med,  T.  XIII.  4 
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ben  fondata,  ma  anche  necessaria  iS  determinare 
nella  maggior  parte  delie  alte  scuole  cattoliche* 
col  mezzo  di  leggi?  il  metodo  distruzione  , così 
pure  il  principio,  iì  fine  ed  il  corso  che  devono 
seguire  i lettori  e gli  studenti  (i).  Ma  avendo 
il  primo  esposto  che  eziandio  i sistemi  , i 
modi  d’  insegnamento  ed  i libri  d’  distruzione 
3ono  prescritti  dai  regolamenti  su  quelle  alte 
scuole  , bisogna  che  egli  abbia  tratte  queste 
notizie  da  persone  le  quali  non  conoscevano 
punto  la  cosa.  Certamente  van  Swieten  pel 
primo  cercò,  per  la  predilezione  che  aveva  pel 
suo  maestro,  che  il  sistema  di  Boerhaave  fosse 
introdotto  su  tutte  le  università  austriache,  e 
che  i libri  scolastici  di  questo  medico  olan- 
dese , generalmente  venerato  , fossero  a diluì 
cenno  stabiliti  per  fondamento  su  di  esse  ; ma 
mentre  si  perdona  al  gran  riformatore  delio  stu* 
dio  medico  questo  dispotismo , avuto  risguardo 
alle  circostanze  de’  passati  tempi  * ora  si  è 
molto  lontani  nelle  alte  scuole  cattoliche  di 
porre  un  limite  alle  scienze  col  mezzo  di  in- 
sensate prescrizioni  , di  sistemi  , di  metodi  di 
insegnare  , e dei  libri  d’  distruzione.  Anche  le 
università  protestanti  stabiliscono  la  durata  * 
il  principio  ed  il  fine  delle  loro  lezioni.  I corsi 
vi  sono  a semestri  ; ma  anche  questa  di- 
sposizione de’  regolamenti  sarà  a suo  luogo  giu- 


(i)  È ben  chiaro  eh’  egli  é di  estrema  necessità  che  ogni 
piano  degli  studj  debba  essere  di  nuovo  esaminato  di  i5  it* 
i5  anni  , e vi  debbano  essere  ogni  volta  introdotti  i miglio-* 
l amenti  ? ai  quali  avranno  dato  motivo  una  maggiore  sperienza3 
oppure  nuove  verità  scientifiche  scopertesi. 
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dica  fa  ; e tutta  la  differenza  sta  che  sulle  scuole 
cattoliche  sono  prescritti  gli  anni  , ecl  in  cia- 
scuno di  questi  le  dottrine  che  devono  essere 
insegnate,  poiché  secondo  un’antica  sperienza, 
i frutti  scientifici  quando  non  sono  prodotti 
nelle  stufe  scientifiche , o che  ivi  al  pari  di  quelli 
ilei  legno  vegetabile  , abbiano  ad  essere  spo- 
gliati del  loro  aroma  , generalmente  acquistano 
solo  in  un  dato  tempo  , e non  facilmente 
prona  la  loro  maturiti,  e non  debbono  essere 
abbandonati  all  arbitrio  de  vecchi  ostinati  o 
della  gioventù  inconsiderata,  a danno  delle 
scienze  e con  pericolo  del  pubblico. 

Le  prove  che  Meiuers  da  contro  tutti  i corsi 
e piani  degù  studj  costringenti  sono  le  seguenti. 
« Sta  , die’ egli,  nella  natura  degli'  uomini , e' 
segnatamente  della  gioventù,  che  essi  fanno  di 
mala  voglia  ciò  che  loro  si  comanda  ; ed  il 
buono  eziandio  che  essi  avrebbero  fatto  volen- 
tieri , allorché  non  vi  fossero  stati  costretti.  I 
piani  degli  studj  costringenti  producono  mali 
che  dovrebbero  evitarsi  sulle  scuole  basse  e 

ma  che  sono  molto  più  pericolosi 
nelle  scuole  alte  , e nell’  età  giovanile.  È cosa 
cattiva  che  nelle  basse  scuole  si  abbiano  a trat- 
tare colla  medesima  regola  i fanciulli  che  sono 
fra  loro  molto  ineguali  in  risguardo  alle  qua- 
lità naturali  , od  acquistate.  Cosa  più  cat- 
tiva ancora  eli’  è quando  sì  vuole  ciò  ese- 
guire pei  giovani  , che  si  distinguono  fra  di 
loro  gi*à  molto  di  più  de’  fanciulli.  I piani 
degli  studj  , come  sono  prescritti  a Magonza 
e negli  stati  ereditar]  Austriaci,  costringono 
la  gioventù  piena  d’animo,  instrutta  e diligente, 
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a progredire  coll’  eguale  lentezza  , come  vanno 
strascinandosi  i loro  colleghi  ignoranti  e ne- 
gligenti , e soffocano  in  tal  modo  direttamente 
le  ottime  disposizioni  ne’  giovani  che  presentano 
le  migliori  speranze.  Gli  autori  dei  piani  degli 
studi  ebbero  quasi  senza  eccezione  la  buona  mira 
di  procurare  alla  gioventù  un  ben  compiuto 
e fondato  insegnamento  delle  scienze.  Introdus- 
sero quindi  nel  loro  piano  alcune  scienze,  di 
cui  non  aveva  effettivamente  bisogno  una  gran 
parte  delia  gioventù  , oppure  le  ritenevano  su- 
perflue , ovvero  non  vi  avevano  nè  piacere  nè 
capacità.  Gli  allievi  attendono  nelle  accademie 
Austriache  alla  filosofia,  e senza  eccezione  al- 
Y architettura  , all’idrotecnica,  alla  diplomazia, 
alla  matematica  sublime  ecc. , che  lasciate  al  loro 
arbitrio,  non  avrebbero  mai  frequentato,  ed 
in  cui  É insegnamento  serve  non  solo  per  far 
passare  il  tempo  a molti  uditori,  ma  produ- 
ceva loro  altresì  noja.  Il  compimento  dell’  in- 
struzione  , secondo  la  quale  §1  considero  ff 
piano  degli  studj , estese  molto  di  più  il  tempo 
dell’  insegnamento  accademico , ed  al  di  là  di 
quello  che  poteva  essere  a grado  ed  utile 
alla  maggior  parte  della  gioventù.  A Magonza, 
per  esempio,  un  giovane  che  un  tempo  studiava 
ìa  filosofia,  quindi  la  teologia  , doveva  con- 
sumare sette  anni  sull’  università.  Negli  stati 
ereditar]  Austriaci  lo  studio  della  teologia  esi- 
geva quattro  fino  a cinque  anni.  Io  intesi  tanto 
in  Magonza  quanto  in  Austria  lagnarsi  amara- 
mente i migliori  giovani  perchè  essi  dovevano 
imparare  tante  cose  di  nessun  momento  ^ e 
consumare  tanti  anni  contro  loro  voglia.  Ove 
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non  si  prescrive  alla  gioventù  ciò  che  ella  deve 
imparare  , ciascuno  ascolta  con  piacere  ciò  che 
crede  potergli  essere  utile.  Il  capace  ed  il  di- 
ligente ascolta  di  più  che  il  poco  diligente,  e 
diventa  quindi  anche  più  presto  instrutto  di 
questo.  Ciascuno  siegue  il  suo  genio  ed  attende 
con  maggiore  zelo  a ciò  che  egli  stesso  ha  scelto, 
di  quello  che  a ciò  cui  è costretto  dagli  altri. 
L’  unica  cosa  che  giustifica  o raccomanda  il 
piano  degli  studj  , è che  la  gioventù  con 
molta  frequenza  non  sceglie  , od  ordina  ciò 
che  ©ssa  dovrebbe  scegliere  od  ordinare.  Pri- 
mamente ciò  non  accade  sì  frequentemente 
come  si  vorrebbe  pretendere.  La  maggior  parte 
della  gioventù  che  si  reca  alle  alte  scuole  è già 
bastevolmente  in  istato  onde  poter  giudicare 
quali  lezioni  debba  frequentare , e con  qual  or- 
dine. Quando  poi  questo  o quegli  non  lo  sa  , 
ha  egli  i più  anziani,  i rettori  ed  i maestri 
di  scuola  onde  farne  domanda  ; oppure  essi  , 
benché  non  chiesti,  possono  dargli  il  loro  con- 
siglio, il  quale  starà  in  ragione  della  cogni- 
zione dell’  individuo.  Nel  caso  un  giovane  fosse 
così  abbandonato  che  non  potesse  egli  doman- 
dare nè  ai  più  anziani,  nò  ai  rettori,  od  ai 
maestri  di  scuola  , non  ha  che  a rivolgersi 
ad  uno  o ad  un  altro  professore , nel  quale 
abbia  maggiore  confidenza.  Chi  è così  stolido 
e trascurato  che  non  possa  da  se  stesso  giu- 
dicare, e non  domandi  finalmente  ciò  che  deve 
egli  frequentare,  e con  qual  ordine  lo  deve  : si 
sarebbe  guadagnato  poco,  se  egli  per  mezzo  del 
costringimento  de’  regolamenti  fosse  spinto  hi 
una  via  diversa  da  quella  nella  quale  io  avrebbe 
gettato  l’azzardo.  Vi  hanno  certamente  stravolte 
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njanlere  di  studiare.  È sì  certo  questo  . come  b 
innegabile  da  un  altro  lato,  che  molte  vie  si  ri- 
tengono per  isviamenti  , che  pure  non  lo  sono.* 
e che  in  conseguenza  della  diversità  delle  dispo- 
sizioni, della  formazione  e della  diligenza  degli 
studenti  , una  sola  via  non  è egualmente  buona 
per  tutti.  Si  interroghino  dieci  dotti  della  mede- 
sima facoltà  sopra  i metodi  secondo  i quali  hanrm 
essi  studiato  , oppure  quelli  che  essi  ritennero 
pei  migliori  , e si  vedrà  che  ciascuno  ha  scelto 
la  sua  propria  strada  , e che  la  maggior  parte 
ritengono  per  migliore  quella  che  li  condusse 
alla  loro  meta  , e che  ciascuno  commenda  la 
sua  via  , come  la  più  breve , la  più  sicura  e 
la  più  facile  (1). 

La  cosa  di  cui  qui  è il  discorso  ha  una 
grande  importanza  per  ciascuno  stato  , perchè 
io  non  debba  jmi  da  vicino  , benché  breve- 
mente , dilucidare  le  obbiezioni  che  ho  fatto 
contro  quel  piano  di  etudj , e che  furono  pure 
fatte  da  L.  Wacbier  (2)  e da  Weber  (3). 

La  specie  umana  gode  , è vero  , la  pre- 
minenza per  una  maggiore  forza  pensante  , e 
per  la  sua  capacità,  di  cui  è debitrice  alla  fa- 
vella cd  all’  instruzione  straniera  , e perchè 
giunge  ad  un’  età  in  complesso  molto  maggiore 
di  quella  degli  altri  animali  ; ma  molto  più  a 
lungo  dura  il  periodo  della  sua  gioventù,  nel 
quale  non  si  può  far  uso  che  pochissimo  della 
medesima,  ad  eccezione,  e ben  piccola  pure 
negli  affari  che  esigono  solo  una  riflessione 

ni  MBIBIII.1  m m 1 _i ■ Il  III  I ■ m _ _ III  min  i im« 

( 1)  L.  c. , s.  1 17-1 20. 

(2)  Aphorismen  über  die  Universitäten  und  ihr  Verhältnis & 
zum  Staate.  Maarburg  1802  , s,  65;  85, 

(3)  L.  c y 3.  38  y 39  j 47, 
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triviale  e spassionata.  Destinato  egli  a vivere  fino 
all’ottantesimo  anno,  talvolta  fino  al  centesimo, 
acquista  fino  al  ventesimo  anno,  in  conseguenza 
fino  alla  quarta  parte  della  sua  vita,  solo  legge- 
rezza, benché  egli  cerchi  di  nasconderla  più 
ch’egli  può  con  una  misteriosa  serietà,  ed  anco 
fra  la  fronte  artificialmente  raggrinzata  , e parli 
sempre  sentenziosamente  ; alla  menoma  occa- 
sione si  slancia  insolentemente,  e simile  ad  una 
farfalla,  svolazza  indifferentemente  all’  intorno, 
di  fiore  in  fiore  , di  tutti  gli  oggetti  che  non 
gli  sono  analoghi.  Io  domando  ad  ogni  uomo 
sincero  , benché  sia  solo  di  quarant’  anni  , se 
io  ho  fatto  1’  esatto  suo  ritratto  giovanile  , al- 
lorché egli  guardi  all’  indietro  sulla  prima  metà 
de’  suoi  anni  ? — E ad  un’  età  così  versatile 
ed  incostante,  con  una  sì  lieve  cognizione  dei 
difficili  doveri  della  incumbenza  che  gli  ap- 
partiene , dovrebbe  un  giovane  di  quindici 
o diciassette  anni  , essere  abbandonato  a se 
stesso  onde  non  calpestare  troppo  da  vi- 
cino la  sua  mania  di  libertà.  — Egli  che  non 
può  ancora  contrarre  alcun  legame  legale,  nè 
disporre  a suo  talento  del  suo  potere.  Questi  do- 
vrebbe incominciare,  senza  una  guida  superiore  , 
senza  prescrizioue  di  ordine,  la  faccenda  la  più 
importante,  che  avrebbe  decidere  la  sorte 
della  sua  propria  vita  ed  il  bene  di  migliaja 
di  soggetti?...  Egli  deve  , a motivo  della 
sua  età  o del  suo  tutore  , interrogare  i suoi 
maestri  di  scuola  , oppure  un  professore  , per 
lo  più  a lui  ignoto,  su  ciò  che  i primi 
frequentemente  non  sanno  , e su  ciò  che 
E ultimo  forse  solo  gli  consiglierà  stipe  rii- 
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c:alrrienfe  ! ....  (i).  Si  confessi  dunque  die? 
la  gioventù  che  ha  a camminar  su  di  uin 
sentiero  sconosciuto  , deve  essere  prima  in- 
formata della  via  che  deve  calcare  ; e perchè 
non  dovrebbe  poi  quella  di  coloro  che  pa- 
ternamente gli  determinano  le  leggi  desunte 
da  una  lunga  eperienza  , essere  ritenuta  per 
la  più  sicura  ? « Sta  , si  dice  , nella  natura 

dell’  uomo  , e segnatamente  della  gioventù  , 
che  essa  eseguisce  di  mala  voglia  ciò  che 
le  si  comanda  , anche  quando  1’  avesse  ad 
eseguire  senza  alcun  grave  suo  incomodo  » ... 
Ma  stanno  ancora  molto  di  più  nella  natura  del- 
l’ uomo  le  rinunzie  che  egli  dovette  fare , 
tosto  che  egli  entrò  nel  legame  sociale.  Che 
ne  sarebbe  dell’ educazione  e de’ suoi  effetti  in 
avvenire,  se  al  figliuolo,  al  fanciullo,  non 
fosse  comandato  il  bene  e proibito  il  male  , 
ma  invece  ogni  cosa  dovesse  essere  abbando«* 
nata  al  capriccio  loro  ? Solo  di  rado  sa  il 
forestiere  sulle  alte  scuole  sulle  quali  è lasciata 
la  scelta  dello  studio  alla  volontà  di  ciascu- 
no, semplicemente  limitarsi  agii  elementi  delle 
scienze,  per  lo  più  aridi  (2).  La  corta  durata 

/ 

■■■■  ■ . . — — . .......  . * 

* 

( \ ) Ha  dimostrato  molto  bene  un  anonimo  già  da  me  fre« 
quentemente  citato  con  ìode  , che  I1  esperienza  insegna  che 
ì principianti,  a motivo  della  totale  ignoranza  degli  oggetti 
di  insegnamento  di  cui  essi  bisognano , hanno  per  tale  titolo 
costume  di  sentire  piuttosto  l1  opinione  dei  loro  compatriolti 
che  ne  sanno  sì  poco  come  essi  in  risguardo  alle  loro  prime 
cognizioni  , e fin  anco  quella  della  plebe,  anzi  che  chiedere 
il  consiglio  di  uomini  sperimentati  ( Ueber  die  Universitäten 
in  Deutschland ). 

(2)  Wächter  dice  : « Che  non  può  essere  bastevolwente 
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cleìla  sua  dispendiosa  dimora  lo  spingono  a 
preferire  a gara  cogli  altri  i professori  i più 
rinomati,  benché  i medesimi  suppongano  anche 
le  cognizioni  che  gli  mancano  onde  frequen«* 
tarli  ; e parla  egli  certamente  già  alla  fine  del 
primo  anno  scolastico  di  cose  che  ad  un  prin- 
cipiante sono  ancora  straniere,  mentre  gli  altri 
allievi  di  passo  in  passo  sono  guidati  al  loi  o eco-» 
pò;  ma  si  aspetti  il  tempo  del  rigoroso  esame  di 
ambidue  , e si  dimostrerà  che  nei  primi  esiste 
solo  la  maggiore  confusione  delle  idee  ; negli 
altri  all’opposto  la  chiarezza  delle  medesime, 
ed  un  vero  sapere  nelle  date  risposte.  Più  tardi 
e nell5  esercizio  dell’  arte  al  letto  del  malato  si 
manifesterà  con  molto  maggiore  evidenza  questa 
diversità;  ma,  come  l’esperienza  giornaliera  ci 
insegna  , sgraziatamente  nel  medesimo  tempo 
anche  più  funesta.  Si  dice  inoltre  che  i giovani, 
in  risguardo  alle  preferenze  naturali  ed  acqui» 


raccomandato  di  tenere  in  ciascuna  facoltà  principale,  in  cia- 
scuna scienza  uno  speciale  collegio  sull1  enciclopedia  e me- 
todologia della  medesima,  per  cui  nello  studio  delle  scienze 
gli  studenti  possano  conoscere  non  solo  la  natura  , l1  esten- 
sione, la  storia  e la  letteratura}  ma  anche  il  modo  col  quale 
si  debbano  regolare  *y  (L.  c.  ).  Io  sono  però  dell1  opinione  ? 
come  risulta  dal  fin  qui  detto,  che  la  determinazione  dell1  or- 
dine col  quale  gli  oggetti  necessari  all1  insegnamento  devono 
essere  spiegati  ed  usati , sia  piuttosto  cosa  della  direzione 
degli  studj  che  de1  principianti.  Io  conosco  il  vantaggio  delle 
lezioni  da  eseguirsi  in  risguardo  all1  enciclopedia  ed  alla  me- 
todologia , ma  come  io  dirò  nel  progresso  ( sezione  terza  , 
§ 2 ) , questi  collegi  non  sono  punto  insegnamento  pei  pria* 
cipianli.  Questi  uditori  si  ritrovano  nelle  alte  scuole  per  lo 
più  quando  è già  aperto  il  corso  delle  lezioni  , e se  questi 
dovessero  ivi  studiare  per  prima  cosa  la  metodologia  , non 
potrebbero  essi  sapere,  pria  di  avere  frequentato  questa,  eoa 
quali  lezioni  avrebbero  a cominciare. 
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state  , sono  molto  diversi,  e che  è cosa  ingiusta  ^ 
nn  disordine  che  i giovani  pieni  di  spirito  ed 
distrutti  debbano,  come  i colleghi  ignoranti,  limi- 
tati  e negligenti,  essere  formati  sullo  stesso  piede 
e ne!  medesimo  tempo.  « Io  rispondo  su  di  ciò, 
in  primo  luogo,  che  domina  frale  naturali  premi- 
nenze un5  infinita  differenza  , senza  che  si  possa 
averne  per  essa  uno  speciale  risguardo  nelle  scuo- 
le pubbliche  , non  potendo  questa  ritenersi  nel- 
V costruzione  de’  singoli  soggetti.  Negli  instituti 
pubblici  di  insegnamento  sono  le  capacità  della 
gioventù  calcola'«'  in  complesso,  e coll’impiego 
in  generale  necessario  per  apprendere  una 
scienza,  e paragonate  secondo  le  forze  ordinarie 
dell’età  giovanile.  In  secondo  luogo  si  deve 
porre  in  molta  considerazione,  trattandosi  di 
arti  pratiche  e scienze  , non  solo  le  cognizioni 
teoriche  e le  parole  onde  esprimerle  , ma  anche 
la  prontezza  nell’ esercizio  e nell’ impiego  delle 
massime  fondamentali  apprese;  e noi  vediamo 
frequentemente,  e come  è in  fatto  , che  la  gio- 
ventù fornita  di  rapide  idee,  è obbligata  poi 
ad  avanzare  più  lentamente  , ed  al  pari  degli 
altri,  e che  non  di  rado  è sorpassata  per  lungo 
tratto  nella  tranquilla  meditazione  e nell’agire  da 
teste  che  fino  allora  erano  state  riputate  da 
poco.  Nel  grandissimo  numero  de’  medici  che 
io  da  molti  anni  ho  formato  nella  parte  pra- 
tica in  cinque  alte  scuole  , ne  vedo  ora  al- 
cuni che,  nei  primi  anni  del  loro  studio  teorico 
dimostratisi  giovani  pieni  di  talento,  si  erano 
ad  eguale  diligenza  ed  in  eguale  quantità  di 
tempo  lanciati  in  avanti  de’  loro  colleghi , e 
negli  anni  poi  della  clinica  furono  tosto  rag* 
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giunti , e nel  progresso  sopravanzati.  Il  fortu- 
nato osservatore  non  risplende  sempre  al- 
E esterno,  e chi  risplende  esternamente  non 
diventa  sempre  così  presto,  e talvolta  non  mai 
felice  osservatore.  Il  talento  onde  diventar  buon 
medico  talvolta  si  spiega  presto  , ma  per  lo 
più  tardi;  e si  sarebbe  in  molto  errore,  se  si 
volesse  diminuire  gii  anni  di  studio  de’ mede- 
simi secondo  il  vgrado  della  capacità  dello  spi- 
rito dimostrato  nel  principio  in  ogni  altro  rb 
sguardo  (*).  Posto  anche  ( cosa  che  non  si  può 
presupporre  in  una  scienza  sperimentale  coni1  è 
la  medicina  ) che  una  straordinariamente  buona 
testa  comprenda  in  tre  anni  ciò  che  un  altro 
impara  solo  in  cinque  anni,  si  potrebbe  forse 
stabilire  con  buona  logica,  che  col  mezzo  dello 
studio  proseguito  secondo  i regolamenti,  ver-* 
rebbero  soffocati  i più  sublimi  talenti  de’  gio- 
vani pieni  di  speranze  ? oppure  non  vi  ha  forse 
materia  bastevole  , col  di  cui  assiduo  lavoro  un 
talento  eminente  possa  arricchirsi  di  giornaliere 
cognizioni  ? e si  dovrebbe  poi  a motivo  di  una 
sì  fatta  rara  dose  di  ingegno  deviare  dal  tempo  e 
dall’  ordine  prescritto,  e si  dovrebbe  forse  aprire 


(*)  Quanto  dice  il  chiarissimo  autore  è verità  inconcussa 
c dimostrata  anche  nei  primi  anni  delP  uomo.  Noi  vediamo 
più  e più  volte  fanciulli  che  nei  loro  verdi1  anni  hanno  straor -> 
dinaria  facilità  di  percezione , prontezza  di  idee , vivida  me- 
moria y ma  queste  intellettuali  qualità  non  essendo  in  ragione 
della  robustezza  del  fisico  di  cui  sono  figlie  , lo  stancano 
e rendono  quasi  paralitico  $ esso  cede  al  peso  loro  , e 
mentre  i mal  accorti  parenti  si  rallegrano  di  queste  immature 
qualità  , debbono  presto  vedere . a lor  cordoglio  , imbecille , od 
arido  c stucchevole  ciarliere  il  mal  predicalo  figlie  loro.  Le 
durevoli  qualità  morali  debbono  cssei  e in  ragione  delle  salde 
e durevoli  qualità  fisiche. 
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ari  ogni  pupillo  cicalone  la  via  alla  elimina* 
zione  degli  auni  di  studio?  Benché  qualche 
piano  di  studj  , più  bene  intenzionato  che  ben 
appoggiato  alP  esperienza  , abbia  chiesto  so- 
verchiamente tanto  da  uno  scolaro  di  medi- 
cina , principiante  , quanto  da  uno  già  avan- 
zato ; rimane  però  sempre  all’  indietro  troppo 
lavoro  in  medicina  per  ciascun  talento  , onde 
poter  temere , a fronte  d’ ogni  differenza  di 
disposizioni,  ed  a motivo  del  più  lento  avanza- 
mento, il  soffocamento  delle  migliori  di  queste. 

La  concorrenza  promuove  sulle  università 
protestanti  , secondo  Meiners  ed  altri,  il  pro- 
gresso delle  scienze,  ed  il  di  lei  impedimento 
infievolisce  Io  zelo  de’  lettori  nelle  scuole  cat- 
toliche. Presso  i mercatanti  ed  i fabbricatori 
promuove  senza  dubbio  la  concorrenza , se  non 
sempre,  la  migliore  qualità  delle  merci,  almeno 
la  multiplicità  loro,  ed  in  conseguenza  rende  le 
mercatanzie  a miglior  prezzo  ; ma  che  la  cosa 
riguardante  F insegnamento  pubblico  si  com- 
porti poi  così , è oggetto  che  dovrebbe  ( se 
non  si  pongono  a calcolo  i vantaggi  di  pratica 
purtroppo  conosciuti  che  si  procurano  i maestri 
privati  , col  togliersi  vicendevolmente  gli  sco- 
lari , e ciò  che  si  chiama  in  risguardo  ai  la- 
vori d’oro  ed  argento,  moda  più  recente ) 
essere  , non  v’  ha  dubbio,  posto  in  questione. 
I fondamenti  delle  scienze  che  9’  appoggiano  ad 
una  sensata  esposizione,  oppure  all’esperienza, 
sono  suscettibili  , è vero  , di  un  ordine  mi- 
gliore , di  uno  sviluppo  più  chiaro  , oppure  più 
esteso  e più  piacevole  ; ma  non  rimane  però 
alcuna  via  di  mezzo  fra  la  verità  e Terrore  di 
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esse; e solo  nuove  scoperte  e leconsegueuze  esatto 
dedotte  dalle  medesime  possono  essere,  quando 
sono  trascurate  da  un  neghittoso  professore , 
invece  impiegate  da  un  diligente  , come  un  og* 
getto  della  concorrenza  , ed  innalzare  , oppure 
scemare  il  vero  merito  delle  lezioni  accademiche, 
lo  stesso  ho  pure  esposto  con  biasimo,  che  vi 
sono  state  delle  università  cattoliche  nelle  quali 
i lettori  restarono  all’  indietro  di  5o  anni  nello 
loro  lezioni:  ma  un  sì  fatto  errore  mortale  allo 
scienze  era  da  attribuirsi  di  più  alla  mancanza 
d’ inspezione  per  parte  de’  soprantendenti,  cho 
a quella  della  concorrenza  ; e poteva  essere 
tolto  col  mezzo  di  una  più  giudiciosa  scelta 
de’  professori  , e di  un1  attenzione  diretta  da 
una  maggiore  perspicacia  sulla  diligenza  e su 
gli  sforzi  scientifici  de’  medesimi;  e non  già 
col  mezzo  di  vili  astuzie,  cabale  e raffinamenti 
fra  i lettori  che  si  occupano  dello  stesso  og- 
getto , i quali  possono  solo  migliorare  la  con - 
coerenza  mercantile  ma  non  la  scientifica  5 
fatto  che  non  può  essere  posto  in  questione. 
Dopo  i miglioramenti  e le  nuove  scoperte 
nelle  arti  che  vengono  fatte  palesi  da  mer- 
cato  in  mercato  col  mezzo  de’  libri , de’  gior- 
nali letterari  e delle  gazzette  , non  può 
alcun  lettore  restare  all’  indietro  nella  sua 
facoltà  , senza  che  il  pubblico  instrutto  , ed 
anche  gli  uditori  stessi  non  lo  rimarchino  , e 
a gran  voce  non  lo  rimproverino  ; e 1’  emu- 
lazione effettivamente  utile  fra  i professori  delle 
università  cattoliche  sta  in  ciò  , che  uno  sia 
occupato  nel  superare  1’  altro  nelle  sue  sco- 
perte , ne’  lavori  scientifici  , e nel  profittare 
diligentemente  dei  progressi  scientifici  che  gior^ 
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nalmenfe  si  vanno  facendo  , e rendersi  in  tal 
modo  più  degno  delia  distinzione  pubblica.  Si 
conchiuda  finalmente  dai  fratti  6ulla  natura 
dell’ albero  che  li  produce,  e si  osservi  se  fra 
i medici  rinomati  e scrittori  chiarissimi  , se- 
condo le  diverse  loro  credenze,  si  possa  ancora 
supporre  anche  nello  stesso  secolo  decimo- 
nono  che  vi  abbia  luogo  una  diversità,  la  quale 
possa  autorizzare  a dare  la  preferenza  alle  alte 
scuole  protestanti  , a motivo  della  maggiore 
emulazione , e se  loro  si  possa  rimproverare 
ragionevolmente  V orgoglio. 

Le  più  antiche  lezioni  mediche  su  i punti 
principali  della  scienza  erano,  per  quello  che 
noi  sappiamo,  di  una  durata  maggiore  di  quello 
che  sogiiano  essere  ora  sulla  maggior  parte 
delle  università  cattoliche.  Sulla  più  antica  alta 
scuola  in  Germania,  a Praga,  era  la  medicina 
insegnata  dal  primo  professore  nel  termine  di 
cinque  anni  (i).  Il  secondo  professore  insegnava 
nel  primo  anno  la  patologia  , nel  secondo  Pe- 
dologia , nel  terzo  la  semejotica  , nel  quarto 
dava  un  trattato  riguardante  l’orina  ecc.  Ancora 
nel  secolo  decimosesto  e nel  decimosettimo  du- 
ravano le  lezioni  pubbliche  in  parte  per  due 
anni  e più  (lì).  Essendosi  poi  riconosciuto  a 


(*}  Primus  veluti  primarius,  et  senior  praxim  medicami 
quinque  partes,  totìdena  otinos  dividet.  Primo  anno  morbos 
intemperiei , prajsertim  febriura  doctrinam  explicabit  ; secundo 
anno  morbos  inalignos  et  pestilentiales  tradetj  tertio  anno 
morbos  organicos  absolvet } quarto  auuo  morbos  infantami 
explicabitj  quinto  anno  morbos  virginum  et  rnulieruin  par- 
ticolari um  assumet  (Statuta  facultatis  medicee  Paragens is  f 
c.  II.  V.  il  Lexicon  k.  k . Medicinal  Gesetze t VII  b.  , s.  220). 
(2)  Statuta  Tubingensia  , p.  4Ö. 
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poco  a poco  che  gli  allievi  entrati  di  nuova 
dovevano,  a motivo  di  un  sì  fatto  prolunga- 
mento di  pili  anni  delle  lezioni  , perdere  una 
parte  importante  delle  medesime,  fu  perciò  final- 
mente dappertutto  ridotto  l’ insegnamento  ad  un 
anno.  Pria  della  metà  del  secolo  decirnottavo 
si  introdussero  sulle  alte  scuole  protestanti,  ed 
appunto  prima  su  quelle  di  Sassonia  , le  lezioni 
semestrali  (i),  e Meiners  stabilisce  che  nessuna 
scienza  vi  ha  tanto  estesa  , che  non  vi  possa 
essere  compiutamente  esposta  (2,).  Sembra  pure 
che  anche  i reggenti  delia  maggior  parte  delle 
alte  scuole  italiane  siano  stati  dello  stesso 
sentimento  , imperocché  essi  eziandio  faceva- 
no eseguire  in  un  solo  anno  scolastico  un 
corso  cF  insegnamento  ; e le  lezioni  in  questo 
tempo  ascendevano  a quaranta  , o sessanta, 
appena  a canto  come  le  lezioni  semestrali 
delle  alte  scuole  protestanti.  Secondo  Rudolfi, 
anche  i professori  di  medicina  nella  scuola  di 
Montpellier  davano  60I0  in  ciascun  corso  40 
ore  (3).  Le  stesse  università  cattoliche  tedesche 
che  seguivano  un  corso  annuo  di  lezioni,  per- 
devano , non  sono  molti  anni  , a motivo  dei 
giorni  di  vacanza  , tanti  giorni  dovati  alf  in-» 
segnamento  pubblico , che  il  numero  delle 


(1)  Meiners , Geschichte  der  Entstehung  und  Entwickelung 
der  hohen  Schulen  , I b. , s.  208  , 209. 

(2)  Ueber  die  Verfassung , und  Verwaltung  deutscher  Uni~ 
vers Hüten  , II  b.?  s.  95. 

(3)  Karl  Asmund  RudolphI , Bemerkungen  ans  dem  Gebiethe 
der  Naturgeschichte  , Medicin , und  Thierarzneykunde  auf 
einer  Reise  durch  einer  Theil  von  Deutschland  ? Holland  3 
m Frankreich,  Berlin  i8q5,  Ua,  90  ? 8. 
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Soro  lezioni  in  fan  anno,  sorpassavano  qnasi  solo 
di  un  terzo  le  semestrali  delle  scuole  protestanti. 
Dopo  poi  che  nelle  scuole  cattoliche  di  tutti  i 
paesi  cattolici  si  diminuì  di  molto  la  quantità  dei 
giorni  festivi;  anche  l’anno  scolastico  fu  pur 
limarcabilmente  aumentato  sulle  loro  università: 
ora  vi  ha  la  domanda  se  la  divisione  del  me^ 
desimo  in  due  parti , introdottasi  nelle  scuole 
protestanti  , in  ciascuna  delle  quali  le  lezioni 
sopra  ogni  oggetto  di  medicina  devono  essere 
incominciate  e terminate  , abbia  portato  vantag- 
gio a 11’  inetruzione  pubblica,  oppure  all’ op- 
posto vi  sia  stata  di  danno? 

Occupandosi  ancora  sulle  alte  scuole  solo 
pochi  lettori  dell’  insegnamento  medico  , le  parti 
del  medesimo  dovettero  naturalmente  caricare 
soverchiamente  ciascuno  di  essi , e dovettero 
rendere  necessario,  ond’essere  convenientemente 
trattate,  un  tempo  molto  maggiore.  Diventando 
poi  a poco  a poco  1’  albero  scientifico  molto 
più  grande  , e crescendo  dalle  dilatate  sue  ra- 
dici nuove  messe  , queste  si  innalzarono  pure  in 
grandi  alberi  , per  cui  furono  alla  loro  cultura 
o troppo  pochi  i cultori,  o troppo  scarsi  i 
giorni  pel  loro  lavoro.  Ciò  costrinse  le  alte 
scuole  ad  un  rimarcabile  aumento,  e tosto  al 
raddoppiamento  de’  loro  lettori.  Le  più  ricche 
di  queste,  oppure  quelle  che  furono  sostenute  da 
nuove  entrate,  continuarono  ad  assegnare  uno 
stipendio  ai  loroprofessori,  certamente  più  pro- 
porzionato agli  antichi  tempi  che  ai  moderni, 
più  dispendiosi  ; mentre  all’  opposto  ove  le 
casse  degli  studj  erano  troppo  limitate  , si  do- 
vettero prendere  più  in  considerazione  i mezzi 
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disponibili.  Già  erano  da  qualchp  tempo  molto 
distanti  dall’  essere  bastevoii  gli  stipendi  che 
ricavavano  i lettori  per  le  lezioni  private  , 
segnatamente  perchè  molti  maestri  privati , per 
la  maggior  parte  senza  soldo,  erano  autorizzati 
a dividerli  coi  professori.  Si  appigliò  quindi 
ai  mezzo  che  in  simili  bisogni  era  già  stato 
utile  per  molto  tempo  ( perchè  effettivamente 
alcune  parti  della  scienza  potevano  essere 
esposte  opportunamente,  ma  però  sempre  colle 
convenute  ripetizioni  , in  cinque  a sei  mesi  , 
come  P anatomia  nell’  autunno  e nell’  inverno, 
la  botanica  nella  primavera  e nell’  estate  ; e 
perchè  gli  oggetti  i piò  fondamentali  dell’  di- 
struzione, a motivo  che  i loro  speciali  maestri 
privati  ne  avevano  impreso  frequentemente 
uno  sminuzzamento,  avevano  già  perduto  molto 
della  loro  estensione , oppure  erano  spiegati 
col  mezzo  di  altre  lezioni  private,  che  vi  si  ri- 
ferivano), cioè  alle  contribuzioni  degli  studenti, 
che  dovevano  essere  soddisfatte  due  volte 
all’ anno  per  delle  lezioni  solo  semestrali,  cer- 
tamente a sicuro  vantaggio  de’  lettori,  ma 
a semplice  utilità  apparente  per  gli  scolari. 
Solo  a pochi  di  questi  venne  iu  pensiero 
di  opporsi  ad  un  sì  fatto  raddoppiamento 
dell’  annuo  onorario  del  lettore  , imperocché 
potevano  essi  con  molto  rimarcabile  rispar- 
mio, nella  metà  del  tempo  che  prima  dovevano 
impiegare  sulle  alte  scuole  , compierle  colla 
desiderata  sollecitudine  in  un  anno  e mezzo  , 
od  al  piò  due  anni  , avendo  già  essi  inteso 
tutto  quello  che  era  necessario  a sapersi  (i). 


(i)  Negli  Stati  Prussiaui  molti  di  coloro  che  cercaoo  di  essere 

JtRANK.  Poi.  Mcd.  T.  XIII,  5 
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Non  v*  ha  dubbio  però  clie  si  è quindi 
smarrita  la  giusta  strada  per  la  miglior  possi- 
bile instruzione  della  gioventù  con  un  sì  fatto 
accorciamento  del  corso  delle  lezioni,  sempli- 
cemente destinato  a migliorare  la  sorte  de’  pro- 
fessori. Onde  bene  imparare  non  basta  l’udire 
di  passaggio  le  lezioni,  ma  bisogna  potersi  for- 
mare delle  idee  chiare  ed  avere  impressioni 
durevoli  degli  oggetti  che  ne  vengono  esposti. 
Trattandosi  di  lezioni  che  riguardano  cinque  ed 
anche  sei  materie  affatto  fra  di  loro  diverse  , 
che  gli  allievi  frequentano  giornalmente  onde 
spicciarsene  presto  , se  ne  appiccano  le  idee 
quasi  solo  alla  superficie  del  molle  loro  cervello, 
e per  mezzo  di  quelle  che  tosto  vi  seguono,  le 
impressioni  così  superficiali  sono  di  nuovo  dissi- 
pate ; e quand’  anche  Y affaticato  scolare  legga 
con  attenzione  per  risovvenirsi  le  osservazioni 
che  egli  di  fuga  e frequentemente  con  molta  ine- 
sattezza ha  scritto  nel  tempo  delle  lezioni,  e sia 
occupato  a richiamare  alla  memoria  il  detto;  ri- 
marca poi  egli  frequentemente  che  molto  gli 
è sfuggito  di  quanto  ha  esposto  il  lettore  ; e spo« 
gliato  quindi  d’una  parte  del  necessario  rischia- 
ramento, è per  lui  oscuro  ciò  che  dovrebbe 
essergli  in  piena  e chiara  ricordanza , onde  ben 


impiegati  corno  predicatori , consiglieri  di  governo,  consiglieri 
di  guerra,  non  passano  nell’università  che  due  anni,  ed 
anche  solo  un  anno  e mezzo.  Quai  progressi  possono  essi 
mai  fare  nelle  scienze  in  sì  breve  tempo  , volendosi  anche 
ammettere  che  sempre  si  siano  essi  occupati  dell’  og- 
getto propostosi  ? — Generalmente  si  attende  in  questo 
tempo  solo  ai  così  detti  studj  del  pane  , e quando  la  cosa 
va  bene  , sono  imparate  a memoria  le  forinole  de’  medesime 
( Ueber  die  Universitäten  in  Deutschland , s.  io).  — Secondo 
più  recenti  notizie  questo  disordine  è stato  tolto  negli  Stati 
Prussiani, 
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comprendere  V insegnamento  del  giorno  suc- 
cessivo ed  oltre.  Per  valente  che  sia  un  pro- 
fessore il  quale  ha  intrapreso  ad  insegnare  una 
parte  principale  delia  scienza  nello  spazio  di 
sei  mesi  , gli  è però  impossibile  in  un  tempo 
così  ristretto  V esporre  altramente  il  suo  og- 
getto che  in  un  modo  compendioso  , ed  in 
conseguenza  molto  difficile  a comprendersi , 
oppure  nulla  affatto  , dalla  maggior  parte  de’ 
suoi  uditori.  Un  professore  poi  che  è affatto 
dipendente  dai  suoi  scolari,  e,  nel  vero  senso 
della  parola,  pattuito,  se  altramente  non  vuole 
perdere  il  suo  stipendio  , e non  vuoi  vedere 
del  tutto  abbandonata  nel  successivo  semestre 
la  sua  sala  di  udienza,  deve  adoprarsi  di  esporre 
un  gran  materiale  , non  sempre  certamente  il 
piò  formato  , ma  che  6ia  piacevole  alla  folla  , 
e che  sia  fatto  per  eccitare.  Non  accade  di 
rado  che  un  tale  professore  , segnatamente 
quando  crede  di  scorgere  nei  tratti  della  fisio- 
nomia de*  suoi  scolari  qualche  cosa  di  fosco  , 
si  trovi  costretto  di  ricorrere  ai  piccoli  aned- 
doti , oppure  ad  una  spiegazione  e dilucida- 
zione più  circostanziata , che  esigerà  ancora 
molto  più  tempo  ; cosicché  prima  che  egli 
abbia  spiegato  due  terzi  del  suo  libro  d’  in- 
serzione , è già  alla  fine  il  quinto  mese  del 
semestre,  e in  t conseguenza  o dovrà  egli  toc- 
care solo  di  volo  i punti  di  distruzione  che 
rimangono  ancora  nel  medesimo  a spiegarsi  , 
oppure  dovrà  raddoppiare  le  sue  lezioni,  ov- 
vero prolungare  le  medesime  fino  nei  tempo 
delle  ferie,  alle  quali  poi  mancherà  la  maggior 
parte  de’  suoi  uditori. 
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Benché  tutte  le  lezioni  teoriche  possano  essere 
fatte  nella  maniera  la  più  compendiosa,  untai 
metodo  però  non  può  essere , secondo  tutte  le 
sperienze,  consigliato  in  risguardo  agli  esercizi 
pratici  , oppure  per  quelli  riguardanti  la  te- 
rapia speciale  tanto  medica  quanto  chirurgica 
al  letto  del  malato  , allorché  gli  scolari  ab- 
biano ad  acquistare  solo  una  qualche  facilità 
nel  trattamento  delle  malattie  comuni  (i).  Ac- 
cade pertanto  che  in  alcune  scuole  le  più  fre- 
quentate due  professori  di  instruzione  pratica 
dividono  fra  di  loro  la  materia  in  maniera  che 
da  ciascuno  di  essi  è esposta  la  metà  in  ogni 
corso  scolastico  semestrale  di  studj  , ed  in  que- 
sto modo  è insegnata  agli  uditori  l’intera  teoria 
della  medicina  pratica.  Io  sono  molto  persuaso 
che  i medici  già  formati  in  un  grande  spedale, 
oppure  che  tali  si  fecero  nei  viaggi  coll’  essersi 
instrutti  coi  principi  e colla  pratica  anche  di  me- 
dici stranieri  al  letto  del  malato,  impareranno 
a paragonare  quest’  ultima  , specialmente  con 
quello  che  essi  avranno  imparato  a vantaggio 
della  scienza  , e così  dalla  pericolosa  inclina- 
zione a giurare  sulla  parola  dei  loro  ante- 
cedenti maestri  , ne  saranno  a tempo  distolti; 
ma  quale  confusione  non  deve  egli  accadere 
nelle  idee  de’  principianti  allorché  devono  fre- 
quentare in  un  solo  e medesimo  corso  d’ in- 
struzione due  diversi  lettori  che  partono  per 


(i)  Tuttavia  Wedekind  vuole  che  Io  scolare  di  medicina 
possa  essere  pienamente  instrutto  al  più  in  tre  anni  sull’aita 
scuola  , e che  il  medesimo  impieghi  l’ultimo  semestre  sem« 
plicemente  nelle  visite  degli  spedali  } e nei  ripetere  gli 
i^egnameau  avuti  3 1.  e. , s.  4?  ? 67* 
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\ö  piu  da  principi  molto  dissimili  od  anche  fra 
di  loro  contraddittorj , e da  essi  devono  impa- 
rare nel  tempo  di  sei  mesi,  od  al  più  di  due 
semestri  , a conoscere  , distinguere  e trattare 
tntte  le  malattie  del  corpo  umano  fin  allora 
state  da  essi  osservate?  Non  sì  può  è vero 
porre  in  dubbio  che  alcuni  medici , nei  nostri 
tempi  diventati  celebri,  sono  sortiti  da  diverse 
alte  scuole  nelle  quali  si  tenevano  solo  lezioni 
semestrali  ; ma  non  si  attribuisca  poi  sempre 
alle  scuole,  che  medici  stati  in  esse  instrutti  , 
siano  , dopo  un’  esperienza  di  venti  anni  e 
più,  e che  frequentemente  cadde  a molto  prezzo 
dell’  umanità  , diventati  valenti.  Giovani  dili- 
genti , e specialmente  forniti  di  alti  talenti , 
anche  a malgrado  delle  più  erronee  organiz- 
zazioni di  insegnamento,  tanto  cattoliche  quanto 
protestanti  , sono  al  caso  di  formarsi  a poco  a 
poco  da  sè  medesimi  ; per  lo  che  non  vi  ha 
alcuua  scuola  , benché  molto  imperfetta  , che 
non  abbia  presentato  fra  i suoi  passati  allievi 
uomini  di  grandi  meriti  ; ma  non  sarebbero 
diventati  molto  più  presto  tali  sotto  una  più 
sensata  direzione;  e quanti  mille  poi  restano 
all’  indietro , perchè  le  dottrine  ammassate  ra- 
pidamente in  quattro  fino  a cinque  semestri 
scolastici , furono  simili  alle  case  di  carte  di 
cinque  o sei  piani  che  si  fanno  dai  ragazzi,  che 
come  sono  rapidamente  construtte,  prive  essendo 
di  fondamenta,  tosto  precipitano  di  nuovo  (i). 

In  quanto  alla  massima,  che  da  nessuno  può 
essere  posta  in  dubbio,  che  negli  stabilimenti 


(i)  V.  ciò  che  io  ho  dello  nel  § 9 Della  determinazione 
degli  anni  scolastici. 
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pubblici  cV  lustrazione  tutto  deve  essere  ordi- 
nato a vantaggio  e comodo  della  gioventù  : vi 
ha  poi  la  domanda  se  tutte  le  lezioni  devono 
essere  bitte  in  uno  e medesimo  luogo  , oppure 
nelle  abitazioni  de’  professori  a tale  oggetto 
disposte?  ma  la  risposta  ne  è facile  ». 

Nelle  alte  scuole  di  Bologna  e di  Padova  , 
durante  tutto  il  secolo  decimosecondo  e deci- 
moterzo  , i professori  ordinarj  davano  solo 
alla  mattina  le  loro  lezioni  nelle  loro  proprie 
case  ; gli  straordinarj  poi  insegnavano  dopo 
il  mezzodì  od  al  mezzodì  , oppure  nei  giorni 
rii  domenica  o di  vacanza  , nelle  sale  di  udienza 
dei  professori  ordinarj,  che  prendevano  a pigione 
dagli  ultimi.  « Le  più  antiche  alte  scuole  , dice 
Meiners  , non  ebbero  per  molto  tempo  pubblici 
nditorj.  Allorché  li  ebbero,  venne  tosto  sulle  uni- 
versità un  tempo  in  cui  tutte  le  lezioni,  ad  e coe- 
sione forse  delle  privatissime  , dovevano  essere 
fatte  in  pubbliche  sale  affinchè  9Ì  potesse  tenere 
occhio  alla  diligenza  de’  professori,  come  pare 
degli  scolari.  L’ insegnare  in  pubblici  uditorj  di- 
minuì di  nuovo  nella  proporzione  colla  quale 
diminuì  il  numero  delle  lezioni  ».  Ciò  che 
dice  poi  lo  stesso  autore  contro  gli  uditorj 
pubblici,  non  è di  alcun  momento  , cioè  « che 
Ja  quantità  degli  uditori  deve  essere  troppo 
grande  e mescolata,  e che  questa  quantità 
grande  e mescolata  deve  essere  facile  cagione 
all’insolenza,  che  non  accaderebbe  mai  nelle 
case  de’  lettori  » (a).  Io  ho  letto  per  ventiquat- 


(i)  Fattorini , De  Claris  archigymnasii  Bononiensis  prof  es - 
soribus  a seccalo  XI  usque  ad  sieculum  XIV , t.  I , p-  197? 

II,  p.  iài. 
if)  L.  Co 
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tro  anni  neìie  pubbliche  sale  di  udienza,,  e non 
ho  mai  avuto  occasione  di  notare  un  8Ì  fatto 
disordine.  In  vero  non  può  la  botanica , che 
appartiene  propriamente  alla  storia  naturale  , 
essere  insegnata  altrove  che  nei  giardini  che 
vi  sono  destinati  , e colle  erbolazioni  nelle 
campagne.  Il  professore  di  chimica  deve  abi- 
tare in  vicinanza  al  laboratorio  destinato  a 
questa  scienza  ; ma  i restanti  lettori  dovreb- 
bero, affinchè  gii  allievi  non  perdano  il  pre- 
zioso loro  tempo  nel  correre  qua  e là,  e cosi 
continuino  in  ogni  stagione  , per  cui  per  lo 
piò  si  riuniscono  senz’  ordine  , oppure  troppo 
tardi  , essere  divisi  iu  un  luogo  speciale  de- 
terminato e conveniente  a tale  oggetto  (t). 

Ad  eccezione  della  scuola  di  medicina  di 
Parigi  , della  scuola  Giuseppina  di  Vienna  e 
dell’  accademia  medico-chirurgica  , forse  nes- 
suna , specialmente  per  la  medicina  , corri- 
sponde meglio  ad  una  riunione  di  lettori  e 
di  scolari  in  luogo  stabilito  alla  loro  destina- 
zione, quanto  il  magnifico  fabbricato  di  Pavia 
destinato  all’  università.  Due  portici  ben  ornati 
e maestosi  conducono  dalla  parte  di  mezzodì 
da  una  lunga  e larga  strada  principale  , ed  una 
gran  piazza  , in  cortili  quadrati  e bene  lastri- 
cati che  si  trovano  in  un  fabbricato  di  un  solo 


(i)  La  maggior  parte  delle  alte  scuole  tedesche  si  trovano 
in  città  così  piccole,  che  gli  studenti  hanno  a fare  solo  pochi 
passi  da  una  sala  privata  ad  un1  altra  ; e trattandosi  di  uni- 
versità , nelle  quali  non  si  trovano  gabinetti  ecc. , ma  bensì 
uno  o l1  altro  de1  lettori  medici  tiene  raccolte  abbondanti  di 
pezzi  anatomici , patologici  ad  uso  delle  loro  lezioni,  che  non 
possono  facilmente  essere  strascinate  qua  e là  , può  essere 
giustificato  l1  uso  di  leggere  in  saie  private* 
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piano.  Questi  sono  ai  quattro  lati  circondati 
da  portici,  sostenuti  da  alte  colonne  di  gra- 
nito  , e col  pavimento  di  lastre  di  pietre  , i 
quali  nella  stagione  calda  e nel  tempo  pio- 
voso servono  di  comodo  agli  studenti  prima 
che  possano  entrare  nella  sala  d’  udienza  , al- 
Jorchè  il  bidello  avvisa  Est  bora  , Domini,  onde 
esservi  al  riparo  ed  a libero  passeggio.  Diversi 
rirratti  in  pietra  degli  antichi  lettori  di  questa 
sede  delle  muse  ornano  le  pareti  di  questi  por- 
tici , ed  in  silenzio  chiamano  ali’  imitazione  la 
gioventù.  Al  lungo  di  questi  ed  al  medesimo 
lato  , e nelle  ale  che  tagliano  i cortili  del  fab- 
bricato si  trova  una  gran  9erie  di  sale  di  udienza 
fornite  di  cattedre  e di  panche  ; e nel  mezzo  di 
queste  sale  se  ne  trova  una  libera,  la  quale  è 
destinata  all’  adunanza  de’  professori.  Verso  po- 
nente è posto,  come  questa  sala,  a piano  terreno 
V anfiteatro  anatomico  capace  di  più  di  4^0  udi- 
tori , che  è molto  chiaro  e fornito  di  molte 
pitture  esprimenti  il  ritratto  dei  principali  anato- 
mici. A canto  al  medesimo  si  passa  a mano  dritta 
in  una  gran  sala  lastricata  , destinata  agli  eser- 
cizj  anatomici,  fornita  di  tutto  il  bisognevole 
e di  una  corrente  d’  acqua  pura.  Diversi  tubi 
muniti  di  chiavi,  posti  all’  intorno  della  sala,  ser- 
vono per  introdurvi  1’  acqua  e pulire  la  me- 
desima a volontà  ed  in  breve  tempo.  In  vici- 
nanza a questa  sala  è posto  un  gabinetto  a 
servigio  del  dissettore  anatomico,  e per  con- 
servarvi gli  strumenti  anatomici , ed  a questo 
seguono  di  nuovo  , come  si  è detto  , le  sale 
dì  udienza  che  vanno  per  lo  lungo  di  tutte  le  ali 
laterali  del  grande  fabbricato.  A mano  sinistra 
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tfelranfiteatro  stanno  verso  la  gran  strada  alcune 
sale  destinate  a conservare  i preparati  anatomici 
e fisiologici.  Dal  primo  cortile  si  sale  su  di  una 
scala  di  pietra  molto  larga  e comoda  che  con- 
duce alla  parte  superiore  di  questo  maestoso 
fabbricate,  nella  quale  segue,  unitamente  ad  una 
magnifica  sala  destinata  alle  solenui  assemblee 
delle  quattro  facoltà,  alle  pubbliche  aringhe, 
e per  conferire  i gradi  accademici , una  gran 
serie  di  altre  sale  nelle  quali  sono  conservate 
le  più  ricche  collezioni  degli  oggetti  apparte- 
nenti alla  storia  naturale  , agli  strumenti  ed 
alle  macchine  di  fisica;  vi  è pure  l’anfiteatro 
destinato  per  le  sperienze  fisiche,  la  biblioteca 
dell’università  arricchita  colla  raccolta  dei  libri 
di  Haller,  e finalmente  un  museo  patologico 
molto  grande.  Benché  il  fabbricato  descritto 
sìa  specialmente  destinato  allo  studio  di  fisica  e 
di  6toria  naturale  , vi  è però  unito  alla  parte  di 
ponente  lo  spedale  civile  di  S.  Matteo  , 9tato  da 
me  eretto  per  casa  accademica  de’ malati,  il 
quale  è capace  di  contenerne  circa  400  ; uno 
stretto  corridojo  conduce  dal  museo  patologico 
nella  parte  superiore  della  casa  de’  malati  che  è 
formata  di  due  sale  di  clinica  con  venti  Ietti  per 
ambidue  i sessi  (1).  Conduce  da  queste  un  cor- 


(1)  Loder  disse  che  nel  i8n  esistevano  tanto  nella  clinica  me- 
dica quanto  nella  chirurgica  solo  16  letti  per  ambedue  le  scuole  } 
dunque  solo  32.  (Bemerkungen  über  die  ärtzliche  Verfassung , 
und  Unterricht  in  Italien  während  des  Jahrs  1 8 1 1 , s.  1 1 4)*  — =■ 
Il  numero  di  questi  letti  deve  dunque  essersi  diminuito  da 
che  io  ho  abbandonato  Pavia,  ma  il  giovane  scrittore  non  vi 
ha  veduto  il  museo  patologico  stato  da  me  eretto,  e certamente 
meritevole  di  farne  menzione  3 così  neppure  il  maggiore  numeri 
de’  letti. 
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yidojo  laterale  per  lo  speciale  alla  clinica  chi  rii  r* 
gica  fornita  di  un  anfiteatro  , che  parimente 
contiene  venti  letti;  cosicché  gli  scolari  possono 
passare  da  una  di  queste  scuole  pratiche  al- 
T altra , senza  bagnarsi  un  piede.  Il  convento 
delle  monache  S.  Leone,  che  si  trova  verso  le- 
gante della  gran  fabbrica  dell’  università  , fu 
dato  all’  alta  scuola  in  vista  d’averlo  io  calda- 
mente proposto  affinchè  servisse  per  1’  oste- 
tricia , ma  finora  per  cause  a me  ignote  non 
ebbe  il  suo  effetto. 

Questo  stabilimento,  degno  per  servire  di 
modello,  non  può  certamente  aversi  per  tutte 
]e  alte  scuole  , ed  aveva  e9so  a’  miei  tempi  da 
disporre  annualmente  di  grandi  entrate  ; ma 
benché  non  si  possa  giungere  a Canto  da  per 
tutto,  non  si  può  però  negare  con  ragione,  che 
P instruzione  di  tutti  gli  scolari  destinati  alla 
medicina  nelle  pubbliche  sale  di  udienza  , ed 
erette  in  un  luogo  a ciò  disposto  , comodo  , 
sano  e tranquillo  , e provveduto  di  tutte  le 
necessarie  raccolte  di  libri,  di  incisioni,  di- 
segni , figure  di  gesso  , strumenti,  apparecchi  , 
preparati  tauto  anatomici  quanto  fisiologici  , 
in  vicinanza  di  un  laboratorio  chimico  , di  una 
farmacia  normale  , di  un  teatro  anatomico  lu- 
minoso e pulitamente  disposto  , e di  una  casa 
ben  provveduta  per  gli  ammalati  e per  l’oste- 
tricia, la  quale  sia  a mediocre  distanza,  deve 
essere  preferita  a quella  che  si  tiene  in  molti 
XKlitorj  di  differenti  professori  qua  e là  sparsi. 

Sembra  che  la  domanda,  ove  le  sale  di  me- 
dicina devono  essere  erette,  non  abbia  bisogno 
di  avere  da  me  alcuna  risposta  , da  che  ove 
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Esistono  università  vi  si  trovano  esse  pure  ; 
nondimeno  io  ne  parlerò  di  passaggio  , aven- 
do già  altrove  dimostrato  essere  necessario 
nella  instituzione  delle  scuole  pubbliche  aver 
cura  che  siano  desse  poste  in  un  luogo  sano.* 
e che  siano  provviste  di  tutti  i mezzi  di  si- 
curezza (1);  ma  che  nell’  institnzione  di  alcune 
grandi  scuole  si  debbe  avere  pria  di  mira 
V educazione  scientifica  , poscia  la  sana  edu- 
cazione fisica  della  gioventù. 

Si  è però  stabilito  da  molti  scrittori,  che  in 
risguardo  alla  sede  delle  alte  scuole  nelle  grandi 
e molto  popolate  città  , a motivo  delle  distra- 
zioni che  nelle  medesime  regnano  , e delle  oc- 
casioni che  ivi  giornalmente  si  presentano  alla 
seduzione  della  gioventù  , come  pure  a motivo 
della  maggiore  mortalità  , sia  molto  contraria 
allo  scopo  F erezione  in  esse  di  sì  fatti  insti- 
tuti  (2).  Benché  questa  scelta  , a cagione  della 
riflessione  , che  la  maggior  parte  degli  im- 
piegati dello  stato  nelle  grandi  città  e delle 
ragguardevoli  famiglie  possono  mandare  alle 
scuole  i loro  figli , avendoli  sotto  la  loro  pro- 
pria inspezione  , ed  avendo  a sostenere  minori 
spese  , meriti  una  speciale  considerazione  ; 
sembra  però  che  ciò  solo  non  abbia  a sua 
giustificazione  bastevole  valore  ; pure  io  sono 
dell’  opinione  che  la  medicina  sarebbe  meglio 


(1)  Sistema  compiuto  di  Polizia  medica  5 t.  IV?  sezione  HI 5 
i.  VII.  sezione  IV. 

(2)  TV eber , Versuch  über  die  Hinrichtung  und  Einrichtung 
der  Universitäten  , s.  i3,  14  e seg.  — JVedekind  Ideen  zur 
Polizey  nel  Kappas  Jahrbuche  der  Heilkunde.  — Kapp's 
Jahrbuche  der  Staats arzneykunds  VH  Jahrg  3 S»  JJ  e seg. 
WEBPR  , 1,  c. 
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che  altrove  insegnata  nelle  città  molto  popö« 
late;  ove  pure  anche  negli  antichi  tempi , non 
come  si  è detto  a motivo  della  mancanza 
delle  piccole  città  (i),  ma  per  ragioni  molto 
più  importanti,  è accadutala  prima  radunanza 
de’  lettori  rinomati.  Ha  certamente  in  Francia 
io  sminuzzamento  delle  alte  scuole,  a motivo 
dell'  instituziono  delle  scuole  speciali  per  la 
giurisprudenza  , medicina  ecc.  , il  rimprovero 
che  queste  perdouo  con  ciò  il  diritto  al  titolo 
di  università  (2)  ; ma  una  volta  che  la  gioventù 
sia  iti  possesso  delle  cognizioni  preliminari  allo 
studio  della  medicina;  essa  è tanto  occupata  collo 
studio  che  deve  intraprendere  per  la  medesima, 
che  le  è impossibile  di  attendere  alle  scienze 
che  non  appartengono  alla  sua  facoltà,  e che 
dovrebbe  imparare  su  di  un’  alta  scuola. 
Nelle  città  molto  popolate  dominano  tanto 
fra  i forestieri  quanto  fra  gli  abitanti  nativi 
le  più  differenti  malattie  , che  solo  di  rado 
si  hanno  ad  osservare  nelle  piccole  città , 
e le  molte  fabbriche  , arti  e mestieri,  l’estrema 
miseria  de’  poveri , la  crapula  de’  ricchi  e de* 
grandi , le  più  terribili  conseguenze  delia  stra- 


ti) TV  EBER , 1.  cif. 

(2)  Io  conosco  molto  bene  il  valore  deli’ osservaziotie  stata 
fatta  da  Carlo  Villiers  contro  le  scuole  speciali  di  Francia. 
« Qu’il  est  diffìcile  qu’on  soit  tout  purement  jurisconsulte  t 
oti  médecin  , ou  lettrè  , qu’il  mauquera  toujours  à celili  qui 
n’aura  recu  qu’un  enseignemént  strict  et  exclusif  dans  une 
stience  , les  vues  générales , les  counoissances  accessoires 
qui  lient  la  Science  à tout  le  reste  du  savoir  hurnaìn  qui  la 
Còmplètent  et  la  relèvent  ? oii  Tennoblissent  5 'qu’il  Se  for- 
merà dans  chaque  partie  isolée  un  esprit  etroit  de  corpora- 
tion et  de  secte  , qui  porterà  chacun  en  secret  à mépriser 
les  autres  scieuces  qu’il  ignorerà  parfaitcuient  ( Coup  (Cucii 
sur  les  wiiversiUs  3 p.  55  ? 56  ), 
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vaganza,  dello  scialacquamento,  dell’ambizione 
offesa  , dell*  invidia  e di  tant’  altre  passioni 
quasi  ignote  al  fortunato  contadino  od  ai  pic- 
coli stati  , procurano  agli  studenti  di  medi- 
cina, tanto  nei  grandi  spedali  quanto  nelle  loro 
visite  ordinarie  de’  malati  , e ne’  consulti  me- 
dici, ogni  occasione  e facilità  al  giornaliero 
trattamento  di  tutti  i mali  che  assalgono 
1’  nomo  , alla  frequente  autopsia  cadaverica  , 
alla  scoperta  delle  cagioni  e degli  agenti 
delle  malattie  nel  medesimo,  alla  copiosa 
conservazione  e dimostrazione  degli  oggetti 
patologici  stati  scoperti  , al  giornaliero  eser-> 
cizio  degli  scolari  nelle  sezioni  e nelle  opera-? 
zioni  chirurgiche  che  prima  si  devono  appren- 
dere sui  cadaveri.  Nello  piccole  città,  formato 
appena  di  otto  o dieci  mila  abitanti  , prov^ 
vedute  di  nessuno  spedale,  o solo  appena  di 
insignificanti  , sono  a disposizione  de’  profes- 
sori di  anatomia  , perle  più  necessarie  loro  di-? 
mostrazioni,  appena  tre  o quattro  cadaveri,  ed  è 
una  disgrazia  , se  non  meno  di  un  pajo  di  uo- 
mini di  anno  in  anno  ivi  non  si  impicchino, 
oppure  siano  decapitati.  È vero  che  si  ha  nei 
nostri  tempi  cercato  di  avere  in  una  maniera 
onorevole  anche  sulle  scuole  di  medicina  che  si 
trovano  nei  piccoli  paesi,  instituti  clinici , e pari- 
mente di  visitare  cogli  studenti  in  case  a ciò 
destinate  e nelle  abitazioni  de’ poveri  i malati, 
come  pure  di  trattarli  convenientemente  all’ in- 
struzione  della  gioventù;  e certamente  è un  poco 
meglio  che  niente  , ma  in  parte  per  lo  più 
accadono  solo  di  rado  de’  casi  specialmente  utili 
all’  instruzione,  e per  lo  più  solo  alcune  febbri, 
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oppure  delle  malattie  croniche  generalmente 
incurabili;  in  parte  permettono  le  basse  ca- 
panne de’  poveri  appena  1’  accesso  ad  alcuni  sco- 
lari 1 e frequentemente  hanno  esäi  a sostenere 
almeno  in  porzione  le  spese  di  sì  fatti  imper- 
fetti instituti.  Perlo  che  dice  pure  Meiners,  che 
3’ insegnamento  pratico  di  medicina  e di  chi- 
rurgia  è nella  maggior  parte  delle  università 
cosa  da  nulla  (i);  mentre  ub  tempo,  a mo- 
rivo dell’  estensione  della  parola  università  , si 
doveva  insegnare  tutto  lo  scibile  in  un  solo 
luogo  (2)  , e perciò  anche  le  scuole  di  me- 
dicina furono  ivi  frequentemente  instituite , 
benché  non  vi  fosse  la  menoma  occasione  onde 
acquistarne  eperienze.  Wedekind  stabilisce  : 
« L’opportunità  onde  acquistare  l’occhio  pra- 
tico sta  fuori  dello  scopo  deli*  insegnamento 
delle  università, e potrebbe  diventare  perniciosa 
cosa  da  che  l’organizzazione  propria  delle  uni- 
versità indurrebbe  di  leggieri  gli  studenti  a 
trascurare  l’ acquisto  delle  cognizioni  scien- 
tifiche fondate  (3)  »;  ma  io  devo  qui  ricusare 
al  dotto  uomo*  il  mio  voto.  Prima  che  la 
gioventù  frequenti,  come  praticante,  la  clinica, 
deve  avere  acquistato  fondamentalmente  le 
cognizioni  scientifiche  che  vi  si  esigono  ; e 
benché  essa  non  sia  destinata  onde  formarsi 
la  prontezza  di  un  vecchio  medico  ai  letto 


(1)  lieber  die  Verfassung  s und  Verwaltung  deutscher  Uni* 
wers  , I.  b.  , s.  1 2 ? ig. 

(2)  Anche  V «rte  di  fare  le  sezioni  era  ancora  insegnata 
nella  prima  metà  del  secolo  dedtöO  ottavo  nella  maggior 
parte  delle  università  tedesche. 

(5)  L.  c.j  s.  18. 
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accademico  de*  malati  , deve  però  avere  al- 
meno veduto  e considerato  piu  volte  le  piu 
importanti  malattie  onde  farsi  un  occhio  fisio- 
nomico , dovendo  egli  tosto  da  solo  cono- 
scerle e trattarle.  Dove  può  egli  mai  altra- 
mente attingerle  ? e che  interessa  mai  ai 
pubblico  ogn’  altra  scienza  senza  di  questa , 
per  necessaria  che  essa  sia  all*  esercizio  della 
medicina  ? 

Benché  qua  e là  nelle  grandi  città  uno 
scolare  non  possa  sottrarsi  del  tutto  all’  in- 
fluenza della  corruzione  de*  costumi , la  mag- 
gior parte  però  degli  studenti  di  medicina ,, 
appunto  perchè  è meno  ricca  degli  altri  , 
e fu  educata  meno  dissoluta  , è per  ciò 
molto  meno  esposta  ai  pericoli  della  se- 
duzione della  gioventù  guastata  per  mezzo 
della  nascita  e dei  beni  di  fortuna.  Il  conver- 
sare con  ogni  classe  di  persone , abitanti  in- 
sieme in  una  città  molto  popolata,  può  inoltre 
procurare  agli  scolari  medici , in  risguardo 
alla  d iversa  maniera  di  vivere  de’  medesimi  ed  ai 
loro  costumi , molte  viste  un  giorno  utili  al 
medico  già  formato , come  pure  può  procu- 
rare loro  , conversando  con  diverse  classi 
di  persone  , un  avviamento  che  non  può  così 
facilmente  ottenersi  nei  piccoli  circoli,  e che 
per  lo  meno  manca  molto  alla  maggior  parte 
de*  medici.  Io  so  che  alcuni  scolari  medici  , 
anche  durante  i loro  studj  più  a lungo  pro- 
tratti ne’  luoghi  molto  popolati  , si  occupano 
di  un  metodo  di  vivere  civilmente  , cercano  di 
raccomandarsi  coi  loro  buoni  costumi  , come 
pure  col  desiderio  dell*  istruzione , ed  ottea- 

là 
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rrono  la  conoscenza  de’  medici  sperimentati  e 
ad  essi  utili , pei  loro  trattenimenti  pieni  di 
dottrina  , oppure  anche  il  favore  di  altri 
dotti  e ragguardevoli  uomini  che  un  giorno 
possono  essere  in  istato  di  contribuire  alla 
loro  fortuna.  Io  non  calcolo  qui  1’  occasione 
di  cui  profittano  nelle  grandi  città  i piu  poveri 
candidati  di  medicina  onde  poter  avere  più 
facile  progresso  ; che  essi  cioè  , come,  accad© 
in  Vienna,  si  impiegano,  durante  i loro 
anni  di  studj  , come  maestri  dei  ragazzi  delle 
famiglie  più  ricche  e ragguardevoli;  perchè 
sarebbe  da  desiderarsi  che  soggetti  meno  po- 
veri , di  quello  suole  accadere  si  dedicassero 
alla  medicina  ( § 16  ) ; poiché  tali  informatori 
de  ragazzi  bisognando  di  tutto  quei  tempo  che  : 
essi  Impiegano  per  V insegnamento  e per  la . 
direzione  de’ loro  piccoli  scolari,  per  appren** 
dere  fondatamente  la  medicina,  devono  per 
tal  motivo  trascurare  or  runa  or  V altra  parte 
scientifica.  Cosi  appunto  è ancora  la  cosa  in, 
Germania  in  risguardo  ai  giovani  chirurghi  , i, 
quali,  onde  poter  passarci  pochi  anni  ad  essi 
prescritti  nelle  città  molto  popolate  , senzai 
avere  a sostenere  spese,  per  lo  più  si  mettono  „ 
come  si  suol  dire , in  noviziato  in  qualità  dii 
garzoni  di  barbiere,  in  fondo  però  lavorano* 
servilmente  a prezzo  , e per  sempre  si  pre- 
sentano quai  perniciosi  barbieri  , a disonore; 
della  chirurgia  tedesca  , essendo  essi  forzati 
a rinunziare  alla  maggior  parte  delle  lezioni. 
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§ 3. 

Necessarie  qualità  per  la  carica  di  lettore  pub~ 

blico  — generali.  — Cognizione  delle  lingue . 

— Disposizione  alle  scienze  positive . 

L’  esperienza  ha  già  da  molto  tempo  deciso 
che  il  migliore  piano  d’ instruzione  deve  mal 
riuscire  quando  mancano  uomini  che  siano  in 
istato  di  eseguire  V oggetto  al  quale  sono  stati 
destinati.  Un  piano  molto  mediocre  è tal- 
volta coronato  dal  migliore  risultamento , al- 
lorché alcuni  uomini  grandi  lo  conducono  e 
si  occupano  di  empirne  i suoi  vóti  : ma  ove 
mancano  questi,  anche  la  migliore  instituzione 
va  a male,  segnatamente  quando  le  cattedre 
le  più  importanti  non  sono  occupate  da  per- 
sone di  gran  merito* 

Se  io  non  avessi  a pretendere  da  un  lettore 
pubblico  di  medicina,  oltre  ad  essere  esso  bene 
a proposito  per  la  sua  facoltà , che  egli,  per  la 
dottrina  e per  gli  scritti  che  avrà  pubblicato  , 
goda  di  una  riputazione  distinta  , e che  non 
vi  sia  alcun  dubbio  fondato  sul  suo  carattere 
morale  , segnatamente  sulla  sua  socialità  (1); 

(i)  Nulla  contribuiscono  di  più  a disonore  delle  alte  scuole 
ed  anche  dello  stato  al  quale  appartengono  i loro  lettori  , 
quanto  le  eterne  dispute  e contrasti  che  accadono  segnata- 
mente nella  facolta  medica.  L’altercazione  fra  Budbeck  e Mes- 
senins  de  Upsala  giunse  ai  piu  alto  grado.  Furono  queste 
controversie  di  somma  indignazione  al  grande  Gustavo  Adolfo. 
et  Se  io  ( scrisse  questo  re  all’  università  ) non  conoscessi  il 
valore  delle  università  per  la  mia  propria  sperieuza  ? non  mi 
prenderei  punto  cura  di  un  tale  institulo  , i di  cui  membri 
dimenticano  si  fattamente  il  loro  buon  nome.  ( D.  Frieder . 
Russ.y  Geschichte  Schwedens  , IV  th.  , s.  477,  478. 
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che  egli  sappia  esprimersi  con  una  esatta  e 
chiara  pronunzia  , ed  esporre  le  sue  lezioni 
con  buon  ordine  ed  evidenza  (i)  ; che  egli 
combini  con  queste  qualità  la  necessaria  dili- 
genza ed  una  salda  salute , necessaria  a’  suoi 
impieghi  accademici;  queste  condizioni  non  sa- 
rebbero punto  diverse  da  quelle  che  do- 
vrebbero esigersi  dagli  altri  lettori  (2).  Ma 


(1)  Poco  decide  il  giudizio  dei  singoli  scolari  sul  va- 
lore del  loro  lettore  , benché  P esperienza  insegni  che  la 
voce  degli  uditori  in  genere  su  questo  puuto  confermi 
la  verità  del  proverbio  vox  populi  vox  Dei.  Può  essere 
frequentemente  un  professore  dotto  come  i suoi  uditori 
dicono  $ ma  se  egli  non  sa  comunicare  il  suo  sapere, 
può  essere  considerato , senza  essere  ingiusti,  come  in- 
fruttuoso. Certamente  il  sapere  è la  prima  condizione  per 
una  cattedra  $ ma  la  seconda  condizione  è poi  quella  di  esporre 
nel  conveniente  ordine  e chiarezza  quanto  si  sa  , cosicché  il 
medesimo  sia  compreso  dagli  scolari  di  diversa  capacità  , e 
vi  produca  buon  frutto.  La  validità  della  comunicativa  nel 
breve  tempo  delle  lezioni  accademiche  che  si  danno,  è di 
non  minore  necessità  j senza  tale  validità  giunge  la  fine  del- 
V anno  scolastico  , senza  che  Toggetto  sia  stato  ben  compiuto. 
3\on  si  creda  però  che  il  migliore  oratore  sia  anche  sempre 
il  migliore  lettore  ! Molto  a ragione  dice  Cabanis  : a Une 
remarque  qui  s’applique  à tous  les  tems  , c’est  que  les  prò- 
fesseurs  les  plus  habiles  iFont  pas  toujours  été  les  meilleurs 
observateurs  , ni  les  esprits  les  plus  etendus.  Gar  il  faut 
Favouer  iugénuement,  ce  n’est  pas  entièrement  àtort  que  toutes 
les  fonctions , pour  lesquelles  la  facilité  de  la  parole  de- 
vient  bienlót  par  elle  in  era  e un  mérite  eminent  , ont  la 
reputatoli  de  gàter  plus  de  tétes  , qu’elles  n’en  peuvent 
form  er.  On  s’enivre  des  succès  de  la  chaire  doctorale  , cornine 
de  ceux  de  la  tribune  aux  harangues  , et  il  est  assez  difficile 
de  ne  pas  s’entéter  pour  des  opinions  qu’on  a débite  tant 
de  fois  avec  applaudissement  : il  Fest  peut-ètre  encore  plus 
de  ne  pas  rejeter  celles  qui  y soni  contraires,  et  de  nepoint 
chercher  à détourner  de  ieur  sens  haturel  les  faits  capables 
de  troubler  la  paisibile  jouissauce  de  certains  prejugés  pour 
lesquels  cu  a long  tems  combattu  { Révolutions  et  reforme 
de  la  medecine  , p.  179  ). 

(2)  Quelle  réuniott  des  qualifés  disùnguées  iFest  pas  né- 
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( dedotti  i rami  che  si  riferiscono  di  piu 
alla  fìsica  che  alla  medicina  f cioè  1’  anato- 
mia, la  chimica  e la  botanica)  non  vi  ha 
alcun  altro  insegnamento  come  la  medicina  , 
che  possa  essere  suscettibile  del  giuoco  di 
una  forza  di  immaginazione  tesa  e d’  una  fan- 
tasia riscaldata  , non  avendo  in  alcuna  scienza 
prodottola  metafisica  e la  pseudofilosofia  sogni, 
ipotesi,  e sistemi  così  pericolosi  all’  umanità 
come  in  medicina  ^ non  essendovi  alcun’  arte 
che  esiga  così  differenti  e solidi  principi  , una 
si  grande  forza  di  giudizio  ed  una  sì  matura 
eperienza  come  la  medicina  : tutto  si  riduce 
allora  , non  v’  ha  dubbio  , a far  sì  che  il  let- 
tore da  stabilirsi  non  sia  nè  troppo  piovane 
essendo  allora  più  inclinato  alle  fantastica^- 
g>ni , e molto  meno  disposto  ad  un  esame  trau- 


versi  " lì  ? * q T Un  Cha,re  dans  uoe  grande  uni- 
1 ’ COrame,h°mm^  Clue  son  bracière  moral  i.n- 

pume  la  confiance  et  le  respect  ; que  , cornine  savant , il 
postele  tout  1 ensemble  et  les  accessoires  de  la  Science  dans 
ime  grande  superiori,  de  teile  sorte  qufil  puisse  y orienter 
pai  fa  ile  me  ut  se  s auditeurs  5 cornme  maitre  , il  lui  faut  una 
eiaculi  on  aisee  et  agréable,  ciarle  et  concision  , un  taci  sur 
el  Im  pour  reconnailre  s’il  est  compris  de  ses  auditeurs , ou 
su  ieur  laut  de  nouveaux  éclaircissemens  : enfia  il  faut  cru’il 
So  ! t x ri  veli  te  u r ^ 0u  qufil  ait  perfectionné  quelque  point,  soit 

ZtT  °de>  S0ÌX  dU  f0üd  de  la  il  faut  qu’il  soit 

svstpnfi.  ? Cdb  ce  nest  9ue  par  ses  écrits  que  sa  renomrné 
eternità  au  10in  , et  lui  attuerà  des  auditeurs  , et  c’est  eu 
eenvant  quii  s habituera  davantage  à approfondir  et  à or- 
oiinei  convenablement  son  savoir  (Charles  Fillers , Coup 
deed  sur  les  unwersités  d’Jllemagne , p.  88).  — Per  ciò 
ie  ugnai  da  la  qualità  , i dover:  e la  scelta  de’ professori  , 
mentano  d essere  letti  G.  G.  Baldinger’s  . Dlss.  de  pro- 
ri , ]nCC  tC.°;  5 ejusque  officiis  primariis.  lente  i j6()  , e 

J ’ Aimanach  für  Aerzte  , und  Nichtaerzte  vom  Jahr. 
17ÖJJ  S.  209  e seg.  7 
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quillo  (t);  così  neppure  eli  un’età  troppo 
avanzata,  che  per  lo  più  si  rifiuta  ad  ammet- 
tere le  verità  nuove  , forse  allatto  opposte  alle 
antiche  sue  idee,  che  è più  soggetta  alla  dimen- 
ticanza ed  all’  annoiamento  , e che  abbisogna 
di  maggiore  comodità  (a).  Errano  sommamente 


(i)  La  plupart  des  médecins  a desidées  extraordinaires,  sout 
jnoins  propres  pour  guérir  les  malades  que  les  sages  prati- 
ciens  , qui  sans  avoir  negligé  l’étude  , se  sout  appésantis  sur. 
les  vérités  de  pratique  , et  ont  negligé  à dessem  cette  tou  e. 
tle  prétendues  découvertes  qui , sounnses  à la  pierre  de 
lotiche  d’un  saine  logique  médicìnale  , sont  tout  au  plus  de 
diffìciles  bagatelles  j dijficiles  ruga  ( Gilibert,  Anarchie  mé* 

dicinale  , I partie  , chap.  3,  p.  24). 

« I ciechi  settarj  non  sono  eletti  professori  a Gottinga 
tf  Meiners  Geschichte  der  Entstehung  und  Entwickelung  der 
hohen  Schulen  , III  b.  , s.  111,  112).  Tutte  le  giovani  teste 
mormoranti  e piene  di  bujo,  senza  menti  pratici  ed  esperienza 
propria  che  solo  risplendono  nel  fare  paradossi , oppure 
sognate  teorie  ingegnose  , e cercano  di  fondare  una  setta  % 
oppure  di  propagarla  ; che  non  conoscendo  profondamente 
la  natura  non  hanno  stabili  punti  di  vista  e pnncipj  , per 
lo  che  facilmente  vacillano  , ed  a guisa  di  una  canna  agitata 
dal  vento  sono  gettati  qua  e là  da  ogni  nuova  ipotesi 
teoria  , purché  si  presenti  bene  abbellita  ? dovreb- 
liero  essere  escluse  dalle  cattedre  che  sono  state  sera« 
plicemente  instituite  onde  diminuire  la  somma  miseria 
tisica  delP  uomo  e promuovere  ed  aumentare  la  di  lui  sa- 
lute j contentezza  e fortuna  ( L.  J.  Schmidt  mann’ s , V er- 
such  einer  ausführlichen  praktischen  Anleitung  zur  Gründung 
einer  volkommenen  Medicinal-  Verfassung  und  Polizey^  II  th.j 
s.  66  ).  Secondo  gli  statuti  dell1  università  di  Pavia,  nessuno 
si  può  presentare  ad  un  concorso  per  la  cattedra  di  una  fa- 
coltà , se  non  ha  l’età  di  treni1  anni,  ( Kopp  } Jahrbuch  der 
Staatsarzneyk.  , V jahrg  , s.  1 1 7 ) . 

(1)  Per  ogni  altra  carica  un  servo  dello  stato  è già  nella  sua 
età  di  quindici  anni  impiegato  sul  principio  negli  affari  più 
piccoli  e più  facili  nelle  cancellerie  , negli  scritto]  eco*  ? e a 
a poco  a poco  può  essere  promosso  agli  affari  più  im- 
portanti , e solo  dopo  quarant1  anni  di  servizio  stabilito  daj 
^egplamenU  è riconosciuto  per  giustizia  j allorché  ha  \ 
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ì curatori  delle  alte  scuole  allorché  solo  colla 
vista  di  adescare  degli  scolari  forestieri  eleggono 
professori  i migliori  giovani  scrittori  che  si 


di  cinquantaeinque  o sessanta  anni  , meritevole  della  pen- 
sione ; i lettori  pubblici  di  medicina  però  , che  in  ge- 
nerale non  sono  impiegati  prima  dei  trent’  anni , e se  si 
parla  della  parte  pratica,  non  prima  dell’età  di  quarantanni, 
che  posseggano  le  necessarie  qualità  per  le  loro  importanti 
cattedre,  che  devono  decidere  della  vita  e della  morte , e che 
dovrebbero  essere  giunti  alla  rara  età  di  settanta  agli  ottanta 
anni  onde  arrivare  al  punto  di  ottenere  la  loro  pensione,  sa- 
rebbero certamente  trattali,  per  gli  importanti  loro  servigi,  con 
ingratitudine  dallo  stato  , se  dovessero  essere  sottoposti  ad 
eguali  leggi.  Laonde  i professori  impiegati  nelle  alte  scuole  di 
Russia  hanno  la  loro  giubilazione  coi  pieno  stipendio  di  cui 
godevano  , non  solo  dopo  il  ventesimoquinto  anno  del  loro 
servigio,  ma  anche  più  presto,  se  hanno  pubblicato  colle 
stampe  un’  opera  elementare  ben  fondata  sulla  loro  dottrina^ 
oppure  una  scoperta  in  questa.  « Tout  professeur  qui  durant 
25  ans  aura  rempli  les  devoirs  de  sa  place  avec  zèle  et 
d’une  manière  irréprochable  , sera  , d’après  un  ancien  usage 
de  l’université  de  Vilna,  qualifìé  du  titre  de  professeur  eme- 
rite , et  en  cas  qu’il  voulut  prendre  son  congé,  il  conserverà., 
sa  vie  durante,  des  appointemens  ordiuairs  en  forme  de  pension, 
avec  permission  de  vivre  partout  où  il  jugera  à propos.  Du 
mème  s’il  arrivoit  qui  un  professeur  en  activité  ou  un  adjoint 
de  l’université  , eut  justifìé  par  un  témoignage  du  conseil  , 
que  le  mauvais  état  de  sa  sante  l’empèche  de  remplir  les 
devoirs  de  sa  place  , il  conserverà  la  moitié  de  ses  appoin- 
temens en  pension.  Mais  si  l’un  d’eux  joignoit  aux  circon- 
stances  , la  considération  d’un  inerite  , et  des  Services  di- 
stingués,  et  une  récommandation  particulière  de  l’université,  ils 
lui  seront  adjugés  en  plein  ».  Acte  de  couflrmation  de  l’univer- 
sité impériale  de  Vilna  du  4 avril  iSo5,  § 19  ».  — Nel  progetto 
fatto  il  20  aprile  sull’  instituzione  del  pubblico  insegnamento 
in  Francia  (articolo  XLII  dell’anno  IX)  : « Si  riterrà  dagli  sti- 
pendi rettori  e dei  professori  de’ licei  una  determinata 
parte,  che  non  dovrà  però  oltrepassare  il  ventesimo.  Il 
fondo  che  ne  risulterà  sarà  destinato  per  le  pensioni  che  si 
daranno  dopo  venti  annidi  servizio,  e verranno  determinate 
secondo  il  tempo  de’  servigi  prestati.  Le  pensioni  si  daranno 
anche  a motivo  di  poca  salute  , senza  che  un  tale  abbia  ser- 
vito 20  anni. 
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siano  acquistato  uno  splendore  effimero  col  mezzo 
di  nuovi  sistemi  , teorie  ed  ipotesi  cavate  dal 
vasto  regno  della  forza  d’immaginazione;  oltre 
al  produrre  un  danno,  irreparabile  risultamento 
di  sì  fatti  vaneggiamenti,  si  espongono  al  peri» 
colo  che  la  dotta  meteora  ritenuta  per  un  sole, 
si  veda  tutt’  ad  un  tratto  scoppiare  coli’  odore 
di  zolfo  che  si  tenga  molto  tempo  appiccato 
all’  instituto  d’ instruzione.  Già  da  mille  anni 
si  sono  presentati  i filosofi , e da  secoli  i chimici, 
quai  piloti  della  medicina  , e nessuno  havvi  il 
quale  essendo  informato  della  storia  di  questa  , 
non  abbia  osservato  la  spiaggia  e gli  scogli 
contro  i quali  il  loro  timone,  guidato  non  dalla 
sperienza  ma  dalle  semplici  ipotesi , spingeva  la 
loro  arte  a naufragare.  Ed  in  conseguenza  non 
scorre  alcuna  mezza  età  deli’  uomo  nella  quale 
la  medesima  nave  (come  se  essa  volesse  avere  la 
stessa  sgraziata  sorte  della  specie  umana)  e con 
eguali  piloti  non  sia  guidata  ad  eguale  precipizio. 
È vero  però  che  la  filosofia  che  si  arrischia  oltre 
i suoi  confini,  può  essere  ascritta  ad  una  più 
nobile  classe  del  disordine  dello  spirito  ! Fre- 
quentemente parte  essa  da  principi  che  si  rife- 
riscono più  ad  uno  stato  malaticcio  dei  sensorio 
comune,  che  alla  realtà,  e derivano  più  da  una 
dissonanza  delle  corde  poste  in  movimento  per 
pensare  , che  dalla  consonanza  loro.  Non  vi 
ha,  dice  un  proverbio  fondato  sulla  sperienza 
di  miglia j a d’  anni , alcuna  stolidità  che  noti 
sia  stata  insegnata  da  un  filosofo  ; e basca 
solo  in  prova  di  una  tale  sentenza  il  con- 
sultare la  storia  della  così  detta  filosofia. 
La  vera  filosofia  però  non  merita  certamente 
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questo  rimprovero  ; essa  è la  sciènza  dei 
principi  coi  quali  sono  spiegati  i fenomeni 
del  mondo  fìsico  e del  morale , ed  i loro 
effetti  necessari,  oppure  possibili;  maio  potrei 
chiamare  gli  odierni  sofisti  che  vennero  da 
un  mercato  all’  altro  coi  loro  sistemi  gonfìi  di 
parole  , che  vicendevolmente  si  distruggono  e 
si  sconvolgono,  farfalle  notturne  che  evitano  de- 
liberatamente la  luce  del  sole  ( F esperienza  ) 
onde  bruciarsi  poi  le  deboli  ali  col  lume  di 
una  candela  notturna  (i).  Dov’  è una  verità 
utile  , già  da  molto  tempo  riconosciuta  : ove 
una  scoperta  utile  all’  umanità  soffrente  , di 
cui  noi  possiamo  dirci  debitori  da  venti  e 
più  anni  a queste  mediche  teste  leggieri? 
Anche  la  stessa  massima  eretta  con  tanta  pompa 
di  parole  « che  la  più  alta  idea  del  sapere  e 
dell’  essere  universale  in  tutto  l’universo  si  ma- 
nifesti qual  microcosmo , e che  un  microcosmo  si 
appalesi  come  il  contemplabile,  come  fenomeno 
e prodotto,  e che  le  moltiplici  forme  colle  loro 
proprietà , che  ci  presenta  F universo  ne’  suoi 


(i)  Si  può  dire  , a mio  credere,  in  risguardo  al  maggior  nu- 
mero degli  oggetti  dell1  odierna  filosofìa  della  natura  trattati 
così  ampollosamente  , ciò  che  ha  detto  Hebel  delle  stelle 
comete,  a Si  avrebbe  a dire  molto  in  risguardo  alle  stelle 
comete  , perchè  non  sì  sa  molto  di  esse  » ( Schatzkästlein  des 
rheinischen  Hausfreundes , s.  20 5).  On  a dit,  et  oa  dit 
tous  les  jours  des  choses  aussi  peu  fbndees  , et  on  bätit  des 
systèmes  sur  des  faits  incertains  , dont  l’examen  n’a  jamais 
étè  fait  , et  qui  ne  servent  qu’à  monlrer  le  penchant  qu  out 
les  hormnes  à vouloir  trouver  de  la  vraisemblance  dans  les 
objets  les  plus  différens  , et  de  la  régularité  , où  il  ne  regne 
que  de  la  varieté  et  de  l’ordre  dans  les  choses  qn’ils  n ap- 
percoivent  que  confuséinent  » ( M.  de  Buffon  > ìhsioire 
naturelle ; t.  I). 
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regni  naturali  organici  ed  inorganici,  come  parti 
armoniche  di  un  tutto,  debbano  ricondurre  a 
quella  altissima  idea  , non  è punto  un  fiore  che 
primamente  sia  stato  allevato  nel  giardino  de 
nostri  odierni  filosofi  della  natura.  Platone  fa  il 
paragone  dell’  universo  col  corpo  umano  , già 
attribuito  ad  Ippocrate,  in  uno  de’  suoi  scritti 
della  natura  umana , ito  perduto  per  noi.  « Questo 
paragone,  dice  Sprengel,  si  ritrova  in  molti 
luoghi  degli  scritti  ippocratici , specialmente 
nell’Af.  Ili,  iB  , e fu  pure  molto  comune 
in  tutta  l’antichità,  segnatamente  nella  scuola i 
Pitagorica  ».  Nessun  gran  medico  ha  pensato 
mai  altramente,  e ciò  che  a tale  proposito 
ha  già  detto,  sono  4°  ann*  i Gilibert  (i)  , 
non  è mai  stato  considerato  per  qualche 
cosa  di  nuovo.  Anche  la  mania  di  determinare 
tutto  a priori  non  si  è solo  ai  giorni  nostri 
opposta  ai  progressi  della  vera  medicina  , che 
devono  fondarsi  solo  nell’ esperienza  vera  (2)., 

__ _ ^ — m* 

(1)  Si  vous  cousidérez  la  médecine  dans  toute  son  étendue, 
vous  la  définirez  la  connaissance  des  ètres  vivans  , et  dé 
leurs  rapports.  Toutes  les  substances  de  Punivers  agissant 
directement  sur  P homme  et  les  animaux  qui  lui  ressemblent  ; 
réciproquement  l’homme  , ou  tout  autre  animai  réagit  sur 
loute  la  masse  de  la  matières  eu  deux  mots  ? les  etres  sont 
perpétuellement  eu  actiou  et  réaction.  En  effet  tout  philo-- 
sophe  accoutumé  à saisir  Penchainement  des  objets,  voit  évi-- 
•demment  que  la  plus  petite  parcelle  de  la  matière,  quoique 
considérée  isolée  , peut  étendre  ses  rélations  sur  toutes  les 
substances  crées.  Cette  importante  vérité  de'veloppée  le  plus 
brièvement  qu’il  sera  possible  , va  nous  servir  à coordonner 
les  differentes  branches  de  la  médecine  pliilosophique  ( /* 
B.  Gjlibert  , V Anarchie  medicinale  etc.  Partie  III,  p.  189» 
396,  1 97  ).  È qui  pure  all* 1 2  uopo  la  LudwiGII  Oratio  de 
neglecta  contemplationis  naturce  causa  ncglectre  medicina?  5 ifl 
adversar,  med.  pract . , voi.  II  , part.  I,  p.  48. 

(2)  Immaginaria  pbilosopbandi  ratio  3 non  ita  pridena  ab 
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Secondò  la  mia  maniera  di  pensare , non  mai 
appoggiata  alla  polemica  , io  ho  solo  tardi,  e 
solo  dopo  pubblicamente  ripetute  domande  , 
dato  il  mio  voto  al  finale  valore  del  sistema 
Browniano  di  medicina  (1)  , e questo  mio 
voto  illimitato  è stato  considerato  da  giu- 
dici  sensati , nella  conchiusìone  del  giudizio 
finale  , non  come  frutto  di  spirito  di  partito. 
Quello  che  io  , medico  vecchio  , ma  noci 
perciò  morto  per  le  scienze , giudico  egual- 
mente su  gli  oggetti  della  filosofia  della  natura 
senza  prevenzione  e senza  fare  prolissa  disser- 
tazione che  mi  allontani  troppo  dal  mio  scopo, 
non  sia  posto  un  giorno  negli  atti . Io  consiglio 
perciò,  in  coerenza  a quanto  ho  dichiarato  su- 
periormente, che  la  gioventù  ancora  troppo 
disposta  alla  gozzoviglia,  benché  siano  uomini 
distinti  per  grandi  talenti  , non  debba  , fino  a 
che  essa  non  ha  acquistato  la  necessaria  maturità, 
essere  scelta  in  lettori  pubblici  di  medicina,  affin- 
chè questa  non  sia  frequentemente  abusata  dalle 


insigni  mathematico  in  natura}  scenam  introducta,  Colossaria 
facultalum  , et  quali tatum  statutis  dejectis  , imperccptibilium 
particularum  imaguuculas  nobis  exhibuit  et  plerosque  aded 
fascinavit  , ut  jara  usque  deque  habitis  observationibus  , in 
arte  nostra  solis  ratioualis  grassentur , et  tamquam  medicina? 
pura}  matlieseos  pars  esset,  omnia,  si  diis  placet,  a priori 
demonstrant , in  universam  artem  pessum  jam  dedissent , nisi 
doctissiini  quidam  nullumque  laborem  detrectantes  viri  iis 
restitissent,  tam  ipsi  solis  observationibus  naluram  consulentes, 
quam  veterum  thesauros  in  lucem  denuo  protrahentes  ( Jo, 
Conradi  Amman  prcefatio , et  Ccelii  AureUani  Siceensis , 
De  morbis  acutis  et  chronicis  , libros  odo  ).  Amstelodami 
1755  , p.  8. 

(1)  Pra}fatio  ad  Josephi  FRANK , Rat.  institut . medici  Ti* 
cinemis,  1797. 
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visioni  il  bene  dell’  umanità  non  abbia  ad 
essere  nuovamente  cimentato  (i). 

Ove  si  tratta  delie  condizioni  che  meritano 
d’essere  prescritte  agli  allievi  in  medicina  (§  u ), 
dirò  io  pure  molto  anche  in  risguardo  alle  cogni- 
zioni delle  lingue,  che  ciascuno  d’essi  dovrebbe 
avere  , e de’  motivi  del  desiderio  già  da  altri 
manifestato,  che  le  nostre  lezioni  accademiche 
siano,  come  era  costume  in  passato,  tenute  an- 
cora in  lingua  latina.  La  lingua  greca  , che  può 
produrre  molto  vantaggio  a tali  scolari  , e di 
piò  ancora  ai  loro  lettori  , può  più  difficilmente 
essere  prescritta  a questi  come  un’  assoluta- 
niente  necessaria  condizione.  li  latino  e la  fa- 
cilità di  parlarlo,  che  noi  vediamo  ora  coman- 
dato in  tutte  le  alte  scuole  della  Francia,  ha 
per  buone  ragioni  il  diritto  di  essere  prescritto 
qual  lingua  generale  di  tutti  i dotti  d’  Europa 
e di  tutti  i pubblici  lettori  , ed  in  conseguenza 
anche  dei  loro  scolari:  ben  inteso  che  la  prò* 
pria  madre  lingua,  che  è di  ciascun  paese,  e 


(i)  Y.  su  di  ciò  G.  G.  Pl o u cq uet  , Diss.  de  noxis  nèo~ 
terismi  in  medicina  ? et  constituendo  tribunali  medico  catho - 
lico.  Tubingse  1806.  Ejusdeni  , Diss . de  non  admittenda 
reductione  astrologami  in  medicinam  ? ibid.  1808.  — a L’i- 
magmatica  est  saos  doute  un  des  pìus  beaux  présens  de  la 
nature  $ mais  elle  ne  peut  etre  utile  aux  Sciences  que  quand 
elle  est  soutnise  à l’empire  d’un  jugernent  ferme  et  sevère. 
Abandonnée  à elle  méme  , elle  se  nourit  le  plus  souvent 
d’illusious  et  de  chimères,  elle  s’éiauce  dans  des  routes  in- 
certaines  et  obscures  j et  Iorsque  le  hasard  lui  fait  rencon- 
trer  la  venite  , elle  manque  de  moyens  pour  reconnoitre  sa 
présence  ( Ilisloire  philosophique  des  progrès  de  la  phy - 
sique  par  A.  Libes  , tome  III.  Paris  1812)  ». — Dice  Hebel 
col  suo  solito  umore  nel  Rein.  Hausfreund  c a Si  co  alida 
sempre  male  a chi  vuol  sapere  tutto  ». 
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f arte  eli  parlarla  e scriverla  con  purità  è un 
vero  bisogno  ; può  però  questa  essere  per- 
donata ai  dotti  che  si  chiamano  da  paese  stra- 
niero , quand’  essi  sanno  sufficientemente  il  la- 
tino , come  è a me  accaduto  in  principio  in 
Italia  , e finalmente  in  Lituania  ed  in  Russia. 
Unitamente  alla  lingua  latina  ed  alla  patria  è 
ai  nostri  tempi,  in  cui  ogni  paese  si  serve  della 
propria  lingua  nella  maggior  parte  degli  scritti 
scientifici , benché  molti  di  questi  siano  tra- 
dotti da  noi  Tedeschi  , pure  necessario  co- 
noscere 1 una  o 1 altra  delle  lingue  vive  stra- 
niere. La  lingua  francese  , F inglese  , l’italiana 
sono  fra  queste  le  preferibili  per  noi  , e do- 
vrebbe essere  ascritto  a molto  inerito  per  un 
futuro  lettore  il  possederle  tutte. 

Non  e abbastanza  1 essersi  distinto  un  tempo 
cogli  scritti  stati  pubblicati  su  di  uno  o d’uà 
altro  ramo  di  medicina,  ina  si  esige  altresì 
che  un  professore  destinato  ad  una  cattedra 
abbia , unitamente  ad  una  distinta  perspicacia 
nel  tutto  delia  scienza  , delle  qualità  speciali  , 
e quasi  un’  appassionata  predilezione  per  una 
data  parte  ; e questa  verità  è pur  troppo  fre- 
quentemente trascurata  , allorché  si  tratta  della 
scelta  de’ lettori  medici.  Certamente  risplendono 
qua  e là , in  piccole  opere  limitate  ad  una  sola 
parte  deh  arte  ^ i talenti  e 1’  esperienza  del 
loro  autore,  dai  quali  si  può  non  difficilmente 
giudicare  sulla  più  esatta  cognizione  del  ine-* 
desimo  in  tutte  le  parti  della  scienza  ma  pur 
troppo  impone  una  piacevole  e ben  coronata 
maniera  di  scrivere,  un’  opera  cucita  insieme 
col  mezzo  del  maggior  numero  possibile  di 
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libri  che  trattino  dell’ istesso  oggetto,  ad  ori 
giudice  non  egualmente  instrutto  in  tutte  le 
parti  della  scienza,  come  se  ella  fosse  fondata 
sul  vero  sapere,  sulla  esperienza  propria;  e non 
di  rado  uno  scaltro  predatore  è rappresen- 
tato inoltre  per  un  gran  lettore  pubblico.  Io 
l’idi  più  di  uno  scrittore  su  di  un’ alta  scuola, 
che  non  aveva  mai  fatto  pratica  medica  , non 
aveva  mai  avuto  avanti  gli  occhi  P originale 
delle  malattie,  nè  attentamente  osservato  , op- 
pure non  aveva  mai  esattamente  esaminato  un 
rimedio  contro  di  esse,  pubblicamente  profes- 
sare la  nosologia  e la  materia  medica  , di  cui 
ciascuna  non  deve  essere  cosa  molto  di  più 
una  debole  servile  copia  , affinchè  egli  possa  pro- 
muovere il  progresso  della  scienza,  ed  il  pos- 
sibile vantaggio  degli  scolari.  La  maggior 
parte  de’  libri  scritti  sulla  materia  medica 
sono  compiuti  dalla  penna  di  medici  , che  o 
da  poco  tempo  hanno  abbandonato  le  panche 
della  scuola , oppure  hanno  trattato  in  tutto 
il  tempo  della  loro  vita  solo  una  piccolissima 
quantità  di  malati.  La  dottrina  delle  funzioni 
sane  del  corpo  non  può  essere  comunicata  con 
vantaggio  pratico  da  colui  che  non  ha  studiato 
nello  stesso  tempo  col  sussidio  dell’  esperienza 
dalle  loro  deviazioni  morbose  la  natura  delle 
medesime , e così  le  diverse  cause  de’  feno- 
meni morbosi  solo  differenti  pel  grado.  Così 
pure  la  migliore  anatomia  de’  cadaveri  umani 
è solo  un’  occupazione  meccanica  che  esigè 
semplicemente  occhio  acuto , dita  opportune 
e tempo , ed  il  di  lei  incontrastabile  van- 
taggio è solo  fondato  nella  fedele  dimostra- 
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$ione  della  relazione  che  è propria  alla  fabbrica 
così  ordinata  in  risguardo  alle  funzioni  sane, 
e nello  stesso  tempo  alle  malate  delle  parti  e 
del  tutto  , e che  solo  può  essere  bene  svilup- 
pata per  mezzo  di  un’  esatta  cognizione  di 
ambedue , attinta  nell’  esperienza.  Quando  poi 
il  lettore  d’  anatomia  non  è un  semplice  fisio- 
logo , ma  nello  stesso  tempo  anche  un  chi- 
rurgo ben  fondato  e bene  esercitato  in  tutte 
le  operazioni  chirurgiche  , saprà  nelle  sue 
dimostrazioni  anatomiche  far  conoscere,  molto 
di  più  di  quello  che  si  fa  comunemente,  con 
esattezza  1’  unione  delle  parti , che  con  somma 
decisione  hanno  valore  sul  felice  risultamento 
delle  indicate  operazioni  , e sorpasserà  d* 
molto  1’  anatomico  ordinario  (i).  Un  pub- 
blico professore  che  non  è in  istato  di  calco- 
lare la  prossima  unione  della  sua  cattedra  colle 
altre  , ed  in  conseguenza  il  molto  maggior  va- 
lore della  medesima  , come  se  essa  stasse  unica; 
che  non  sa  considerare  con  nobile  orgoglio 
T oggetto  dell’  instruzione  che  gli  è affidata  , 
essendo  esso  la  prima  pietra  fondamentale 
della  fabbrica  che  deve  essere  costrutta  , e 
travagliata  instancabilmente  , secondo  tutte  le 
relazioni,  alla  maggiore  solidità  possibile;  egli 
non  corrisponderà  mai  alla  tanto  grande  quanto 
giusta  aspettazione  che  esige  la  scienza  e 
lo  stato. 

,v 

E costume  in  molte  alte  scuole  di  assegnare 
ai  professori  medici,  quando  un  collega  della 


(i)  Y.  ciò  che  dirò  ael  terzo  artìcolo  j S IL 
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facoltà  è morto  , oppure  ha  rinunziato  una 
cattedra  affatto  diversa  dalle  antecedenti,  e 
per  es.  , di  affidare  al  medesimo  professore  , 
che  fino  allora  ha  insegnato  l’ anatomia , in 
avvenire  la  patologia  , od  anche  la  materia 
medica.  In  alcune  scuole  vi  ha  questo  uso 
a motivo  che  alcune  cattedre  sono  per  lo  sti- 
pendio un  poco  più  utili  di  altre,  e quindi 
ciascun  professore,  quand’  è nella  serie,  ed  in 
ragione  del  maggiore  suo  tempo  di  servizio  , 
cerca  di  procurarsi  un  posto  piu  comodo.  Se 
F arte  fosse  così  breve  e la  vita  degli  uomini 
così  lunga,  che  il  medesimo  professore  fosse  al 
caso  di  condurre  fino  alla  perfezione  tutte  le 
parti  che  egli  ha  ad  insegnare;  dovrebbe  allora 
un  uomo  che  avesse  tutte  a poco  a poco  im- 
parato le  medesime  fino  ad  un  certo  punto,  e le 
avesse  tanto  apprese,  che  finalmente  fosse  giunto 
fino  alb  apice  della  scienza  medica  , occupando 
egli  per  ultimo  una  nuova  cattedra,  dovrebbe 
avere  tutte  le  possibili  cognizioni,  perche  tutte  si 
sarebbero  già  riunite  nella  cattedra  occupata  da 
prima,  e starebbe  egli  quindi,  in  risguardo  alla 
perfezione  delie  lezioni,  nella  proporzione  la  più 
risplendente.  Ma  è ben  lungi  dall’  avere  l’espe- 
rienza finora  confermato  un  sì  bello  ris ulta- 
mente ; e come  una  data  quantità  di  acqua 
con  un  determinato  grado  di  calore  scioglie  solo 
tanto  , e non  più  di  una  medesima  specie 
di  sale  , e sempre  meno  , e meno  è in  istato 
di  scioglierne  una  seconda  e una  terza;  così 
pure  accade  io  risguardo  airintelletto  umano 
quando  sia  egli  saturato  di  cognizioni  scientifiche 
di  una  specie  * egli  è allora  in  proporzione  atto  a 
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comprendere  , è vero  , ancora  qualche  parte 
delle  altre  dottrine  , ma  poco  , se  egli  non 
deve  lasciare  che  il  più  precipiti  a terra.  Una 
veduta  generale  del  tutto  è certamente  neces- 
saria ad  ogni  medico  ; ma  ciascun  campo 
della  scienza  illimitata  non  potrà  mai  essere 
coltivato  con  egualmente  buon  effetto  da  un 
solo  professore  , e reso  fruttifero  di  multi- 
plici  semi  ; e la  verità  del  proverbio,  non  omnis 
fert  omnia  tellus , renderà  vani  gli  sforzi  degli 
Universalisti.  La  maggior  parte  de’  dotti  Tedeschi 
sono  veri  monstra  crndìtionis  ; ma  se  noi  colla 
nostra  instancabile  assiduità  non  sorpassiamo 
le  altre  nazioni,  può  esservi  per  motivo,  che 
noi  siamo  accostumati  a coltivare  il  tutto  , e 
non  solo  il  campo  che  è corrispondente  alle 
nostre  forze.  Una  buona  testa  può  però  riuscire 
bene  in  due  oggetti  d’  distruzione  , impiegan- 
dovi tutte  le  sue  forze.  Ermanno  Boerhaave  ha 
insegnato  la  chimica , la  botanica  , la  tera- 
peutica con  egualmente  buon  effetto,  ed  Al- 
berto Haller  ha  insegnato  con  generale  appro- 
vazione 1?  anatomia  , la  fisiologia  e la  bota- 
nica , e le  ha  molto  perfezionate.  Nondimeno 
sonvi  pochi  professori  che  abbiano  la  capacità 
a sì  alto  volo;  di  rado  si  possono  calcolare  le 
loro  forze  scientifiche  secondo  la  quantità  delle 
loro  lezioni  ; e perciò  un  buon  ordinamento 
di  studj  non  si  deve  fondare  su  le  rare  ecce- 
zioni , ma  bensì  sulle  disposizioni  le  più  ge- 
nerali ; per  lo  che  io  ritengo  che  quando  si 
è trovato  un  preminente  lettore  per  un  grande 
insegnamento  , deve  essere  desso  conservato  in 
questo  anche  pel  suo  nobilitamento  possibile 
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mente  maggiore,  ed  in  secondo  luogo  non  deve 
essere  incaricato  al  piu  che  di  due  lezioni. 

§ 4* 

Scelta  de  professori  — c°l  mezzo  delle  scuole 

col  mezzo  delle  alte  scuole  stesse  col 

mezzo  de'  direttori  — col  concorso . — Giu- 
dizio su  questi  modi  di  scelta.  — Inconvemenza 
della  scelta  de(i) * * * * * * *  9 professori  col  mezzo  del  corpo 
insegnante . — Preferenza  col  mezzo  de  di- 

rettori. 

Risulta  da  quanto  io  ho  fin  qui  detto  in 
risguardo  ai  lettori  medici  ( § 5 ),  che  la  scelta 
de’  medesimi  esige  la  maggiore  possibile  conr 
siderazione  de’  governi.  Eppure  tanto  la  fonda- 
zione delle  prime  alte  scuole,  quanto  le  cure 
nel  conferire  le  cattedre  a lettori  che  più  conven- 
gano allo  scopo,  non  è stata  punto  oggetto  delle 
loro  mire(i).  Nelle  università  le  più  antiche  sce- 
glievano gli  scolari  stessi  i loro  lettori  ; e tanto 
in  Bologna  quanto  in  Padova  furono  fino  dai 


(i)  Le  choix  des  professeurs  est  sans  doute  d une  grande 
importance.  C’est  par  eux  que  les  erreurs  et  les  vénlés  se 
xépandent  également.  Leur  genie , leur  taient , leur  esprit 
philosophique  , leurs  lumiers  , influent  jusque  sur  les  géne- 
rations  futures.  Il  ne  faut  qu’un  homme  célèbre  dans  une  ecole 

pour  lui  donnei'  une  haute  réputation , et  pour  y faire  altluer 

de  toutes  parts  les  étrangers.  Ou  ne  peut  donc  apporter  urie 

trop  grande  attention  ( De  V éducation  littéraire  ? ou  essais 

sur  V Organisation  d’un  établissement  pour  les  haute s Sciences , 

par  M.  Haffner  , p.  289  e seg.  - Merita  di  essere  letta  la 

memoria  di  F.  L.  Wildberg  sulla  proposizione  e la  scelta  de 

professori , Jahrbuch  der  Universitäten  Deutschlands,  dritter 

theil» 
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loro  principio  non  solo  nominati  dai  medesimi 
tutti  i professori , ma  anche  confermati  an- 
nualmente, oppure,  secondo  si  credeva  meglio, 
deposti  (1).  Veramente  il  diritto  di  scelta  fu 
tolto  agli  studenti  dal  senato  di  Venezia  già 
nel  ma  tosto  dovette  il  medesimo  es- 

sere concesso  di  nuovo  ; fino  a che  finalmente 
non  potendo  più  essere  sofferta  la  tirannia 
degli  scolari  contro  i loro  maestri,  fu  i!  men- 
zionato diritto  tolto  irremissibilmente  agli  sco- 
lari nel  i56o  (2). 

Dagli  scolari  passò  il  diritto  di  scelta  a 
molte  antiche  alte  scuole  , cioè  al  corpo  in- 
segnante. Mentre  avevano  già  perduto  quel 
diritto  la  maggior  parte  di  quelle  università 
nel  secolo  decimoquinto  , lo  ottennero  i let- 
tori in  Tubinga , e conservarono  anche  in 
seguito  il  privilegio  di  scegliere  i loro  col- 
Jeghi  (3j.  Il  piano  d’  distruzione  stato  sta- 
bilito in  Milano  dalla  repubblica  Cisalpina  in 
data  4 settembre  1802  ( articolo  IX  , § 1 ) 
ordina  « che  quando  una  cattedra  è vacante  , 
i professori  , in  presenza  de’  prefetti  , e col 
mezzo  della  maggiorità  de’  voti , abbiano  a pro- 
porre tre  soggetti,  i quali  devono  essere  scelti 
fra  gli  effettivi  lettori  deMicei  e de’  gintìasj  (4). 


(1)  Statuta  artistarum  , II.  I.  MeinERS  Geschichte  der  Ent- 
stehung , und  Entwickelung  der  hohen  Schulen  I B.  s.  63. 

(2)  L.  c. , s.  64  j 65. 

p)  Statuta  Tubing.  , p.  22.  MEINERS , 1.  c.  , s.  102,  o 
IV  B.  , s.  2 1 5. 

(4)  Meiners  fa  osservare  a questo  proposito:  « I candidati 
per  le  cattedre  vacanti  delle  alte  scuole  in  Bologna  ed  iu 
Pavia  nou  potevano  , secondo  i regolamenti,  essere  no- 
minati fra  i lettori  de’  licei  e de’  gìunasj  , imperocché  ttegh 
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Anche  secondo  i più  recenti  piani  di  organiz«* 
zazioue  delie  università  di  Russia  , ha  i!  gran 
consiglio  accademico  la  scelta  de’  professori.  I 
lettori  scelti  sono  presentati  ai  curatoli , e da 
questi  proposti  al  ministro  dell’  distruzione  pub- 
blica, dal  quale  poi  vengono  confermati  (1).  In 
Francia  si  giunse  a tanto,  che  talvolta  un  vec- 
chio professore  vendeva  la  sua  carica  ad  un 
altro  (2,). 

Tosto  che  le  alce  scuole  ottennero  le  en- 
trate che  le  erano  state  assegnate  , la  con-» 
seguenza  naturale  ne  fu  , che  i generosi  fon- 
datori delle  medesime  , come  è accaduto  in 
Wurzhurg  ed  in  Heidelberg,  9Ì  riserbarono 
il  diritto  di  eleggerne  i loro  professori.  Affina 
chè  poi  questa  scelta  fosse  diretta  da  per- 
sone intelligenti  , ordinarono  i governi , che 
essi  dovessero  essere  proposti  o dall’assemblea 
medica  di  instruzione  (3)  , ovvero  da  una  coni-. 

instituti  d’  instruzione  di  seconda  classe  non  si  insegua  la 
maggior  parte  delie  scienze  sulle  quali  si  dà  instruzione  nelle 
università  » ( 1.  c.  , s.  248)* 

(1)  Réglement  preliminare  , § 16.  <»  Les  professeurs  soni 
«élus  par  l’assemblee  generale  de  l’université  , et  soni  con- 
fermés  par  le  ministre  de  l’instruction  publique  ».  L’édit  de 
la  confermatiou  de  l’uuiversité  imperiale  de  Vilue  dice  ; 

«<  L’éiectiou  à toutes  les  places  et  à tous  les  emplois  de 
l’umversilé  , sans  mème  en  excepter  les  ebaires  de  théologie, 
devra  se  faire  à la  pluralité  des  sufìrages  dans  l’assemblée 
générale  de  l’uuiversité  7 et  cette  éiectiou  sera  présentée  à 
l’approbation  du  curateur  , et  transmise  par  ce  deruier  à 
celle  du  ministre  » , § 5. 

(2)  Un  vieux  professeur  en  medicine  en  France  vendoit 
quelques  fois  sa  place  à un  autre  qu’il  choisit  ( GlLIBERT  3 
V anarchie  medicinale  etc.  , II  partie  , p.  58  , 59). 

(3)  Si  dice  in  una  determinazione  I.  R.  dei  7 febbrajo 
del  1749:  « Sua  Maestà  avendo  considerato  che  il  fondamento 
di  ogni  solido  studio  s’appoggia  principalmente  ad  una  giu« 
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missione  degli  studi  (i)  , oppure  dai  curatori  del 
l’univerfeilà  , oppure  dal  loro  ordinario  archiatro 
fosse  proposto  il  soggetto  il  più  conveniente 
per  la  carica  di  professore  (2,)  , o lilialmente 
che  per  ottenere  una  cattedra  dovesse  essere 
prescritto  un  pubblico  concorso  , e che  do- 
vesse essere  contenta  la  cattedra  a colui  che 
in  questo  avesse  dato  le  migliori  prove. 

À fronte  che  la  sconvenienza  del  diritto  di 
scelta,  che  era  esercitato  dagli  scolari  ne’tempi 
antichi  , abbia  determinato  i governi  a sop- 
prirnerlo  (32),  pure  noi  vediamo  ancora 
una  traccia  di  questo  6tesso  diritto  , come 
pure  delle  conseguenze  che  ne  derivavano  , 
in  quelle  alte  scuole  nelle  quali  1*  insegna- 
mento consisteva  specialmente  nelle  lezioni 
private,  ed  era  scelto  dagli  scolari,  pagato, 
oppure  abbandonato  ; ed  io  penso  che  non 
cadrà  mai  piu  in  mente  ad  alcun  governo 
di  aare  di  nuovo  un  sì  fatto  diritto  agli  sco- 


diziosa  scefta  de’ professori  , vuole  quindi  che  la  nomina  dei 
professori  nei  futuri  incominciamenti  degli  studj  sia  a lui 
immediatamente  riserbata  j ma  che  però  in  ogni  caso  le  uni- 
versità ne  abbiano  a fare  la  loro  consultiva  proposizione. 

(1)  Negli  Stati  I.  R.  Austriaci  è dal  1808  affidata  ad  una 
commissione  aulica  degli  studj  tutta  la  faccenda  delle  scuole 
e degli  studj  , degli  1 usti  luti  tedeschi  ginnasiali  e delle  alte 
scuole  , e tutto  ciò  che  vi  si  riferisce,  per  es.  ? i piani  degli 
studj  , i regolamenti  disciplinari  , gli  ordini  per  gli  esami 
pubblici  e rigorosi  , 1’  erezione  delle  cariche  d’  instruzioue, 
gli  impieghi  e gli  stipendj  , le  promozioni  , i commiati  , le 
pensioni  de’  maestri  professori  e direttori  ecc.  ( Medicinische 
Jahrbücher  der  k.  k.  Oesterreichischen  Staaten , I b. , i st.,  s.  5,  6 . 

(2)  Si  aìiquis  professorius  locus  vacaverit  , praesidis  est 
curii  religere  , qui  buie  muneri  sit  aptissimus  , riteque  pro- 
pouere  suraiiio  principi  , ut  ejus  suprema  auctoritate  reuuu* 
uotur  ( InòtitiUa  J'acuUaUa  medicee  Y^inUobonctiòis  j. 
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lari  , provvedendo  egli  di  un  sufficiente  sti- 
pendio i suoi  palrblici  lettor.  (0- 

Io  »sguardo  all’  influenza  dell  assemblea  de 

lettori  per  la  scelta  de’  professori  , menta  di 
essere  sentito  , unitamente  a ciò  che  disse 
Haffoer  già  nel  1 79a  in  risguardo  a quest  og- 
getto sommamente  interessante  (a)  , anc  ìe 

O 


Eppure  propose  la  società  dì  medicioa  d.  Parigi 

• • l'assemblea  nazionale,  che  dovesse  essere  conceduto 
Ioli  studenti  una  parte  nella  scelta  de’  professor,  ( Nouveau. 

, ZrmistUution  polir  la  maledite  en  France  , presente  a 
^assemblèe  nationale  par  la  société  royale  de  médecme  , eie. 

ar‘;2!  Nous  ne  pouvons  le  dissimuler,  que  les  inconvéniens  que 
„■■  intra  “nrès  sol  ce  mode  d’élection  ( par  concours  ) nous 
paroisseut^ètre  beaucoup  plus  considérab  es  ^ tous  les 

* n,a„es  qui  pourroient  y ètre  attaebes.  11  est  b.en  nauti et 

armine, ’les^unes  gens  lorsque  il  -t  quest, on  de  leu 
conferei'  un  grade  0«  »».  tenne,.  ^ ^ ^ u 

soieut  arnvés  au  teime  ae  ìeut  des  lecons 

faut  aussi  pouvoir  se  convaincre  qu  i P » { 

qu’ds  freqncntèrent  e,  qu  tl  possedè  t 1.  ^ lumie  esm^s 
conoaissances  qu’exige  t elat  auquet  us  '«  m 1 

1LtlfJre\*àTante?  Ce  ne  sera  guèrt's  un  jeune  boema  »out 
b'aicbement  sor,.  de  ^co-e,  «U  » = sTt  SÄ 


paa;  des”  voyagts  liuéraires  ,’soit  par  des  études  des  cabine, s 
La  fai,  dès  progrès  cousidérables  ans  « -ptreje  la 


es  proeres  pius  luusiucio,  , * 

Science.  Une  certame  répulation  le  precèderà  deja  parrai  ses 
conci, oyens.  Plus  dW  fois  il  . aura  eu  oecaston  de  fare 

A 


concitoyens.  ^ius  cune  le  iuge- 

mnnoìtre  son  genie,  ses  talens.  L’opimon  publique,  le  juge^ 

ment  des  eens  de  l’art  le  designerà  d’avance  comme  celui 
cui  sera  capable  de  remplir  ielle  ou  Ielle  chatre  vacante  avec 
ìe  plus  d'honneur  et  de  distinction.  Quelque  modeste  qui 
S0itP  il  ne  pourra  se  dissimuler  à soi  meme  son  p op 
inerite  Pénétré  du  sentiment  intime  de  son  prix  , e sa  ~ 
”T,é  se  trouvant  dans  un  àge  , et  ayant  des  conno. ssances 
qui  l’appellent  à examiner  et  à instruire  les  autres  ne  pou- 
vant  vi  ir  dans  les  docteurs  et  les  professeurs  publ.es  , que 
ses  égaux,  des  hommes  avec  lesquels  il  peut  allei  de  pa  , 
ne  seca  rerta.nement  qu’avec  tute  extrème  «pugnane - q»  1 
puurra  se  résoudre  à comparoìtre  devant  ceux  que  oouveu  , 
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consiglio  che  su  di  ciò  ha  dato  Meiners  nel 
1802.  « Io  tengo  opinione  essere  cosa  molto 
male  a proposito  che  le  Facoltà  abbiano  ad 
avere  il  diritto  di  scegliere  i loro  colleghi  , 
oppure  di  esclusivamente  proporli.  Egli  è 

et  non  sans  raison,  il  croira  surpasser  en  inerite,  à sou- 
inettre  son  talent  et  sa  réputation  aux  décision  de  leur 
tribunal,  à courir  le  risque  d’ètre  déclaré  publiquemenl  cornine 
]e  moins  habile  des  concurrens.  Sa  fierté  (et  il  en  est  une 
sans  doute,  qui  est  digne  de  l’homme  de  lettres,  et  qu’il  faut 
se  garder  de  eoufoudre  avec  uu  mor.ioe  ridicule  et  un  sot 
orgueil  ) en  sera  nécessairemerit  choquée  et  ce  ne  sera  jamais 
que  dans  l’extrérne  besoin  , et  pressé  par  la  nécessité  impé- 
riéuse  des  circonstances , qu’il  pourra  se  determiner  à subir 
l’humiliation  d’un  exarnen.  Un  honnne  d’un  vérilable  mérite 
est  ordinairement  modeste  , il  est  très  souvent  timide  5 c’est 
un  défaut  qu’ou  peut  surtout  reprocher  aux  gens  de  cabinet. 
Il  est  donc  bien  clair  , qu’uu  examen,  tei  qu’on  le  propose, 
uè  sera  rien  moins  qu’un  moyen  infallible  de  démèler  tou- 
)ours  le  véritable  talent  , et  de  le  distinguer  de  celui  qui 
n’en  a que  l’apparence  et  la  superficie.  Bien  des  fois  il  ar- 
riverà que  celai  qui  n’a  que  du  savoir  et  de  la  modestie  , 
sera  embarassé  lors  meine  qu’il  s’agira  d’un  objet  qu’il  con- 
noitra  le  mieux  , tandis  qu’un  autre  , rempli  d’amour  propre 
et  de  suffisauce,  n’hésitera  jamais  , qu’il  eblouira,  qu’il  élour- 
dira  souvent  les  auditeurs  , et  qu’il  leur  fera  confoudre  le 
don  de  la  parole  avec  celui  de  la  Science.  On  seroit  certai- 
nement  très  sujet  à se  Iromper  , si  Fon  vouloit  regarder  un 
pareil  concours  comme  Pépreuve  la  moins  équivoce  du  mé- 
rite litéraire  de  chacun  des  individus  qui  viendront  s’y  pre- 
senter. On  peut  démurer  court  pour  la  première  fois  , que 
l’on  monte  en  chaire  , et  dévenir  néanmoins  par  la  suite  dn 
tems  un  excellent  predicateur  ; la  mémoire  d’un  autre  au 
contraire  sera  beaucoup  plus  fidèle,  et  il  n’en  resterà  pas 
moins  un  bavard  ennuyewx.  L’assurance  avec  laquelle  il 
debuta  , son  air,  son  ton  , son  maiutien  , sa  figure  , la  faci— 
Jité  de  sa  diction , sa  phraséologie  abondante  en  paroles  , 
quoique  vuides  de  sens  , le  fera  regarder,  par  le  vulgaire, 
cornine  un  homme  de  genìe;  peut  ètre  en  imposera-t-il  mème 
aux  gens  d’esprit  , ce  sera  un  engouement  universel  : mais 
bienlót  sa  nullité  , sa  médiocrité  viendra  à percer  , et  celle 
gioire  si  subitement  acquise , sera  pour  toujours  évanouie. 
Lorsqu’il  est  queslion  d’obteuir  une  place  à iaquclie  011 


94  SEZIONE  PIUMA. 

certo  che  ogni  Facoltà  sa  meglio  ciò  clic 
bisogna  per  una  cattedra  vacante  , e cln  me- 
glio "vi  può  riuscire;  ma  è certo  pure,  od  al- 
meno molto  probabile,  che  le  Facoltà  in  moltis- 
simi casi  non  sceglieranno  , o non  proporranno 

aspiroit  dépuis  long  tems  , k hquelle  on  attaché  le  bonheur 
fu  tur  de  sa  vie  , et  qui  est  la  seule  que  dans  1 état  qa  on  a 
embrassé  on  puisse  ambitionner  ; la  crainte,  1 experance  , 
mille  mouvemens  confus  et  divers  ne  doivent-ils  pas  alors 
«-iter  rame?  et  est  ce  bien  dans  ime  pare.lle  Situation  , ou 
lous  Ics  regards  sont  *vés  su»'  vous  , ou  le  préseot  et  1 a- 
venir  font  iiaìtre  un  mélange  indichile  d’idées  , de  pensées  , 
de  sentimens,  qu’on  aura  toujours  l’esprit  assez  libre  et  de- 
gagé pour  répondre  avec  précision  à toutes  les  questiona  , 
ou  pour  faire  un  discours  suivi  et  raisonné  sur  un  objet 
quelconque  qui  sera  propose  ? Combien  de  fois  la  timidilé 
ne  fera-t-elle  pas  éebouer  des  talens  véritables  , tandis  que 
la  médiocrité  bardie  obtiendra  tous  les  avantages  ? 

a Et  que  prouvera  après  tout  un  pareil  discours , ou 
examen  en  faveur  de  celili  qui  y a réussi  le  mieux  ? Tout 
ce  qu’on  peut  raisonnablenient  déduire,  c’est  qui  un  tei  hoinme 
a plus  de  présence  d’esprit  que  les  autres  , et  qu  il  possedè 
à un  dégré  plus  éminent  le  talent  d’improviser.  Mais  est-ce 
donc  le  talent  d’improvisateur  que  vous  devez  rechercher  de 
préférence  dans  un  professeur  ? Sont— cela  les  traits  caraclé- 
ristiques  auxquels  il  laut  déméler  le  véritable  «néri te  ? Ne 
pourrez-vous  pas  bien  des  lois  vous  y mepiendte,  et  en  ré- 
glant  votre  jugernent  sur  ces  apparences  extérieures  , pié- 
ferer  au  vrai  savant  un  empirique  litéraire  ? Est  ce  donc 
que  la  chaire,  que  vous  allez  conférer,  extge  un  borrirne  qui, 
semblable  à ces  prètresses  de  l’autiquité  , puisse  s’asseoir  à 
chaque  instant  sur  le  trépied  sacré , et  de  là  prouoncer  ses 
oraci  es  avec  im  ton  d’inspiré?  Ne  veut  elle  pas  au  contraire 
que  ses  discours,  que  ses  lecons  soient  réfléchies  , et  puis- 
sent  toujours  ètre  regardées  comme  le  fruit  d une  loogue  et 
mùre  méditation  ? N’auroit  on  pas  plutót  des  justes  motifs 
de  craindre  que  plus  un  horntne  a la  facili  te  de  parici  ex 
abrupto  sur  tous  les  objels  qu’on  lui  propose  , plus  aussi  il 
sera  porte  à s’épargner  la  peine  et  le  travai! , plus  il  se 
fiera  à son  géuie  , et  negligerà  de  faire  des  progrès  ulté- 
rieurs  dans  la  science  dont  l’enseignemeut  lui  sera  confie?  ” 
« Il  s’en  fallt  donc  beaucoup  que  le  concours  puisse  ètre 
regardé  comme  le  meilleur  moyen  de  reconnoìtre  le  taleut. 
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i piu  èrgili , poiché  essi  avranno  a temere 
eli  e sì  fatti  soggetti  potranno  essere  rii  danno 
a loro  stessi  , oppure  ai  loro  amici  e co- 
noscenti. Del  resto  dipende  V influenza  dei 
membri  delle  accademie  sulla  scelta  de’  let- 


Combien  des  Fois  d’aìlieurs  «ne  certaine  connivence  ne 
pourra-t-elle  pas  avoir  lieu  entre  les  examinateurs  et  les 
candidals  i Combien  de  fois  ne  semblera-t-il  pas  , que  c’est 
plulót  le  hazard  qu’une  délibération  lente  et  pensée  qui  ait 
preside  à ces  sorts  d’élections  ? Car  enfìn  celai  dont  vous 
jugez  qu’il  a mieux  repondu  , ou  mieux  discouru  que  les 
autres,  euroit,  peut-étre,  été  erabarassé  également,  si  une  des 
autres  questions  lui  eut  dté  donoé  à résoudrer.  Ce  n’est  pas 
son  savoir,  c’est  la  faveur  du  part,  c’est  une  circonstauce  ac- 
cidentelle,  qui  lui  a fait  remporter  la  victoire.  Il  en  sera 
d’un  pareil  concours  , comme  des  disputes  et  des  discus- 
sions  qui  s’engagent  dans  les  conversations  ordinaires  de 
la  vie.  Là  ce  ne  sont  pas  toujours  les  véritables  savans  , mais 
les  cliarlatans  litéraires  , ce  ne  sont  pas  toujours  ceux  qui 
pensent  , qui  hésiteut  , qui  doutent  , mais  bien  plus  ceux 
qui  bavardent , qui  se  hàtent  de  décider,  qui.  à les  voir,  à 
les  entendre,  semblent  ignorer  rien,  parcequ’ils  parlent  de 
tout,  qui  en  imposent  souvent  par  un  mérite  mensonger.  Ce 
n’est  point  à ces  traits  que  le  vrai  mérite  se  fait  connoitre 
conimunément.  Il  a une  sorte  de  pudeur  , il  fuit  le  grand 
jour,  il  liait  tout  ce  qui  n’a  qu’un  faux  éclat , tout  ce  qui 
n’est  qu’une  simple  parade:  il  sait  vivre  dans  l’obscurité , et 
ne  vient  point  se  produire  sur  un  théatre  pour  s^y  engager 
dans  un  combat  savant  devant  une  foule  de  spectateurs 
oisifs  et  eurieux;  il  n’éblouit  poinX  au  premier  moment,  ce 
n’est  point  un  éclair  qui  brille  , et  qui  n’a  qu’une  lueur 
passagère  , mais  une  lumière  douce  et  durable,  dont  l’influence 
nienfaisante  vivifie  et  feconde  insensiblement  la  terre;  il 
ne  croit  point  qu’une  heure  ou  deux  , que  teile  ou  teile  que- 
stion  sur  laquelle  le  caprice  , la  faveur  , ou  la  défaveur 
d’une  juge  examinateur  , ou  bien  aussi  le  tirage  dii  sort 
aveugle  lui  ordonne  d’improviser  , soient  des  balances  justes 
pour  y peser  le  savoir  et  les  talens  ; il  croit  qu’il  n’y  a que 
les  charlataus  qui  puisseut  dire:  faites  des  questions,  pro- 
poséz  des  difficultés  , nous  leverons  les  unes  , et  nous  ré- 
pondrons  aux  autres  sans  hésiter  uti  instant;  — il  ne  paroitra 
point  à un  concours.  Tout  professeur  doit  élre  designo  d’a» 
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tori  , raeno  dalle  lettere  degli  statuti  ohe 
dallo  spirito  de’  governi  , oppure  dei  princi- 
pali direttori  delle  università.  Quando  de* 
superiori  illuminati  9Ì  studiano  seriamente  di 
conferire  le  cattedre  vacanti  non  in  forza  di 
protezioni  ma  del  merito  , essi  domandano 
a consiglio  i professori  accademici  che  si 
distinguono  per  lo  spirito  di  penetrazione,  ed  i 
più  imparziali.  Nel  caso  opposto  non  sarà  diffi- 
cile ai  superiori  delle  università  di  costringere 
le  Facoltà,  anche  a fronte  del  diritto  alla  più 
libera  scelta  , in  favore  di  candidati  indegni. 
I soprantendenti  delle  università  possono  es- 
sere cauti  il  più  che  sia  possibile  nella  scelta 
de’  lettori , e chiamare  a consiglio  quant'  essi 
Vogliono,  che  arriverà  pur  troppo  di  tanto  in 


vance  par  l’opinion  publique  , et  le  jugement  des  gens  de 
l’art  , et  nous  plaignons  les  écoles  qui  n’auroient  d’autre 
moyen  de  reconnoitre  le  mérite  , que  celili  que  Fon  croit 
devoir  proposte  cornine  le  nioins  illusole  , et  le  plus  infalhble. 

u Une  preuve  bien  sensible  que  un  tei  concours  ou  xamen 
n’est  rien  moins  qne  necessaire  , c’est  que  dans  les  autres 
pays  de  TEurope  011  n’emploit  point  ce  moyeu  lorsqu’il  est 
queslion  de  remplir  une  chaire  vacante.  On  ne  pourra  dis- 
convenir que  les  universités  d’Allemagne  n’aienl  un  grand 
nombre  de  professeurs  célèbres.  Les  écoles  de  Gottingue  , 
ddìalle  , de  Jena,  de  Leipsic  sont  dans  Pétat  le  plus  floris- 
sant.  Les  Ilyene  , les  Platner  ? les  Eberhard  ? les  Kant?  les 
Eichhorn,  les  Feder  ? les  Piitter,  et  tant  d’autres  dont  les 
iioms  et  les  ouvrages  sont  connus  aux  litérateurs  instruits  , 
pourroient  aller  de  pair  avec  les  savans  et  les  philosophes 
)es  plus  distingués  de  la  France  ? et  néanmoins  aucun  d’eux: 
n’a  élé  clioisi  au  concours.  Il  est  donc  prouvé  par  Pexpé- 
rience,  que  n’est  pas  au  moin  le  concours  seul  qui  fasse  con- 
noitre  le  mérite.  Epargnons  à Fhomme  de  lettres  des  de'* 
rnarches  que  doivent  nécessairement  blesser  sa  délicatesse  , 
et  si  nous  ne  pouvons  pas  toujours  le  récompenser,  évitons  an 
mglns  de  P bumilier  » (De  Vèducation  litèi' aire ? p*  “>9°j 
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tanfo  il  coso  di  cadere  in  errore:  per  io  che 
si  sente  frequentemente  i!  rimprovero,  che  al- 
cuni disordini  non  sarebbero  accaduti,  se 
prima  fosse  stata  interrogata  V università  , 
ovvero  la  facoltà.  Io  era  però  persuaso  pritna 
d’  ora  , che  Y opinione  erronea  accadrebbe 
molto  di  più  se  le  facoltà  avessero  il  li- 
bero diritto  della  scelta  , oppure  se  le  su- 
periorità potessero  scegliere  solo  fra  i pro- 
posti dalle  facoltà?  (i)  « Allorché  i profes- 

sori , dice  "Wedekind  , devono  proporre  un 
soggetto  per  una  cattedra  vacante,  hanno  per 
lo  più  in  tale  circostanza  in  vista  , che  il 
nuovo  collega  non  abbia  ad  oscurare  la  loro 
fama  » (a). 

Si  potrebbe  obbiettare  contro  questa  opi- 
nione , che  su  quelle  alte  scuole  nelle  quali 
non  si  danno  lezioni  che  siano  da  onorarsi 
dagli  scolari  , i professori  non  hanno  a te- 
mere, per  la  scelta  di  un  lettore  il  più  distinto, 
alcuno  scemamento  ; ma  anche  fra  i pro- 
fessori non  onorati  dai  loro  uditori  accade 
frequentemente  disgusto  al  mediocre,  perchè 
egli  può  90I0  perdere  col  più  grande;  il  più 
distinto  poi  avendo  a dividere  la  preferenza  , 
fin  allora  goduta  , con  de*  celebri  forestieri  , 
presagisce  di  discapitare  col  paragone  , e ai 
sente  uno  spino  negli  occhi  ; e trovandosi 
fra  i membri  delle  facoltà  , oppure  fra  i loro 
congiunti  ed  amici , de’  medici  e de’  chirurghi 


(1)  Ueber  dìe  Verfassung  und  Verwalt,  deutscher  Uni** 
versit. , I b,  j s,  1 1 4 3 I2Ö. 

(2)  k.  ? s'  34. 
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che  si  occupano  del  trattamento  de’  malati  , e 
che  fino  allora  hanno  acquistato  ragguardevoli 
vantaggi  , ne  potrebbe  con  molta  facilità  na- 
scere in  essi  il  timore  nel  fare  la  proposizione 
in  favore  di  un  tale  che  fosse  ben  versato 
nella  medicina  pratica  , oppure  di  un  nomo 
molto  celebre,  che  venisse  loro  un  pericoloso  ri^ 
vale;  laonde  la  scelta  di  una  sì  fatta  per- 
sona non  accaderebbe  mai  più. 

Una  commissione  degli  studj  ben  ordinata  , 
un  ben  organizzato  collegio  superiore , il  quale 
fosse  composto  di  molti  medici  e chirurghi  ben 
instrutti  in  tutte  le  parti  della  medicina  , che 
godessero  della  pubblica  confidenza  , ma  che 
non  appartenessero  ni  corpo  de’  professori  , 
oppure  vi  fossero  stati  prima  di  tale  incarico, 
i quali  dovessero  dare  il  loro  voto  , sarebbe 
certamente  il  migliore  mezzo  onde  scegliere 
ponderatamente  e con  ragione  i professori 
per  le  diverse  cattedre  della  loro  facoltà  (1). 
Ben  giustamente  hanno  i curatori  della  uni- 
versità in  Russia  influenza  molto  rimarcabile 
sul  giudizio  de’  soggetti  che  vengono  da  essa 
proposti  per  la  carica  di  professori.  Quando 
io  aveva  in  Pietroburgo  P onore  di  essere 
membro  della  direzione  suprema  degli  studj 
sotto  la  dipendenza  di  un  solo  ministro  , non 
aveva  il  curatore  per  la  confermazione  de’  nuovi 


(i)  Ruland  è dell’opinione  che  la  facoltà  medica  , presa 
dal  lato  scientifico  , abbia  ad  essere  superiore  al  collegio  me- 
dico (Thom.  Aug.  Ruland.  Von  dem  Einflüsse  der  Staats arz- 
neykunde  auf  die  Staatsverwaltung.  Rudolstadt  i8o6?  s.  107). 
— Io  esporrò  molto  più  abbasso  le  ragioni  per  le  quali  non 
posso  essere  di  questa  opinione. 
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professori  una  voce  così  decisiva,  che  non  sa 
potessero  fare  contro  questa,  senza  alcuna  diffi- 
coltà, delle  obbiezioni  che  erano  favorevol- 
mente accolte  da!  ministro  illuminato.  Non 
v’  ha  dubbio  che  anche  un  uomo  solo,  purché 
sia  di  molti  lunli,  può  essere  in  istato  da 
promuovere  , sotto  un  saggio  reggente , il 
meglio  delle  scuole  mediche  di  un  regno  som- 
mamente esteso  , come  lo  dimostrò  in  Austria 
il  gran  Van  Swieten  di  eterna  memoria. 

È egli  convenevole,  come  è costume  in  molti 
paesi  (i)  , di  stabilire  le  cattedre  di  insegna- 
mento in  conseguenza  di  un  concorso  pre- 
sieduto da  medici  o chirurghi?  Onde  dare  la 
risposta  la  piti  fondata  ad  una  sì  importante 


(i)  Nell’Èdit  du  roy  donné  à Marlé  au  moia  de  mars  1807$ 

portant  réglement  pour  Illude  et  l’exercice  de  la  médecinej 

registri  au  parlement  le  8 mars  1 707  , article  6 e 7 , 
si  dice  : <«  Youlons  que  toutes  les  chaires  de  professeur  9 

que  vauquent  actuellement  5 ou  qui  vauqueront  à Payenir  y 

soient  raises  à la  dispute  ; et  après  que  les  aspirans  aux 

chaires  auro  ut  fait  les  leeons  , ciémonstratioDS  , et  autres 
actes  probatoires  qui  leur  serout  préscrits  par  les  docleurs 

de  chaque  faculté  , la  chaire  yacante  sera  adjugd  à celui 
qui  sera  trouvd  le  plus  digne  à la  pluraliié  des  suftrages  ? 
Jesquels  seront  donnds  par  scrutin , et  le  procès  verbal 
d’électiou  sera  envoyd  à celui  de  nos  secrdtaires  d^état, 
dans  le  ddpartement  duquel  se  trouvera  la  Faculté  où  la 
dite  élection  aura  eté  faite  , et  à nolre  premier  médecin  , 
pour  nous  en  rendre  compte  »<, — « Aucun  docteur  en  médecine 
ne  pourra  étre  admis  à donner  son  suffrage  sur  les  dites 
disputes  j si  depuis  qu(i) * * * * * 7il  a acquis  le  dégre  de  liceucié  ^ il 
n7à  exercé  la  profession  de  médecin  pendant  dix  ans  au 
moins  ».  — Anche  la  società  reale  di  medicina  di  Parigi  ? 
come  pure  il  referente  sulla  medesima  opinione  all’ assemblea 
nazionale,  rigettarono,  nella  scelta  di  un  professore , la  fama  di 
un  dotto,  oppure  gli  scritti  pubblicati  ? e lasciarono  la  prefe- 
renza al  concorso  , nel  quale  si  facevano  al  candidato  12  dorf 
mande,  cui  egli  doveva  rispondere  all7  improvviso. 


10O 
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domanda  , è necessario  per  prima  cosa,  consi- 
derare la  cattedra  che  si  deve  conferire:  in 
secondo  luogo  le  qualità  ed  il  numero  de’ 
competenti  : in  terzo  luogo  i giudici  che  de- 
vono giudicare  la  capacità  de’  concorrenti. 

Le  cattedre  di  medicina  possono  , secondo 
gli  oggetti  che  devono  spiegarsi , essere  di- 
vise in  teoriche  ed  in  pratiche.  Per  ciò  che 
risguarda  le  prime  , possono  le  medesime 
essere  , trovandosi  in  molto  maggiore  numero 
i medici  teorici  dei  pratici  , molto  pia  facil- 
mente occupate  delle  altre  , sulle  quali  però 
sta  la  parte  principale»  Possono  è vero  le  cogni- 
zioni teoriche  de’  candidati  essere  poste  in  una 
sufficientemente  chiara  luce  col  mezzo  del- 
1’  esame  verbale  , e per  mezzo  delle  risposte 
scritte  ai  quesiti:  ma  fra  la  grande  quantità  degli 
oggetti  da  impararsi  ed  il  tempo  che  si  deve 
impiegare  per  Tesarne,  vi  ha  sempre  una  ri- 
levante sproporzione  ; e nella  catena  che  unisce 
insieme  tutti  i punti  di  insegnamento  , è di 
leggieri  possibile  che  col  mezzo  di  un  esame 
verbale  o di  un’  esposizione  che  deve  essere 
scritta  in  poche  ore  , si  presenti  agli  occhi 
degli  esaminatori  un  vuoto  , che  , se  T in- 
sieme delle  parti  potesse  essere  così  presto 
discusso,  scomparirebbe  tutt’ad  un  tratto.  Certa- 
mente il  teorico  destinato  ad  una  cattedra  pubblica 
devesapere  combinare  col  migliorordine  le  parti 
di  un  insegnamento  onde  sia  facile  a compren- 
dersi ; ma  alcuni  uomini  forniti  di  maggiore 
franchezza,  di  una  lingua  più  spedita,  di  una 
grande  memoria  , benché  di  una  più  piccola 
forza  di  giudizio,  al  più  leggiere  tocco  di  un 
oggetto  stato  loro  presentato  solo  una  volta  , 
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dicono  , con  sorpresa  degli  uditori  , tutto  ciò 
che  essi  hanno  letto  ed  udito  , mentre  al- 
J’  opposto  il  dotto  più  timido  , ma  certamente 
il  più  pensante  e molto  più  fondato,  sviluppa 
il  suo  oggetto  con  molto  maggiore  riflessione , 
e più  lentamente  , ed  in  conseguenza  è meno 
in  istato  di  scuotere  i suoi  esaminatori  , e di 
attirarseli  in  suo  favore.  Malcontento  di  sè 
stesso  , cancella  frequentemente  uno  scrittore 
profondo  ne’  suoi  lavori  scientifici  , non  tro- 
vandosi contento  dell’  ordine  che  vi  ha  posto, 
e temendo  pure  di  non  avere  bene  esaminato  le 
cose  nuove,  perfino  molto  di  quello  che  la  penna 
spedita  di  uno  scrittore  frequente  non  avrebbe 
saputo  tampoco  immaginare  ; e ad  un  eguale 
tempo  stabilito  a questi  due  scrittori  di  prova 
pei  loro  quesiti  in  iscritto  un  semidotto  sor- 
passerà nella  via  colui  che  pensa  profondamen- 
te (i).  Trattandosi  poi  di  far  occupare  la  cat- 
tedra pratica  da  un  professore  valente  , non 
v’  ha  dubbio  che  non  si  potrà  in  verun  conto 
decidere  sulla  capacità  eminente  di  un  tale  sog- 
getto solo  col  mezzo  di  un  esame  verbale;  così 
pure  avendosi  a conferire  una  cattedra  chirur- 
gica , saranno  sempre  insufficienti  ad  un  sano 
giudizio  i risultamenti  di  alcune  operazioni  state 
intraprese  sui  cadaveri.  La  vista  pratica  e la 
prontezza  di  un  professore  clinico  non  sono 
punto  un  oggetto  nè  di  un  esame  verbale 
nè  di  uno  scritto  ; e molti  i quali  colle  loro 


(i)  Souvent  un  homme  de  gdnie  ne'  timide  , et  peu  par-* 
lant  , est  obligé  de  plier  , dans  la  dispute,  dévant  un  esprit 
Superfìciel  qui  s’étaut  beaucoup  occupé  des  mots , n’ofire  aux 
3>ons  juges  que  des  iddes  vulgaires,  rendues  ayec  pompe  et 
emphase  ( Gilibert  3 1.  e. , p.  7 6 ). 


302, 
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risposte  verbali  o scritte  dimostrano  la  più  ricca 
provvisione  di  cognizioni  teoriche  , sono  poi 
al  Ietto  del  malato  , oppure  nel  caso  di  im- 
portanti operazioni  chirurgiche  su  gli  uomini 
vivi  , solo  esseri  meschini  , e non  punto  pra- 
tici sufficienti  per  alcuna  cattedra  d’iustruzione, 
I medici  concorrenti  per  una  cattedra  di  teoria 
essendo  stati  allievi  di  una  scuola  di  jnedicina, 
che  bisogna  di  un  nuovo  professore,  possono 
essere  noti  in  risguardo  alla  loro  preminente 
disposizione,  alla  loro  diligenza,  ai  progressi 
che  hanno  fatto  ed  al  loro  carattere  morale.  I 
competenti  possono  essere  stati  formati  su  di 
un’alta  scuola  ora  indigena  ed  ora  forestiera, 
ed  avere  già  altrove  servito  in  qualità  di  pub- 
blici lettori  , oppure  dato  prove  delle  loro 
cognizioni  col  mezzo  delle  opere  state  da 
essi  pubblicate  , ovvero  essere  conosciuti 
dagli  esaminatori  coi  mezzo  di  testimonian- 
ze straniere  e come  medici  in  genere.  Pel 
primo  caso  non  può  in  verun  conto  venire  a 
grado  ad  un  professore  il  quale  conosca  il  suo 
proprio  valore  , ed  abbia  con  molto  onore 
servito  in  una  ragguardevole  scuola  straniera, 
il  cambiare  la  sua  cattedra  attuale  cou  un’  altra 
un  poco  più  profittevole , dovendosi  sotto- 
porre, simile  ad  uno  scolare,  al  pubblico 
esame  de’  suoi  eguali , e dovendo  oscurare  se 
stesso  nel  caso  gli  fosse  con  ingiuria  anteposto 
un  altro,  e col  danno  della  perdita  della 
sua  effettiva  carica  (i).  Può  nel  secondo 


(1)  Laonde',  dice  Weber  , si  avrebbe  molto  torto  allorché 
#i  volessero  sottoporre  ud  im  esame  i celebri  dotti  stranieri 
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caso  uno  scrittore  medico  lasciare  ancora  , 
ne’ suoi  prodotti  d’ ingegno  dati  alle  stampe, 
qualche  dubbio  sulle  cognizioni  necessarie 
alla  carica  di  professore;  e ragion  vuole 
che  le  sue  opere  non  debbano  godere  di  uu 
assoluto  appoggio  affinchè  gli  servano  di  con- 
ferma ; mentre  esse  possono  per  lo  meno 
lasciar  luogo  al  sospetto  che  egli  non  ne  sia 
realmente  fautore  , e perciò  non  potranno  mai 
servirgli  di  certa  prova.  Nei  terzo  caso  , 
nel  quale  cioè  o gli  antecedenti  servigi  ono- 
revoli , o i dotti  scritti  che  ebbero  il  pub- 
blico suffragio  siano  in  favore  pei  candidati 
che  aspirano  alla  cattedra  d’  insegnamento  , la 
scelta  di  un  professore  sotto  tali  condizioni  è 
per  lo  meno  una  cosa  molto  avventurata.  In 
sì  fatta  elezione  noi  siamo  debitori  tanto  ai 
pubblico  quauto  a noi  stessi  di  ciò  che  deter- 
miniamo, e la  celebrità  degli  scelti  è una  con- 
dizione che  da  esso  a buon  diritto  si  esige  (i). 

« Non  si  deve  , dice  Erhard  , conferire  una 
cattedra  ad  un  soggetto  che  non  si  sia  distinte* 
presso  il  pubblico  o come  scrittore,  oppure 


che  si  volessero  chiamare  ali* 1  università  $ difficilmente  poi  si 
potrebbe  giudicare  di  quelli  che  da  sè  si  propongono  per  uu 
impiego  in  una  università  , senza  essere  convenieotemeute 
conosciuti,  col  mezzo  d’un  lavoro  di  prova.  Anche  Wedekiod, 
che  abbandona  alla  società  delle  scienze  l1  affiare  della  scelta 
de1  professori  , e che  esige  da  tre  candidati  scelti  solo  tre 
lezioni  di  prova,  conviene  però  che  i lettori  rinomati  nelle  uni- 
versità straniere  potrebbero  esserne  dispensati  ( 1.  c.,  s.  56,  07). 

(1)  La  praclique  medicinale  est  foudée  sur  l’expcrience  : 
ceux  qui  prétendent  à l’enseignement  public  , doiveut  donc 
avoir  vieiili  dans  les  hópitaux,  dans  l’exercice  de  la  médecine 
clinique  5 ils  devroient  s’étre  enoncés  dépuis  plusieurs  années 
par  des  dccouvertes  utiies  ; leurs  ouvrages  devroient  seuja 
leur  servir  de  protection  (Giliuert  , 1.  c.  ; p.  73  , 76  ), 
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pratico  in  una  facoltà,  e che  non  si  sia  di- 
mostrato molto  abile  per  la  sua  comunicativa 
e per  Y instruzione.  Se  si  volesse  obbiettare 
che  vi  possono  essere  degli  uomini  molto 
addottrinati  che  non  hanno  alcuna  inclina- 
zione per  iscrivere  libri  , e che  per  la  pratica 
si  sarebbero  acquistata  della  rinomanza  se 
ne  avessero  avuta  Y occasione  ; io  rispondo 
allora  che  ciò  può  ben  accadere  , ma  che  lo 
Stato  il  quale  non  come  un  amico  può  co- 
noscere i talenti  e le  prerogative  di  un 
uomo  per  la  molta  pratica  con  esso  avuta  , 
ma  come  un  giudice  imparziale  deve  giudi- 
care su  i fatti  esterni  , non  ne  può  esserne 
persuaso.  Egli  dovrebbe  in  questo  caso  de- 
cidere , appoggiandosi  sempre  alla  semplice 
autorità  degli  amici  di  un  tal  uomo  , cosa 
che  per  un  governo  robusto  sarebbe  som- 
mamente sconvenevole  (1). 

In  alcuni  paesi  decidono  i professori  colla 
presidenza  del  rettore,  oppure  del  direttole 
dello  studio  medico,  sulla  capacità  de’ medici 
che  .concorrono  per  una  cattedra.  Si  deve  pero 
anteporre  che  tutti  i membri  della  facolta  siano 
bistratti  perfettamente  in  tutte  le  parti  dell  aite, 
per  quanto  cioè  è necessario  , onde  avere  una 
veduta  del  tutto;  ma  si  deve  però  perdonare  se 
un  professure  è piu  instrutto  nel  suo  ramo  che  in 
uno  straniero  ; ma  questo  può  essere  appunto 
quello  su  cui  egli  deve  col  maggior  rigore  esami- 
nare i concorrenti  , e determinare  i gradi  delia 


(i)  Ueber  die  Einrichtung  und  den  Zweck  der  höheteil 
hshi'wMUetu  jßerlm  iS 02 3 5,  aöa. 
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loro  capacità.  Quando  un  lettore  è dimesso  dalla 
Facolta  , oppure  è morto  , manca  essa  allora 
appunto  di  colui  che  è in  grado  di  esaminare 
colla  maggiore  esattezza  , e che  sarebbe  più 
in  istato  di  giudicare  sensatamente.  In  quelle 
alte  scuole  nelle  quali  sono  ancora  ascritti  alla 
facoltà  medica  i professori  di  chimica,  di  bo- 
tanica e di  anatomia , può  certamente  supporsi, 
senza  offesa  dei  membri  della  medesima,  che 
queste  parti  della  storia  naturale  , di  cui  cia- 
scuna esige  uno  speciale  soggetto  che  tutto 
vi  si  dedichi  , non  siano  note  a ciascun  pro* 
fessore  , in  modo  che  egli  possa  dare  un  giu* 
dizio  profondo  sul  professore  da  eleggersi. 
^ a * o può  richiedere  da  uno  scolare  per 
la  pratica  medica  che  da  esso  si  deve  intra- 
prendere, può  certamente  un  professore  ben 
saperlo  e domandarlo  ; ma  per  bilanciare  un 
soggetto  da  destinarsi  ad  una  cattedra,  od  un 
competitore  qualunque  da  escludersi  dalla  me- 
desima , si  esige  molto  di  più.  Lo  stesso  si 
può  stabilire  in  risguardo  alla  parte  pratica 
della  medicina.  Nell'  ipotesi  si  abbia  a de- 
terminare 1 abilita  di  un  pratico  col  mezzo 
di  esami  verbali  , oppure  scritti  , si  deve 
riflettere  che  di  rado  presso  le  Facoltà  medi- 
che, fra  gli  abbondanti  professori  pratici , un  solo 
uomo  o due  si  possono  considerare  come  giu-i 
dici  competenti  nell’esercizio  della  medicina. 
Veramente  non  si  può  mettere  in  dubbio  la 
giustizia  di  un  intera  Facoltà  che  esamina  : ma 
quando  noi  riflettiamo  che  fra  i teorici  eia* 
senno  ha  il  suo  sistema , e lo  crede  il  più 
Frank . Pol  Med.  T,  XilL  8 
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infallibile  , e malgrado  tutta  la  fragilità  dì 
questo  sistema,  quegli  fra  i candidati  che 
nelle  sue  risposte  non  esporrà  ciò  che  cor- 
tesia il  settario  esaminatore  , deve  atten- 
dersi , a fronte  di  un  altro  che  sembri  ap- 
partenere alla  setta  favorita  , un  giudizio 
poco  propizio.  Se  si  tratta  poi  della  scelta 
di  un  clinico  , e la  Facoltà  consista  di  molti 
medici  pratici,  si  deve  riflettere , come  io 
ho  già  superiormente  rimarcato  , che  è pro- 
prio delle  passioni  sommamente  comuni  fra 
gli  uomini  di  un  eguale  professione  , che 
il  singulti s singultirà  odit  , poiché  il  timore 
di  avere  un  rivale  in  un  pratico  sperimen- 
tato e rinomato  , non  di  rado  tronca  la  via 
al  favore. 

Si  deve  quindi  decidere , dietro  i piu  ono- 
revoli esempi  delle  più  rinomate  università 
d’Italia  e di  Germania,  che  siano  impiegati 
come  professori  di  medicina  solo  uomini  di 
menti  distinti  e pubblicamente  conosciuti  y 
in  parte,  e segnatamente,  cercati  nella  patria 
stessa  , ed  in  parte  invitati  da  paesi  esteri 
(§  io),  ed  in  conseguenza  senza  ulteriore 
esame , in  fondo  umiliante , ma  secondo  la 
misura  del  loro  merito  e delle  restanti  loro 
qualità.  Già  da  molto  tempo  , dice  Meiners  , 
gli  uomini , pieni  di  perspicacia , hanno  rico- 
nosciuto che  il  metodo  del  concorso  è ingan- 
nevole (i)  , ed  Hafner  ha  esposto  contro  que- 


(i)  Ueber  die  Verfassung)  und  Verwalt.)  deutschen  Universi 
II  b.  3 s.  35. 
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sto  metodo  ragioni  che  finora  non  si  poterono 
abbattere  da  alcuno  (i)  (*). 

§ 5. 

Impiego  de  dotti  forestieri.  — Viaggi  medici,  — » 
Anni  di  prova  de'  professori. 

Il  frequente  scambio  del  seme  nativo  da  alcuni 
anni  raccolto  sul  medesimo  campo  , cambiato 
col  seme  forestiere  , nobilita  le  piante  ; ed  il 


(0  c*  ? P*  29°-297‘  V.  anche  lo  scritto  Ueber  des 

Studienwesen  in  Ungarn  , s.  io3  e seg. 

( ) La  scelta  de’  professori  dovrebbe  essere  V oggetto  della 
più  seria  considerazione  de’  reggenti  , poiché  da  essa  dipende 
segnatamente  in  fatto  medico  , la  prosperità  de’  popoli  e la 
ricchezza  della  popolazione  ,•  e guai  se  qualche  scialo  pedante 
mediconzolo  che  abbia  saputo  con  qualche  fortunata  decozione 
carpirsi  favore,  giunge  a predicare  metodi  di  elezioni:  sì  im- 
portante causa  va  perduta.  Non  parliamo  qui  del  diritto  di 
eleggere  i professori  conceduto  agli  scolari  ed  ai  legatari , 
poche  la  sconvenienza  è tanto  evidente  , che  anche  un  cenno 
solo  sarebbe  superfluo . Bisogna  pure  che  i nostri  vecchi  aves- 
se/e perduto  perfino  la  facoltà  del  pensare  allorché  si  avvi- 
sarono di  immaginare  e conferire  tai  diritti. 

1 professori  , come  bene  osserva  Meiner s , non  dovrebbero 
mai  essere  scelti  dal  corpo  insegnante , appunto  perchè  si  ha 
a temere  che  la  scelta  non  cada  mai  su  uomo  di  rinomanza 
molto  distinta  , perchè  i membri  di  sì  fatto  corpo  avendo 
gelosia  che  la  loro  fama  venga  dallo  straordinario  sapiente 
oscurata  , si  studieranno  essi  sempre  di  dare  il  loro  voto  ai 

mediocri il  mal  peggiore  che  sorge  da’  lettori 

eletti  colla  prova  sopra  biasimala  , e perciò  appena  ini- 
ziati nelle  dottrine , cui  punge  quindi  mania  di  presentare 
sulla  scena  il  sorprendente  ? si  è che  vanno  essi  dando  tor- 
tura allo  smanioso  cervello  loro , onde  immaginare  e ma- 
gnificare nuove  teorie  , nuovi  sistemi , i quali , benché  ab* 
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suolo  paga  con  maggiore  gratitudine  la  com- 
piacenza del  cultore  che  non  congiunge  sem- 
pre il  suo  campo,  sazio  dell’  antico  collega- 
mento, con  esseri  vegetabili  affini,  ma  talvolta 
anche  con  degli  stranieri.  Le  alte  scuole  state 
un  tempo  fondate  dai  loro  lettori  stessi , ovvero 
dalle  scuole  patrie  , provano  frequentemente  la 
loro  forza  virile  ne’  loro  figli  degni  della  pubblica 
assistenza,  ma  ora  più  presto  ora  più  tardi 
minaccia  questo  proprio  sempre  a sè  uguale 
trapiantamento  , allorché  non  vi  si  introduca  taì- 


biano  oscura  sorgente  ? pur  , perchè  cose  nuove  ? empiono 
di  voglia  e di  predilezione  gli  allievi  $ altri  giovani  più 
inesperti  5 cui  il  nuovo  y benché  gonfio  di  errori  , appunta 
perchè  nuovo  è loro  smodatamente  diletto  ?*  c spargendosi 
in  sì  fatta  guisa  questo  velenoso  seme  in  tutto  il  campo  me- 
dico , oh  quante  mai  esser  dovranno  le  vittime  di  questo  veleno l 

Si  deve  poi  infne  riflettere  che  può  aver  luogo  ne>  pro- 
fessori esaminatori  la  corruzione  pel  danaro  o per  le  ade- 
renze. Gravissimo  male  che  il  magistrato  non  può  prevenire -, 
così  stando  la  cosa  ! 

È ottimo  alP  umanità  quanto  espone  V autore  9 cioè  che  i 
professori  debbano  essere  eletti  da  un  consiglio  di  uomini 
dotti  o professori  emeriti  ? e che  non  abbiano  meno  di  qua - 
rantacinque  ai  cinquanta  anni.  I candidati  dovrebbero  essere 
presentati  in  triplo  ? se  il  merito  lo  permettesse  y dando  cir- 
costanziato ragguaglio  sulla  loro  dottrina  al  governo  , onde 
Tic  sia  da  esso  fatta  la  definitiva  elezione. 

I prefetti  delle  provincie  dovrebbero  annualmente  informare 
il  governo  degli  uomini  che  si  distinguono  per  la  loro  scienza , 
indicando  il  suffragio  pubblico  in  favor  loro  ? e le  opere  che 
pubblicarono  ed  il  voto  favorevole  ben  appoggiato  che  ne 
ottennero. 

II  consiglio  ed  i prefetti  dovrebbero  essere  posti  in  avver- 
tenza di  non  riferire  mai  favorevolmente  su  soggetti  che  non 

fossero  pubblicamente  conosciuti  e rispettati  per  la  loro  dot* 
trina  e pel  loro  genio . 
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volta  una  straniera  mescolanza,  una  degene- 
razione (1).  Al  pari  ad  un’  acqua  stagnante 
che  continuamente  e con  lentezza  si  ritira  in 
un  suolo  paludoso  ed  in  una  riva  limac- 
ciosa , spargendo  vapori  velenosi  fino  al  to- 
tale seccamente  , si  ristagnano  parimente  ìe 
scuole  non  poste  mai  in  movimento  da  un 
nuovo  afflusso  ; e mentre  i loro  lettori  sba-* 
digitando  s’ avvicinano  al  sonno  della  morte  , 
non  sognano  mai  sulla  perduta  dignità  , e 
numerano  orgogliosamente  gli  antenati  che 
un  dì  le  hanno  fondate , a vergogna  de’  de- 
generati nipoti.  I quaderni  restati  sempre  i 
medesimi  e non  mai  arricchiti  con  alcuna  ag- 
giunta e fino  dai  tempi  dell’  illustre  Boerhaave, 
sono  ancora  letti  presentemente  con  una  chiara 
voce  che  dileggia  tutto  il  nuovo  ; ed  io  mi 
ricordo  della  dichiarazione  amichevole  di  un 
medico  inglese  che  , sono  appena  4°  anni  , 
visitò  nel  suo  viaggio  una  scuola  di  medicina 
de'  Paesi  Bassi  : egli  mi  disse  avere  ivi  sentito 
ancora  esporsi  dalia  cattedra  il  sistema  di  Silvio, 
e senza  che  vi  si  facesse  cenno  alcuno  delle  ve- 
rità scoperte.  Qual  fortunato  cambiamento  non 
provarono  le  scuole  di  medicina  in  Austria  col 
chiamarvi  un  Yan  Swieten  ed  un  Haeul  Prima 
di  Firmian,  ministro  illuminato  in  Milano  della 
benemerita  imperatrice  Maria  Teresa,  che  ora 
con  gran  senno  ha  rinnovato  dalle  fondamenta  la 


(1)  Laonde  disapprovò  Ludwig  la  ripugnanza  che  regnava 
in  alcuni  paesi  ad  ogni  impiego  di  medici  forestie  ri  (Llislit. 
medicina  forensis  7 p,  I , c,  3 , § 5»  , p.  ao-  ) 
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rinomata  alta  scuola  di  Pavia  col  chiamarvi  gli 
òpallanzam  , Scopo  li  , Voi  ta,  Fontana,  Borsieri 
ed  altri  uomini  illustri  (*)  , servivano  ancora 
in  parte  le  opere  degli  scrittori  arabi  per  testo 
fondamentale  delle  lezioni  mediche.  Fa  perciò 
sorpresa  che  Meiners  sostenga  che  solo  in 
casi  sommamente  rari  si  debba  chiamare  sulle 
alte  scuole  un  uomo  straordinario , che  non  solo 
come  semplice  scrittore  , ma  come  lettore  sia 
di  alta  rinomanza  , e che  abbia  ad  essere  for- 
nito di  un  soldo  straordinario. 

È dunque  un  vero  bisogno  per  le  scuole 
di  medicina  , che  , di  tempo  in  tempo  , uo- 
mini stranieri,  i quali  godano  della  stima  ge- 
nerale pei  loro  importanti  prodotti  di  genio  «, 
e specialmente  per  la  loro  grande  sperienza  , 
siano  chiamati  con  condizioni  onorevoli  e di- 
fesi contro  tutte  le  maldicenze  e gli  attacchi 
dell’  invidia  , oppure  patrii  forniti  di  talenti 
eminenti  , che  sieno  sommamente  commende- 
voli  tanto  pel  loro  impiego  , quanto  pel  loro 
carattere  morale  , e già  medici  , chirurghi  ed 
ostetricanti  bene  esercitati  , che  abbiano  viag- 
giato a spese  dello  Stato  per  alcuni  anni  affinchè 
osservino  e paragonino  i più  distinti  insti tuti 
cT  instruzione  , come  pure  affinchè  rettifichino  e 
perfezionino  le  loro  idee  ed  acquistino  un’estesa 
esperienza  ; e quindi  abbiano  ad  essere  van- 


(*)  l?  università  di  Pavia  non  avrebbe  mai  avuto  tutti  questi 
p an  uomini , nè  i Tissot  , i Frank  ? i Scarpa  ? i Barletti  ? £ 
bresciani  ecc.  , che  portarono  ad  alta  rinomanza  V archi- 
ginnasio  ticinese  , se  non  vi  fossero  stati  chiamati  in  una 
•maniera  onorevole  e nobile . 
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taggtosamente  impiegati  sulle  scuole  patrie  e 
destinati  al  miglioramento  dell’  organizzazione 
ancora  difettosa.  Dice  molto  bene  Meiners  : 
« 11  mezzo  il  più  possente  contro  gli  incon- 
venienti che  rendono  meno  attivi  i lettori  acca- 
demici al  compimento  della  loro  destinazione, 
è la  maggiore  promozione  ai  viaggi  utili  de’ 
professori  tanto  da  ammettersi,  quanto  di  quelli 
già  in  carica.  In  molti  regni  d’  Europa  sono 
già  da  antico  tempo  stabiliti  i così  detti  stl - 
vendj  di  viaggio  , coi  quali  sono  bonificate  o in 
tutto  o in  parte  le  spese  del  viaggio.  In  molti 
paesi  tedeschi  esistono  sì  fatte  benefiche  institu- 
sioni,  e sarebbe  da  desiderarsi  che  i presidenti 
:li  tutte  le  alte  scuole  potessero  a poco  a poco 
levare  dalla  cassa  dell’università,  oppure  da 
ihre  sorgenti  , de’  fondi  speciali  destinati  pei 
viaggi  , affinchè  continuamente  potessero  uno 
3 più  dotti  accademici  intraprendere  più  o 
aieno  lunghi  viaggi  » (i).  In  un  altro  scritto  (2,) 
io  ho  già  circostanziatamente  esposto  i van- 
eggi de’ dotti  viaggi  medici,  e non  v’ha  po- 
polo che  abbia  procurato  più  de’  Tedeschi  di 
tarne  uso;  ma  con  molta  frequenza  vi  sono 
de’  giovani  i quali  ( perchè  non  hanno  impa- 
rato nella  loro  patria  ciò  che  vi  era  di  buono. 


(1)  L.  c. , II  b.  , s.  21  e seg.  Così  dice  affatto  alla 
sua  maniera  Montaigne  .*  « Les  voyages  sont  bons  non. 
pour  rapporter  seulement  combien  de  pas  de  santa  rotonda , 
ja  la  richesse  des  calecon  de  la  signora  Livia  mais  pour 
trotter j et  limernotre  cervelle  contre  celle  d’autrui  ”•  Essays . 

(2)  Sermo  academicus  de  medicis  peregrinationibus . Ti- 
cini 1792.  Vedi  Joann.  Petri  Frank  , Delectus  opusculor . 3 
aned.  , voi.  I, 
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e sono  istrutti  solo  superficialmente  , o perchè 
essi  deprezzando  ogni  sperienza  ; irono  in 
traccia  solo  delle  chimere,  e si  sono  accostu- 
mati ad  esprìmersi  con  un  vero  gergo  zinga- 
resco , inintelligibile  a tutte  le  nazioni  giudi- 
ziose , per  lo  che  non  sono  più  in  istato  di 
comprendere  bene  le  dottrine  degli  stranieri,  e 
calcolarle  secondo  il  loro  merito  , ed  essere  ira 
caso  di  meritarsi  la  stima  e la  partecipazione 
confidenziale  di  uomini  distinti  ) nulla  più 
sanno  che  portare  con  seco  a casa  le  paz- 
zie degli  stranieri  e lasciarvi  semplicemente 
impressa  la  compassione  sulla  medicina  un 
tempo  stimata,  ed  in  non  molti  anni  degene- 
rata in  alcune  province  tedesche.  Che  io  dica 
cosa  ben  fondata  , lo  prova  pure  la  testimo- 
nianza di  un  dotto  critico  tedesco.  « Fa  dispia- 
cere , die’  egli , quando  si  legge  sì  frequente- 
mente nei  fogli  periodici  inglesi , esservi  posta 
in  discredito  fattuale  maniera  tedesca  di  trattare 
la  medicina  , e dover  confessare  che  il  loro 
giudizio  in  generale  non  è ingiusto.  Non  solo 
i così  detti  medici  filosofi  della  natura  ci  hanno 
esposti  ad  un  disprezzo  pur  troppo  ben  fon- 
dato; non  la  bassa  e smisurata  mania  di  far 
regnare  le  più  vacillanti  massime  di  una  me- 
tafisica non  sussistente  in  se  stessa  ; non  lo 
storto  e precipitoso  abbrancare  ogni  nuova  sco- 
perta fisica  e chimica,  come,  per  es. , quella  del 
galvanismo  , onde  formarne  V appoggio  di  tutto 
il  macchinismo  animale,  e pensare  stoltamente 
secondo  la  sua  analogia;  non  solo  queste  coti- 
fusioni  sono  le  uniche  che  empiono  gli  scritti 
dei  medici  tedeschi  con  tante  fantastiche  rap- 
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presentazioni  le  quali  sono  esposte  con  un  tuono 
il  più  imponente;  ma  vi  possono  altresì  avere 
gran  parte  tutti  gli  errori  e le  pretensioni  di 
un’indagine  mal  condotta,  benché  la  loro  intra- 
presa non  si  innalzi  dal  suolo  empirico  , e si 
pensi  attenersi  solo  a ciò  che  devono  presen- 
tare i sensi,  oppure  dimostrare  i fatti  (i). 


(i)  Allgemeine  litteratur  Zeitung  vom  20  aprile  1812  „ 
ii.  87  , s.  770.  — Io  aggiungo  a questo  giudizio  quello  dì 
F.  A.  Hecker.  « Appartiene  alle  follie  della  moda  de’ nostri 
giorni  r attaccarsi  alle  parole  ed  il  fare  pompa  di  viste  nuove3 
mentre  solo  si  sono  poste  parole  nuove.  Io  stimo  gli  sforzi 
dei  grandi  e dei  pìccoli  pensatori  , onde  portare  la  medicina 
su  principi  più  semplici  e più  stabili,  bandire  gli  antichi  ed  ì 
moderni  abusi  de’  medesimi  , a fine  di  innalzare  quelli  allo 
stato  di  scienza  ; ed  io  posso  dir*?  francamente  , encomiando 
ì loro  menti,  che  la  disposizione  che  hanno  preso  quegli  sforzi  3 
è stata  alla  medicina,  com  arte , nondimeno  vantaggiosa. 
Grazie  agli  uomini  che  con  forza  e coraggio  hanno  atterrato 
gli  antichi  pregiudizj  , che  si  erano  propagati  nelle  scuole 
mediche  , ma  nessun  ringraziamento  a coloro  che  non  sanno 
più  oltre  porre  nel  posto  di  quegli  errori  , che  una  dialet- 
tica di  paglia  , le  frasi  scolastiche  della  più  recente  filosofia 
di  moda  , ed  i delirj  del  dominio  della  sognata  filosofia  tra- 
scendentale! Vedendo  noi  come  sono  ora  i giovani  medici  abba- 
gliati da  questa  vertigine  de1  nostri  tempi,  veder  dobbiamo  in 
conseguenza  che  essi  vengono  tolti,  come  medici  al  ietto  del 
malato,  dalla  loro  sfera  di  attività:  essi  poi  tumidi  solo  (T  errore 
guardano  a maggior  danno  della  scienza  dai  loro  alti  stati , sui 
quali  si  sono  sognati  , con  disprezzo  ciò  che  non  quadra  alle 
follie  loro,  mentre  potrebbero  diventare  solo  medici  mediocri;  e 
se  si  osservano  da  grandi  pensatori  le  loro  ordinazioni  mediche, 
fanno  queste  pietà  ; cosicché  non  ne  potrebbero  fare  di  peggio 
ì*più  miserabili  chirurgastri  : caldi  essi  di  follie  si  sviano 
dalla  perfezione,  alla  quale  a buon  diritto  si  potrebbe  innal- 
zare di  nuovo  l’arte  nostra  »>  (Deutliche  Anweisung  venerische 
Krankeithen  genau  zu  kennen , und  richtig  zu  he  handle  n r 
3.te  Ausla.  Erfurt  i8i5.  Vorrede  zur  zweit.  Ausla,  s.  XLFV- 
XLVI  ).  — V.  altresì  il  giudizio  che  si  è dato  anche  in  Francia 
sulle  pazzie  dei  nostri  più  moderni.  « La  physiologie , cette 
belle  Science  qui  conduit  ritornine  à la  connoissance  de  lui 
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Diversi  institi! ti  d’  instruzione  diffidando  del 
loro  stesso  metodo  per  la  scelta  de’professori,  or- 
dinarono che  prima  che  fossero  essi  stabilmente 
assicurati  nelle  loro  cariche,  dovessero  fare  uno 
o più  anni  di  prova.  Nel  piano  degli  studj  che 
Ja  società  reale  de’ medici  a Parigi  presentòall’as* 
sembla  nazionale,  viene  proposto  di  estendere  le 
funzioni  de’ professori  solo  a dodici  anni;  e 
scorso  questo  tempo  dovessero  i medesimi 
esporsi  ad  un  nuovo  concorso»  Nel  piano  d’ in- 
strazione  pubblicatosi  in  Milano  il  giorno  4 di 
settembre  del  1802  si  dice  : 

« I professori  delie  università,  de’  licei  e 
de’  ginnasj  sono  , in  risguardo  alle  prime  , 
scelti  solo  per  tre  anni  , dopo  il  cjnal  tempo 
quelli  che  saranno  stati  nominati,  possono  es- 
sere congedati.  Dopo  tre  anni  i professori 
non  possouo  essere  deposti  , eccetto  che  a 
motivo  di  una  grave  mancanza  abbiano  per- 
duto la  pubblica  confidenza.  Una  tale  mancanza 
dovrà  essere  esaminata  da  una  commissione 
eletta  dal  governo  , affinchè  V accusato  possa 


méine  , et  qui  pour  se  perfectionner  a besoin  cTemprunter 
sans  cesse  le  secours  de  l’expérience  , a para  faire  en  Al- 
lemagne  un  pas  retrograde  par  l’application  indiscréte  de 
V idèalisme  critiqun  ? ou  de  ces  subtililés  sophistiques  , aux 
quelles  ori  a donne  le  nom  pompeux  de  philosophie  de  la 
nature  ? doctrine  qui  ? foudée  sur  les  spéeulations  de  la  mé- 
taphysique  la  plus  transcendaute,  et  procédant  des  conceptions 
abstraites  aux  faits  posilifs  de  l’expérieuce  , par  conséquent 
de  Finconnu  au  connu,  marche  directement  opposée  à celle 
qui  méne  sur  la  voie  des  découvertes>  ménaca  un  instant 
d’un  bouleversement  funeste  toutes  les  Sciences  d’observa- 
tions  en  Allemagne  ( Dictionnaire  des  Sciences  medicinales 
par  mie  société  de  médecins  et  chirurgicns  5 tome  1 3 intro- 
ducimi! , p.  CXXX  ). 
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difendersi  (i).  Supposto  poi  anche  che  in  molti 
luoghi  fosse  una  si  fatta  legge  data  quasi  solo 
pro  forma  , e vi  fosse  appena  un  esempio 
di  una  scelta  male  riuscita  , per  cui  un  pro- 
fessore fosse  già  licenziato  nel  primo  anno  di 
scuola;  non  vi  sarebbe  alcun  uomo  d’onore, 
di  fama  e di  dignità,  che  potesse  pensare  di 
accettare  una  tale  carica  d’  instruzione  , per* 
certo  che  egli  sia  di  non  esporsi  mai  ad  un 
sì  disonorante  rifiuto.  Per  lo  che  disapprovò 
già  Meiners  il  piano  distruzione  della  Reputa 
Èlica  Cisalpina,  che  stabiliva  dovere  essere 
scelti  solo  per  tre  anni  i professori  (2,).  Se  un 
professore  è stato  una  volta  impiegato,  e si  rico- 
nosca inservibile  solo  per  mancanza  delle  neces- 
sarie cognizioni,  ne  devono  essere  risponsabili 
coloro  che  lo  hanno  scelto  e non  colui  che  lo  fu, 
poiché  un  sì  fatto  errore, meritevole  di  punizione, 
deve  essere  corretto  nell1  istante  ; ma  si  arrive- 
rebbe a prevenire  per  sempre  sì  fatto  disordine 
costringendo  il  corpo  che  avesse  fatto  la  cat- 
tiva scelta  a pagare  ulteriormente  al  dimesso  lo 
stipendio  statogli  promesso.  Se  poi  un  profes- 
sore già  in  carica,  benché  capace,  meritasse, 
a motivo  della  sua  condotta  immorale,  con- 
traria al  dovere  , oppure  a motivo  di  un  effet- 
tivo delitto,  di  essere  licenziato  , dovrebbe  egli 
ascrivere  a se  stesso  le  conseguenze  della  sua 
condotta  contraria  alle  leggi. 


(i)  IX  Abschnitt  ? art.  LVII. 

« Geschichte  der  hoh  en  Schulen  5 IV  b.  5 5.  347* 
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§ 6Ò 

Stipendio  de  professori . 

Nelle  alte  scuole  cattoliche  di  Germania  tutti  i 
professori  sono  ora  più  o meno  stipendiati,  men- 
tre per  1’  addietro  era  provveduto  di  stipendio 
solo  un  determinato  numero  di  cattedre  ; per 
es.  , dodici  in  Praga  , Vienna  ed  Ingolstad  ; 
venti  in  Lipsia.  I maestri  ed  i dottori  stipen- 
diati insegnavano  gratuitamente  : i non  sti- 
pendiati avevano  dai  loro  uditori  il  così  detto 
Pastus  y che  nella  maggior  parte  delle  alte 
scuole  era  stabilito  dalla  legge  (i).  Ma  è una 
verità  comunemente  sentita,  che  la  maggior  parte 
de’  soldi  de’  lettori  stabiliti  sulle  alte  scuole, 
non  essendo  stati  da  cento  e più  anni  aumen- 
tati, oppure  solo  scarsamente,  non  sono,  at- 
teso l’attuale  valore  del  denaro  , e !’  incara- 
mento  molto  aumentato  de'  più  necessarj  og- 
getti alla  vita  , posti  in  alcuna  proporzione,  e 
sono  troppo  rimarcabilmente  piccoli  ; e que- 
sti sì  indispensabili  e sì  utili  servi  dello  stato 
sono  esposti  ad  una  penuria  che  paralizza 
tutte  le  forze  del  loro  spirito  , e che  offende 
anche  il  loro  decoro  (2).  Io  ho  dimostrato 


(1)  Meinebs  , 1.  C. , III  b.  , s.  24. 

(2)  Quanto  l’ incaramento  si  sia  aumentato  da  i3r  anni 
lo  rileviamo  da  una  lettera  dell’  ambasciadore  cotisigliej'e  sve- 
dese Reinhold  Bluhm.  Questi  viveva  in  Regensburg  nel  i6^3 
con  sette  figli  , la  sua  moglie  3 un  segretario  ? due  scrivani , 
due  domestici  , una  cameriera , due  serve  , un  cocchiere  e 
due  cavalli.  Risulta  dal  libro  della  spesa  scritto  dalla  moglie 
stessa  j che  tutte  le  spese  di  questa  famiglia  dal  u°  gennajo 
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a e 5)  che  appunto  questa  contristante 
riflessione  ha  finalmente  costretto  le  reggenze 
de’  protestanti  e di  alcuni  paesi  cattolici  a 
permettere  ed  a poco  a poco  ad  intro- 
durre il  metodo  in  complesso  pernicioso  delle 
lezioni  private  e del  corso  semestrale  delle 
medesime  , onde  non  vedere  , a motivo  de9 
soldi  troppo  meschini , e che  non  si  po- 
tevano aumentare  a cagione  della  mancanza 
de’  fondi  necessari  , affatto  abbandonate  le 
alte  scuole  dai  loro  necessarj  lettori.  Ed 
effettivamente  non  rimase  ai  governi  alcun 
altro  mezzo  per  ricompensare  i loro  pubblici 
lettori  al  pari  degli  altri  impiegati  dello  Stato 
nella  proporzione  dei  loro  indispensabili  ser- 
vigi: dovettero  perciò,  come  io  ho  già  (tetto  , nel 
caso  non  potessero  abbandonare  il  pensiero  ad  un 
ulteriore  mantenimento  delle  loro  alte  scuole, 
rinunziare  per  lo  meno  ad  ogni  giudizioso  piano 
di  studj , aiTordine  il  piu  conveniente  per  le 
scienze  le  più  fondate  e le  più  utili , ed  abban- 
donare l’andamento  di  queste  a se  stesso  oppure 
alla  buona  ventura , e come  una  nave  priva 


fino  ai  3 dicembre  iy65  salirono  a iq65  fiorini  , i batzen  , 
3 caranlani  e 3 quattrini  ( A.  L . Schlözers  Staats-Anzeigen  1 
IX  b. , 3o  heft.  , s.  3i8  e seg.  ) — Non  senza  fondamento 
si  dice  nell1  avviso  dato  in  marginalibus  alla  cancelleria  di 
corte  de1  Paesi  Bassi  di  Brusselles  sull1  università  di  Lione. 
« Pour  les  gages  de  25oo  florius  de  ce  pays  Fon  n’aura  pas 
inème  un  professeur  mediocre  de  medicine,  puisque  le  plus 
mauvais  médecin  peut  gagner  beaucoup  davantage  en  pra- 
tiquant  daus  les  grandes  vili  es.  Lorsqu’il  s’agit  d’instruction 
publique,  toute  economie  en  professeurs  paroit  ime  prodi  Sa- 
lile dans  ses  effets,  puisque,  en  payant  des  ignorans,  quelque 
peu  qu’ils  coutent , c’est  toujours  payer  eher  pour  ne  neu 
enseigner  , ou  ce  qui  pis  est  pour  enseigner  des  erreurs  et 
de  fàu*  pr  itici  pes  ». 


n8  SEZIONE  PRIMA.. 

di  governaglio  e di  remi  data  in  preda  alle 
onde.  Rimane  però  la  vista  rallegrante  , che 
qualche  governo  si  persuaderà  finalmente  e 
dell’inutilità  di  tante  alte  scuole  e della  ne- 
cessità di  rifondere  le  università  semirovinate 
iti  poche  più  riccamente  dotate  e più  corrispon- 
denti ai  nostri  tempi  , oppure  dell9  evidente 
preferenza  che  meriterebbero  ie  singole  acca*^ 
demie  perfettamente  institnite , destinate  ad 
jnstruire  la  gioventù  in  una  od  in  un’  altra 
scienza  ^ e che  la  medicina  abbia  ad  essere 
insegnata  specialmente  nelle  grandi  città.  Con 
molta  ragione  dice  Meiners  : « Quando  un 

paese  ha  molte  piccole  università,  è meglio 
impiegare  i fondi  ed  i lettori  di  quelle 
che  sono  di  più  decadute  per  quelle  che 
lo  sono  meno  ; ma  se  un  paese  ha  solo  una 
piccola  università  , oppure  se  si  trovino  degli 
impedimenti  insuperabili  nella  instituzione  e 
nelle  dotazioni  di  un9  alta  scuola  , per  cui 
quella  non  possa  essere  migliorata  , il  più 
naturale  si  è di  cambiare  P università  decaduta 
in  una  buona  accademia  , giacché  molte  acca- 
demie sono  state  innalzate  ad  università.  Ap^ 
punto  i fondi  che  non  bastano  per  Una  buona 
università  , possono  essere  compiutamente  sub 
ficienti  per  fondare  una  eccellente  accademia, 
nella  quale  siano  insegnate  semplicemente  ie 
scienze  di  commercio  o camerali  , oppure  la 
medicina  e la  chirurgia  , ovvero  la  giurispru- 
denza o le  scienze  storico-filosofiche  (i)  ». 
Anche  sulle  più  antiche  alte  scuole  non  erano 

» — — ■— 

(i)  Ucber  die  Verfassung  und  Verwaltung  Deutscher  Uni* 
vt crs.  3 I b.  , 35. 
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nei  primi  tempi  delle  loro  fondazioni  in- 
segnate da  uomini  celebri  tutte  le  scienze 
in  allora  conosciute  , ma  solo  alcune  : in  Bo- 
logna la  giurisprudenza,  in  Salerno  la  medi- 
cina, in  Parigi  la  fisiologia  e la  teologia  (1). 
Già  1’  accaduto  cambiamento  in  Germania  nel 
secolo  XIX  col  mezzo  della  riunione  di  molti 
picculi  paesi  di  questo  regno  in  grandi  stati 
ha  prodotto  la  riforma  di  diverse  università  ; 
e P amore  degli  odierni  reggenti  per  le  scienze, 
come  pure  il  loro  rispetto  pe’  fondatori  di 
quelle  alte  scuole  ci  danno  luogo  a sperare 
che  le  attuali  entrate  delle  medesime  saranno 
impiegate  scrupolosamente  ad  oggetti  di  eguale, 
vantaggio  generale,  oppure  pel  miglioramento 
degli  instituti  d’ distruzione  stati  conservati. 
Ma  appunto  quella  riunione  di  paese  costrinse 
a spese  infinite  , da  prima  affatto  sconosciute, 
a una  forza  piu  imponente:  e le  casse  dello 
stato  quasi  affatto  annientate  da  una  guerra 
lunghissima,  e che  tutto  distruggeva , ci  fanno 
temere  il  seccamento  di  alcune  sorgenti  dalle 
quali  hanno  tratto  il  loro  sostegno  gli  ancora 
restanti  grandi  instituti  d’ instruzione  , e ci  co- 
stringono a confessare  che  giustamente  si  deve 
pensare  più  che  inai  ad  un’  economia  ragione- 
vole anche  nella  parte  scientifica.  È bisogno 
pertanto,  dovendosi  migliorare  la  sorte  de’ pro- 
fessori col  mezzo  di  assegni  più  considerabili, 
e non  più  corrisposti  dalle  incostanti  contri- 
buzioni degli  uditori  che  ora  si  diminuiscono 


(1)  Id,  Geschicte  der  hohen  schulen  ? III  b.  3 5.  a5i. 
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dappertutto  , celie  secondo  .tutta  l’apparenza 
andranno  sempre  diminuendo,  di  appoggiarsi  ad 
un  fondo  bene  assicurato;,  come  pure  è forza  che 
il  numero  de’professori  sia  possibilmente  ristret- 
tole così  pure  siano  diminuite  le  incumbenze  che 
devono  essi  sostenere.  Si  dice  in  una  risoluzione 
aulica  del  magnanimo  imperatore  Leopoldo  II* 
in  data  20  gennaio  1*791  : « S.  M.  I.  R.  ha 
graziosamente  disposto  di  assicurare  i soldi  de’ 
maestri  e de"  professori  su  beni  stabili , i di 
cui  redditi , con  una  buona  amministrazione  , 
non  si  diminuiranno  mai  , e saranno  sicuri  ed 
invariabili.  Il  riunito  Stato  di  scuola  e d’  in- 
etruzione  potrà  fermamente  e colla  maggiore 
confidenza  attendere  le  entrate  nel  miglior 
modo  consolidate  e continuamente  crescenti,  e 
r aumento  del  suo  prospero  stato.  Ha  poi  S.  M. 
graziosamente  promosso  ad  uno  stato  florido  le 
università  delle  6ue  fedeli  città  e province  » (1). 


(i)  V.  Coll  and  , Geschichte  der  Wiener  Universität, 
a L’importance  que  PAllemagne  protestante  met  à Finstruction 
solide  et  à la  vraie  Science  se  manifeste  dans  la  dotationde 
ìa  plupart  des  universités.  Ce  qui  est  un  besoin  de  la  pre- 
mière classe  pour  la  nation  ? tieot  aussi  un  des  premiers 
rangs  dans  le  tableau  de  ces  dépenses.  La  plupart  des  uui- 
•versités  ont  élé  dotdes  en  fouds  de  terre  , il  n’est  à qui 
Fadministration  de  ces  fouds  à etd  confide  par  les  gouver- 
nemens  ? corame  à celle  de  Gobnstadt  et  de  Marbourgj  il  en 
est  où  les  gouvernemens  pour  dviter  au  sdtiat  acaddmique 
des  nouvelles  distractions  et  des  nouveaux  frais  ; s’est  re- 
servd  Fadministration  versant  le.*  rdvenus  dans  une  caisse 
particulière , rdservde  à Funiversitd  corame  faisoit  la  regence 
de  Hannovre  par  rapport  à Gottingue.  Il  en  est  d’autres 
enfia  qui  n’ayant  pu  ètre  dotdes  en  fond  territoriaux  , sont 
defrayées  par  leurs  gouvernemens  , corame  celle  d’Halle  ». 
Ck.  V ILLÌLRS  , 1.  C,  j p.  fio 
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L eguaglianza  degli  stipendj  pei  professori 
può  avere  nelle  alte  scuole  un  che  di  lusin- 
ghevole negli  occhi  di  diversi  di  essi;  ma  tosto 
che  sorpassa  le  forze  della  finanza,  io  stabilire 
a ciascuno,  senza  eccezione,  un  egualmente 
ragguardevole  stipendio  , sarebbe  un  errore  „ 
e si  dovrebbe  distinguere  in  tal  caso  i soli 
uomini  di  alto  merito  con  uno  stipendio  loro 
corrispondente  (i).  Era  cento  medici  e chirurgi 
di  rinomanza  come  gran  teorici  nella  loro 
facoltà , se  ne  trovano  , come  io  ho  già  supe- 
riormente indicato  , appena  cinque  che  per 
la  loro  grande  sperienza  nella  medicina  pratica 
si  siano  acquistata  una  riputazione  distinta  ; e 
questi  godono  per  io  piò,  in  un’  età  già  avan- 
zata , nei  luoghi  popolati  in  cui  possono  essi 
essere  chiamati  solo  col  mezzo  di  una  contri- 
buzione straniera,  una  sorte  meschina,  difficile  a 
migliorarsi  se  non  vi  accadono  delle  speciali 
circostanze.  È quindi  giusto  di  proporre  a sì  fatti 
uomini,  a fronte  anche  della  loro  sorte  prospera, 
ma  forse  facile  a superarsi,  delle  condizioni  lu- 
minose che  li  indennizzino  generosamente  (2), 


(1)  Sì  fatti  medici  furono  chiamati  doctores  famosi.  Si 

dice  da  lomasini:  u Quia  informati  fuirnus  , quod  quantitas 
ducalorum  trium  millium  concessa,  posse  expendi , nullo  modo 
est  suffìciens  ad  pouendum  Studium  Padua)  bene  in  ordine, 
quia  doctores  famosi  capiant  quasi  dictum  quantitatem  , et 
ab  hoc  necesse  est  expendere  plures  danarios  , quia  sunt 
etiam  oinnino  necessairi  multi  alii  doctores,  ultra  illos fa - 
mosos  ».  Gymnasium  Patavinum , p.  iq. 

(2)  Disse  quiudi  un  tempo  il  nostro  illuminato  Birkenstock 
ne  suoi  Aufsätze  über  das  medicinische  Studium  in  der  Oe - 
steri  eichis dien  Staaten  : « L1 2  eguaglianza  nella  misura  degli 
stipendj  pei  professori  uou  è nè  conforme  all’  intento  uè 
alia  giustizia.  Allorché  un  professore  tosto  che  entra  in  ca= 

Frank.  Fui.  Med.  T.  Xiih  <> 
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La  pratica  della  medicina  è l’ultima  meta  di  ogni 
impiego  accademico  e la  piu  difficile  ad  otte- 
aerei  ^ ed  il  maestro  pratico  e cresciuto  alla  sua 
decidente  carica.  Se  egli  è nella  sua  estesa  pra- 
tica non  meno  versato  nella  teoria  dell  aite  , può 
allora  convenientemente  e comodamente  [ione 
in  chiaro  ai  ietto  del  malato  , quale  unica  pie- 
tra di  paragone,  le  contraddittorie  dottrine  della 
medesima,  prima  che  possano  desse  giungere  ad 
essere  col  loro  uso  perniciose.  Certamente  pos- 
sono ì professori  di  medicina  , specialmente 
quelli  di  medicina  e chirurgia  pratica  , fare  cal- 
colo sulle  loro  distinte  cognizioni  , il  che  solo 
di  rado  può  accadere  in  risguardo  alle  alti  e 
facoltà  ; e si  è perciò  posto  qua  e la  questa 
circostanza  per  fondamento  di  un  piu  piccolo 
stipendio  , oppure  fu  anche  fermamente  pi  cù- 
bito a questi  professori  1 esercizio  della  me-, 
dicina  , affinchè  non  dissipassero  essi  il  tempo 
necessario  ai  loro  studj  colle  visite  de  malati. 


rica  è già  alla  meta  delle  sue  possibili  aspettazioni  5 stima  e 
ricompensa  lo  Slato  il  lettore  rinomato  grande  e somma- 
mente utile  e die  si  dedica  lutto  alla  sua  professione  , nog 
più  del  suo  collega  poltrone  , ed  a guisa  di  macchina  , il 
quale  occupa  la  sua  carica  come  un  lavoro  giornaliero  se- 
condo la  prescrizione  , e che  nel  resto  se  ne  sta  neghittoso 
e senza  pensieri,  oppure  cerea  su  altra  via  fama  ed  ìngran- 
dimento  ; non  è animato  V uomo  pieno  di  merito  coll  ap- 
provazione e coir  incoraggiamento  5 non  ha  egli  il  contento 
di  vedere  riconosciuto  il  suo  utile  impiego  , e ricompensate 
di  tempo  in  tempo  le  sue  veglie  ; se  ne  fugge  allora  lo 
spirito  , la  forza  ed  il  potere  , e tulio  precipita  finalmente 
come  una  massa  priva  di  vita,  a guisa  di  un  caput  mor- 
tuurn  ».  Si  dice  dalla  società  medica  di  Parigi,  nel  piano 
degli  studj  propostosi  all1  assemblea  nazionale  : « Les  I10110- 
raires  des  professeurs  soldés  par  la  nation  seront  les  meines, 
exceptés  ceux  de  médecine  et  de  chirurgie  pratique  7 (lui  eu 
cquserYergm  de  plus  censidérables. 
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Ma  in  primo  luogo  più  di  rado  si  ritrovano 
le  alte  scuole  nelle  grandi  città  che  nelle 
piccole  , oppure  nelle  mediocri  , e per  lo 
meno  in  queste  si  ritrovano  già  altri  me- 
dici pratici  , per  lo  che  havvi  solo  poca 
occasione  alle  visite  de’  malati.  In  secondo 
luogo  esige  l’ interesse  delia  medicina  e delle 
scuole  stesse  , che  segnatamente  i profes- 
sori di  patologia  e di  pratica  non  abbiano 
a porre  troppo  stretti  confini  alle  loro  spe- 
ranze, benché  già  frequenti;  ma  in  cambio  ab- 
biano essi  di  giorno  in  giorno  ad  aumentarle  , 
ad  estendere  le  loro  sempre  salenti  viste  nell’os- 
servazione  e nei  trattamento  delle  malattie  le 
più  complicate,  e per  così  esprimersi  digerire  1 
Inatti  di  nuove  osservazioni  a vantaggio  de’  loro 
allievi  , e quindi  impiegarli  pel  loro  accre- 
scimento scientifico.  Così  fosse  pure  che  an- 
che il  medico  teorico  fondasse  di  più  ai  letto 
del  malato  che  nei  libri  le  sue  viste  ! impe- 
rocché anche  la  dottrina  della  sana  costitu- 
zione del  corpo  umano  e deile  sue  funzioni  , 
attinge  , nella  considerazione  delle  malattie  , 
le  conclusioni  frequentemente  le  più  importanti, 
e per  lo  più  molto  negligentate  (1).  Il  pro- 
fessore pratico  è certamente  avanti  il  letto 
del  malato  nel  suo  vero  e quasi  unicamente 
infallibile  gabinetto  di  studio.  Ivi  delinea  egli 


(1)  Laonde  dice  Bichat  : « Accade  pur  troppo  frequente- 
mente il  caso  che  nello  stato  malato  ci  si  presenta  più  chia- 
ramente agli  occhi  , che  nel  sano  , la  diversità  degli  organi, 
perchè  in  quel  caso  le  forze  vitali  si  manifestano  molto  più 
attive  ( Abhandlung  über  die  llciule  , s.  5 ). 
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la  natura  stessa  , e se  rinunzia  a questo 
quadro  onde  studiare  le  copie  e cercare  i 
sogni  dell’  immaginazione  riscaldata , egli  è 
facile  immaginarsi  come  poco  egli  stesso  e 
come  poco  pure  abbiano  a tiarne  vantaggio  i 
suoi  scolari. 

In  terzo  luogo,  la  prontezza  è un’  indispen- 
sabile qualità  di  un  professore  pratico.  Questa 
proprietà  va  in  parte  tosto  perduta , allorché 
è di  rado  posta  in  opera  nell’  esercizio  della 
medicina.  Un  uomo  il  quale  è in  istato  di 
ben  sentire  la  dignità  della  sua  carica,  non 
impiegherà  certamente  tutte  le  sue  ore  nelle 
visite  de’  malati  ; egli  dovrà  rinunziare  in  gian 
parte  alle  visite  in  campagna,  onde  non  trascu- 
rare la  carica  di  professore;  egli  soccorrerà  anche 
presso  di  se  filantropicamente  , qual  pubblico 
professore  di  medicina,  e qual  uomo  al  quale 
non  deve  essere  ignota  alcuna  regola  della  me- 
desima , il  malato  gemente  ; e gli  esempi  di 
Boerhaave,  di  Fried,  Hoffmann,  Stahl,  Heister, 
Stoll,  Borsieri  , ed  il  mio  proprio,  hanno  di- 
mostrato che  la  pratica  della  citta  e la  carica- 
delia  medicina  pratica  si  possono  molto  bene  : 
combinare  insieme  a vantaggio  degli  scolari  e : 
della  scienza  stessa. 

Anche  un  maggiore  impiego  delle  proprie  forze 
per  E instruzione  pubblica  merita  una  speciale 
riconoscenza  dallo  stato.  In  questo  riguardo 
furono  da  molto  tempo  in  Padova  aumentate 
le  ricompense  de’  professori  eli  cinque  in  cinque 
anni;  ed  il  piano  di  instruzione  della  Repub- 
blica Cisalpina  in  data  4 settembre  1802  sta- 
bilisce ai  professori  delle  alte  scuole  di  boiu- 
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gna  e Pavia  un  aumento  quinquennale  di  5oo 
lire  (i).  Ragionevolmente  poi  dovevano  non  solo 
gli  anni  di  servizio  ma  anche  i meriti  acqui- 
stati per  le  alte  scuole  o per  P umanità  col 
mezzo  delle  scoperte  e di  importanti  scritti  , 
determinare  gli  aumenti  dello  stipendio. 


8 7* 

Interruzione  delle  lezioni  — accidentali 
— autorizzate. 

Accade  non  di  rado  il  caso,  che  un  profes- 
sore pubblico  s*  ammali  appunto  nel  tempo 
nel  quale  le  incombenze  accademiche  sono  in 
pieno  corso  , per  cui  le  sue  lezioni  debbano 
essere  interrotte  per  breve  , oppure  lungo  tem- 
po , oppure  abbiano  a cessare  del  tutto  a mo- 
tivo del  fine  mortale  della  malattia.  Una  pausa 
di  alcuni  giorni  a cagione  della  prima  causa  , 
oppure  di  altri  motivi,  allorché  il  professore 
sia  presto  ristabilito  , oppure  sia  fatto  libero 
delie  sue  estranee  incumbenze  , non  è di  alcun 
momento,  potendo  egli  in  egual  tempo  inden- 
nizzare i suoi  scolari  per  lezioni  perdute; 
ma  se  egli  è sottoposto  frequentemente  nel- 
l’anno a simili  accidenti,  o ad  occupazioni 
estranee  , oppure  la  di  lui  9eria  malattia  è di 
una  lunga  durata  : ne  risulta  allora  un  vuoto 
nelle  lezioni  , che  anche  col  raddoppiamento 
delle  medesime,  non  potendo  esse  così  presto 
essere  ben  comprese  e ritenute  dagli  scolari  , 


(i)  Art.  X,  § LYIII. 


126  SEZIONE  PRIMA. 

noti  può  essere  piò  riempito.  Lo  stesso  vale 
in  riguardo  alla  frequente  assenza  de’  profes- 
sori dalle  loro  cattedre,  quando  questa  deriva 
dalle  visite  de’  malati  in  campagna,  come  ne  è 
il  caso  specialmente  in  riguardo  ai  professori  di 
medicina,  o chirurgia  pratica,  per  le  quali  essi 
stanno  assenti  per  tre  o quattro  giorni,  ed  anche 
molto  più.  Se  questa  frequente  mancanza  ri- 
guarda solo  quelle  lezioni , le  quali  il  professore 
è tenuto  ad  eseguire  non  secondo  la  prescri- 
zione de’ regolamenti  degli  studj  , ma  bensì  per 
uno  stabilito  danaro  collegiale , pagato  anticipata- 
mente,  avranno  allora  a lagnarsene  gli  scolari  , 
ed  il  professore  dovrà  cercare  o di  evitare  i 
loro  fondati  rimproveri  , oppure  dovrà  vedere 
scemarsi  il  numero  de’  suoi  uditori  nel  succes- 
sivo corso  degli  studj.  All’opposto  non  devono 
le  lezioni  prescritte  dal  piano  degli  studj  date 
gratuitamente  a spese  dello  Stato  , essere  inter- 
rotte , se  non  lo  sono  con  intelligenza  e spe- 
ciale autorizzazione  del  rettore  , ed  i permessi 
debbono  concedersi  di  rado  , e solo  per  pochi 
giorni;  e nel  caso  di  una  rimarcabile  malattia  , 
oppure  di  morte  , devono  essere  senza  perdita 
di  tempo  prese  le  disposizioni  affinchè  un 
altro  professore  valente  ne  occupi  nell’  inter- 
vallo la  carica  del  malato  sino  a tanto  che 
egli  sarà  guarito,  oppure  fino  ad  una  nuova 
elezione.  Un  decreto  della  commissione  degli 
’ studj  della  bassa  Austria,  stato  pubblicato  il  j 
settembre  181  i,dice:  « È giunto  a nostra  notizia 
che  alcuni  professori  di  medicina  sono  impie- 
gati con  grande  frequenza  per  incombenze 
estranee  , che  alcune  volte  portano  con  seco  il 
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bisogno  di  viaggi,  cosicché  il  pubblico  insegna- 
mento ne  viene  in  seguito  a soffrire.  Dovendosi, 
evitare  in  progresso  questo  disordine,  e dovendo 
inoltre  i direttorati  degli  studj  essere  continua- 
mente  informati,  in  forza  delle  distruzioni  in 
rigore  , dell’  impiego  vie’  professori  ; si  ordina 
per  ciò  che  d’  ora  in  avanti  ogni  volta  che 
professori  di  medicina  avranno  ad  essere  in- 
caricati di  qualche  commissione  , oppure  siano 
[late  loro  incombenze  , debbano  essere  queste 
comunicate  prima  al  vice-direttoriato degli  studj, 
1 quale  senza  perdita  di  tempo  ne  dovrà  dare 
notizia  ai  professori  che  li  riguarderanno.  Dopo 
di  che  il  governo  determinerà  ed  ordinerà  ai 
suoi  delegati  quanto  è necessario  per  la  corri- 
spondente esecuzione  » (1).  Secondo  la  legge 
Francese  del  19  ventoso  anno  j t , ciascuna  scuola 
anedica  esamina  non  solo  i candidati  che  vogliono 
essere  officiali  di  sanità  ( officiers  de  santo  ) , 
ael  dipartimento  ove  essa  è posta  , ma  uno 
de’  suoi  membri  presiede  anche  le  commis- 
sioni esaminatrici  ( juris  medicaux  ) in  un  de- 
terminato numero  di  più  dipartimenti.  Con 
ragione  dice  però  Wedekind  « Questa  disposi- 
zione allontana  per  molti  mesi  dal  suo  posto  il 
professore,  che  deve  presiedere  alle  commissioni 
degli  esami,  ed  essendo  egli  male  ricompensato 
per  questi  viaggi  molto  incomodi  , ha  troppa 
preponderanza  sulla  commissione  ecc.  ecc.  (2). 


(1)  Medicinische  Jahrbücher  der  K.  K.  Österreichischen 
Staaten  , 4 slück  , s.  1 4-1 5. 

(2)  (Jeher  den  Werth  der  Heilkunde.  Darmstadt  181a,  8.°3 
;»  là.  — Non  irebbe  forse  bene  anche  per  ine  il  proverbio  De 
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In  conseguenza  delle  notizie  che  John(i)j 
Colland  (11)  , segnatamente  però  Meiners  (3) 
ci  ha  dato  riguardanti  i tempi  di  insegna- 
mento e di  riposo  , io  non  ho  più  alcuna 
cosa  a dire  sulla  storia  delle  medesime  ; solo 
rammento  che  dall’  erezione  delle  alte  scuole  e 
dopo  molto  tempo  dalla  medesima  , avevano 
esse  ad  insegnare  nella  facoltà  medica  ( de- 
dotte semplicemente  le  sottigliezze  Galeniche, 
ed  i deli r j degli  Arabi  ) nè  meno  la  terza  parte  di 
quello  che  a buon  dirittosi  aveva  ad  esigersi  dalle 
università.  Non  deve  per  ciò  fare  sorpresa  , 
se  un  tempo  v specialmente  in  Italia  , il  nu- 
mero delle  lezioni  annue  su  di  uno  stesso  og- 
getto non  era  oltre  le  quaranta  alle  sessanta, 
poiché  vi  si  trattava  solo  della  teoria  della 
medicina , e non  si  parlava  ancora  un  tempo 
degli  instituti  clinici  , che  presso  di  noi  sono 
interrotti  solo  nelle  più  grandi  ferie.  Le  mag- 
giori ferie  si  estendono  in  quel  paese  caldo 
dalla  fine  di  giugno  fino  al  principio  di  no- 
vembre : i restanti  otto  mesi  dell’  anno  com- 


mortuis  non  ?iisi  bene  , si  presenterebbe  allora  qui  anche  a 
me  la  circostanza  di  lasciare  fluire  dalla  mia  penna  nel  i8if> 
ciò  che  per  buoni  motivi  è restato  incagliato  nella  penna 
di  Wedekind  nel  18125  del  resto  anche  il  paragone  del  valore 
di  ainbidue  i provvedimenti  qui  riferiti  è così  facile,  che  io 
posso  abbandonarlo  ? senza  portar  danno  ai  medesimi , solo 
ai  miei  lettori. 

(1)  Lexicon  der  K.  K.  Medicin  algesetze  , VI  th.  , s.  600. 

(2)  Von  dem  Ursprünge  der  Wissenschaften , Akademien  ? 
und  Universitäten  in  ganz  Europa  , besonders  aber  der  Aka- 
demien, und  hohen  Schulen  zu.  Wien,  s.  204,  258  , 4Jö* 

(5)  Geschichte  der  hohen  Schulen , III  b. , s.  248  e seg.  1 
s.  523.  — Ueber  die  Verfassung  ? und  Verwaltung  deutscher 
Universitäten  ? II  b.  ? s.  100. 
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prendono  trentaquattro  domeniche  e pel  passato 
quasi  altrettante  festet  in  oltre  , dedotti  i gio- 
vedì di  riposo  , ne  rimasero  realmente  anche  di 
troppo,  per  cui  vi  fu  appena  tempo  abbastanza 
pel  menzionato  numero  delle  lezioni;  ed  un 
professore  pubblico  che  nel  breve  anno  sco- 
lastico, nel  quale  la  maggior  parte  de’  professori 
era  impiegata  con  una  lunga  dettatura  delle 
lezioni,  e colle  dispute  di  uso,  non  aveva  tra- 
scurato alcuna  di  queste,  credeva  avere  eseguito 
la  sua  incumbenza  colla  maggiore  esattezza. 

La  riforma  ordinata  nei  nostri  tempi  dall’ im- 
mortale Giuseppe  II  imperadore  filosofo  ha 
finalmente  diminuito  in  gran  parte  la  quantità 
delle  feste.  Anche  la  grande  quantità  delle  ferie 
dopo  che  si  introdusse  il  corso  d’insegnamento 
semestrale  uelle  scuole  protestanti,  ed  a poco 
a poco  anche  nelle  cattoliche,  fu  di  molto  sce- 
mata , perchè  in  quelle  e finalmente  anche  iti 
queste  mancava  il  tempo;  cosicché  ora  sulle 
prime  in  Germania  furono  concessi  quattordici 
giorni  fino  a tre  settimane  pel  tempo  pasquale  , 
ed  altrettanto  alla  fine  del  secondo  corso  ,di 
insegnamento  : nelle  altre  all’  opposto  , in  cui 
in  parte  è costume  di  incominciare  e di  chiudere 
solo  una  volta  annualmente  le  lezioni  , verniero 
dati  due  mesi  (dalla  fine  del  mese  di  agosto  fino 
ai  principio  del  mese  di  novembre)  per  le  mag- 
giori vacanze  della  scuola.  Nelle  alte  scuole  di 
Russia  le  lezioni  cominciano  coi  primi  (12)  di 
settembre  , e terminano  cogli  ultimi  di  giugno 
(12  di  luglio  )<> 

La  lunga  e frequente  interruzione  degli  studj 

accademici  in  Italia  ha  eccitato  già  da  3o  anni 
la  considerazione  de’  reggenti  , specialmente 
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austriaci  , da  che  tutte  le  parti  delle  scienze  , 
seguaramente  quelle  della  fisica,  della  storia 
naturale  e della  medicina  , hanno  nei  nostri 
tempi  acquistato  un  importantissimo  aumen- 
to ; ed  io  ho  già  altrove  fatto  menzione 
de’  regolamenti  stati  ordinati  in  questa  circo- 
stanza dalla  corte  di  Vienna  per  V università 
di  Pavia  (f).  Già  prima  del  tempo  del  mio 
impiego  in  Italia  erano  le  lezioni  amine  su 
questa  famosa  alta  scuola  stabilite  nel  numero 
di  t3o.  Ora  furono  le  medesime  aumentate  di  5o, 
ed  in  conseguenza  portate  finca  180  nell’anno 
scolastico.  A cagione  del  molto  rimarcabile  ca- 
lore estivo,  ed  a cagione  della  situazione  , non 
piò  come  ai  tempi  del  Petrarca,  di  questa  città 
circondata  da  una  grandissima  quantità  di  campi 
a riso,  non  tn’  arrischio  io  a proporre  la  di- 
minuzione , di  leggieri  pericolosa  agli  studenti  ed 
ai  rettori,  delle  grandi  ferie  di  quattro  mesi  (a). 

Risulta  da  questa  breve  esposizione  de’  re- 
golamenti stati  ordinati  in  riguardo  alle  ferie 
delie  scuole  , che  queste  devono  essere,  come 
ragion  vuole  , diverse  secondo  la  natura  del 
clima  , la  situazione  , e P ordinamento  delle 
alte  scuole.  Si  domanda  però  in  primo  luo- 
go , se  si  debba  consigliare  la  conservazione 
delle  ordinarie  ferie  delie  scuole  ; ed  in  se- 
condo luogo,  se  dovendo  così  essere,  non 
vi  si  debba  fare  alcun  cambiamento  a van- 
taggio dello  studio  medico?  La  mia  vista  ri- 
sulta chiara  dalle  seguenti  poche  osservazioni. 


(1)  V.  il  supplimento. 

(2)  Da  quanto  io  so  le  ferie  nel  governo  francese  sono 
state  abbreviale  di  quattro  a cinque  settimane. 
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Uno  scrittore  versato  negli  oggetti  delle  uni- 
versità, dice:  « Se  io  avessi  ad  organizzare  una 
università  , i!  mio  principio  fondamentale  sa- 
rebbe che  eli  studenti  non  dovessero  avere 
ferie  continue  ; dòvrebbero  queste  essere  con- 
cesse solo  ai  lettori  ; imperocché  nulla  havvà 
che  presentemente  guasti  di  più  gli  stu- 
denti , del  tempo  delle  ferie  di  quattro  o 
cinque  settimane  , che  ha  ogni  semestre.  Po- 
chi sanno  intraprendere  in  questo  tempo  cosa 
alcuna  di  utile  : essi  o consumano  il  loro  danaro 
in  viaggi,  oppure  in  giuoco  ; oppure  spendono 
ciò  che  hanno  , ed  il  tempo  in  una  maniera 
licenziosa  ; ed  acquistano  , oltre  a ciò  , cattive 
abitudini  , che  mantengono  nel  tratto  sucees- 

n c 

sivo  e che  frequentemente  gli  rimangono  a danno 
per  tutto  il  tempo  della  loro  vita.  Che  poi  i 
professori  abbiano  ad  avere  delle  ferie  , è re- 
golare e giusto.  Essi  bisognano  delle  medesime 
pei  loro  studj  sistematici.  A ciò  è loro  necessa- 
rio un  tempo  non  interrotto.  Essi  ne  bisognano 
pel  loro  ristabilimento  , per  godere  un  certo 
alleviamento  , ecc.  Ma  gli  studenti  devono 
avere  una  costante  occupazione.  Essi  devono 
avere  le  loro  ferie  quando  hanno  terminato  il 
corso  de’  loro  studj.  Nelle  accademie  non  si 
deve  pensare  ad  altro  che  agli  stuclj  ; ed  in 
conseguenza  non  vi  hanno  nelle  medesime 
più  perniciosi  soggetti,  di  quelli  che  solo  ten- 
dono al  piacere,  e senza  uno  stabile  piano,  e 
senza  uno  scopo  utile  non  fanno  che  scialacqua- 
re il  loro  danaro.  A sì  fatte  persone  non  deve 
essere  permesso  1’  accesso  alle  università.  Chi 
vi  si  trova,  deve  seriamente  applicarsi  allo 
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studio.  Al  sollievo  degli  studenti  rimangono  poi 
sempre  de’ giorni.  Hanno  pur  essi  la  domenica 
ed  i giorni  festivi,  che  a mio  credere  dovreb- 
bero essere  prolungati  per  alcuni  giorni  (i)». 

II  citato  autore  ha  ben  ravvisato  le  obbie- 
zioni che  si  possono  fare  contro  questo  suo 
progetto  ; ma  non  le  ha  però , come  era  fa- 
cile a supporsi,  del  tutto  dissipate.  « Ma  si 
dirà  ( prosiegue  egli),  com’ è possibile  pro- 
curare ai  professori  delle  ferie,  senza  conce- 
derle nello  stesso  tempo  agli  studenti  ? — 
Questo  si  combina  molto  bene  , allorché  i pro- 
fessori non  chiedono  d’avere  tutti  nel  medesimo 
tempo  le  ferie.  Non  è nè  necessario  , nè  con- 
veniente che  tutti  i collegi  durino  il  medesimo 
tempo.  Molti  de’  medesimi  possono  essere 
terminati  in  6 settimane  , altri  in  a mesi  , ed 
altri  in  4 a 6 mesi  : solo  dovrebbe  il  piano 
di  insegnamento  , ed  il  corso  degli  studenti 
essere  ordinato  in  modo  che  fosse  in  armonia 
coi  primi  , cosicché  i collegi  piu  brevi  comin- 
ciassero nel  tempo  in  cui  i più  lunghi  fossero 
terminati,  e viceversa  (2)  ». 

L’introduzione  delle  piccole  ferie  sulle  prime 
alte  scuole  dipendeva  principalmente  dal  religioso 
rispetto  dei  tempi  santi  dell ’ anno  e delle  feste  per 
parte  de’  lettori  , un  tempo  per  lo  più  jacer- 
doti;  — dopo  questo  si  ebbe  per  principio  la  de- 
terminazione politica  del  tempo  per  gli  esercizj 
delle  dispute , come  pure  per  le  lezioni  or- 


(<)  Ueber  die  Universitäten  , besonders  in  den  KÖnigl • 
Preiissischen  Staaten  , i7932  12/j  s.  i3i-i33. 

(■2)  L.  cit,  , s.  t 53- 1 34» 
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din  arie  e straordinarie  ; quindi  la  vista  onde 
stabilire  una  meta  agli  sforzi  de’  lettori  o degli 
scolari.  « Nel  principio  , dice  Meiners  , ripo- 
savano i lettori  delle  alte  scuole  appunto  nei 
giorni  ne’  quali  era  proibito  il  lavoro  anche  agli 
altri  cristiani  , cioè  nelle  domeniche  e nei 
giorni  festivi.  — Sì  fatti  tempi  erano  le  vigilie; 
ed  un  giorno  , oppure  due  dopo  le  grandi 
feste  ed  una  certa  porzione  della  quaresima  (i)  ». 
Anche  i tribunali  e le  assemblee  dei  consiglj  , 
le  diverse  classi  degli  uomini  d’ affari  , e gli 
impiegati  dello  stato  , che  come  i professori 
delle  scienze  in  que’  tempi  potevano  essere 
nella  maggior  parte  solo  scelti  dagli  ecclesia- 
stici, che  erano  quasi  i soli  dotti,  sembra  a 
me  essere  appunto  essi  stati  la  vera  causa  fon- 
damentale della  frequente  interruzione  delle  in- 
cumbenze  della  loro  carica.  La  più  antica  di 
tutte  le  leggi  sulle  ferie  accademie,  è,  secondo 
la  testimonianza  di  Meiners  (2)  , quella  che  è 
esposta  nella  legge  di  riforma  di  Gregorio  IN 
dell' anno  12,3i.  Certamente  erano  troppo  vi- 
cine fra  di  loro  le  più  piccole  ferie  scola- 
stiche, come  pure  i giorni  festivi,  per  es.  , 
quelle  del  Natale  e certe  frazioni  della  quare- 
sima , perchè  si  potessero  la  maggior  parte  di 
quelle  come  di  queste  considerare  di  un’  origine 
semplicemente  religiosa.  Anche  sulla  maggior 
parte  delle  alte  scuole  , segnatamente  delle  ita- 
liane , le  ferie  del  carnovale  per  lo  più  di  otto 


(1)  Geschichte  der  Enstehung , und  Enl'Wick&h^g  der  hohen 
Schulen  5 III  b.  , s.  3u, 

(2)  L.  c. , s.  3 12. 
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giorni  che  ancora  sono  in  uso,  si  fondano  sui 
baccanali  degli  antichi  Romani  stabiliti  nella 
maniera  la  più  dissoluta. 

Per  ciò  che  risguarda  le  maggiori  ferie  sco- 
lastiche avevano  queste  per  fondamento  molto 
più  che  il  semplice  sollievo  de’  professori  e degli 
studenti  dai  loro  lavori  scientifici.  Furono  queste 
ferie  nella  maggior  parte  de7  paesi  , e già  fino 
ai  tempi  della  prima  institnzione  delle  scuo- 
le, in  autunno  di  un  solo  mese.  Così  dice 
la  riferita  legge  del  papa  , già  pubblicata  nel 
ìaSi.  Se  si  stabilisce  poi  che  il  caldo  oppri- 
mente di  quei  tempo  , segnatamente  nel  caldo 
clima  d’  Italia,  abbia  dato  motivo  a questa  ordi- 
nanza; deve  essere  anche  noto  a ciascuno  che  la 
calda  stagione  non  si  limita  solo  ad  un  mese  , 
ma  in  Italia  si  estende  fino  a tutto  settem- 
bre, quando  hanno  già  incominciato  le  prime 
forti  piogge.  Se  è affatto  fondato  ciò  che 
Meiners  ha  scritto  su  alcuni  singoli  lettori  , 
che  questi  cioè  a proprio  arbitrio  prolungano 
le  ferie  , e fino  alia  lagnanza  , cosicché  die- 
dero finalmente  motivo  a determinare  per  mezzo 
di  legge  le  ferie  d7  estate  (1);  non  sì  può  però 
porre  in  dubbio  che  il  tempo  di  una  sì  lun- 
gamente aspettata  raccolta  de’  diversi  fratti 
della  cultura  e dell’autunno  sia  per  ogni  pos- 
sessore del  suolo  il  più  importante  tempo  del- 
r anno  ; e che  poche  famiglie  prima  di  que- 
st’ epoca  , in  ogni  caso  prima  dì  quella  del- 
F alienazione  del  loro  superfluo,  potranno 
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avere  uri  sufficiente  numerario  nelle  loro  mani 
per  F anticipazione  delle  rilevanti  spese  per  la 
formazione  scientifica  de’  loro  tìgli  che  si  tro- 
vano sulle  alte  scuole.  Tanto  una  sì  fatta  cir- 
costanza , quanto  il  naturale  desiderio  de’  pa- 
renti amorosi  di  vedere  i loro  figli  dopo  l’ al- 
lontanamento da  essi  per  dieci  mesi  , end’  es- 
sere in  quiete  in  risguardo  ai  loro  stato 
tanto  morale  quanto  fisico,  come  pure  la  ne- 
cessità di  provvederli  di  nuovo  di  tutto  il 
bisognevole  per  la  loro  ripetuta  dimora  in  un 
paese  straniero:  tutte  queste  circostanze,  dico 
io  , potrebbero  senza,  dubbio  avere  determinato 
i governi  stessi  al  prolungamento  delle  ferie 
d’estate  fino  a due  interi  mesi  (i). 

L’ obbiezione  fatta  da  Meiners  contro  questa 
disposizione  relativa  alle  ferie,  cioè  che  gli  stu- 
denti stranieri  non  potendo  recarsi  alle  loro 
case  , devono  averne  per  esse  un  rilevante  dan- 
no (i)  , non  può  essermi  nascosta;  e quantun- 
que io  non  abbia  finora  convenuto  in  risguardo 
a quelle  alte  scuole,  i di  cui  professori  es- 
sendo solo  meschinamente  pagati  dallo  stato  , 

debbono  avere  la  loro  sussistenza  dardi  Sta- 
ci 

denti;  ritrovo  però  gusto  che  non  si  debba 
avere  dai  sopraintendeuti  delle  alte  scuole  in 
minore  considerazione  gli  scolari  forestieri 


(i)  Secondo  gli  antichi  statuti  della  Facoltà  medica  dì 
Vienna  , che  furono  fatti  da  Hermann  di  Niirenberg  ? come 
decano  , e da  Conrad  di  Schiverstat  nell’  anno  1089  , dura- 
vano già  le  grandi  vacanze  dalla  natività  della  Madonna  lino 
al  giorno  di  S.  Luca  f evangelista  ( Colland  ? 1.  c.  ,5.293, 

294  ) 

V)  Uabcr'die  Verfassung  deutscher  Universitäten^  Ub.3  s,  un. 
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dei  nativi.  Sì  fatti  scientifici  ins tituti  , come 
pure  gli  uomini  grandi  che  li  rendono  ce- 
lebri, appartengono  a tutta  I’ umanità  ; e simili 
al  sole  benefico  , deve  la  loro  luce  riscal- 
dante non  solo  rischiarare  un  solo  campo  , 
ma,  senza  distinzione,  tutti  i paesi  de’  loro  figli 
che  si  alimentano  coi  medesimi  raggi.  Nondi- 
meno non  si  deve,  a cagione  dell’  affluenza  degli 
stranieri,  pregiudicare  alla  disposizione  presa  da 
un’  accademia  patria  al  vero  interesse  de’  na- 
zionali ; e non  si  può,  onde  tenere  più  a lungo 
in  queste  gli  stranieri,  costringere  i nazionali 
a rinunziare  ai  vantaggi  .tanto  morali  quanto 
economici  del  ritorno  ai  propri  focolari.  Io 
stesso  fui,  come  è noto,  per  molti  anni  pubblico 
lettore  su  alte  scuole,  e vidi  una  delle  più  rino- 
mate di  queste,  per  più  di  una  favorevole  circo- 
stanza, frequentata  da  giovini  medici  e chirurghi 
forestieri  onde  perfezionarsi  in  medicina.  Non 
pochi  di  questi  vi  si  trattenevano  desiderando  di 
ritornare  nella  lontana  loro  patria  con  maggior 
cognizione  e capacità,  ed  in  conseguenza  più 
tardi,  fino  al  riaprimento  delle  sale  accademi- 
che , ed  impiegavano,  con  grande  vantaggio, 
due  mesi  di  feria  nel  visitare  giornalmente  gli 
ospedali  bene  organizzati , le  case  delle  par- 
torienti, i musei  di  storia  naturale  e di  pato- 
logia, le  ricche  biblioteche  di  uomini  dotti, 
oppure  facendo  osservazioni  nelle  miniere,  vi- 
sitando bagni  , le  sorgenti  d’  acque  minerali 
medicamentose  , facendo  de’  viaggi  botanici  : 
oppure  finalmente  frequentando  dotti  che  colia 
contribuzione  di  un  modico  onorario  davano 
loro  delle  lezioni  private  su  oggetti  utili , op- 
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pure  dilucidavano  loro  le  materie  che  erangli 
già  state  spiegate.  Onde  condurre  a profitto 
anche  le  ferie  di  quattro  mesi  dell’alta  scuola 
di  Pavia  procurai  tanto  agli  studenti  fore- 
stieri, quanto  ai  nazionali  che  non  erano  chia- 
mati alle  loro  case,  colla  proposizione  da  me 
fatta  al  Governo  di  Milano  e posta  tosto  in 
esecuzione  , V opportunità  di  frequentare  una 
clinica  fornita  d’  ogni  genere  di  malattie,  sotto 
la  direzione  di  un  molto  illumioato  professore 
( il  dott.  Locateli!  ) stato  eletto  a tale  oggetto  7 
e posta  nei  vasto  spedale  di  quella  capitale  7 
che  h in  vicinanza  all’  università. 

Il  progetto  di  concedere  solo  ai  professori 
e non  ai  loro  scolari  moke  ferie  , per  buono 
ch’egli  esser  possa,  è ineseguibile.  Produce  già 
ora  la  quantità  delle  ferie,  per  la  distribuzione 
delle  lezioni  sulle  alte  scuole,  difficoltà  e di- 
scordie che  non  vi  accadertdibero  poi  se  si  fa- 
cesse con  quelle  una  continua  vicenda  ! L’  au- 
tore di  quel  progetto  , benché  stabilisca  clic 
egli  ne  potrebbe  facilmente  proporre  alcuni 
quadri,  allorché  potesse  supporre  che  ne  avrebbe 
un  effetto  , confessa  però  che  dovrebbe  un  sì 
fatto  piano  di  lezioni  essere  composto  con  molta 
riflessione  , altramente  ne  accaderebbe  una 
grande  confusione  (r). 

Le  piceiole  ferie  delle  scuole,  che  si  estendono 
solo  ad  una  mezza  settimana , oppure  ad  una 
intiera  settimana,  sono,  secondo  la  mia  opi- 
nione, più  pericolose  che  giovevoli  alla  mag- 


(i)  L,  c.  , s.  1 34- 1 35. 
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gior  parte  della  gioventù.  Sono  siffatte  ferie 
troppo  brevi  per  le  utili  intraprese  , e sgra- 
ziatamente troppo  lunghe  per  1 insolente  sol- 
lazzo e per  andare  vagando,  senza  scopo,  con 
perdita  di  denaro  e di  salute , qua  e là  nei 
paesi  vicini#  JVleiners  propose  per  ciascuna 
settimana  almeno  un  giorno  di  riposo  (i). 
L’alta  scuola  di  Pavia  prima^  dell’ introdu- 
zione del  nuovo  piano  scolastico  aveva  libero 
°gni  giovedì.  Sull’  università  di  Vienna  non  si 
facevano  , secondo  gli  antichi  statuti , lezioni 
pubbliche  nè  il  giovedì  nè  il  venerdì  d’  ogni 
settimana  ; in  quanto  alla  domenica  la  cosa  è 
chiara  da  sè  (a). 

I fanciulli  devono  avere  settimanalmente  un 
giorno  di  trastullo,  e ciò  s’  accorda  colla  loro  età 
e coi  bisogni  che  sono  proprii  della  medesima  ; 
nia  che  giovani  già  maturi  abbiano  bisogno  di 
avere  per  riposo  le  domeniche  ed  i giorni  festivi, 
a me  non  pare  ragionevole.  Gli  scolari  della  cli- 
nica medica  e chirurgica  non  possono  certamente 
godere  questi  così  detti  giorni  di  riposo , se  non 
vogliono  affatto  mancare  delTunione  delle  dot- 
trine pratiche.  Si  supponga  pure  che  gli  scolari 
impieghino  giornalmente  quattro  fino  a sei  ore  , 
non  gli  mancherà  perciò  il  tempo,  facendone 
buon  uso  , per  consultare  gli  scritti  degni  di 
osservazione  che  non  si  ritrovano  nel  loro  libro 
d’  distruzione  , e che  gli  furono  raccomandati. 
Nè  io,  che  sono  stato  per  ventisei  anni  pub- 


(i)  L.  c. , s.  106.  . , 

(Y)  Fiied.  Collabo  , Vom  Ursprünge  der  Akademien  una 

hohen  Schulen  von  JVien , s.  072. 
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blico  lettore  , nè  i miei  allievi  non  abbiamo  mai 
avuto  , ad  eccezione  della  domenica  e dei 
giorni  festivi  , alcun  altro  giorno  di  riposo 
nella  settimana  ; eppure  noi  siamo  restati 
tutti  sani  in  mezzo  ai  rimarcabili  progressi.  Noi 
non  bisogniamo  di  introdurre  ancora  sistema- 
ticamente 1’  ozio  , mentre  la  mercatanzia  som- 
ministrata  da  mercato  in  mercato  , dalla  plu- 
ralità di  queste  fabbriche  dottorali  , ci  dà 
pur  troppo  prove  come  facilmente  quella  mal 
erba  salta  fuori  sul  suolo  accademico. 

§ 3. 

Sapplimento  col  mezzo  di  professori  subordi- 
nar j.  — Maestri  privati.  ~ Ripetitori.  — Se 
tatti  i dottori  possano  insegnare?  • — Necessità 
degli  Aggiunti. 

Benché  V interesse  proprio  di  ciascun  pro- 
fessore esiga  che  ciò  che  un  altro  sarebbe  pronto 
ad  eseguire  per  esso,  egli  pure  lo  intraprenda 
in  favore  del  suo  collega  malato  : può  però 
accadere  che  questi  non  possa  per  molti  mesi 
occupare  la  sua  cattedra , e che  il  professore, 
che  debbe  supplirlo  sia  altronde  abbastanza  im- 
piegato, e debba  essere  troppo  aggravato,  se- 
gnatamente nel  caso  in  cui  il  suo  collega  fosse 
obbligato  a molte  lezioni.  Inoltre  quando  il 
malato  muore  è frequentemente  difficile  il 
destinare  di  nuovo  , secondo  si  desidera , al 
suo  posto  un  uomo  sufficiente  ed  egualmente 
rinomato;  ed  è poi  anche  possibile  che  si  am- 
mali nello  3tesso  tempo  piu  di  un  professore 
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e sìa  molto  i iti  eile  ai  sani  il  disimpegnare 

unitamente  alle  incombenze  della  loro  propria 
carica  , colla  dovuta  esattezza  anche  quelle  dei 
malati'  Tanto  per  questo  motivo  , quanto  pel 
desiderio  di  stabilire  i ina  speciale  pianta  scolastica 
di  lettori,  hanno  molte  alte  scuole  proposto  per 
ciascuna  facoltà  de’  giovani  pieni  di  speranze  , 
senza  alcun  riguardo  alla  loro  patria,  sotto diversii 
nomi,  quai  quelli  di  professori  str aor dinar) , di  ag- 
giunti od  assistenti,  di  maestri  privati  e di  ripetitori; 
e che  questi  in  parte  avessero  a ricevere  stipen- 
dio cd  in  parte  nessuno,  e che  quando  i medesimi 
avessero  per  lungo  tempocorrisposto  all’aspetta- 
zione de'  soprantendenti,  fossero  ora  destinati  al 
proseguimento  delie  lezioni  rimaste  interrotte  a 
motivo  de’  professori  presi  da  malattia  , ed 
ora  promossi  , a cagione  deli’  assoluta  man- 
canza de’  medesimi  , come  lettori  straordìnarj. 
In  Pavia  si  ritrovavano  nel  1785,  unitamente 
•ai  professori  ordinar]  , due  assistenti  : uno  cioè 
pel  professore  di  anatomia,  c 1 altro  pel  pio* 
fessore  di  medicina  pratica  , e quattro  ripe- 
titori di  cui  nessuno  aveva  stipendio»  Solo 
coll’  introduzione  del  nuovo  piano  degli  studi 
fa  nominato  il  dott.  Presciani , uomo  pieno  di 
talenti,  in  qualità  di  professore  straordinario  ed 
assistito  da  un  soldo.  A questi  succedette  , dopo 
che  io  fui  chiamato  a Vienna  in  qualità  di 
professore  straordinario  per  la  medicina  pratica, 
mio  figlio,  il  dott.  Giuseppe,  che  pinna  avea  oc- 
cupato il  posto  di  ripetitore  e quello  di  mio 
assistente  nella  clinica.  Allorché  secondo  E indi- 
cato piano  degli  studj  su  quell’  alta  scuola  fu 
stabilita  una  clinica  chirurgica , la  quale  venne 
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affidata  al  celebre  Antonio  Scarpa,  ebbe  questa 
scuola  pure,  al  pari  della  clinica  medica,  i suoi 
assistenti.  Eduardo  Loderdice:  « Sono  a Pavia 
come  in  tutte  le  università  italiane  in  ecce- 
dente numero  (!)  i pubblici  professori,  cioè  i 
professori  ordinar]  e gli  assistenti,  e ciascuno, 
contro  la  costumanza  tedesca,  è affatto  limitato 
nell’ esporre  gli  oggetti  in  risguardo  alia  sua  fa- 
coltà. All'opposto  vi  sono  pochi,  anzi  quasi  nes- 
suni  maestri  privati.  Io  non  mi  arrischio  a 
giudicare  fino  a qual  punto  sia  questa  orga- 
nizzazione utile  tanto  per  gli  studenti  quanto 
per  promuovere  le  scienze  (()».  Sembra  a me 
però  che  la  mia  esperienza  di  2,8  anni,  durante  la 
quale  l’università  di  Pavia  ha  sempre  goduto  fra 
tutte  le  scuole  di  medicina  d’  Europa  di  una  fama 
molto  luminosa,  possa  essere  in  favore  del  suo 
piano  d’  distruzione  , e nello  stesso  tempo 
dissipare  ogni  dubbio  di  questo  giovane  viag- 
giatore presontuoso  , tanto  in  risguardo  a 
quegli  studenti  quanto  alla  scienza  che  ivi  si 
promuove.  Sulle  alte  scuole  , come  sono  le  Ita- 
liane e le  Austriache , nelle  quali  la  sola  cassa 
dello  Stato  provvede  generosamente  a tutti  gli 
Institut i di  distruzione , e senza  alcuna  contribu- 
zione degli  studenti , sì  soddisfa  in  modo  che 
siano  esposte  a tutti  gli  scolari  le  parti  necessarie 
alla  medicina  , tanto  teorica  quanto  pratica  , 


(1)  Bemerkunzen  über  ärztliche  Verfassung  und  Unterricht 
in  Italien  'während  des  Jahres , 1811  , s.  107.  — Perciò  che 
risguarda  i moltissimi  professori  è noto  che  Palta  scuola  (li 
Pa  via  non  ne  ha  tanti  come  quella  di  Gottinga  ? ove  i pro- 
iessori  ordinarj  e gli  straordinarj  sono  circa  4°« 
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nella  maniera  la  più  fondata  , e secondo  un 
regolamento  bene  calcolato , e siano  loro  note 
le  sorgenti  dalle  quali  si  devono  quelle  attingere. 
Questi  pubblici  insti tuti  non  sono  poi  positi- 
vamente destinati  a fare  delle  scoperte.,  quan- 
tunque queste  scuole  siano  ordinate  in  modo 
che  abbiano  tutti  i mezzi  onde  promuovere  lai 
scienza,  ed  i medesimi,  come  la  storia  dell’arte  lo* 
prova,  siano  in  parte  impiegati  per  produrre 
frutti  ; e mentre  la  maggior  parte  de’  loro  lettori,, 
simili  alle  api  diligenti,  prendono  con  gran  curai 
il  mele  de’  fiori  che  pei  primi  si  presentano  , 
e li  succino  a vantaggio  de’  loro  allievi  ; si 
studia  1’  altra  , col  mezzo  del  buon  uso  delle 
cose  nuove  che  le  vengono  annunziate,  e delle 
scoperte  proprie  , di  contribuire  all’  ingrandì-- 
mento  della  scienza  ecì  alla  rinomanza  delle; 
scuole  presso  le  altre  nazioni.  Nelle  alte  scuo- 
le, i di  cui  professori  sono  assistiti  solo  dai 
uno  scarso  stipendio  che  è insudiciente  ab 
loro  decente  sostentamento  , è certamente  , 
come  io  ho  già  accennato  (§  5),  più  spinto* 
l’ardore  loro  al  multipliee  sminuzzamento  ed 
alio  sviluppo  più  circostanziato  de’  singolii 
oggetti:  ma  poiché  la  vera  medicina  è molto» 
più  appoggiata  alle  sperienze  che  ad  imi 
semplice  ragionamento  , e quella  procede  ai 
passi  molto  più  lenti  di  questo  ; egli  è facile 
perciò  prevedere  che,  onde  compiere  le  ore 
di  insegnamento,  bisogna  talvolta  dire  più  pa- 
role che  cose.  Facendo  sì  fatte  lezioni  che  molto 
si  estendono  nello  sminuzzare  una  pompa  mag-- 
giore  di  erudizione  e di  dottrina  ^ possono 
perciò  queste  essere  senza  dubbio  di  vantaggio 
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alla  gioventù,  che  ha  già  avuto  le  prime  fon- 
damenta dell’arce,  oppure  a coloro  che  deb- 
bono diventare  lettori  ; ma  la  giornaliera  spe- 
ranza dimostra  che  la  maggior  parte  degli  sco«* 
lari  un  poco  facoltosi  vanno,  prima  che  siano 
giunti  9Ì  lungi  , scorrendo  tutto  il  giorno  da 
una  lezione  all’  altra  , solo  onde  sentire  qual- 
che cosa  di  nuovo  , benché  non  sia  molto 
necessario  , ed  in  pochi  anni  di  scuola,  avendo 
certamente  di  tutto  inteso  qualche  cosa,  ma 
non  avendo  preso  tempo  onde  meditare  quanto 
hanno  sentito  , ritornano  alla  loro  patria  solo 
quai  semi-medici. 

Tutte  le  obbiezioni  state  finora  fatte  contro 
le  lezioni  straordinarie,  colpiscono  anche  i 
così  detti  maestri  privati  , che  solo  s*  accostu- 
mano in  Inghilterra  ed  in  Germania.  « Sulle 
più  recenti  università  protestanti,  dice  Meiners, 
possono  gli  studenti  imparare  privatissimamente 
ciò  che  essi  vogliono,  fino  a tanto  che  non  hanno 
deciso  di  annunziare  le  loro  ore  sulla  tabella  nera , 
ovvero  sul  prospetto  delle  lezioni;  e si  possono  fare 
molte  e ben  fondate  obbiezioni  di  ogni  specie 
contro  questa  libertà  illimitata  (1)  ».  Quando 
gli  aggiunti  sono  destinati  in  certe  alte  scuole  a 


(i)  Geschichte  der  hohen  Schalen  , III  b.  , s.  i5r.  — 
Forse,  die1  egli  , sarebbe  generalmente  buono,  se  si  procu- 
rasse di  avere  sulle  alte  scuole  una  esatta  cognizione  de* 
maestri  privati  , e che  quelli  che  insegnano  fossero  soggetti 
ad  una  certa  sorveglianza.  Così  si  pratica  su  tutte  le  più  antiche 
scuole  , od  almeno  nella  maggior  parte  di  esse  , per  es.  , a 
Praga.  — Simplex  vero  scholaris  nihil  audeat  pronuntiari  sub 
poena  privationis  lectiouum  et  facultatis,  nisiab  aliquo  magi- 
slrorurn  ad  hoc  constituto  ecc.  V oigt  Geschichte  der  Univer - 
siiät  zu  Prag.  Prag.  17763  s.  4*»  Ingolstadter  Annalen 3 II3 3^3. 
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supplire  alla  cattedra  del  professore  malato,  op- 
pure assente,  ovvero  per  insegnare  oggetti  di 
non  grande  estensione,  rimangono  essi  nell’  e- 
sercizio  di  queste  loro  incombenze  , sulla  via 
che  gli  fu  indicata  dai  professori  , e gli  sco- 
lari non  sono  da  questa  guidati  su  vie  incerte, 
mentr’ essi  non  ne  sanno  scegliere  bene  alcuna. 
I ripetitori,  i quali  sono  destinati  a ripetere  gior- 
nalmente le  dottrine  de’  prolessori  agli  scolari 
che  vogliono  fare  uso  di  essi,  se  cosa  alcuna  è 
rimasta  oscura  ali’  uno  , oppure  all’altro  , la 
pongono  in  una  luce  ancora  più  evidente  , così 
pure  la  rendono  col  mezzo  delle  domande  e 
delle  risposte  più  saldamente  attaccata  alla  me* 
moria,  e commentano  semplicemente  secondo 
le  loro  migliori  idee,  note  ai  professori,  le 
lezioni  da  essi  tenute,  a maggiore  vantaggio 
degli  scolari,  I maestri  privati  all’opposto  si  oc- 
cupano pochissimo  di  ciò  che  b stato  inse- 
gnato dalla  cattedra  pubblica,  e pongono  per 
Jo  più  !a  loro  gloria  in  massime  di  contraddi- 
zione, la  di  cui  verità  o falsità  difficilmente 
può  essere  scoperta  dagli  scolari.  Non  si  dica 
che  nelle  scienze,  allorché  se  ne  abbia  a pro- 
fittare , debba  ciascuno  esporre  ciò  che  gli 
sembra  vero,  e che  senza  la  contraddizione  si 
può  solo  di  rado  ritrovare  la  verità.  Io  che 
sommamente  approvo  una  nobile  libertà,  e per- 
ciò io  pure  come  professore  non  ho  desiderato 
mai  che  i miei  allievi  avessero  a giurare  sulla 
mia  parola;  credo  però  che  sia  troppo  presto 
per  degli  scolari  di  prendere  parte  speciale  nelle 
diverse  contese  de’  dotti,  prima  che  essi  abbiano 
appreso  a ben  discernere  i!  tutto  ; e come  una 
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Toifa  le  prediche  delle  controversie , che  tanto 
piacevano  ne’  tempi  passati , produssero  fre- 
quentemente confusione  alle  teste  de’  più  deboli 
partiti  di  religione  , che  da  ambe  le  parti  9*1 
confutavano  vicendevolmente,  e fecero  sì  che 
non  si  avesse  più  a fidare  nè  dell’uno  nè  del- 
l’altro, nè  a prendersi  la  loro  credenza,  così 
appunto  sono  ridotti  gli  scolari  di  medicina 
per  mezzo  de’  diversi  sistemi  che  vicendevol- 
mente si  contraddicono  , a motivo  de7  maestri 
che  ora  trattano  in  un  modo , ed  ora  in  un 
altro  il  medesimo  oggetto,  e che  non  sono  in 
armonia  eolie  dottrine  accademiche  , e sono 
più  per  essere  medici  saccenti  , che  per  essere 
medici  fondati. 

Il  cappello  di  dottore  promette,  è vero,  se- 
condo le  antiche  formole  di  promozione,  ali’ al- 
lievo che  abbandona  le  panche  della  scuola  il 
diritto  di  insegnare  liberamente  ovunque  gli 
cade  io  capo  (i),e  questa  potestà,  che  fu  pure 
confermata  dai  passati  imperadori,  può  forse 
avere  avuto  il  suo  buon  fondamento  in  tem- 
pi , in  cui  le  università  erano  erette  solo  coti 
risparmio  , ed  a grandi  distanze  , e per  lo 
meno,  come  è ancora  a Cambridge  ed  a Dubli- 
no  (2)  , erano  frequentate  per  dodici  a quat- 
tordici anni  da  uomini  barbati  (3)  , e col  mag- 


(1)  Era  lina  volta  e noi  principio,  dice  Weber,  il  diritto 
di  insegnamento  una  parte  principale  della  dignità  dottorale 
quasi  su  tutte  le  università  , cioè  che  i dottori  potessero  , 
ove  erano  stati  promossi  7 leggere  ed  insegnare  privatamente 
(!.  e.  , s.  87) 

(2)  Etat  de  mede, cine  , p.  ogi. 

(3)  Io  ho  veduto  na’  rispettabili  portici  delle  Italiane  uni- 
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giore  impiego  delle  loro  forze  non  esauste  dalie 
giovanili  dissolutezze  ; in  tempi  in  cui  i let- 
tori , segnatamente  fuori  cb  Italia  , erano  po- 
chissimi , ed  il  maggiore  grado  accademico 
era  conferito  solo  a quelli  che  col  mezzo  di 
esami  ripetuti  e rigorosissimi  si  erano  acqui- 
stato di  grado  in  grado  la  solida  pubblica 
approvazione.  Ma  ai  nostri  tempi,  in  cui  non 
v’  ha  molto  , si  trovano  , semplicemente  in 
Germania  , circa  quaranta  alte  scuole  o si- 
tuili (i)  , ove  non  vengono  più  in  progetto, 
nella  fondazione  delle  medesime  , i privilegi 
imperiali;  ove  trovansi  allievi  di  16  fino 
ai  j8  anni  appena,  ed  a metà  disposti  allo 
studio  , che  riempiono  le  sale  d’ udienza  , e 
dopo  tre  anni  cY  instruzioue  , scorsi  frequen- 


versità  molto  antiche,  il  ritratto  in  pietra  de1  famosi  profes- 
sori medici,  e come  essi  in  mezzo  ai  loro  numerosi  scolari  se- 
devano , insegnando  dalla  loro  cattedra.  Nessuno  di  questi 
uditori  siede  ivi  come  gioventù  imberbe,  ma  tutti  sono  uo- 
mini per  lo  men  di  quarantanni  , che  con  un»  lavoro  a 
Lasso  rilievo  vi  sono  scolpiti  colla  maggiore  diligenza,  « I 
medialori  che  V alta  scuola  di  Bologna  sceglieva  pel  compo- 
nimento de1  litigi,  avevano  la  maggior  parte  eminenti  dignità 
ecclesiastiche.  La  considerazione  che  P età  matura  , le  im- 
portanti dignità  , la  nascita  nobile  e la  ricchezza  davano 
ad  una  gran  parte  degli  studenti  di  Bologna  , era  il  motivo 
pel  quale  venivano  essi  anteposti  a quelli  di  Parigi  , e che 
realmente  li  sorpassavano  ( Mei NERS , Geschichte  der  hohen 
Schulen  , I h.  , s.  48  e seg.  ).  Gli  uditori  di  questi  pro- 
fessori in  Bologna  / Salerno  , Montpellier  e Parigi  , non 
erano  giovanetti  che  avessero  bisogno  di  una  disciplina 
rigorosa  , a guisa  di  quella  de7  conventi  ( L.  c.  , IV  b. , 
s.  38 1 ). 

(1)  Si  contavano  in  Francia  21  università,  in  Ispagna  28. 
Esistevano  in  Germania  nel  179*2  più  di  4®  alte  scuole  , e 
certamente  non  erano  semplici  nomi  , come  in  Francia  ed  in 
Ispagna  (Meiners,  Geschickte  der  Universitäten , II  b.,  s.  2J2). 
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temente  solo  alla  spensierata , e dopo  esami 
frequentemente  superficiali  , siano  buone  op- 
pure cattive  le  testimonianze  , sono  distinti 
colla  medesima  marea  della  fabbrica;  ove  pure 
su  alcune  cattedre  vi  hanno  giovani  che  deb- 
bono instruire  in  una  dottrina  , che  9Ì  può 
fondare  solo  su  di  una  lunga  9perienza  , allievi 
appena  di  cinque  a sei  anni  più  giovani. 
Con  sì  fatti  regolamenti,  come  potrà  mai  il 
cappello  di  dottore , posto  annualmente  su  teste 
così  vote,  dare  diritto  alla  confidenza  de’  go- 
verni (1)?  Egli  è però  vero  che  è permesso 
dalla  direzione  degli  studj  Y insegnare  priva- 
tamente solo  ai  dotti  conosciuti  , dopo  cioè  che 
essi  hanno  tenuto  una  Disputano  pro  loco  (2); 
ma  in  parte  questo  discorso  pubblico  non  si- 
gnifica nulla  più  che  la  solenne  promozione 
dottorale  ; in  parte  il  diritto  di  insegnare  pri- 
vatamente dipende  altresì  da  uomini  i quali 
non  possono  giudicare  sufficientemente  il  dot- 
tore , fors’ anche  corrotti  dalle  raccomandazioni 
di  possenti  protettori  ; per  lo  meno  non  si 


(1)  Erhard  approva  ancora  , che  quando  uno  ha  fatto  il  suo 
corso  , ed  è stato  qualificato  col  grado  di  dottore,  abbiali  di- 
ritto ad  insegnare  privatamente  ogni  scienza  ; ma  che  non  possa 
perciò  servire  di  testimonianza  la  quale  abbia  autorità  legale 
(1.  c.,s.  190,215).  — Io  non  so  però  comprendere  che  possa 
mai  giovare  agli  scolari  una  tale  testimonianza,  che  serve  di 
semplice  raccomandazione.  Già  disse  Galeno  : Non  est  cujus 
vis  in  itila  bene  instituta  civitate  concessimi  publice  elicere  ? 
sed  si  c/uis  vir  clarus  est  , qui  g enus  possit  , et  eclucatio - 
nem  ? tum  vero  conditionem  concionatol  e dignam  ostendere , 
luiic  dicere  permittunt  leges  ( Melk.  med.  , hb.  I , c.  3 ). 

(2)  Mein  eh  s , lieber  die  Verfassung  und  Verwaltung 
deutscher  Universitäten  3 I b. , s,  359060  ), 
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avrà  in  tal  caso  tanta  esattezza  nel  calcolare 
le  qualità  eh’  egli  ha,  come  per  lo  più  succede 
nella  scelta  di  un  professore  ; oppure  ove  si 
desidera  di  stabilire  una  pianta  di  scuola  di 
nuovi  professori  , si  espone  colui  che  è assa- 
lito dalla  mania  di  professore  , alla  prova 
come  maestro  privato  senza  riflettere  che  nel 
mentre  giungono  senza  inquietudine  questi 
anni  di  prova,  possono  cento  e più  scolari  pren- 
dere una  direzione  storta.  Generalmente  il  regno 
delle  lezioni  accademiche  ha  fatto  noi  Tedeschi 
poveri  nella  scienza  fondamentale , e da  che  gli 
scolari  hanno  a pagare  tanti  professori  straor - 
dinarj,  maestri  privati , assistenti  e ripetitori , si  è 
insinuato  nelle  teste  molto  di  straordinario  , 
ed  una  immensa  contusione  di  linguaggi  si  è 
impadronita  delle  lingue.  Quanto  più  si  ten- 
gono dai  professori  di  medicina  , o dai  maestri 
privati  lezioni  straordinarie  su  di  un’alta  scuola, 
tanto  più  si  può  dedurre  che  la  Facoltà  non 
presenterà  compiutamente  tutte  le  parti  della 
medicina  (se  a questi  lettori  cade  in  mente  di 
non  occuparsi  di  tali  lezioni  per  un  anno  o 
più  ) come  è bisogno  onde  formare  de"  buoni 
medici.  Egli  dipende  però  principalmente  dagli 
scolari , se  le  lezioni  annunziate  debbano  avere 
effetto  : imperocché  ove  gli  uditori  sono  in 
troppo  piccola  quantità  , per  cui  la  cura  del 
professore  non  sia  proporzionalmente  ricom- 
pensata, accade  principalmente  nelle  scuole, 
in  cui  solo  poco  si  può  calcolare  so  gli  stu- 
denti , non  di  rado  che  la  lezione  annunziata  , 
benché  sia  assolutamente  loro  necessaria  , non 
abbia  punto  luogo,  È strano  come  Meioers 

A Q 
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possa  dire  : « Posto  anche  che  qualche  scienza 
«ia  insegnata  annualmente  solo  una  volta  in 
privato  ; non  si  può  perciò  farne  un  giusto 
rimprovero  ad  un’  università.  Li  forestieri  che 
direttamente  vengono  nella  metà  deli’  anno  , 
in  cui  una  tale  scienza  non  è insegnata  pri- 
vatamente , devono  attribuire  a sè  stessi  * se 
prima  non  si  sono  informati  piò  esattamente. 
Jn  ogni  caso  possono  essi , allorché  gli  sia  a 
comodo,  chiedere  un  privatissimo  , da  che  non, 
si  insegna  piò  in  privata  (1)  »,  Come  può 
mai  il  forestiere  informarsi  delle  lezioni  che 
devono  tenersi  , mentre  frequentemente  accade 
che  le  lezioni  annunziate  nei  prospetto  delle 
medesime  non  sono  punto  eseguite  ? Che  ri- 
mane egli  scolari  , se  non  solo  non  è inse- 
gnata alcuna  scienza  in  un  semestre  , ma  nè 
pure  in  più  semestri?...  Essi  devono  scegliere 
e pagare  un  privatissimo  così  caro  come  il 
maestro  vuole  1 — Allora  non  fa  più  bisogno 
di  un’  università  ; e per  un  sì  fatto  prezzo 
si  può  apprendere  così  bene  se  non  anche 
meglio  nella  propria  casa.  Nelle  alte  scuole 
molto  frequentate  non  accade  certamente  così 
di  leggieri  il  caso  , che  ai  lettori  manchino 
uditori  in  grande  quantità  , segnatamente 
quando  le  lezioni  che  debbono  eseguirsi  , 
in  forza  de5  regolamenti  contro  uno  stabilito 
stipendio  * sono  insufficienti  , oppure  sono 
oltreraodo  superficiali  a fronte  delie  lezioni 
straordinarie  più  lucrose  : ma  la  salute  delle 
scuole  è simile  a quella  degli  uomini;  deriva 


(1)  L,  c.  , li  b.  j s.  133-124. 
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in  esse.  pure  la  cagione  dell’  ammalarsi  dal- 
l’ interno,  oppure  dalf  esterno  , è semplice- 
mente il  buon  fondamento  di  un  corpo,  non  caco- 
chimico  per  la  perdita  della  necessaria  materia 
nutriente,  e perciò  non  consunto  , che  può  re- 
sistere con  forza  , e che  è in  istato  di  attendere 
pazientemente  a una  fortunata  crisi.  Le  scuole 
stabilite  per  una  semplice  speculazione  di  fi- 
nanza possono , è vero  , col  mezzo  di  ragguar- 
devoli anticipazioni  fatte  per  la  fondazione  del 
dotto  instituto  , e pel  sollecito  allettamento  de’ 
lettori  rinomati,  trovarsi  nella  felice  situazione, 
che  una  gran  folla  di  desiderosi  d’  instru- 
zione,  di  allievi  e facoltosi  vi  accorra  onde 
profittarne  , e porti  considerabilissime  rendite 
tanto  al  fondatore  , quanto  a que’  profes- 
sori , benché  siano  impiegati  solo  con  un 
tenue  stipendio  ; ma  tosto  che  accadono  le 
sfavorevoli  circostanze  , come  si  è superior- 
mente notato  ( § 2,  ) ; tosto  che  i lettori  fa- 
mosi si  sonoritirati,  oppure  sono  morti , e non 
sono  stati  sì  fortunatamente  rimpiazzati  ; tosto 
che  un  vicino  instituto  getta  dell’ombra  su  queste 
scuole  , oppure  tosto  che  1’  aumentato  bisogno 
od  altre  cagioni  diminuiscono  la  concorrenza 
degli  allievi  dalle  provincie;  tosto  pure  si  inari- 
discono le  sorgenti  della  prosperità  della  scuola; 
essa  rimane  colle  lezioni  ordinarie  , che  non 
possono  essere  esaurite  , ed  i principali  lettori 
che  non  possono  piò  ottenere  sufficiente  esi- 
stenza dai  piccoli  stipetidj  che  hanno  per  le 
lezioni  etraordinarie  , si  disperdono  dopo  che 
ciascuno  di  loro  si  è tenuto  per  alcuni  anni 
pronto  a giovarsi  della  migliore  chiamata. 
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Sia  che  Io  stato  solo  determini  gratuitamente 
tutte  le  lezioni  necessarie  alla  compiuta  Astra- 
zione de’  giovani  medici  , dando  a’  suoi  pro- 
fessori un  proporzionato  stipendio  ; oppure  deb- 
bano gli  scolari  contribuire  ulteriormente  in 
sussidio  ai  medesimi  ; si  esige  poi  sempre  che 
siano  dati  alcuni  ajutanti  od  aggiunti  al  profes- 
sore di  anatomia  , così  pure  a quelli  della  cli- 
nica medica  e della  chirurgica. 

Questi  aggiunti  , delle  cui  utili  incumbenze 
io  parlerò  in  progresso  , possono  essere  pari- 
mente impiegati  in  qualità  di  ripetitori  , nel 
caso  di  malattia  o di  impedimento  de’ loro  pro- 
fessori, onde  rimpiazzarli  , e col  tempo,  avendo 
essi  dato  prove  della  loro  eminente  capacità, 
essere  promossi  anche  al  grado  di  professori. 
Nell1  università  di  Vilna  sono  stabiliti  dodici 
aggiunti,  e di  questi  sono  assegnati  tre  come 
sussidiarj  ai  professori  della  facoltà  medica  , 
con  un  terzo  dell’  ordinario  stipendio  de’  mede- 
simi ( 5oo  rubli  d’argento  ) e coll’  abitazione 
gratuita  , cd  è loro  affidata  una  lezione  facile. 
Ivi  i menzionati  aggiunti  godono  come  i pro- 
fessori di  un  impiego  che  deve  durare  per 
tutta  la  loro  vita  , ed  hanno  essi  pure  il 
diritto  alla  pensione  , tanto  per  se  quanto 
per  le  loro  vedove  ; ma  io  sarei  d’  opinione  , 
che  sarebbe  più  utile  l’ impiegare  quelli  solo 
per  tre  anni  onde  formarne  molti  giovani  egual- 
mente bene  instrutti;  che  i soggetti  riconosciuti 
pei  meno  servibili  fossero  allontanati  , e che 
T indicato  tempo  potesse  essere  raddoppiato 
allorché  i professori  ordiuarj  fossero  special- 
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mente  contenti  di  essi.  I professori  di  medicina 
e di  chirurgia  pratica  bisognano  però  di  aggiunti 
bene  sperimentati  e che  meritino  tutta  la  loro 
confidenza  in  risguardo  alla  loro  pratica  me- 
dica ; per  lo  che  accadendo  un  giorno  che  un 
nuovo  professore  sia  impiegato  per  questa 
facoltà  , il  medesimo  non  deve  perciò  essere 
obbligato  ad  alcuno  degli  attuali  aggiunti  , 
se  non  sino  a che  egli  ne  avrà  formato  uno  , 
e 1’  aggiunto  piò  anziano  non  abbia  termi- 
nato il  tempo  dei  suo  servigio.  la  tale  ma- 
niera sarebbe  la  pianta  cT  lustrazione  bene 
provveduta  in  ogni  alta  scuoia  , dalla  quale 
potrebbero  poi  essere  scelti  con  buon  cri- 
terio i nuovi  lettori  delle  medesime  o delle 
altre  scuole  dello  Stato  , poiché  ne  sarebbero 
state  già  ben  conosciate  ed  esaminate  b loro 
qualità  (i). 


(i)  Welle  università  di  Vienna  e di  Praga  esiste  già  da 
alcuni  anni  una  piauta  propria  di  scuola  per  la  formazione 
de1  medici  professori  nei  diversi  rami  di  medicina,  e nel  1S11 
si  estese  anche  ai  licei,  a Gli  aggiunti)  assistenti , professori 
e praticanti  , i quali  sono  distribuiti  , e sottoposti  ai  profes- 
sori, i chirurghi  secondar/ , gli  assistenti  ed  i praticanti  che 
sono  impiegati  iu  una  casa  di  malati  o di  partorienti  , delle 
quali  un  professore  ha  la  direzione  superiore  , oppure  un 
medico  primario  ed  un  chirurgo  primario  ne  ha  la  sorve- 
glianza, formano  gli  individui  della  pianta  della  scuola  dei 
futuri  professori  ».  ( Medicinische  Jahrbücher  des  K.  K, 

Qestcrrcichischcn  Staats  } Ih.,  14  st. , s,  io  e seg.  ) 
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, § 9* 

Condizioni  dell 9 insegnamento.  — Unione  degli  og- 
getti affini  d insegnamento.  — Insegnamento 
graduato.  Fondamento  del  medesimo.  — De- 
terminazione degli  anni  di  scuola.  — Compi- 
mento del  corso  d’ instruziorie . — Risguardi  per 
la  comodità  e pel  vantaggio  degli  scolari.  — Con- 
dotta e ripetizione  degli  oggetti  di  insegnamento . 
— Utilità  comune  di  tutti  gli  oggetti.  — Rac- 
colta pubblica  di  libri.  — Musei  diversi.  — 
Libri  scolastici  neccssarj . — Danno  della  detta- 
tura e lettura  de  propri  manuscritti.  — Pro- 
mozione de’ libri  scolastici.  — *-  Puntualità  alla 
scuola.  — Esercizio  nell ’ imparato. 


Io  ho  esposto  in  breve  nel  piano  degli  studj 
che  ho  fatto  per  la  scuola  medica  di  Pavia,  le 
condizioni  generali  che  devono  servire  di  fonda- 
mento all’  instruzioue  medica.  Un’  esperienza  di 
molti  anni  ha  confermato  il  vantaggio  di  queste 
condizioni , e nel  mentre  io  qui  lo  ritengo  , 
aggiungerò  semplicemente  alcune  osservazioni 
alla  maggiore  sua  dilucidazione. 

« I.  Gli  oggetti  di  insegnamento  che  hanno 
1*  affinità  piu  prossima  fra  di  loro,  devono  es- 
sere proposti  ed  uniti  insieme  ». 

Deve  il  professore  di  anatomia  nel  mentre 
eseguisce  la  sezione  delle  diverse  parti  di  un  ca- 
davere umano,  affinchè  quest’  insegnamento,  sul 
principio  nauseoso  agli  scolari,  od  almeno  non 
molto  adescante , li  leghi  alla  riflessione , e 
meglio  resti  impresso  nella  loro  memoria  , fare 
delle  considerazioni  generali  sulla  destinaziouu 
Frank . Poi  Mal.  T.  XIIL  1 1 
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propria,  e sul  vantaggio  di  queste  parti,  e così 
anticipare  V insegnamento  appartenente  al  pro- 
fessore di  tisiologia.  Questi  poi  guadagna  tanto 
tempo  col  mezzo  di  tali  cognizioni  precedenti 
acquistate  dagli  scolari  per  le  lezioni  sulle 
funzioni  sane  delle  parti  e de’  visceri  del  cor- 
po , che  egli  può  collo  sviluppo  delle  medesime 
considerare  in  generale  anche  le  funzioni  ma- 
late o distrutte , ed  in  questa  maniera  di- 
sporre gli  scolari  al  futuro  corso  distruzione 
sulla  speciale  dottrina  delle  malattie.  Il  lettore 
di  questa,  nel  mentre  egli, come  io  dimostrerò 
nel  progresso,  non  solo  descrive  verbalmente 
dalla  cattedrale  malattie  dell’  uomo  secondo 
la  natura  loro,  ma  anche  al  letto  de!  malato  , 
e ne  sviluppa  i loro  sintomi  , avvia  gli  sco- 
lari alle  regole  terapeutiche  ecc.  , che  si  de- 
vono esporre  nell’  anno  seguente. 

« II.  Gli  scolari  devono  a poco  a poco  es- 
sere guidati  dagli  oggetti  più  facili  a com- 
prendersi ai  più  difficili  ». 

Questa  regola,  già  generalmente  adottata  per 
ciascun  insegnamento  della  gioventù  , è della 
massima  necessità  in  risguardo  a quello  som- 
mamente difficile  ad  impararsi  coni’  ella  è la 
medicina.  Se  il  giovane  destinato  a questa  non 
ha  acquistato  nel  tempo  de’  suoi  studj  filoso- 
fici i principi  generali  dell’  instruzione  riguar- 
dante i tre  regni  della  natura;  se  non  ha  egli, 
ancora  alcune  idee  delle  fibre,  delle  membrane, 
dei  vasi , della  circolazione  , della  situazione 
e delle  principali  funzioni  dei  diversi  organi  ; 
gli  è allora  così  straniero  il  linguaggio  tecnico 
de’  professori  di  medicina  , come  pure  di  eia- 
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sciiti  oggetto  di  insegnamento,  che  gli  è impos- 
sibile il  seguire  il  rapido  corso  delle  lezioni 
pubbliche;  e perchè  ciascuna  di  esse  suppone, 
coir  avanzarsi , la  cognizione  degli  oggetti  che 
furono  già  spiegati  ; si  aumentano  perciò  di 
giorno  in  giorno  le  difficoltà  ; lo  scolare  si 
avvilisce,  ed  alla  fine  dell’ anno  scolastico 
regna  solo  confusione  in  tutte  le  sue  idee. 

« III.  Nessuna  parte  della  medicina  deve 
essere  insegnata  colle  semplici  parole  e col 
mezzo  di  deboli  delineamenti,  quando  la  si  può 
esporre  nella  natura  stessa  , e facilitarne  la 
formazione  delle  idee  col  mezzo  degli  esempj 
dati  ai  sensi  esterni  ». 

Le  semplici  descrizioni  verbali  rassomigliano 
ai  così  detti  colori  ad  acquarello  : questi,  quand’an- 
che giudiziosamente  scelti  ed  eseguiti  , appena 
souo  esposti  al  più  piccolo  innaffiamento  , 
tosto  di  nuovo  si  struggono,  e lasciano  solo 
difformi  tracce  del  quadro  che  venne  formato 
sulla  tela  stata  tesa.  Manca  però  ancora  molto  , 
che  noi  eziandio  cou  un  sufficiente  delinea- 
mento possiamo  con  aride  parole  ritrovare 
colori  benché  più  permanenti  , che  valgano 
per  esporre  fedelmente  il  quadro  delle  ma- 
lattie, e nel  caso  li  avessimo  ritrovati  , sa- 
pessimo poi  convenientemente  mescolarli.  Chi 
ha  veduto  una  volta  un  oggetto  , come  si 
suol  dire  , coi  propri  occhi  , può  richia- 
marselo più  tardi  alla  propria  mente  col  mezzo 
di  una  descrizione , benché  avuta  solo  im- 
perfettamente , e senza  una  tale  impressione 
noi  rassomigliamo  a quel  nato  cieco  il  quale 
dopo  la  faticosa  descrizione  del  colore  di 
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una  rosa  che  gli  fu  fatta  , diede  per  risposta 
oc  che  il  color  di  quel  fiore  doveva  molto 
rassomigliare  ad  un  quadrato  ».  Io  condussi 
un  tempo  al  letto  del  malato  un  giovane 
medico  che  era  6tato  coperto  del  cappello 
dottorale  da  un  alta  scuola  molto  frequentata  . 
ma  in  allora  non  provveduta  di  instituto  pra- 
tico, Il  paziente  era  assalito  da  una  comu- 
nissima risipola  pustolosa  febbrile  al  piede  si- 
nistro : mi  confessò  il  medico  che  egli  non  era 
in  Ì6tato  di  conoscere  la  natura  di  questo  male, 
e molto  meno  la  cura  che  gli  era  necessaria. 
Io  gliele  spiegai  ambedue.  <«  Äh  1 disse  il  mio 
allievo  cou  tutta  sincerità  , questa  è dunque 
appunto  la  malattia  per  la  quale  io  ho  avuto 
per  le  mie  risposte  il  pieno  suffragio  de’  miei 
professori  nell’  esame  pubblico  , essendo  911  di 
essa  stato  pubblicamente  esaminato,  ed  ora  mi 
vedo  in  imbarazzo  avendola  sotto  i miei  occhi  ». 

Io  conobbi  un  eccellente  professore  di  chirur- 
aia  pratica  su  di  un’  aita  scuola  famosa,  che  per 
mancanza  ordinaria  di  occasione  di  poter  far 
comprendere  nè  meno  sui  cadaveri  le  operazioni 
chirurgiche  che  aveva  descritte  ai  suoi  scolari, 
non  di  rado  faceva  egli  colla  forbice  nella 
carta  le  incisioni  e le  forme  del  pezzo  che  do- 
veva rimanere  all’  indietro  nel  caso  di  ampu- 
tazione delle  membra  malate.  Benché  nei  nostri 
giorni  siasi  finalmente  riconosciuta  la  necessità 
degli  insti  cuti  clinici  , i medesimi  però  sono 
per  lo  più  frequentati  soltanto  dagli  allievi 
dell'  instruzioue  pratica  : gli  scolari  patologici 
devono  accontentarsi,  anche  ove  non  mancano 
spedali  , della  semplice  descrizione  verbale  di 
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tutte  le  mnlattie  ; e quando  giungono  nel  se- 
guente anno  scolastico  a vedere  gli  originali 
delle  copie  avute  , bisognano  essi  di  mesi  prima 
che  siano  in  istato  di  riconoscere  una  qualche 
somiglianza  fra  ambedue  , ed  il  professore  di 
clin  ica  è obbligato  a fare  delle  ripetizioni  per 
ogni  malato,  togliendo  del  tempo,  che  è ne- 
cessario a’  suoi  scolari  già  avanzati,  per  le  più 
importanti  considerazioni. 

Io  in  risguardo  della  medicina  non  posso  ap- 
provare ciò  che  ha  detto  Weber.  « Non  v’  ha 
dubbio  che  non  è molto  facile  il  trovare  i 
giusti  confini  fra  la  pratica  e la  teoria  dell’  inse- 
gnamento accademico  ; e molto  fa  che  non  vi 
si  mescoli  nè  troppo  presto,  nè  troppo  tardi, 
nè  troppo,  nè  troppo  poco  la  pratica.  Sembra 
però  essere  effettivamente  meno  pernicioso 
È incominciare  con  essa  piuttosto  troppo  tardi 
che  troppo  presto,  ed  il  mescolare  colla  teoria 
troppo  poco  piuttosto  che  troppo  pratica  (i)  ». 
Così  pure  è molto  erronea  1’  opinione  di 
Meiners  « che  Y instruzione  pratica  sulle  uni- 
versità è molto  piu  per  lo  scopo  di  eccitare 
1’  attenzione  de’  giovani,  per  mezzo  della  vista 
e delle  dimostrazioni  che  vi  sono  chiaramente 
combinate,  sul  modo  col  quale  si  regolano 
i loro  maestri  nelle  operazioni,  ne’  parti  ecc. , di 
quello  sia  procurando  a loro  stessi  una  più 


(i)  L.  c.  , s.  45.  — ' Non  si  tratta  qui  della  pratica  od 
esercizio  della  medicina  di  allievi  ancora  immaturi  ; ma  si 
vuole  che  i medesimi  siano  per  tempo  guidati  ad  attingere  le 
cognizioni  delle  malattie , dei  loro  sintomi  e delle  cause  5 
per  quant’  è possibile  , nella  natura  , e non  nei  soli  libri. 
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che  ordinaria  prontezza  ne’  parti,  nell’  operare 
e nel  trattare  le  malattie  ( 1)  ».  Certamente  non 
si  deve  pretendere  che  ciò  debba  accadere  col- 
1’  instrnzione  de’  medici  in  un  triennio , oppure 
in  un  tempo  ancora  più  breve;  ma  quand’  essi 
frequentino  per  due  anni  un  buon  instituto 
clinico  , possono  essere  medici  formati,  se  non 
perfettamente,  almeno  molto  pratici.  « I giovani, 
dice  quest’  autore  , non  possono  rimanere  per 
molto  tempo  presso  questi  instituti  pratici»  .... 
Ma  perchè  no  ? Colui  che  non  lo  può  rinunzi 
alla  medicina  , che  essendo  scienza  di  sperienza 
non  si  può  ottenere  più  a buon  mercato.  Io  ho 
allevato,  corn’ è noto,  una  grande  quantità  di 
giovani  medici , che  non  si  contentarono  di  fre- 
quentare per  due  anni  gli  instituti  clinici  ; e 
noi  abbiamo  più  del  bisogno  allievi  per  avere 
a limitare  lo  studio  della  medicina  quasi  solo 
alla  teoria  della  medesima. 

Vi  ha  appena  bisogno  di  ricordare  che  come 
i quadri  delle  malattie  devono  essere  presi  o 
disegnati  prima  nella  natura  , poscia  debbono 
essere  ombreggiati  o lumeggiati  e dipinti  da  un 
professore  sperimentato  : così  pure  si  devono 
rendere  sensibili  agli  allievi  quando  lo  si  può 
fare , le  parti  della  scienza  naturale  e medica 
preliminari  alla  dottrina  delle  malattie , col 
mezzo  della  descrizione  viva  degli  oggetti  da 
spiegarsi  , e col  sussidio  di  ripetuti  tentativi. 
I musei  copiosi  e bene  ordinati  , i quali  siano 
in  ogni  circostanza  ed  in  ogni  ora  a disposi- 


(i)  Ueber  die  Verfass . und  Verwalt,  deutsch.  Univers.  } 
i b.  , s, 
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zione  de’  professori  , le  ben  riuscite  injezioni 
non  sempre  facili , e sul  momento  eseguibili  , 
le  impressioni  in  gesso  , i disegni , le  figure  in 
rame , i preparati  ben  eseguiti  tanto  dellana- 
tomia  umana  , quanto  della  comparata  , e se- 
gnatamente delle  parti  state  trovate  in  uno  stato 
di  cattiva  costituzione,  e declinate  dallo  stato 
sano  ne’  cadaveri  de’  soggetti  che  perirono  per 
malattie  differenti  — le  collezioni  di  ciascuna 
specie  tanto  de’  medicinali  buoni,  quanto  cattivi 
e falsificati,  di  erbarj , degli  strumenti  e delle 
macchine  in  parte  d’ ostetricia,  di  ogni  genere, 
tanto  usate  nel  passato,  e state  abbandonate, 
quanto  le  impiegate  ai  nostri  giorni  , i ben- 
daggi ecc. , presentano  i mezzi  i più  sicuri  onde 
gli  scolari  possano  rendersi  più  facili  le  idee,  ed 
averle  costantemente  impresse  nella  memoria. 

« IV.  Deve  essere  stabilito  esattamente  il 
tempo  che  si  esige  per  imparare  la  medicina 
in  tutta  la  sua  estensione  dalla  maggior  parte 
degli  scolari  ». 

È ignoto  quanto  tempo  abbiano  impiegato  gli 
antichi  medici  per  imparare  la  loro  arte,  fino 
all’esercizio  della  medesima;  si  può  però  dedurlo 
dall’  uso  delle  scuole  antiche  di  Oxford  , Cam- 
bridge e Dublino , di  cui  abbiamo  già  fatto  men- 
zione (1) , poiché  nei  passati  tempi  vi  si 
impiegavano  per  lo  meno  quattordici  anni  perla 
formazione  di  un  medico  pratico;  e se  tal  tempo 
non  era  stabilito  dalle  leggi , lo  era  per  lo 
meno  dall’  uso.  Ma  già  molto  prima  della  fon- 


(i)  V-  il  S precedente. 
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Razione  delle  alte  scuole  si  cercò  di  rendere 
piu  comodo  lo  studio  della  medicina. 

Tessalo  di  Tralles  , il  più  grossolano  ed  igno- 
rante maldicente  delle  dottrine  ippocratiche  , , 
si  vantò  a Koma  di  esporre  immancabilmente  • 
tutta  la  scienza  medica  nel  tempo  di  sei  mesi 
ai  suoi  scolari,  che  erano  per  Io  più  concia- 
tori , scorticatori , cuochi  , funaj  , tessitori  e t 
cimatori  (i).  Secondo  bordine  dell’ imperadore  ; 
Federigo  11,  emanato  l’anno  1140,  « doveva  un  1 
candidato  di  medicina  studiare  per  cinque  anni  i 
la  medicina,  e nello  stesso  tempo  la  chirurgia, , 
che  è una  parte  della  medicina.  Terminati  ii 
cinque  anni  di  studio  , doveva  il  candidato  fare: 
la  pratica  per  un  altro  anno  , 6otto  la  dire- 
zione di  un  medico  vecchio  e sperimentato  » (2). 
Si  dice  negli  statuti  dell’anno  1389  delle  Fa-- 
coltà  mediche  in  Vienna,  come  pure  io  quelli i 
che  furono  legalmente  stabiliti  in  forza  del  di- 
ploma di  Alberto  III  duca  d’  Austria  , già 
in  data  5 ottobre  f384:  « Noi  comandiamo 

che  uno  scolare  che  voglia  essere  promosso» 
alla  baccalaura  in  medicina , qualunque  egli 
sia,  deve  avere  sentito  affatto  1’  ars  commentata 
del  Jonicius  ( fohannitius  9 o sia  Hona  di  un 
medico  della  Siria),  il  primo  o il  quarto» 
libro  del  canone  d’Avicenna  , ed  un  libro 
riguardante  la  pratica  , quasi  il  nono  libro 


(1)  Galen  US , Method . medendi , lib.  I , c.  1.  È sorpren- 
dente che  il  famoso  Cristiano  Tommasio  asserisca  che  quanto 
si  pretende  da  Tessalo  non  sia  affatto  contro  la  probabilità  ? 
Ve  jure  pharmacopolia  c'witatum.  Halae  Magdeb,  1697. 

(2)  Lindenbrog  , Cod.  leg.  antiq,  , p.  806  c scg. 


t 
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del  Dottore  , oppure  qualche  altro  che  si  legga 
in  questa  università  (i).  Quando  un  tale  can- 
didato è già  maestro  di  filosofia  , deve  per  lo 
meno  avere  studiato  per  due  anni  in  questa 
facoltà  medica  ; se  è solo  Baccalaurus  di  filo- 
sofia , per  due  anni  e mezzo;  e se  egli  è sempli- 
cemente scolare,  deve  avervi  studiato  almeno 
per  tre  anni  (a).  « A motivo  del  metodo  di 
insegnare  le  scienze  in  que*  tempi , per  cui  i 
professori  facevano  la  dettatura  de’ loro  quaderni, 
e gli  scolari  scrivevano  sotto  di  essa,  dovettero, 
dice  Meiners  , i co9J  detti  corsi , cioè  i tempi  che 
si  impiegavano  coll’  insegnare  e coll’  imparare 
tutte  le  parti  di  una  scienza  fondamentale,  essere 
molto  più  lunghi  di  quello  lo  siano  stati  nei 
secoli  successivi.  Il  corso  dell’arte  era  origina- 
riamente in  Parigi  di  sei  anni  per  la  pratica  , 
poscia  lo  fu  di  cinque  , e nel  secolo  decimo- 
quinto  fu  ridotto  a tre  anni  e mezzo.  Il 
corso  di  due  anni  fu  introdotto  semplice- 
mente nel  1600.  Il  corso  di  medicina  non 
comprendeva  meno  di  sei  anni;  quello  del 
diritto  ecclesiastico  cinque,  e quello  della  giu- 
risprudenza sei  (3)  ».  I re  di  Francia  stabili- 
rono il  tempo  d*  istruzione  de*  futuri  dottori 
di  medicina  a cinque  anni;  nel  qual  tempo  gli 
aspiranti  dovevano  registrarsi  colla  propria 
mano  ogni  terzo  mese  , ed  assoggettarsi  a fre- 
quentare esattamente  le  lezioni , ed  a sostenere 
più  esami  (4). 

(1)  Tit.  Il,  § 2. 

(2)  L.  cit.  , § 11.  Johann.  Dionis.  John . Lexicon  der  K. 
K.  Medicinal-Gesetze  , VI  theil  , s.  621. 

(3)  Geschichte  der  Enstch.  und  Entwick.  dei'  hohen  Schulen , 

I b.  , s.  171. 

(4)  « Nu!  pourra  élre  admis  à aucuu  degrc  des  diles  FacuUe's, 
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Probabilmente  derivò  poi  da  que’  legittimi 
esempi  , tanto  perchè  la  maggior  parte  dei 
genitori  volevano  risparmiare  il  dispendioso 
mantenimento  de’ loro  figli  sulle  alte  scuole, 
come  pure  perchè  bramavano  di  vederli  tosto 
di  profitto  a sè  stessi , V uso  quasi  generale 
di  impiegare  solo  tre  anni  per  imparare  la 
medicina  (i);  e nel  caso  alcuni  allievi  un 
poco  piò  facoltosi  avessero  voluto  trattenersi 
un  anno  di  più  sulle  alte  scuole  , era  un  tale 
anno  tenuto  in  gran  calcolo  , e da  questa 
estensione  del  tempo  di  insegnamento  si  atten- 
deva un  chè  di  straordinario  (a). 


s?il  n’a  e'tudié  pendant  trois  ans  entiers , à compter  du  jour 
qu’il  sera  inscrit  , en  la  manière  presente  ».  Eclit  de 
Louis  XIV  du  18  mars  1707  , articìe  g.ème. 

(1)  Y.  Wedekind,  il  quale  stabilisce  che  coloro  che  sono 
stati  licenziati  dall’accademia  come  medici,  debbano  frequentare 
ancora  lo  spedale  , e quindi  abbiano  a formarsi  pratici  sotto 
un  medico  maestro  5 vuole  altresì  che  sia  insegnato  allo 
scolare  il  necessario  nel  tempo  il  più  breve  possibile,  1.  c.,  s.  28. 

(2)  Weber  dice:  « Per  più  incontrastabili  principj  è giusto 
ciò  che  risguarda  la  determinazione  legale  di  un  dato  tempo  di 
studio  , che  ciascuno  il  quale  voglia  essere  impiegato  deve 
avere  passato  sulle  università  ; così  pure  è giusta  la  limitazione 
allo  studio  libero;  e non  v’ha  dubbio  che  è molto  utile  e neces- 
sario agli  studenti  che  vogliono  essere  impiegati  a servigio  pub- 
blico nella  campagna  , che  venga  loro  prescritto  per  legge  un 
tempo  di  tre  anni  di  studio  , come  realmente  si  pratica  su  tutte  le 
università  tedesche  , e sulle  altre  principali  , e specialmente 
su  quelle  di  Sassonia  , di  Hesse  e di  Gottinga  , e recente- 

mente anche  sulle  università  di  Baviera  e d* 1 2 * * * * 7  Austria  , ove 
anzi  i medici  devono  studiare  per  quattro  anni;  ed  inoltre 

anche  su  quelle  di  Russia  , e recentissimamente  anche  in 

Prussia  » , 1.  cit.  , s.  21.  — In  Sassonia  gli  studenti  devono 

generalmente  restare  sulle  università  per  lo  meno  tre  anni 

( Disposti . 19  J'cbbr.  1770  ).  Di  questi  tre  anni,  due  per  lo 
meno  devono  essere  impiegati  sulle  alle  scuole  patrie. 
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Dovette  però  dimostrare  1’  esperienza  gior- 
naliera il  danno  della  celerità  nell’  insegnare 
]’  arte  la  piu  difficile  % e nello  stesso  tempo 
la  più  facilmente  pericolosa  di  tutte  le  altre. 
Se  la  mancanza  quasi  generale  di  confidenza 
in  risguardo  ai  medici  non  ancora  fatti  , 
non  fosse  venuta  in  soccorso  ; se  alcuni  di 
questi , dopo  avere  ottenuto  la  dignità  dotto- 
rale , non  fossero  stati  costretti  dal  molto 
tempo  in  cui  restavano  inoperosi  , e dal  for- 
tunato , ma  raro  sentimento,  non  avessero, 
prima  di  arrischiarsi  da  sè  all’  esercizio  della 
medicina  , frequentati  per  alcuni  anni  gli  spe- 
dali , oppure  avessero  pensato  a formarsi 
sotto  la  dilezione  di  medici  sperimentati  , ov- 
vero leggendo  attentamente  gli  scritti  di  pra- 
tica; il  male  sarebbe  diventato  ancora  più  ri- 
levante. Certamente  Van  Swieten  si  è som- 
mamente meritato  la  riconoscenza  dello  Stato 
Au9tiiaco  , benché  egli  fosse  evidentemente 
deir  opinione  , secondo  la  decisione  aulica  in 
data  7 febbrajo  1749  •>  * che  la  bastevole 

qualificazione  al  grado  dottorale  non  si  può 
legare  ad  un  certo  tempo  ; ma  che  la  cosa 
dipende  principalmente  dall’ esame  della  ne- 
cessaria capacità,  e che  in  conseguenza  non  si 
può  determinare  una  data  quantità  di  anni,  ma 
si  debbe  solo  avere  considerazione  se  colui 
che  aspira  al  grado  , presenti  ex  universo  stadio 
medico  le  chieste  qualità  , per  cui  gli  possa 
essere  concesso  con  sicurezza  il  grado  e la  pra- 
tica ».  Si  dice  in  quella  decisione:  « Sua  Maestà 
non  vuole  però  in  verun  conto  abrogare  l’antica 
forma  solenne  di  promozione , ma  vuole  che  essa 
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diventi  ancora  più  ragguardevole  coti  Speciali 
testimonianze  di  grazia  , ed  ordina  in  conse- 
guenza che  questo  atto  onorevole  e pubblico 
di  promozione  sia  affatto  more  majorum  , con- 
ferito ogni  sei  anni  una  sola  volta  ; ed  af- 
finchè siano  onorati  solo  alcuni  pochi  che 
attendano  allo  studio  medico  in  questa  uni- 
versità per  sei  anni  , e nel!’  esame  si  distin- 
guano d3  tutti  gli  altri  , Sua  Maestà  ha  de- 
terminato ehe  ciascuna  volta  per  questo  raro 
grado  debba  un  suo  delegato  ragguardevole 
consegnare  nelle  inani  dei  promossi  una  me- 
daglia d’oro  in  testimonianza  del  suo  favore  ». 
Molto  dopo  il  corso  degli  studj  pei  medici  fu 
portato  a cinque  anni  (1),  filialmente  poi  a 
quattro,  ed  il  proseguimento  dello  studio  ancora 
per  un  anno , cioè  al  quinto , non  come 
dovere  , ma  come  consigliato  , ed  all’  arbitrio 
di  ognuno!  Il  risultamento  fu,  che  nel  mentre 
prima  si  dava  sulle  alte  scuole  in  cinque  anni 
il  cappello  di  dottore  solo  a cinque  medici  ; 
dopo  questa  limitazione  del  tempo  di  studio 
il  numero  de’  medici  graduati  in  un  anno  salì 
non  di  rado  ai  quaranta  ^ e se  così  si  fosse 
proseguito  , la  capitale  e lo  Stato  stesso 
avrebbero  dovuto  vedersi  inondati  di  medici. 


(i)  Dopo  che  Tordine  degli  studj  per  ciascuno  fu  stabilito 
a cinque  anni , si  disse  ne1  successivi  Instituta  facultatis 
medicee  Vindobonensis\  « Àtque  hoc  ordine  qui  medicinae  di- 
ligentem  operam  navaverit  , poterit  certe  quinque  annorutn 
spallo  ea  omnia  facile  perdiscere  , quae  ad  medicinam  intel- 
ligenter faciendam  sunt  scitu  necessaria  ».  JOHN.  ? 1.  c.  , e 
seg.  — Negli  Statuta  facultatis  medicai  Pragensis  , si  dice  , 
cap.  II:«  Cum  ad  absolvendum  medicum  Studium  ad  minus 
anni  quinque  requirantur  } etc. , l.  c.  j s.  219  » ( Essais  sur 
Ics  ctudcs  de  médecine  ). 
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Tosto  che  Tissot  ebbe  esposto  che  quattro 
anni  erano  sufficienti  per  imparare  la  medici- 
na (i),  furono  solo  pochi  che  dubitarono  della 
giustezza  di  questa  determinazione.  In  forza 
della  legge  del  19  ventoso  dell’ anno  11,  ogni 
candidato  , onde  diventare  dottore  in  medicina 
o in  chirurgia,  deve  avere  studiato  per  quattro 
anni  interi  sulle  scuole  mediche  francesi  , ed 
avere  sostenuto  cinque  esami  regolari  ( due  di 
questi  in  lingua  latina  ) , ed  una  tesi  da  esso 
eseguita  e difesa.  « All*  opposto  , dice  Wede- 
kind  , è sufficiente  , per  essere  semplice  im- 
piegato di  sanità  ( officier  de  sauté)  , che  il 
candidato  sia  stato  per  due  anni  a studiare 
presso  un  dottore  , oppure  abbia  assistito  per 
cinque  anni  consecutivi  alle  visite  de*  malati  in 
uno  spedale.  — L’  esame  degli  impiegati  di 
sanità  non  è rigoroso  , ed  è eseguito  nel  capo 
luogo  di  ciascun  dipartimento  da  una  commis- 
sione composta  di  due  medici,  e di  un  medico 
che  vi  è destinato  ad  eseguire  le  funzioni  di 
presidente  (2). 

È certamente  difficile  lo  stabilire  una  misura 
sicura  del  tempo  necessario  alle  moltiplici  teste 
onde  imparare  fondatamente  la  medicina  ; e 
questa  difficoltà  sembra  dovere  in  conseguenza 
stabilire  per  legge,  che  ciascuno  prima  che  possa 
ottenere  il  diritto  di  curare  liberamente  i inaiati, 
debba  avere  assolutamente  frequentato  le  scuole 
per  uu  dato  numero  di  anni;  e se  si  riflette  che 
in  risguardo  ai  giovani  medici  non  solo  si  deve 


( t ) Essai  sur  les  études  de  mèdecine. 

{2)  Ueber  den  W'erth  der  Heilkunde  7 s,  k5» 
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avere  di  mira  le  cognizioni  scientifiche , ma 
principalmente  1’  esperienza  ed  una  certa  pron- 
tezza nell’  esercizio  delle  regole  della  sua  arte 
anche  nei  casi  i più  urgenti  , e che  lasciano  . 
solo  breve  tempo  alla  tranquilla  riflessione;  si 
dovrà  allora  confessare  che  anche  le  migliori 
teste  non  devono  essere  autorizzate  , onde  im- 
parare quella  scienza  sperimentale  , a calcolare 
su  alcuna  dispensa  , e che  una  legge  generale 
la  quale  ordini  che  per  imparare  la  medicina 
siano  impiegati  cinque  anni  almeno,  è appog- 
giata alla  maggiore  giustizia.  Nel  regolamento 
degli  studi  per  l’alta  scuola  di  Pavia  sono  sta- 
biliti sei  anni  per  imparare  la  medicina  ; vi  è 
però  per  principio  fatto  buono  un  anno  di 
studio  di  fisica,  perchè  la  gioventù  che  passa 
allo  studio  della  medicina  deve , in  quel- 
P anno  , avere  già  studiato  i primi  fondamenti 
dell’  anatomia  e delia  fisiologia.  Il  candidato 
esaminato  alla  fine  del  quinto  anno  poteva 
bene  ottenere  il  cappello  di  dottore  , ma 
non  però  esercitare  da  sè  la  pratica  : egli 
doveva  frequentare  per  un  anno  intero  la  cli- 
nica sull’  università  , oppure  presso  un  buon 
pratico,  conosciuto  dal  direttore  generale,  in  un 
grande  spedale  , e presentare  molte  osserva- 
zioni bene  scritte  , ed  ivi  fatte  e segnate  dal- 
Y indicato  medico,  ed  essere  munito  dell’ atte- 
stato della  sua  diligentissima  attenzione  (i). 


(i)  F.  E.  Fodere  dice  dell’alta  scuola  di  Torino:  « Dans 
ITiuiversite  de  Turin,  quoique  nous  fussions  recus  docteurs, 
uous  u’etious  pas  eucore  médecins.  Qutre  deux  aunées  de 
pratique  à Hiópital  de  rigueur  polir  parvenu*  au  doctorat,  il 
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Quando  il  promosso  aveva  eseguito  questa  pre- 
scrizione , gli  erano  affidati  tre  malati  nella  cli- 
nica dal  professore  della  medesima.  Doveva  egli 
interrogare  questi,  alla  presenza  di  tutti  gii  sco- 
lari di  pratica,  su  tutto  ciò  che  era  necessario 
onde  formarsi  un’  esatta  cognizione  del  loro 
stato  : egli  doveva  determinare  in  lingua  latina 
il  carattere  della  loro  malattia , come  pure  , 
colla  maggiore  esattezza  , il  metodo  curativo 
che  credeva  necessario , poscia  doveva  trat- 
tare i inalati,  leggere  pubblicamente,  e prose- 
guire di  giorno  in  giorno  , la  storia  loro  , e 
così  fino  al  termine  della  malattia.  Se  uno  di 
questi  moriva  , doveva  egli  unire  alla  storia 
della  malattia  anche  quella  dell’  autopsia  cada- 
verica. Il  professore  allora  leggeva  con  rifles- 
sione questi  scritti  , e se  F esaminato  aveva 
dato  huon  conto  di  sè  , li  convalidava  egli 
colla  sua  firma.  Munito  il  giovane  medico  di 
questa  testimonianza,  si  rivolgeva  in  iscritto  al 
direttorio  medico  onde  gli  fosse  dal  medesimo 
conceduta  la  Ubera  pratica . Lette  dai  membri 
del  medesimo  le  tre  storie  di  malattia  , era  fis- 
sato al  petente  il  giorno  e F ora  dell’  esame. 


fallait  encore  faire  ensuite  deux  autres  années  depratique  pour 
obtenir  Vexerceatj  soit  le  droit  d’exercer  nous  meines  le  méde- 
cine  ».  Che  poi  si  sia  nei  nostri  tempi  abbandonato  questo  antico 
uso  a Torino,  lo  si  rileva  dal  seguente  desiderio  di  FodeYé, 
aggiunto  a quanto  sopra  : « Puisse  Funiversité  imperiale  marclier 
un  jour  sur  les  meines  erremens , et  rendre  par  là  à l’école, 
où  j’ai  puisé  le  premier  lait  de  la  doctrine  medicale  ? sou 
antique  splendeur  » ( Tratte  de  médecine  legale  et  ddhygiene 
publique , ou  de  police  de  sauté  , adapté  aux  codcs  de  V em- 
pire francais  , et  aux  connaissances  aclucllos  , tome  YI 3 
pag.  4ü5  e seg,  Paris  i3i3  J. 
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In  questo  erano  a lui  dati  da  ciascun  membro 
del  direttorio  tre  caßi  pratici  da  sciogliersi  , e 
se  anche  in  ciò  aveva  dimostrato  la  dovuta  abi- 
lità , gli  era  dato  pubblicamente  il  permesso  di 
esercitare  Uberamente  la  medicina  , il  quale  era 
confermato  da  un  diploma  rilasciatogli  dai  diret- 
tore generale.  «;  In  forza  di  un  supremo  decreto 
aulico  in  data  17  febbrajo  1804  Ü piano  degli 
studj  prescritto  negli  Stati  I.  R.  ereditar],  porta 
che  P intero  corso  degli  studj  medico-chirurgici 
deve  essere  compiuto  in  cinque  anni  interi , di 
cui  tre  anni  sono  destinati  alla  teoria  ed  alle 
scienze  ausiliarie;  e due  anni  devono  essere  im- 
piegati per  la  terapia  speciale  e per  la  clinica  (1). 
Sull’  alta  scuola  di  Vilna  il  tempo  degli  studj 
medico-chirurgici  ò parimente  determinato  in 
cinque  anni  ». 

« V.  Ciascuna  parte  della  medicina  deve  es- 
sere esposta  compiutamente  ». 

Nell’  editto  stato  pubblicato  nel  regno  di  Ba- 


(1)  Medicinische  Jahrbüeher  der  K.  K.  Oesterreichischen 
Staates  , I b. , J st.  , s.  1 1 , 12.  In  forza  di  una  decisione 
aulica  in  data  27  novembre  1812  è assolutamente  proibito 
qualunque  accorciamento  o ristringimento  degli  studj  , 1.  c.^ 
Ili  b.  , II  st. , s.  3.  — Il  critico  del  primo  volume  Der  medi - 
cìnischen  Jahrbücher  nella  Bibliothek  der  practischen  Heil - 
kunile  y 18 15  , fase.  4>  pag.  222,  dice  con  ragione  : « Che 
presso  di  noi  ( sulle  università  settentrionali  tedesche  ) 
sarebbe  sommamente  necessario  che  si  potessero  stabilire 
de1  regolamenti  vigorosi  anzi  vigorosissimi  contro  i disordini 
dello  studio  di  tre  anni,  ed  anche  di  due.,  per  lo  che  lo 
studente  ascolta  giornalmente  sei  o sette  collegi  principali  , 
così  parimente  contro  lo  studio  privo  di  piano  e la  man- 
canza delie  dilucidazioni  , e dovessero  in  oltre  essere  vuole 
per  tsn  anno  le  nostre  sale  d^  udienza  ».  — Il  critico  parla 
per  esperienza  j ma  finora  nulla  è accaduto  di  bastevole. 
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viera  a Monaco  in  data  8 settembre  , in  ri- 
sguardo alla  facoltà  medica  , si  dice  al  titolo  I ^ 
§ 2 : « Noi  abbiamo  già  stabilito  in  molti  de’ 
nostri  ordini  supremi  gli  studj  teorici  per  la 
formazione  de’  medici,  in  conseguenza  de’  quali 
tutti  gli  oggetti  di  insegnamento  , secondo  le 
prescritte  classi  primordiali  basse  , oppure  alte, 
devono  essere  compiuti  in  sei  semestri  su 
di  una  università  patria  , e devono  ivi  otte- 
nersi i gradi  accademici.  Noi  ordiniamo  ancora 
il  tempo  di  due  anni  per  la  formazione  pra- 
tica , nel  quale  il  candidato  si  dovrà  eserci- 
tare in  un  grande  e pubblico  spedale  sotto  la 
direzione  di  un  medico  vecchio,  e riconosciuto 
d’abilità  distinta  (i). 

Essendo  ristretto  il  tempo  per  imparare  la 
medicina  avuto  risguardo  alla  sua  grande  esten- 
sione , ed  una  parte  della  medesima  essendo  an- 
teposta alle  altre  affinchè  sia  bene  intesa  dagli 
scolari , deve  perciò  ciascuna  di  queste  essere 
esposta  nel  suo  stato  naturale,  e senza  lasciare 
all’ indietro  alcun  oggetto  essenziale  di  insegna- 
mento. « Nei  tempi  più  antichi , dice  Meiners  , 
potevano  i professori  leggere  ciò  che  essi  vole- 
vano, e quando  volevano,  potevano  incomin- 
ciare le  loro  lezioni,  terminarle,  accorciarle  od 
allungarle  come  più  loro  era  a grado  ».  Per 
questa  libertà  incominciavano  alcuni  lettori 
così  tardi  , che  noti  potevano  terminare  le  loro 
lezioni.  Altri  le  accorciavano  oltre  il  dovere  (2). 


(1)  Joh.  Henr.  Koppe’ S , Jahrbuch  der  Staats- Artzney- 
künde  ì II.  Jahrgang  y s.  1 54  e seg. 

(2)  Geschichte  der  hohen  Schulen  ? III  b.?  s.  i55. 

Frank.  Pol  Med.  T.  XIII.  la 
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Un  tempo  era  insegnata  P anatomia  in  alcune 
alte  scuole  , sia  per  la  mancanza  de'  cadaveri 
bisognevoli  , oppure  per  mancanza  di  miglior 
ordine,  annualmente  e solo  a parti  , ed  acca- 
deva altresì  che  era  compiuta  solo  in  cinque 
a sei  anni;  ne  risultava  quindi  che  nel  pros- 
simo anno  non  era  intelligibile  agli  scolari  alcun 
insegnamento  fisiologico  fondato  sulla  cogni- 
zione delle  parti  organiche.  Si  trova  nei  più 
antichi  statuti  delle  alte  scuole  in  Praga  , che 
erano  assegnati  al  professore  di  pratica  cinque 
anni,  durante  i quali  gli  scolari  dovevano  ivi 
trattenersi  , e che  in  conseguenza  , onde  fre- 
quentare queste  lezioni,  come  io  ho  detto  ai 
§ 2 , dovevano  essi  imparare  i primi  principi 
teorici  nello  stesso  tempo  colle  regole  della 
pratica.  Non  di  rado  accadde  che  un  lettore  , 
il  quale  pei  frequenti  incomodi  di  salute,  op- 
pure a motivo  di  diversi  altri  suoi  affari , tra- 
scurava un  rimarcabile  numero  delle  sue  lezioni i 
(§  6),  o perchè  egli  aveva  dato  più  diffu- 
samente le  sue  prime  lezioni  di  quello  era  ne- 
cessario, si  trovava  alla  fine  dell’anno  scolastico 
molto  all’ indietro  di  queste,  e diversi  oggetti 
d’  distruzione  erano  trascurati , oppure  trattati 
solo  di  fuga.  Anche  da  ciò  derivò  un  proporzio- 
nale voto  nell’  insegnamento  , che  gli  scolari 
non  erano  in  istato  di  empire,  oppure  solo  dif- 
ficilmente , ed  a motivo  di  questo  mancava  il 
fondo  sul  quale  dovevano  essere  nelfanno  sco- 
lastico successivo  sparsi  i semi  dagli  altri  pro- 
fessori, che  su  di  esso  avrebbero  potuto  allignare 
e produrre  de’  frutti.  Non  deve  perciò  fuggire  in 
vermi  conto  dall’  osservazione  degli  inspettori 
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degli  studj  un  oggetto  6Ì  importante  , ed  essi  de- 
vono, tanto  a motivo  dell’  interruzione  del  pub- 
blico insegnamento  , quanto  a cagione  della 
sproporzionata  distribuzione  e del  trattato  in- 
compiuto dei  molti  oggetti  di  distruzione  da 
eseguirsi  in  ciascun  anno  scolastico  , prendere 
a tempo  le  necessarie  disposizioni.  In  Parigi  non 
poteva  in  passato  alcun  professore  Incominciare 
un  nuovo  corso  se  non  aveva  terminato  l’an- 
tico (i).  In  Praga  uno  che  non  aveva  terminato 
il  suo  libro  , non  lo  aveva  più  per  fare  la 
sua  lezione  (2).  In  Vienna  perdeva  un  tale  lo 
stato  o rango  di  maestro  effettivamente  in- 
segnante (3).  Onde  impedire  l’esuberante  ac- 
corciamento, si  determinò  il  numero  delie  set- 
timane , dei  mesi  o degli  anni  in  cui  doveva 
essere  compiuta  la  lettura  di  uno  o più  libri  (4). 

« VI.  Si  deve  stabilire  fermamente  , in  ri- 
sguardo al  luogo,  al  tempo  ed  alla  divisione  , 
l’ordine  delle  cose  secondo  il  vantaggio  e il 
maggior  comodo  degli  allievi , e si  devono  fare 
quelle  prescrizioni  per  le  quali  gli  scolari  si 
possano  avvicinare  nel  modo  il  più  sicuro 
ed  il  più  pronto  alla  loro  meta  ». 

Io  ho  già  dilucidato  in  parte  questa  condi- 


(1)  Bulaei  , Historice  universitatis  parisiensis. 

(2)  V aight  , Versuch  einer  Geschichte  der  Universität 
zu  Prag  , s.  42  , not.  77. 

(3)  Hall  , Diplomala,  bulla,  privilegia,  immunitales , con- 
stitutiones  et  statuta  universitatis  vindobonensis  ab  anno  i365 , 
usque  ad  annum  i38q  , t.  II,  pag.  220. 

(4)  Si  legga  su  di  ciò  Meiuers  , Geschichte  der  hohen 
Schulen  , III  b.  , 5.  58  e ses. 
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zione  al  § 8.  Dovendo  gli  uditori  attendere 
nella  loro  casa  a porre  in  ordine  non  solo 
le  lezioni,  ma  anche  il  contenuto  di  esse, 
ed  imprimere  questo  nella  memoria  , non 
si  può  loro  ragionevolmente,  dedotti  gli  eser- 
cizi anatomici  che  esigono  maggiore  tempo  , 
proserò  ere  più  di  quattro  lezioni.^  E vero 
che  le  ore  della  mattina  sono  le  più  oppor- 
tune pei  lettori  e per  gli  scolari  ; nondimeno 
devono  quelle  pure  dopo  mezzodì  essere  im- 
piegate utilmente,  e segnatamente  la  sera,, 
al  Tetto  del  malato.  L’esperienza  insegna  che 
le  lezioni  tenute  tosto,  e nelle  prime  ore 
dopo  il  desinare  , segnatamente  ne’  giorni 
caldi  , non  sono  sentite  per  lo  piu  con  atten- 
zione e producono  poco  o nessun  vantaggio. 
La  parte  principale  dell’  insegnamento  deve 
quindi  essere  data  nelle  ore  antimeridiane  , 
ed  una  parte  della  sera  deve  essere  destinata 
al  meditare  e per  ben  digerire  quanto  si  è 
imparato.  Essendo  bene  informati  gli  allievi 
degli  oggetti  del  loro  dovere  , diventano  gra- 
datamente rinforzati  coll  esercizio , e resi 
sempre  più  fondatameute  instrutti.  In  Pavia 
ebbi  io  a leggere  per  dieci  anni  dalle  ore 
otto  fino  alle  nove  della  mattina  la  terapia 
speciale  , e dalle  nove  fino  alle  dieci  avea  a 
dare  1’  insegnamento  pratico  al  letto  dei  ma- 
lato. Dopo  questo  dovevano  gli  scolari  già 
avanzati  frequentare  la  clinica  chirurgica  sotto 
la  direzione  del  celebre  Antonio  Scarpa  , ed 
avrebbero  dovuto  trattenersi  in  essa  molto 
di  più.  Dopo  mezzodì  dalle  ore  cinque  alle 
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sei  visitava  io  durante  tutto  V anno  scola- 
stico , benché  non  vi  fossi  obbligato  dai  re- 
golamenti , e fossi  non  poco  aggravato  dagli 
affari  delia  direzione,  un’altra  volta  F instituto 
clinico  , e con  piacere  mi  rammento  dello  straor- 
dinario zelo  di  quegli  scolari  che  frequentemente 
mi  pregavano  a prolungare  1’  instruzione  pra- 
tica , e non  dovevano  perciò  trascurare  ve- 
run’  altra  lezione;  e non  di  rado  a motivo 
di  quella  si  trattenevano  nell’  instituto  cli- 
nico , e senza  essere  di  alcun  peso  ai  pa- 
zienti , godevano  avidamente  i frutti  delle 
mie  sperienze  e delle  altrui  , che  si  riferi- 
vano ai  malati  che  vi  si  trovavano.  Il  pro- 
fessore pratico  non  può  , come  il  professore 
teorico  , terminare  la  sua  lezione  al  suono 
della  campana  , anzi  non  di  rado  , trattandosi 
di  un’  operazione  chirurgica  , ed  accadendo 
frequentemente  fra  18  a 20  pazienti,  due  o 
tre  malattie  molto  gravi,  ovvero  rare,  e doven- 
dosi profittare  convenientemente  della  consi- 
derazione delle  medesime  , non  facili  a vincersi 
tosto,  si  esige,  pel  vero  vantaggio  degli  allievi, 
molto  più  tempo  e maggiore  zelo  per  parte  de’ 
professori , di  quello  che  una  volta  si  esigeva 
anche  per  più  lezioni  teoriche,  che  quantunque 
molto  utili  , potevano  facilmente  essere  inter- 
rotte e nel  giorno  successivo  di  nuovo  riprese. 
Questa  è la  via  sulla  quale  i giovani  possono 
avvicinarsi  con  maggiore  sicurezza  e certezza 
alla  meta,  e possono  essere  formati  veri  medici 
utili  allo  Stato. 

« VII.  Sì  deve  procurare  di  non  accumu- 
lare idee  sopra  idee,  e dare  motivo  aila^con- 
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fusione  delle  medesime  , oppure  consumare  il 
tempo  con  ripetizioni  inutili  ; non  si  deve 
pertanto  esaurire  del  tutto  la  materia,  ma 
si  deve  presentare  agli  allievi  solo  le  idee 
fondamentali  della  medesima  , guidarli  alla 
riflessione  , ed  instruirli  della  letteratura  di 
ciascuna  facoltà  , oppure  delle  migliori  sor- 
genti della  scienza,  come  pure  delle  loro  im- 
perfezioni e de’  loro  ristretti  confini  ». 

In  quel  modo  che  moltissimi  genitori  con  un 
insensato  amore  pe’ loro  diletti  figli , occupan- 
dosi della  loro  educazione  fisica  , li  opprimono 
con  un’  eccessiva  quantità  di  alimenti  e con 
cento  ghiottornie  a danno  della  loro  digestione, 
e di  un  corpo  robusto  e sano;  così  l’espe- 
rienza insegna  che  lo  spirito  non  ancora  con- 
solidato onde  ricevere  in  una  maniera  durevole 
tante  e sì  diverse  impressioni,  è colla  mas- 
sima facilità  saziato  di  soverchio  e cacochimi- 
camente  gonfiato  da  professori  troppo  solleciti 
e trasmodati , mentre  potrebbe  essere  profitte- 
volmente alimentato  e perfezionato.  Non  il  campo 
sopraccaricato  di  una  quantità  di  semi  , i piu 
differenti  fra  di  loro  , che  al  primo  germogliare 
si  soffocano  , ma  quello  pria  ben  coltivato,  di- 
ligentemente erpicato  , e la  terra  impregnata 
con  una  ben  proporzionata  quantità  di  semi 
della  stessa  natura  , ricompensano  la  fatica  del 
cultore  pieno  di  speranze.  Se  si  legge  la  mag- 
gior parte  de’  piani  delle  scuole  le  più  recenti, 
si  dovrebbe  ad  ogni  passo  avere  l’occasione,  da 
che  la  gioventù  è occupata  da  dodici  a quin- 
dici anni  senza  interruzione,  con  una  smodata 
quantità  di  oggetti  di  insegnamento , di  tro- 
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varia  ora  già  come  uomini  di  dottrina  illimi- 
tata , e di  utilità  straordinaria;  eppure  l’espe- 
rìenza  giornaliera  dice  Y opposto  : noi  ci  incap- 
piamo ovunque  in  un  sapere  enciclopedico  , 
che  alla  prima  mostra  fa  certamente  maraviglia, 
ma  appena  il  credulo  compratore  spiega  le  mer- 
catanzie  splendenti  , e che  molto  promettono, 
trova  mancarvi  il  solido  ed  il  servibile,  ed  os- 
serva all’  indietro  con  compassione  sull’  ultima 
metà  del  secolo  decimo  ottavo , in  cui  vi  era 
più  materia  da  cambiare,  molto  meno  del 
superficiale,  ma  molto  più  del  vero  e dell’u- 
tile ()). 

Nel  mentre  io  parlo  qui  delle  ripetizioni 
nell’  insegnamento  pubblico  , come  di  una  cosa 
infruttuosa,  e che  consuma  il  tempo,  non  voglio 
però  dire  di  quelle  per  ciascuna  lezione,  cbe  io 
stesso  raccomanderò  in  progresso  come  utili. 
Intendo  pertanto  col  nome  di  inutili  solo  quelle 
che  un  professore  si  permette  di  fare  dopo  cbe 
un  altro  neH’anno  precedente  scolastico  ha  già 
sufficientemente  discusse  le  stesse  cose,  e con- 
suma così  il  tempo  stabilito  al  progresso  delie 
cognizioni  su  oggetti  già  stati  spiegati.  Per 
esempio,  il  professore  di  fisiologia  non  sì  deve 
occupare  della  descrizione  degli  organi  già  stati 
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(i)  Con  molta  verità  dice  Giulio  Klaproth  : « Ora  l* 1  in- 
tero insegnamento  è sommamente  guastato  dille  scuole 
normali  , perchè  col  metodo  d’  instruzione  enciclopedica  , 
gli  scolari  imparano  qualche  cosa  di  lutto  , ma  niente 
di  fondato  , ed  al  più  hanno  solo  una  notizia  storica  di 
ogni  scienza,  che  in  line  loro  serve  a nulla  , e che  in  breve 
dimenticano  ( Reise  in  den  Kaukausus  , und  nach  Georgien, 
I b.  j s.  i3y  e seg.  ) 
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sufficientemente  descritti  dal  professore  di  ana- 
tomia. In  risguardo  alle  esposizioni  patologiche 
si  deve  supporre  che  le  funzioni  sane  siano  già 
state  bastantemente  trattate.  La  materia  medica 
non  si  deve  occupare  di  dilucidazioni  cir- 
costanziate dei  principi  chimici  ecc.  Tutti  i 
professori  impiegati  per  la  teoria  dell’  arte  si 
devono  dividere  fra  di  loro  le  diverse  parti 
della  medesima,  senza  che  l’uno  offenda  i li- 
miti dell’altra,  e semplicemente  per  cogliere  i 
frutti  prodottisi  sul  proprio  campo , ma  nello 
stesso  tempo  anche  onde  sviluppare  le  leggi 
della  vicendevole  affinità  e del  naturale  legame 
delle  medesime  ; solo  i professori  di  terapia 
speciale  e di  clinica  hanno  ad  asportare  in- 
sieme tutto  il  raccolto  , ad  ordinarlo  e ad 
insegnare  le  regole  appoggiate  all  esperienza 
pel  di  lui  esatto  impiego  al  letto  del  malato. 
X lettori  sulle  scuole,  in  cui  ciascuno  di  essi  è 
abbandonato  a sè  stesso  , spiegando  ciò  che 
hanno  promesso  a’  loro  scolari  paganti,  di  rado 
considerano  la  relazione  di  quello  che  un  altro 
professore,  egualmente  così  libero,  ha  detto 
nell’  armo  scolastico  antecedente  sulle  cogni- 
zioni preliminari  che  si  riferiscono  al  loro  in- 
segnamento , ed  il  tutto  è,  come  si  dice  , trat- 
tato ab  oco  , e così  molte  cose  sono  ripetute 
con  perdita  di  tempo  che  avrebbe  potuto  es- 
sere meglio  impiegato  in  nuovi  oggetti. 

Io  voglio  concedere  che  sulle  alte  scuole  , 
che  per  i loro  eminenti  vantaggi  sono  fre- 
quentate non  solamente  dai  principianti , ma 
anche  da  molti  che  sono  stati  ivi  od  altrove 
promossi  , forse  destinati  a pubbliche  cariche 
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di  insegnamento,  oppure  da'  medici  è chirurghi 
che  viaggiano  onde  perfezionarsi,  che  certe  parti 
della  medicina,  che  sono  convenientemente  trat- 
tate dai  relativi  professori,  ma  non  possono  poi, 
a motivo  di  mancanza  di  tempo,  essere  svilup- 
pate circostanziatamente,  siano  quanto  più  è 
possibile  esaurite  in  lezioni  straordinarie  dai 
professori  di  un’altra  materia,  e certamente  con 
evidente  vantaggio  degli  uditori  già  bene  in- 
strutti, ed  anche  col  progresso  della  scienza,  e 
che  quelli  ne  abbiano  a ciò  dal  collegio  una  cor- 
rispondente ricompensa.  Io  parlo  appositamente 
in  risguardo  de’ lettori  di  un’altra  materia, 
poiché  si  deve  con  tutta  ragione  presagire 
che  le  lezioni  ordinarie  date  da  6Ì  fatti  professori 
agli  uditori  delle  loro  lezioni  straordinarie  , 
colle  quali  vengono  loro  aumentate  le  contribu- 
zioni in  danaro,  abbiano  facilmente  a perdere 
nel  loro  intrinseco  valore.  Ma  gli  scolari  devono 
prima  che  possano  occuparsi  del  raffinamento 
delle  loro  idee  , e di  dotti  esami,  porre  un  du- 
revole fondamento  alla  loro  scienza  ; per  lo 
che  può  un  buon  piano  di  studj  , appoggiato 
all’ esperienza,  rendere  impossibile,  senza  danno 
per  lo  meno  degli  scolari  patri!  , il  frequentare 
sì  fatte  lezioni  che  più  si  occupano  del  dettaglio 
de’  singoli  oggetti  da  trattarsi  con  maggiore 
perdita  di  dottrina,  prima  che  essi  abbiano 
terminato  l’ intero  corso  di  studio,  e sostenuto 
con  onore  gli  esami  rigorosi. 

La  prima  cura  di  un  professore  di  medicina  è 
di  difendere  per  tempo  i suoi  allievi  dalla  peri- 
colosa idea  della  certezza  delle  massime  sem- 
plicemente speculative  \ di  insegnare  loro  a du- 
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bitare  di  tutto  ciò  che  non  conferma  una  ma- 
tura sperienza  , e di  fargli  conoscere  i voti  ed 
i conosciuti  limiti  del T arte  , come  pure  ie  mi- 
gliori sorgenti  , dalle  quali  essi  hanno  ad  at- 
tingere la  verità. 

« Vili.  I provvedimenti  che  lo  stato  deve 
concedere  per  la  pubblica  istruzione,  devono 
essere  generali  , e , secondo  le  forze  , tanto  a 
vantaggio  di  ciascun  professore  , quanto  di 
ciascun  scolare  ». 

I provvedimenti  di  cui  qui  si  tratta,  consi- 
stono segnatamente  in  pubbliche  biblioteche  , 
così  pure  in  musei  , tanto  di  storia  naturale  , 
quanto  di  anatomia  , fisiologia  e patologia. 

« Una  biblioteca  pubblica  beo  compiuta  me- 
rita , dice  Meiners,  d’essere  stabilita  per  prima 
cosa  negli  insti  tu  ti  accademici.  Non  vi  ha  al- 
cuno stabilimento  più  utile  , o piuttosto  così 
indispensabile  pei  professori  e per  gli  studenti, 
quanto  una  buona  biblioteca.  Una  biblioteca 
sufficiente  contiene  lo  spirito  animatore  , il 
quale  penetra  tutti  i membri  di  un’alta  scuola, 
o dicasi  pure  eh’  ella  è un  campo  che  contiene 
semi  fruttiferi  che  producono  ai  professori  ed 
agli  scolari  i frutti  più  belli  ed  i più  maturi. 
Una  biblioteca  compiuta  è , secondo  la  mia 
opinione,  così  importante  , che  un’alta  scuola 
può  fare  senza  di  tutti  gli  altri  dotti  instituti  , 
piuttosto  che  di  questa.  Si  potrebbero  togliere 
alle  università  che  posseggono  sufficienti  rac- 
colte di  libri  , tutti  gli  altri  instituti,  piuttosto 
che  cosa  alcuna  dalla  biblioteca  ; e sulle  alte 
scuole  in  cui  non  esistono  sufficienti  biblio- 
teche, si  dovrebbe  pria  di  tutto  procurare  di 
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di  stabilirvele  (t).  Ottime  sono  le  note  pre- 
scrizioni state  date  in  risguardo  alle  collezioni 
de’  libri  , ed  al  loro  uso  , nella  famosa  alta 
scuola  di  Gottinga  (2)  ».  Nel  mentre  si  deve 
lasciare  libero  )’  accesso  a tutti  gli  accademici 
alle  biblioteche  , provvedute  delle  opere  le 
più  utili  ; e non  solo  ai  professori  ma  anche 
agli  scolari  , si  deve  loro  permettere  altresì 
di  servirsi  nella  propria  loro  casa  , premessa 
la  dovuta  ricevuta,  delle  opere  ehe  gli  saranno 
bisognevoli  , e colla  conveniente  circospe- 
zione , per  un  tempo  di  sei  settimane  pei 
primi  e dì  quattordici  giorni  pei  secondi  : 
produrrà  un  tal  capitale  allo  Stato  ed  all’  u~ 
manità  un  tributo  molto  maggiore  di  quello 
che  il  medesimo,  eguale  all’  incalcolabile  tesoro 
di  un  avaro  , produrrebbe  gelosamente  con- 
servato , e se  ciascun  libro  rimanesse  esposto  , 
quasi  come  accadeva  nei  secoli  oscuri  coi 
rari  manoscritti  , chiuso  colle  catene  , più 
per  essere  in  vista  , che  per  vantaggio  ai  bra- 
mosi d’  instruzìone.  Allorché  io  un  giorno  feci 
espressamente  1*  osservazione  al  degno  ministro 
che  dirigeva  quell’  archiginnasio  « che  con  un 
sì  generoso  imprestito  de’  libri  agli  studenti  , 
benché  essi  dovessero  garantire  pei  medesimi  , 


(1)  Ueber  die  Verfass,  u.  Verwalt,  deutschen  univers.  ? 
I b.,  s.  67. 

(2)  Queste  prescrizioni  esemplari  del  1782  sono  riferite 
da  Willich  : Supplement  zu  den  Braunschweig-Lündenbur - 
gischen  Landesgesetzen , § y3.  Appunto  que1 2  regolamenti  per 
le  biblioteche  sono  stati  migliorati  ancora  nel  <794*  b com- 
pimento della  biblioteca  della  università  di  Gottinga  esige 
ad  un  di  presso  la  decima  parie  della  somma  che  annual- 
mente consumerà  l’ intera  università. 
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alcuni  ne  potrebbero  essere  tenuti  poco  bene, 
oppure  anche  perduti  » , io  ne  ebbi  per  ri- 
sposta , come  con  tutta  fiducia  me  lo  atten- 
deva , « che  egli  vedeva  molto  bene  questo 
disordine , ma  trattandosi  di  un  grande  van- 
taggio che  doveva  risultare  da  un  sì  fatto  re- 
golamento, una  perdita  annua  di  circa  400  tah 
Ieri  non  meritava  considerazione  , essendo  og- 
getto di  pochissimo  momento  ».  La  biblioteca 
dell’  università  di  Pavia  stava  anche  in  passato 
aperta  in  alcuni  giorni  ed  ore  a comodo  degli 
studenti  ; ma  vi  erano  escluse  le  molte  ferie 
della  scuola  , le  molte  feste  domenicali  ed  altre, 
cioè  appunto  il  tempo  nel  quale  gli  allievi 
erano  in  istato  di  leggere  e consultare  tranquil- 
lamente senza  impedimento  e senza  altre  oc- 
cupazioni. Colf  introduzione  del  nuovo  piano 
dello  studio  medico  su  queir  arehìginnasio  era 
necessario  di  togliere  vigorosamente  quest’im- 
pedimento al  migliore  impiego  di  un  grande 
sussidio  , ed  il  governo  milanese  ordinò  , in 
conseguenza  di  una  mia  rappresentanza,  che 
la  biblioteca  , già  prima  aumentata  con  una 
gran  parte  di  quella  di  Haller,  fosse  aperta, 
a comodo  degli  studenti,  in  ciascun  giorno, 
senza  eccezione,  e nelle  ore  loro  più  comode, 
L’  effetto  corrispose  nel  modo  il  più  com- 
piuto all’  aspettazione  del  saggio  governo  ; 
e nel  mentre  pria  solo  un  pajo  di  studenti  pro- 
fittava, il  meglio  che  poteva  , del  pubblico  te- 
soro de’  libri , ora  un  gran  numero  de’  mede- 
simi cerca  giornalmente  di  arricchire  molto 
estesamente  le  sue  cognizioni  con  questo  mezzo. 

Volle  finora  il  destino  su  alcune  alte  scuole, 
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che  la  direzione  superiore  delle  pubbliche  rac- 
colte de’  libri  fosse  affidata  a uomini  certa- 
mente molto  dotti  e pieni  di  merito  , ma  , 
come  si  dovea  attenderselo  , meno  informati 
della  letteratura  medica  , di  quella  della  loro 
propria  facoltà  o della  scienza  prediletta  ; ed 
in  conseguenza  fu  da  questi  fatto  tutto  per  la 
loro  propria  facoltà  , e solo  pochissimo  per  la 
scienza  medica.  Io  riconobbi  questo  stesso 
difetto  in  una  delle  più  grandi  biblioteche 
riccamente  provveduta  di  una  grande  quantità 
de’  libri  i più  importanti  per  tutti  gli  altri 
rami  del  sapere  umano,  e dell’ lustrazione 
pubblica.  L’ottimo  e molto  zelante  direttore  di 
quella  raccolta  di  libri  s’  attendeva  da  me , 
anche  in  risguardo  delle  opere  mediche  , la  di- 
chiarazione a cui  era  accostumato  in  risguardo 
alla  somma  perfezione  della  medesima.  Trovai 
però  tosto  occasione  di  porre  in  dubbio  questo 
giudizio , e certamente  con  molta  sorpresa 
del  degno  uomo  ; ed  io  era  troppo  persuaso 
del  suo  amore  alla  verità  , e della  sua  gran- 
dezza d’animo , per  dovergli  nascondere  il  mio 
dubbio  , e non  provargli  colia  dovuta  decenza 
il  fondamento  del  medesimo  a motivo  della  man- 
canza di  alcune  opere  classiche.  La  cagione  di 
questa  non  dipendeva  da  alcun  frivolo  risparmio, 
ma  bensì  perchè  quasi  tutti  que’  professori  dello 
studio  medico  erano  già  ben  provveduti  di 
tutte  le  opere  riguardanti  la  loro  facoltà,  ed 
in  conseguenza  essi  erano  solo  di  rado  intesi  su 
quest’  oggetto  , ecl  erano  perciò  meno  informati 
«Iella  mancanza  di  mia  parte  delle  medesime  nella 
pubblica  raccolta  de’ libri.  Si  rimediò  tosto 
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all’  osservata  mancanza  , e ne  risultò  quindi  la 
necessità  , trattandosi  delPannuo  arricchimento 
delle  biblioteche  , di  chiamare  ciascuna  volta 
a consiglio  i pubblici  professori  di  medicina  , 

0 dividere  egualmente  in  tutte  le  facoltà,  senza 
predilezione  piuttosto  per  Tona  che  per  l’altra, 
ia  beneficenza  dello  stato  (*).  Laonde  si  dice 
nella  risoluzione  aulica  del  saggio  imperatore 
Leopoldo  II,  in  data  20  gennajo  1791  : « Hanno 

1 pubblici  lettori  , trattandosi  delle  biblioteche 
che  si  trovano  ne’  diversi  luoghi  di  scuola  e di 
università  , il  diritto  di  avere  parte  nella  scelta 
de’  libri  che  appartengono  alle  materie  da  essi 
trattate.  Non  solo  deve  essere  ad  essi  affidato 
F uso  privato  de’  libri  loro  necessari  , per  un 
tempo  determinato  , contro  una  regolare  rice- 
vuta , ma  devono  essi  altresì  proporre  i libri 
delle  loro  materie  che  si  hanno  ad  acquistare,  se- 
gnatamente i riguardanti  la  nuova  letteratura  (1), 


(*)  Una  biblioteca  organizzata  al  pubblico  vantaggio  del - 
V distruzione  deve  avere  alla  sua  direzione  tre  soggetti  ben 
insinuili y cioè  un  medico  di  molta  rinomanza  , che  sia  bene 
informato  e distinto  per  le  cognizioni  nelle  scienze  sussidiarie 
alla  medicina  e delle  dottrine  JìlosoficliCy  un  giurisperito  dotto 
in  tutte  le  scienze  che  si  riferiscono  alla  giurisprudenza y alla 
politica  utile  , all ' economia  pubblica  ecc.  y ed  un  matematico 
che  bene  conosca  V astronomia  , la  meccanica  ? V idraulica  ? 
f architettura  ? ecc.  Uno  di  questi  tre  dovrebbe  essere  diret- 
tole in  capo  e col  voto  preponderante.  1 collegi  delle  diverse 
facoltà  dovrebbero  annualmente  trasmettere  alla  direzione 
della  biblioteca  la  proposizione  ben  motivata  delle  opere  da 
acquistarsi  y e la  direzione  in  consiglio  dovrebbe  determinarey 
lenendo  calcolo  degli  assegni  stabiliti  alla  biblioteca  , le  opere 
da  provvedersi.  Le  biblioteche  , come  per  lo  più  sono  orga- 
nizzate y non  servono  che  a caricare  scaffali  con  opere  in- 
grati parte  inutili , o a dqnno  della  scientifica  distruzione . 

(1)  Si  ritrova  questa  risoluzione  aulica  nella  Colland  Ge- 
schichte der  Wiener- Universität  } 1 766  , s.  fzj. 
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Non  è bisogno  che  io  qui  prova  la  somma  ne- 
cessità di  una  compiuta  raccolta  di  libri,  e 
di  una  diligente  collezione  di  tutti  i giornali  im- 
portanti ad  uso  delle  pubbliche  scuole  di  me- 
dicina. Gottinga  ha  annualmente  5ooo  talleri 
per  la  biblioteca  , e l’aumento  annuo  di  questa 
è a calcolo  medio  dal  i ^83  di  2200  volumi  (i). 
L’  università  di  Yiìna  ottenne  dall’  imperatore 
Alessandro  I 1 5, 000  rubli  d’argento  per  com- 
piere quella  biblioteca,  ed  annualmente  ha  3ooo 
rubli  d’argento  per  la  provvista  de’  libri  nuovi. 
Partendo  io  da  Pietroburgo  (nel  1808)^  e caden- 
domi a troppa  spesa  il  trasporto  in  Germania 
della  mia  propria  raccolta  di  libri,  mi  fu  essa 
rilevata  e pagata  dallo  stato  con  20,000  rubli 
in  banco-note  ( in  allora  per  uno  zecchino 
olandese),  e fu  regalata  dalla  generosità  del 
monarca  all’  alta  scuola  di  Cajan.  Non  può 
al  certo  , a motivo  della  grande  quantità 
degli  odierni  fogli  periodici  dotti,  essere  con- 
cessa alla  biblioteca  di  un’  alta  scuola  che  la 
provvista  dei  più  interessanti  di  essi  , perchè 
altramente  non  avrebbe  dessa  a poter  soste- 
nere la  compra  delle  opere  originali.  E ab- 
bastanza dunque  quando  siano  tenuti  dalla 
biblioteca  della  scuola  solo  i più  rinomati  scritti 
periodici  ; ma  sarebbe  poi  ottimo  divisamente» 
che  fossero  promosse  contro  un  moderato  pa- 
gamento le  utili  società  di  lettura  fra  gli  stu- 
denti , affinchè  essi  si  procurassero  i restanti 
giornali,  il  rapido  progresso  delle  scienze  sus- 


(1)  Brandes  über  den  gegcnwatigen  Zustand  der  Ufliver» 
silcti  Goettingen  ? 1802  3 1 yo. 
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sidiarie  alla  medicina  , e delle  scoperte  nei 
diversi  suoi  rami  nel  tempo  di  soli  dieci  anni , 
fu  sì  grande,  che  nei  nostri  giorni  una  scuola 
alla  quale  sia  ignoto  questo  avanzamento  , op- 
pure le  sia  noto  solo  per  metà  , resta  quasi 
per  un  mezzo  secolo  all’  indietro  delle  altre  , 
ed  a grande  danno  dell’  umanità  soffrente.  Ogni 
anno  verrà  licenziata  una  quantità  de’  suoi 
allievi  mancante  di  importanti  cognizioni,  e sarà 
sparsa  nei  paesi  senza  poter  più  sperare  che  la 
mancanza  delle  medesime  venga  riparata,  ed  in 
tal  modo  l’ignoranza  sarà  mantenuta  almeno  per 
l’età  di  un  uomo  ed  a rovina  di  mille  uomini.  Ove 
io  avrò  a trattare  della  direzione  della  facoltà 
medica,  svilupperò  più  da  vicino  i mezzi  per 
prevenire  questo  male  col  promuovere  mag- 
giormente il  commercio  librario , e colio  sta- 
bilire delle  biblioteche  comunali  ad  uso  co- 
mune dei  medici  di  circolo  e di  campagna. 

Fino  a tanto  che  le  nostre  collezioni  di  sto- 
ria naturale  saranno  impiegate  , come  ordi- 
nariamente si  pratica,  solo  in  risguardo  all’uso 
degli  oggetti  che  vi  si  conservano  , oppure 
per  P allontanamento  de’  loro  danni  , e fino  a 
tanto  che  esse  serviranno  solo  alla  rappre- 
sentazione storica  de’ nostri  compagni,  non  pro- 
durranno mai  un  vaataggio  che  sia  in  propor- 
zione colla  spesa  che  vi  è necessaria.  Esistono, 
è vero,  sulle  alte  scuole  simili  costose  colle- 
zioni , le  quali  sono  frequentate  giornalmente 
dagli  stranieri  e dai  dilettanti  , ma  non  9ono 
inai  levate  dal  loro  posto  ed  impiegate  dai 
lettori  per  le  scienze  affini , e per  1’  instru- 
zione  pubblica  corrispondente  alio  scopo,  in 
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Pavia  fa  da  molti  anni  comperata  dal  filan- 
tropo imperatore  Giuseppe  II  la  collezione 
de’ vermi  intestinali  di  Goetz,  per  que’ tempi 
eccellente  , e fatta  pubblica  , ma  non  fu  essa  , 
probabilmente  perchè  era  in  lingua  tedesca  , 
aè  letta  nè  intesa,  nè  presentata  agli  occhi 
degli  scolari  allorché  si  trattava  delle  lezioni 
mediche  , o pur  anche  di  quelle  di  storia 
naturale  che  vi  si  riferivano  , fino  a che 
finalmente  questo  tesoro,  quasi  seppellito  * 
e fino  a quel  punto  in  nulla  aumentato  , fa 
con  molta  premura  posto  alla  luce  , ed  im- 
piegato per  lo  stabilito  suo  scopo.  Frequen- 
temente è discorso  nella  materia  medica  de* 
corpi  animali  e minerali  , ?che  dagli  scolari , 
nella  grandissima  quantità  degli  oggetti  di 
Btoria  naturale  f furono  osservati  solo  super- 
ficialmente e senza  considerazione  in  ri- 
sguardo al  loro  uso  medico  , ed  in  parte 
furono  di  già  dimenticati  ; ma  essi  pure  anche* 
al  presente,  benché  possano  essere  facilmente 
estratti  dal  museo  ^ e dimostrati  in  modo  di 
fare  maggiore  impressione , rimangono  ivi 
fermi  nel  loro  posto  , ed  al  più  è racco- 
mandato agli  allievi  di  vederli  di  nuovo:  cosa 
che  la  maggior  parte  di  essi  non  eseguisce.  Lo 
stesso  si  può  dire  degli  altri  musei  , segnata- 
mente  de’ patologici , che  il  professore  di  te- 
rapia speciale  e di  clinica  dovrebbe  avere  sempre 
a fianco. 

a IX.  I professori  devono  avere  per  le  loro 
lezioni  un  libro  o straniero  o proprio  che  serva 
di  testo  ; leggere  chiaramente  , e senza  digres^ 

Frank,  Poi.  Mcd . T.  XIII.  i3 
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fiioni  dai  loro  quaderni  le  loro  proprie  diluci^ 
dazioni  , ammende  , annui  progressi,  ed  Spie- 
gare verbalmente  più»  da  vicino  quanto  hanno 
letto  , e ripetere  compendiosamente  al  principio 
di  ogni  lezione  il  contenuto  principale  della 
precedente  ». 

Wedekind  stabilisce  i «■  Lo  Stato  può  chiedere 
che  il  professore  spieghi  il  compendio  che  verrà 
adesso  ordinato,  senza  ommettere  cosa  alcuna  ^ 
ma  non  gli  deve  essere  proibito  di  giudicare 
secondo  le  sue  viste  » (i)»  ’ società 

delle  scienze  deve  , secondo  quell  autore  , 
fare  un  breve  compendio  , e su  di  questo  uti 
commentario  per  ciascun  collegio , il  quale 
debba  essere  letto  secondo  le  prescrizioni  di 
un  regolamento.  Il  lettore  poi  il  quale  ne  avra 
©piegato  tutto  il  contenuto  , senza  ebe  possa 
passare  sotto  silenzio  cosa  alcuna  , potrà  larvi 
cjuelle  obbiezioni  che  gli  piaceranno  (a)  ».  — 
« Dovrebbe  essere  altresì  permesso  alia  so- 
cietà il  chiedere  da  un  tale  professore  che 
egli  trasmetta  in  iscritto  i motivi  pei  quali 
dissente  dalle  dottrine  del  libro  di  testo , ed 
allora  essa  o ne  fa  intraprendere  il  migliora- 
mento, sentendo  però  sempre  il  parere  degli  altri 
professori  della  facoltà , oppure  fara  stampare 
sul  suo  manuale  la  critica  del  professore  (3)  ». 

Io  confesso  di  non  potermi  persuadere  della 
convenevolezza  e del  vantaggio  di  una  sì  latta 


(i)  Ideen  zur  Polizey  der  Heilkunde.  V.  Abschn . *—  Vedi 
Kopp?s  Jahrbücher  der  Staalsar znejkunde  3 YU  Jahrgang)  5.  Je 

<*)  J A3CO  Clt.  y S.  4j  ? ' 

Loco  Clt«  y S«  22”2a. 
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disposizione  in  risguardo  alla  pubblica  istruzio- 
ne. « Non  si  potrebbe,  dicesi,  lasciare  in  arbi- 
trio del  le  scuole  la  libertà  su  di  ciò  in  quel  grado, 
perchè  la  forza  di  giudizio  degli  scolari  non  è 
sufficientemente  matura  , onde  potere  distin- 
guere l’errore  dalla  verità  , e perchè  forse  la 
speciale  politica  di  ciascuno  Stato  rende  neces- 
saria la  formazione  di  speciali  opinioni  e mas- 
sime» (i).  — Come  potrebbe  poi  un’accademia 
delle  scienze  eseguire  tanti  compendj  ? Impe- 
rocché è impossibile  che  tutti  i membri  della 
medesima  abbiano  eguali  cognizioni,  opinioni 
ed  esperienze  in  medicina  ; dovrebbe  poi  sempre 
essere  affidata  la  composizione  del  compendio 
ad  un  solo  membro  della  società,  e 1’ appro- 
vazione che  otterrebbe  quest’abbozzo  dalla  plu- 
ralità de’ voti  sarebbe  difficilmente  in  istato  di 
dare  ali’  opera  di  un  90I0  un  alto  valore.  I nostri 
migliori  prodotti  scientifici  sono  sortiti  dalle 
penne  de’  singoli  dotti  (2);  e si  può  ragionevol- 
mente supporre  che  un  professore,  il  quale  ha 
impiegato  tutta  la  sua  vita  nella  formazione  di 
un  compendio  della  materia  che  gli  è stata  af- 
fidata , possa  stare  in  paragone  con  qualsivoglia 
membro  della  società.  Bisogna  parimente  essere 
stato  professore  nella  sua  facoltà  , onde  potere 
scrivere  un  buon  libro  scolastico  sulla  medesima. 
11  compendio  pubblicato  sotto  il  nome  dell’ ac- 


(1)  Loco  cit.  , s.  7. 

(•2)  u L’  esperienza  ha  costantemente  dimostralo  che  le 
leste  de1  più  grandi  uomini  si  impiccioliscono  colla  loro  ri u* 
alone  5 e che  dove  si  sono  raccolti  la  maggior  parte  de’  dotti 
u è trovato  minore  sapienza  »,  Laltres  perxauneS)  lett.  106. 
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cademia  ba  forse  il  vantaggio  per  se  di  una 
maggiore  apparenza  ^ ina  guai  alle  scienze  se 
deve  essere  adottato!  Anche  a fronte  d un  libro 
scolastico  prescrittosi  , non  diventerà  perciò 
maggiore  la  forza  di  giudizio  degli  scolari.  Perchè 
dovrebbe  poi  il  professore  nella  conlutazione  di 
un  sì  fatto  libro  consumare  il  tempo  e tirarsi  ad- 
dosso r indignazione  della  società  delle  scienze? 
Deve  un  tale  professore  indicare  in  iscritto  i 
motivi  pe’  quali  egli  non  è soddisfatto  del  libro  di 
testo  statogli  prescritto!  ciò  produrrà  unai 
guerra  di  penna,  da  cui  certamente  non  si 
potrà  attendere  cosa  alcuna  di  buono.  Nel  caso 
l’Accademia  delle  scienze  avesse  ad  esporre 
qualche  cosa  di  importante  in  un  libro  di  testo,, 
scelto  liberamente  , le  è certamente  libero  di 
dire  il  suo  parere  apertamente,  o di  fornire  un 
libro  migliore,  del  quale  il  professore  profitteià 
"volontieri  nelle  sue  lezioni.  Che  poi  la  speciale, 
politica  di  uno  Stato  possa  ritrovare  necessaria! 
la  formazione  di  opinioni  e massime  partico-- 
lari  anche  negli  oggetti  medici , non  ini  pare 
cosa  che  meriti  attenzione. 

La  dettatura  già  da  molto  tempo  qua  e làl 
proibita  dopo  la  scoperta  della  stampa  (i)  , 
ma  ancora  ritenuta  nella  maggior  parte  delle 


(i)  « Ordinarnus  prseterea  ut  superiorura  nostrorum  mosi 
tìbolealur  9 qui  in  dictandis  ad  calamos  9 suis  expositio.mbuS' 
temporis  multum  couterebant  (jusla  tarnen  fortassis  ob  li- 
bromi»  penuriam  ducti  ratioue  ) : prohibemus  9 ne  quisquam 
publicorum  professorum  ideniidem  poslhac  attentet  , ad  ca-* 
famos  quidquam  prouuntiet  , sed  alioqui  laborum  , ut  omnia 
fìdeliter  tradat  , et  ubi  reperiantur  ( modo  diclorum  scripla  ) 
comrooostret  Yid.  Ànimi'  Jtigolstad.j  IVj  246« 
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alto  scuole  , ed  ancora  ordinata  da  Luigi 
XIV  (t),  come  pure  V improvvisare  de*  pro- 
fessori nelle  loro  lezioni,  9ono  a un  di  presso 
di  un  eguale  danno  pel  pubblico  insegnamento. 
La  prima  ebbe  il  suo  principio  in  tempi  in 
cui  non  esistevano  ancora  libri  stampati.  « Nel 
secolo  decimorjuarto  , dice  Meiners  , si  fece 
Ja  scoperta  della  fabbricazione  della  carta  coi 
cenci  , e nel  decimoquinto  secolo  fu  inventata 
la  stampa  » . Ambedue  le  scoperte  hanno  somma- 
mente promosso  la  comunicazione  delle  cogni- 
zioni scientifiche,  verbali  e scritte;  V una  nel 
mentre  rendeva  molto  più  a buon  mercato  il 
materiale  , al  quale  si  affidava  la  conserva- 
zione delle  cognizioni  scientifiche;  l’altra  ren-> 
deva  pure  molto  più  a buon  mercato  la  mol- 
tiplicazione delle  cognizioni  scritte  , di  quello 
che  ambedue  avessero  potuto  fare  pria.  In 
Parigi  non  si  esigeva  ancora  nel  principio  del 
secolo  decimoquarto,  che  i capi  delle  arti,  che 
erano  scolari  di  teologia  , possedessero  la 
Sacra  Scrittura  ed  il  Magister  scntentiarum , e li 
portassero  con  seco  nelle  lezioni.  Avendo  la 
minor  parte  degli  uditori  nelle  mani  i libri 
sui  quali  doveva  essere  letto,  dovettero  perciò 
necessariamente  i professori  dettare  il  testo , 
e questa  dettatura  produceva  naturalmente 
anche  la  dettatura  delle  interpretazioni  e delle 
osservazioni  ; imperocché  i testi , le  glosse 
ed  i commentar]  sentiti  contenevano  per  molti 
studenti  1*  intero  tesoro  delle  loro  cognizioni,  e 


(«)  Édit  du  roy  du  18  mars  1707,  artici«  Q.ème* 
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formavano  V intera  raccolta  de’  loro  libri  (i). 
Frattanto  rimase  ancora  per  alcuni  secoli,  dopo 
la  scoperta  della  stampa  , la  costumanza  della 
dettatura  , in  parte  a motivo  del  prezzo  molto 
alto  degli  scritti  stampati  per  lo  più  sulla 
pergamena  , in  parte  poi  anche  a motivo  del 
comodo  de’  professori;  imperocché  nel  men- 
tre essi  consumavano  il  tempo  di  scuola  con 
una  lenta  dettatura  , avevano  a dire  tanto 
meno  ai  loro  scolari  , durante  la  loro  le- 
zione. Per  lo  che  si  nominarono  in  Italia 
lettori  i professori  , ed  in  Parigi  lisans , e 
questo  non  era  poi  anche  sempre  , perchè 
molti  de’  medesimi  mantenevano  un  lettore  pro- 
prio , che  da  una  cattedra  che  stava  un  poco 
più  in  basso  delia  loro,  leggeva,  dettando  dai 
quaderni  del  lettore  amico  de  suoi  comodi,  una 
determinata  parte  dopo  l’altra , di  cui  ciascuna 
era  poi  , secondo  il  costume  , spiegata  ver- 
balmente dal  professore.  Solo  nel  secolo  deci- 
mottavo  si  cominciò  finalmente  a riconoscere 
in  alcuni  paesi  il  danno  di  un  sì  fatto  metodo 
che  consumava  molto  tempo  (a),  mentre  in 
altre  scuole  ne  venne  conservato  1’  antico  uso 
fino  ai  nostri  tempi. 


(i)  Geschichte  der  Entseh.  und  Entwickele  der  hohen 
Schulen , I b- , s.  170  e seg. 

(a)  Gilibert  dice  : « Aujourd’hui  ( 1771  ) l’usa  ge  s’andantit 
de  dicter  le  sujet  de  la  prélecon  $ les  professeurs  ont  senti 
que  cette  méthode  faisoit  perdre  beaucoup  de  tems  aus 
étudians  , que  le  plus  souvent  ils  entendoient  très-mal  celui 
qui  dictoit  , qu’en  conséquenee  leurs  cayers  étoient  rempli 
de  contre-sens  , qui  leur  donnoient  des  idäes  très-fausses 
de  la  doctrine  qu’ils  vouloient  leurs  inculquer.  11s  ont  cru 
mieux  faire  en  choisissant  des  élemens  bienfaits  qui  leur  Ser- 
vern de  texte  ».  L’anarchie  jnédecintdz  } IH  panie,  p.  78- 
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Nel  mentre  la  maggior  parte  de’  professori 
rinunziò  alla  dettatura,  non  scelsero  perciò  tutti 
un  libro  scolastico  stampato  per  testo  delle  loro 
spiegazioni,  perchè  non  erano  essi  contenti  di 
alcuno  scrittore  , e non  ne  avevano  poi  essi 
pubblicato  alcuno  secondo  i loro  proprj  qua- 
derni (i).  Certamente  quest’  ultimo  metodo  è 
già  molto  da  preferirsi  alla  dettatura  (a);  nondi- 
meno io  convengo  in  questo  riguardo  molto  coi 
sentimento  di  Gilibert.  In  fatti  se  si  legge  solo 
ciò  che  avranno  notato  circa  venti  scolari 
per  la  loro  ricordanza  , secondo  i semplici  qua- 
derni del  professore  , si  vedrà  fra  questi  venti 
una  grande  differenza,  oppure  anche  non  poca 
contraddizione.  Non  v*  ha  dubbio  che  un  buon 
libro  scolastico  , benché  non  sia  sempre  in  ac- 
cordo coll’  insegnamento  del  professore  , & 
molto  da  anteporsi  all’  uso  de’  suoi  semplici 
quaderni,  perchè  anche  gli  scolari  non  giun- 
gono mai  a leggerli  del  tutto.  È poi  general- 
mente nulla  piò  che  una  dotta  affettazione  , al- 
lorché «n  professore  , forse  non  da  molto  tempo 


(i)  <*  Plusieurs  ( professeurs  ) font  rouler  toutes  leurs 
lecons  sur  leurs  observations  , et  sur  leur  systèrne  parti— 
culier  j et  eoinme  ils  nè  dietent , leurs  èlèves  sont  très-em- 
barassés  de  qu’ils  veulent  se  remèmorer  ce  qu’ils  ont  en- 
tendu.  Comme  leur  mémoire  n’a  pu  tout  conserver,  ils  ne 
peuvent  profiter  que  de  quelques  idées  incohérentes  , qui 
n’ayant  aucune  liaison  entre  elles  , leur  dèviennent  absolu- 
ment  inutiles.  Par  tous  ces  inconvèniens  , bien  loin  de  pro- 
fìter  de  Pacadèmie  , ils  ne  rencontrent  que  de'gouts  qui  ac- 
compagnent  necessairement  le  défaut  d'ordre  et  de  méthode 
( Gilibert  , 1.  c. , p.  78-79). 

(q)  S.  I.  D.  Michaelis  Raisonnement  lieber  protestantische 
Universitäten  in  Deutschland . Frankfort  am  Maya  1708-17 ;5, 
8,  th.  ir , s.  m. 
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sortito  dalle  scuole,  non  è contento  di  alcuno 
de’  libri  scolastici  che  si  hanno  ; e benché 
non  sia  possibile  il  presentare  cosa  perfetta  , 
pure  non  mancano  felici  tentativi  scientifici  , 
utili  ad  essere  impiegati.  Un  professore  spe- 
rimentato può  dire  molto  di  utile  anche  con 
un  libro  mediocre  , ed  eziandio  non  privo  di 
errori,  nel  mentre  egli  rimpiazza  ciò  che  gli 
manca  , e corregge  V erroneo  (* *)  : quegli  poi 
che  non  sa  ciò  fare,  non  può,  anche  col  mezzo 
di  un  libro  elementare  scritto  bene  , avere  che 
ben  poca  materia  ad  un  utile  dilucidazione. 

Sarebbe  però  da  desiderarsi  che  lo  Stato  col- 
l’assistenza degli  intelligenti  ponesse  un  mag- 
giore interesse  , di  quello  che  è accaduto  nella 
maggior  parte  de’  paesi  , sul  miglioramento 
de*  libri  scolastici,  e segnatamente  su  quelli  che 
hanno  in  loro  favore  il  suffragio  de’  dotti , e 
che  gli  autori  fossero  , come  merita  questa  diffi- 
cile incumbenza  , generosamente  ricompensati. 
Un  soverchiamente  magro  compendio  esige  tante 
addizioni  verbali  , ed  una  esposizione  tanto 
estesa,  che  gli  scolari  , la  di  cui  maggior  parte 
non  può  provvedersi  tosto  di  una  ricca  rac- 
colta di  libri  , ed  ai  quali  solo  il  loro  libro 
scolastico  deve  servire  di  lume  pei  tempi  fu- 
turi , fino  a che  non  possono  essere  uu 
giorno  guidati  dalle  loro  proprie  sperienze  , 
dovendo  poi  essi  più  tardi  ricordarsi  di  quelle 

■ — ■ - __ 

(*)  Non  v?  ha  dubbio  che  anche  un  libro  il  quale  contenga 
Tnolti  errori  può  servire  alC  istruzione  9 anzi  serve  esso  di 
motivo  per  far  conoscere  e prevenire  gli  errori  stessi  ? per 
porre  in  maggior  luce  la,  verità  ed  i precetti  ben  fondati. 
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dilucidazioni  ed  aggiunte  , senza  che  le  ab- 
biano scritte  nel  tempo  della  lezione  , nou 
si  sanno  per  lo  più  orizzontare  , confon- 
dono idee  con  idee  , e finalmente  sono  con- 
dotti di  propria  autorità  ad  operare  in  uri 
modo  che  frequentemente  è in  contraddizione 
con  tutte  le  migliori  sperienze.  Un  libro  scolasti- 
co troppo  voluminoso  , oppure  di  molti  tomi,  è 
soggetto  al  rimprovero  , che  sarà  di  peso  nel 
primo  caso  , essendo  incomodo  agli  scolari,  e 
nel  secondo,  pure  a motivo  del  suo  più  alto 
prezzo  , e lascierà  poi  poco  tempo  agli  sco- 
lari , rammentandone  tutte  le  circostanze  alla 
riflessione  ; e benché  esso  sia  ancora  suscet- 
tibile di  diverse  osservazioni  ed  aggiunte  , 
non  potrà  facilmente  essere  spiegato  a cagione 
della  grande  sua  estensione  nel  breve  tempo  di 
un  anno  scolastico  ; se  poi  un  si  fatto  spazio 
di  tempo  basta  onde  esporre  con  sufficiente 
chiarezza  ciascun’  altra  parte  della  medicina, 
allora  richiederà  la  terapia  speciale  e la  clinica, 
come  parte  principale  dello  studio  medico  , 
altrettanto  tempo  per  la  formazione  di  un 
medico  utile  ^ ed  in  conseguenza  può  anche 
un  libro  scolastico  stabilito  per  le  lezioni  sulla 
medicina  pratica  avere  convenientemente  un* 
estensione  corrispondente  a questo  più  lungo 
intervallo  di  tempo  (i). 


(i)  Non  dico  io  ciò  per  giustificare  la  molta  estensione 
del  mio  Epitome  de  curandis  hominum  morbis  , che  è già 
salito  a sette  volumi.  La  cagione  di  questa  estensione,  certa- 
mente troppo  grande  per  le  lezioni  accademiche , l1  ho  io 
esposta  nella  prefazione  nella  prima  parte  del  VI  volume  , e 
mi  lusingo  di  avermi  acquistato  findulgenjra  de’medici  dotti . 
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Anche  quando  il  lettore  pubblicp  ha  o scelto 
un  libro  scolastico  , oppure  lo  ha  composto 
egli  stesso  , trovo  io  necessario  che  il  mede- 
simo noti  ne’ suoi  propri  quaderni  le  sue  di- 
lucidazioni  ed  aggiunte  a ciascun  luogo  , ed 
io  ripeto  qui  ciò  che  ho  già  detto  all’  occa- 
sione del  Piano  degli  studj  per  Pavia.  « Il  pro- 
fessore deve  avere  scritto  il  compendio  delle 
sue  lezioni  , onde  se  il  caso  lo  esige  possa 
dare  conto  de’  suoi  pubblici  ciotti  princip).  Una 
lezione  non  preparata  pria,  è frequentemente 
nulla  più  che  un  affastellamento  di  parole,  ed 
una  vuota  cicalata  ; ed  un  professore  il  quale 
non  si  dia  la  pena  di  eseguire  antecedente- 
niente  in  iscritto  1’  oggetto  della  sua  lezione  , 
ed  ordinare  diligentemente  tutto  ciò  ch’egli  deve 
toccare  in  questo  risguardo  , sale  la  sua  cat- 
tedra , e si  espone,  per  dotto  che  egli  sia,  al 
pericolo  o di  dire  cose  alla  ventura  , che  la 
sua  memoria  gli  richiami  incompiutamente  ; 
o di  fare  una  quantità  di  ripetizioni  in  cui  egli 
dimenticherà  facilmente  quello  che  le  nuove 
scoperte  gli  offrono  a dirsi  di  buono  e di 
meglio  , oppure  anche  la  parte  principale.  Non 
vi  ha  memoria  sì  felice  che  non  sia  sottoposta 
a sì  fatto  errore  , il  quale  è bisogno  di  im- 
pedire col  mezzo  di  un  regolamento  saggio  , 
e che  tutto  prevegga  0. 

«c  X.  Gli  scolari  devono  essere  obbligati  a 
frequentare  le  lezioni  puntualmente  e dal  loro 
principio  fino  al  termine.  I professori  de- 
vono però  avere  tutta  la  cura  di  animare  la 
loro  attenzione  col  mezzo  dell’  importanza  e 
della  chiarezza  di  ciò  che  es$i  espongono  ». 
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Nessun  insti  tufo  di  »istruzione  può  pro- 
sperare senza  ona  saggia  polizia  scolastica , ecl 
appunto  perchè  si  è data  alle  primitive  alte 
scuole  la  loro  propria  giurisdizione  unita- 
mente alla  più  estesa  libertà  , onde  riaccen- 
dere T amore  alle  scienze  , quasi  spento  *in 
Europa  , e raddoppiare  il  numero  degli  eta- 
denti  ; è col  tempo  scomparso  a poco  a poco 
da  quelle  sedi  delle  muse  (a  motivo  delTafflusso 
degli  scolari  di  ogni  genere  dai  paesi  i più 
lontani,  a motivo  della  tosto  accaduta  divisione 
de’  medesimi  in  ispeciali  compatriotti,  ed  anche 
a cagione  della  condiscendenza  , parzialità  , e 
delio  spirito  di  persecuzione  de’  professori),  a 
disonore  delle  scienze,  ogni  buon  ordine,  e fu 
aperta  la  strada  ad  un  modo  di  vivere  sfre- 
nato, alla  crapula  , allo  scialacquamento  d’ ogni 
genere  , ed  ai  moltiplici  duelli  ed  omicidj. 
Anche  su  molte  delle  più  tarde  università  in 
Germania  si  è introdotto  fra  gli  studenti 
questo  spirito  di  sfrenata  dissolutezza  , e la  così 
detta  vita  ciglia  scolaresca  sorpassò  in  rozzezza 
le  inciviltà  del  popolo  il  più  basso.  Non  deve 
dunque  fare  maraviglia  che  nei  nostri  tempi,  resi 
più  avvertiti  i governi  col  mezzo  di  sì  sven- 
turate sperienze,  abbiano  preso  di  nuovo  il 
timone  di  que’  dotti  instituti,  onde  impedire  con 
maggiore  fermezza  un  tanto  disordine  , affinchè 
essi  così  costosi  , come  sono  le  alte  scuole  , 
non  respingessero  con  orrore  le  famiglie  bene 
pensanti  dalia  pubblica  formazione  de’  loro  figli 
pel  servigio  dello  Stato,  in  vista  del  grande  peri- 
colo <Y  essere  i medesimi  esposti  ad  una  diso- 
norante seduzione  ; ed  onde  finalmente  porre 
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di  nuovo  le  scienze  nel  diritto  che  si  ebbero 
acquistato  da  molto  tempo,  raffrenare  il  rozzo 
carattere  degli  uomini  , e formarli  utili  mem- 
bri della  società  : senza  risguardo  alle  minute 
speculazioni  della  finanza  si  decise  quindi  di 
sottoporre  anche  questi  insti  tu  ti  alle  leggi  della 
polizia  generale  , come  si  pratica  per  tutti  gli 
altri  membri  dello  stato;  ed  in  tal  modo  assi- 
curare il  felice  esito  deli’  distruzione  pubblica: 
divisamente  che  fu  in  parte  eseguito.  Noi 
vediamo  già  negli  Stati  italiani  e negli  austriaci 
ristabilita  di  nuovo  fra  gli  studenti  , col  mezzo 
di  una  rigorosa  e giusta  vista  politica  , la  mag- 
giore tranquillità,  ed  un  contegno  ben  corri- 
spondente alla  nobile  loro  destinazione  ; e con 
orgoglio  nazionale  vedo  io  che  anche  negli 
Stati  del  granduca  di  Baden  è stato  paterna- 
mente provveduto  da  quel  governo  fermo  , al- 
lontanando un  rimarcabile  numero  di  indegni 
figli  delle  muse  , pel  progresso  tranquillo  ed 
il  più  felice  degli  studj  su  una  delle  più  an- 
tiche alte  scuole  di  Germania. 

Si  può  però  in  generale  stabilire  , ad  onore 
delle  scuole  di  medicina,  che  quegli  studenti , 
forse  perchè  più  parcamente  provveduti  degli 
altri  dai  loro  parenti,  per  lo  più  meno  forniti 
di  mezzi,  oppure  perchè  il  loro  studio  più  serio 
li  tenga  in  freno,  hanno  molto  più  di  rado  preso 
parte  alle  dissolutezze  che  dominavano  sulle  alte 
scuole  : per  ciò  che  risguarda  poi  la  leggerezza 
e l’inclinazione  al  dissipamento  ed  all’ozio,  hanno 
pur  troppo  parte  eziandio  alcuni  candidati  di 
medicina  a queste  debolezze  proprie  della  gio- 
ventù. A quest’oggetto  si  dice  nell’  ordine  reale 
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francese  in  data  18  marzo  1707  ; « Coloro  i 
quali  vorraano  dedicarsi  in  avvenire  alla  me- 
dicina nel  nostro  regno  , oppure  ne*  paesi 
soggetti  al  nostro  dominio  , dovranno  scri- 
versi di  proprio  pugno  in  ogni  anno  quattro 
volte  * cioè  nel  primo  mese  dell*  anno  sco- 
lastico , e quindi  in  ciascun  primo  mese  dei 
restanti  tre  quarti  dell’  anno  , indicando  il 
giorno  e la  loro  abitazione,  che  deve  essere  solo 
nel  luogo  in  cui  si  trova  la  loro  facoltà  , e 
sotto  la  pena  che  non  solo  non  sia  fatto 
buono  al  candidato  che  non  eseguirà  quest’  or- 
dine , il  quarto  dell*  anno  , nel  quale  egli  avrà 
trascurato  le  lezioni,  ma  gli  sia  anche  conside- 
rata come  di  nessun  valore  la  dignità  che  per 
avventura  avesse  ottenuto,  e sarà  egli  costretto 
a ripetere  il  menzionato  tempo  di  scuola  (1)  » . 
Noi  non  saremmo  certamente  in  istato  di 
formarci  alcuna  idea  giusta  di  si  grande  negli- 
genza , se  Gilibert  non  ci  avesse  presentato 
molto  da  vicino  la  cosa  (a).  Non  è di  rado  il 
vedere  anche  su  molte  delle  nostre  alte  scuole 


(1)  Artide  X. 

(2)  Les  précautions  indiquées  sembleroient  très  propres  & 
obliger  tous  les  étudiaus  à assister  aux  leeons  des  universités  6 
cepandant  on  Iruove  le  stieret  d’éviter  toutes  les  rigueurs. 
Comme  les  professeurs  soni  peu  sévères  sur  l’assistence  à 
leurs  lecous  , les  prétendaus  aux  honneurs  de  la  licence  se 
font  inscrivre  , il  est  vrai , mais  ils  ne  restent  h l’université 
que  le  moment  de  leur  inscription.  Dès  qu’ils  ont  rempli 
la  forme  , ils  partent  pour  leur  pays  et  employent  aux  parties 
de  plaisir  des  mois  qu’il  devroient  sacrifier  à Pétude.  Souveut 
méine  ils  dvitent  l’eanui  des  voyages  ? eu  preunant  dans  cer- 
taines  università  plusieurs  inseriptions  à la  fois  ( L’ anarchie 
méclec inale , parti©  III  ? p.  So— S 1 ). 
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che  gli  scolari  trascurano  per  giorni  od  anche 
settimane  le  lezioni  che  sono  loro  prescritte  , 
e si  abbandonano  al  sollazzo  senza  che  se 
ne  faccia  loro  rimprovero.  Una  sì  fatta  man- 
canza di  osservazione  non  può  corrispondere 
nè  alla  confidenza  riposta  dai  genitori  e dai 
parenti  degli  scolari  nei  «oprantendenti  all*  in- 
struzione  pubblica  , uè  all’  onore  dell*  alta  scuola 
ed  alla  aspettazione  dello  Stato  in  risguardo 
di  essi  , e si  avrebbe  una  ben  piccola  consi- 
derazione per  questo  , allorché  si  volesse  la- 
sciar dominare  una  condotta  sì  inconsiderata 
nella  gioventù  già  cresciuta.  Trattandosi  di 
una  quantità  non  considerabile  di  candidati  , 
è facile  ad  un  professore  lo  scorgere  V as- 
senza di  uno  o di  un  altro  di  essi;  ma 
quando  molti  hanno  a frequentare  nello  stesso 
tempo  i collegi,  è molto  difficile  V accorgersi 
degli  scolari  mancanti.  Il  pubblico  appello 
di  moltissimi  scolari  porta  seco  necessariamente 
una  grande  perdita  di  tempo.  Ma  se  fosse  sta- 
bilito a ciascun  scoiare  , nel  mentre  delle  le- 
zioni, un  posto  determinato  da  non  cambiarsi 
mai  , potrebbe  certamente  cadere  a tempo 
sotf  occhio  il  di  lui  voto  (i).  Scelgono  gli  sco- 


(i)  Secondo  gli  antichi  statati  delle  alte  scuole  di  Vienna, 
uno  scolare  , che  senza  permissione  del  decano  trascurava  le 
lezioni , perdeva  il  suo  posto.  Da  ciò  risulta  che  anche  in  pas- 
sato ogni  uditore  aveva  il  suo  posto  $ cd  anche  fra  i Bac- 
calauri  si  era  introdotto  un  ordine  di  sedie  che  era  secondo 
l’età,  oppure  il  tempo  del  grado  ottenuto  ( Fried.  Colland9 
Kurzer  Inbegriff  von  dem  Ursprünge  der  Wissenschaften  , 
Schulen  , und  Universitäten  in  ganz  Europa  , besonders 
aber'  der  Akademien  und  hohen  Schulen  zu  Wien  , s.  270. 
Wien  1706  ? 8.°  ) « Oade  sapere  (si  dice  nel  regolamento 
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lari  ili  medicina  a Vilna  uno  del  loro  corpo  > 
che  per  dovere  nota  gli  assenti  ; ma  trattan- 
dosi di  moltissimi  uditori,  non  potrebbero  fa- 
cilmente determinarsi  gli  assenti  , eccetto  che 
fosse  destinato  per  ogni  fila  uno  speciale  os- 
servatore. Non  potendo  poi  essere  che  difficil- 
mente eseguita  uua  si  esatta  vigilanza  su  gli 
scolari  che  pagano  da  sè  1*  instruzione  libera- 
mente da  essi  scelta,  io  sono  d* avviso  che  un 
esame  costantemente  rigoroso  alla  fìue  degli 
studj  varrebbe  di  più  di  qualsivoglia  nota  onde 
spingere  i poltroni  allo  studio. 

Unitamente  a questa  sicura  vista  preliminare 
molto  influisce  all’esattezza  degli  scolari  , anche 
ciò  che  espone  il  professore  e ? intrinseco  valore 
che  sa  dare  alle  sue  lezioni,  affinchè  essi  le  fre- 
quentino con  vera  inclinazione,  oppure  all’  op- 
posto con  isvogliataggine  e noja.  Nonvi  ha  alcun 
soggetto  così  arido  che  un  professore  il  quale  sia 
eloquente  , e sia  ben  in  possesso  della  sua  ma- 
teria , non  lo  sappia  ornare,  e,  senza  offendere 
la  sua  dignità  con  novellette  e frivolezze,  di- 
pingere con  colori  piacevoli  e con  vivacità. 
Pur  troppo  la  cagione  frequente  d’essere  de- 
serte ed  abbandonate  le  sale  di  udienza  dipende 
semplicemente  dalla  cattiva  scelta  del  lettore  , 

degli  studi  stato  stabilito  dal  saggio  imperatore  Leopoldo  II) 
se  gli  scolari  frequentano  diligentemente  le  lezioni  , devono 
le  panche  essere  segnate  coi  numeri,  ed  il  numero  del  posto 
di  ciascun  scolare  deve  essere  registrato  col  suo  nome  in  un 
catalogo  , affinchè  il  professore  possa  chiamarlo  secondo  il 
numero  negli  esami  di  scuola  , e generalmente  affinchè  si 
possano  più  facilmente  scoprire  in  questa  maniera  i man- 
catili. Gli  assegnamenti  delle  pauche  devono  essere  cambiati 
ogni  semestre,  onde  prevenire  i vicendevoli  concertaroenU 
degii  scolari  « ( l c,  , g 4*5). 


Ù.00 
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le  di  cui  parole  siauo  solo  intelligibili  a metà  e 
vote  di  senso.  1 u 1 

« XI.  Gli  scolari  devono  essere  esercitati  nel- 
P impiego  di  quanto  hanno  imparato  ». 

Si  perde  dalla  memoria  degli  scolari  la  miglio- 
re dimostrazione  e descrizione  anatomica  delle 
parti  del  corpo  umano  , quando  non  sono  essi 
stessi  esercitati  e guidati  per  degli  anni  nel 
notomizzare  o fare  sezioni.  Nessuno  diventa 
buon  botanico  colla  semplice  dimostrazione 
delle  diverse  piante,  se  non  ò egli  frequente- 
mente esercitato  nell*  esaminarle  da  sè  stesso  , 
e nel  determinare  esattamente  i loro  caratteri  ; 
così  pure  nessun  medico  teorico,  allorché  non 
osservi  egli  frequentemente  da  6Ò  stesso  sotto 
la  direzione  de’  medici  sperimentati  le  malattie 
di  ogni  genere  : nessun  giovane  chirurgo  può 
diventare  ben  pratico  dell’  arte  sua  , se  egli 
noti  ha  imparato  a ben  dirigere  , primamente 
sui  cadaveri,  poscia  sui  pazienti,  i suoi  stru- 
menti secondo  le  regole  stategli  prescritte  ecc. 

§ io. 

Qualità  necessarie  degli  allievi . — Qualità  fisiche 
generali.  — Età  conveniente.  — Facoltà  ne- 
cessaria. — Stipcndj  per  gli  studenti  poveri  di 
medicina . — Proprietà  morali , generali. 

kì  ! t.  ' - i * > ’•  * f ' \ , ■ > ■ b { • , _ ' ' ”•  < • ' ■ .»'  I 

Dopo  avere  io  parlato  de’ pubblici  profes- 
sori  , del  loro  insegnamento  e degli  oggetti 
che  vi  si  riferiscono  ( § i-5  ) , passo  a consi- 
derare le  qualità  che  gi  esigouo  iti  uu  allievo 
di  medicina. 
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Sì  rilevano  molto  bene  nel  secondo  articolo 
di  questa  sezione  ( § 1 1 ) le  cagioni  , perchè 
finora  una  quantità  di  medici  senza  la  prece- 
dente formazione  medica  si  è posta  all'esercizio 
della  medicina  , che  di  leggieri  è molto  peri- 
coloso. Il  perchè  poi  nei  nostri  tempi,  ad 
eccezione  di  alcuni  grandi  paesi  più  settentrio- 
nali, siasi  aumentato  il  numero  di  coloro  che 
studiano  secondo  le  prescrizioni  la  medicina,  e 
se  la  fanno  per  loro  esclusivo  impiego  , e sì 
grandemente  e fino  al  ridondare  la  maggior 
parte  de’  paesi  di  medici  autorizzati  , si  rico- 
nosce in  parte  dagli  eccitamenti  impiegativi,  ben- 
ché non  del  tutto  soddisfacenti.  Contribuisce 
poi  anche  alla  spiegazione  di  questo  fenomeno 
il  proverbio  frequentemente  addotto  : Dat  Ga- 
lenits opes  , benché  oggi  giorno  solo  pochi  scelti, 
provino  la  di  lui  verità  nelle  corti  e nelle 
grandi  città  : molti  medici  però  , anche  coi 
maggiori  sforzi , possono  appena  trovarvi  il  loro 
necessario  sostentamento  , e la  maggior  parte 
devono  nel  vero  senso  della  parola  penuriare: 
è quindi  ben  lungi  dall’ essere  sciolto  il  pro- 
blema che  certamente  non  è indifferente  ; de- 
vono perciò  essere  stati  altri  motivi  quelli 
che  hanno  dato  occasione  ad  un  tale  spro- 
porzionato aumento  di  medici  (i).  Una  ri- 
levantissima cagione  all’aumento  loro  io  la 
trovo  in  primo  luogo  nel  riscatto  de’  popoli 


„ l1)  A CUNITZ , Uebcr  die  sucht  Arzt  zu  werden. 

notila  1808  .,  8.°  — Q,  Stoll  , Staats-JVissinschaf diche 
Unters,  u.  hrj’ah  über  das  Medicinalwesen  , III  th.  ? 1 ablh,} 
L u5i  ? ove  tratta  anche  del  modo  di  togliere  questo  male,, 

Iran k,  Fot]  Med,  T«  Xllf.  u 
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dell’  Europa  meridionale  dal  giogo  della  schia- 
vitù , che  gemevano  da  molti  secoli  sotto  la 
tirannia  di  molti  di  essi  ; a motivo  dell  a- 
gricoltura  migliorata,  delle  fabbriche  aumen- 
tatesi , del  commercio  che  si  è molto  più  este- 
so , della  coltura  dello  spirito  che  ha  fatto 
maggiori  progressi  , del  numero  ovunque  ac- 
cresciutosi degli  individui  liberi  che  formano 
lo  stato  medio.  Io  vidi  in  Polonia  ed  in 
Russia,  in  cui  la  massa  del  basso  popolo  co- 
stituisce ancora  la  proprietà  dei  nobili  e 
dei  possidenti , perchè  nessuno  di  loro  vuole 
dedicarsi  alle  scienze  , essere  semplicemente 
ì forestieri  che  esercitano  la  medicina  , op- 
pure i scelti  fra  i hgb  de  sacerdoti  gieci  , 
che  vengono  formati  medici  a spese  della 
corona.  I figli  degli  uomini  liberi  , ma  non 
nobili,  si  dedicano  per  lo  più  tutti,  ad  ecce- 
zione di  Curland  e Lieviand  , al  servigio  mi- 
litare , oppure  civile,  nel  quale  sperano  essi 
di  fare  rapidi  progressi  , oppure  si  dedicano 
al  commercio  cbe  forse  i loro  padri  hanno 
esercitato.  Quando  poi  nel  passato  fu  concesso 
ai  figli  liberi  e legittimi  di  adire  nelle  uni- 
versità alla  diguità  dottorale  di  medicina  (q)  v 


(\)  Colui  cbe  vuole  assere  promosso  at  dottorato  deve  es- 
sere figlio  legittimo.  Der  mcdicinischen  Wiener  Facultät  Sta- 
tuten vom  Jahre  «389  , III  fit-  , S i-  & J°**  * > Le*lk°* 
der  K . K.  Medicina! ge»etie , VI  theil  , s*  624«  La  facolta! 
medica  di  Padova  ricusò  per  due  volte  al  dotto  Girolamo 
Cardano  la  dignità  dottorale  , ed  il  collegio  de’  medici  no- 
bili in  Milano  gli  negò  l’accesso  che  aveva  domandato  , 
perchè  ambidue  dubitavano  della  legittimità  della  sua  na- 
scita. Egli  stesso  dice  : « Medicorum  còllegium  suspicione 
oborla  <juod  (tara  male  a patte  tiactatus)  spiniti*  essera  re-- 
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era  , specialmente  a motivo  dei  molti  schiavi  , 
molto  minore  il  numero  de’  giovani  autoriz- 
zati allo  studio  della  medesima  , di  quello  lo 
sia  ne’  giorni  nostri  in  cui  , dopo  che  venne 
tolta  la  schiavitù,  molte  famiglie  dalla  campagna 
mandano  i loro  figli  a studiare  la  medicina. 
Mentre  poi  i nobili  , alcuni  secoli  in  addietro, 
sapevano  appena  sottoscrivere  il  loro  proprio 
nome  ; ora  il  numero  di  quelli  , anche  dello 
stato  medio  , che  si  dedicano  , a motivo  di 
un’  educazione  migliore  , alle  scienze,  e spe- 
cialmente per  lo  più  alla  medicina,  è incompara- 
bilmente maggiore  di  quello  lo  era  ne’  passati 
tempi  (i).  Un’altra  circostanza  molto  impor- 

pellebat.  At  nec , quod  pene  exciderat  , raedicorum  Patavi- 
uorum  consensus  mitior  erga  me  fuerat , cum  lauream  , qusa 
mihi  jure  debebatur,  bis  jusle  denegaverit,  vixque  perti- 
nacia recloris  ultimo  concessit  : facinus  certe  detestandum  , 
si  non  mea  fortuna  potius  , quam  illorum  consanguineorurn 
scelus  eos  ad  liane  iujuriam  impulisset  » (Operum,  tomo  I, 
J)e  consolatone  , lib.  Ili  , p.  ro.  619  ).  L’alta  scuola  di  Praga 
ordinò  ancora  nel  giorno  u5  di  aprile  del  1686:  « Cimi 

doctoratus  sit  dignilas  ; ne  infamibus  paleant  portai  digoi- 
taturn,  ad  eam  nemo  udmittatur  nisi  per  litteras  authenticas 
probaverit  se  legitimo  thoro  , et  libere  natum  fuisse  vei. 
esse  » ( Statuta  facultatis  med.  Pratensi , cap.  IV  ).  Secondo 
un  decreto  superiore  pubblicato  in  data  16  agosto  iy83  , è 
rinnovato  con  un  ordine  governativo  boemo  in  data  20  mag- 
gio 1790  , che  nessuno  deve  , perchè  è nato  non  legittima- 
mente,  essere  sottoposto  nè  ad  alcun  rimprovero  nè  ad  alcun 
danno  nell’  onore  , nè  essere  esposto  ad  alcun  impedimento 
ne* 1 * * * * *  suoi  progressi  (John.,  1.  c. , V th. , s.  3i4). 

(1)  La  guerra  della  rivoluzione  e le  sue  conseguenze  eh« 

durarono  per  più  di  venti  anni  , segnatamente  a motivo  del 

sistema  di  coscrizione  diventato  dappertutto  violento , hanno 

molto  diminuito  in  alcuni  paesi  il  numero  de1  medici  $ e sa- 

rebbe da  calcolarsi  se  la  guerra  fosse  durata  più  a lungo,  quali 

sarebbero  state  le  conseguenze  che  avrebbe  dovuto  soffrir« 

allora  la  medicina.  Non  si  sarebbe  avuto  a reclutare  per 
residuo  che  de7  candidati  gobbi,  storpi,  oppure  delle  donno. 
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tante  del  concorso  giornalmente  alimentato 
alle  scuole  di  medicina  , è in  secondo  luogo 
nella  diminuzione  deH’inclinazione  che  una  volta 
regnava  per  lo  stato  ecclesiastico,  e dell’ abo- 
lizione di  molti  chiostri.  Già  al  tempo  della 
riforma  si  aumentò  il  numero  de’  giovani  che 
si  dedicavano  agli  affari  , ai  servigi  civili  ed 
alla  medicina;  ed  il  matrimonio  sfato  ora  di 
nuovo  concesso  agli  ecclesiastici,  dà  frequente- 
mente ai  loro  figli  instrutti  più  scientificamente 
motivo  di  scegliere  lo  stato  medico  a prefe- 
renza degli  altri  che  hanno  bisogno  di  protet- 
tori più  distinti.  In  terzo  luogo,  da  che  i figli 
della  nobiltà  , ad  onore  de*  nostri  tempi  , si 
occupano  più  di  prima  nell*  acquistarsi  co- 
gnizioni utili  onde  ottenere  servigi  civili  , 
impiegano  di  più  i Joro  anni  giovanili  per 
rendervisi  abili  , conducono  la  loro  vita  nelle 
cancellerie  , e non  hanno  alcun  ribrezzo  ad 
occuparvi  anche  i posti  più  bassi  , onde  giun- 
gere a condizioni  più  distinte  ; per  lo  che  la 
gioventù  cittadinesca  essendo  molto  di  rado 
sì  possentemente  sostenuta  come  i nobili , 
ritrovò  sommamente  difficile  in  molti  luoghi 
1’  accesso  alle  cariche , ed  una  considerabile 
parte  di  essi  si  rivolse  molto  più  volentieri 
alio  studio  della  medicina  , essendovi  per 
questa  appunto  molto  meno  a temere  pei 
loro  competitori  favoriti  dalle  raccomanda- 
zioni e dalla  nascita.  Inquarto  luogo,  1*  amai- 
gamamento  che  è accaduto  ne’  nostri  giorni 
dei  piccoli  Stati  coi  più  grandi  , ha  tolto  in 
quelli  una  quantità  di  servigi  civili  che  erano 
aperti  ai  giurisperiti  , e così  fu  diminuita  la 
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primiera  speranza  di  un  impiego  nella  loro  fa- 
coltà. Fra  le  ordinarie  cagioni  della  sovrabbon- 
danza de’  medici  , havvi  , unitamente  a quella 
che  fa  già  da  me  indicata  (§  i),  il  troppo  breve 
tempo  degli  studj;  in  quinto  luogo,  anche  a ca- 
gione della  grande  leggerezza  degli  esami  per  la 
dignità  di  dottori  a cui  si  assoggettano  gli  sco- 
lari ancora  troppo  poco  instrutti,  e che  non  pos- 
sono quindi  esserne  intimoriti  ed  allontanati,  ecc. 
La  maggior  parte  della  gioventù  che  si  dedica 
allo  studio  della  medicina  , non  sono,  in  sesto 
luogo  ^ punto  informati  delle  sue  difficoltà  , 
per  lo  che  accade  che  fra  cento  medici  impiegati 
solo  da  vent’  anni  , ve  ne  sono  appena  cinque  i 
quali  non  si  pentano  mille  volte  della  scelta 
dello  stato  , ed  in  conseguenza  proseguono  a 
dedicarsi  di  mala  voglia  ad  una  professione  , 
che  affine  sia  eseguita  con  buon  esito  , esige 
per  se  un  attaccamento  appassionato.  Non  si 
dice  troppo  quando  si  stabilisce  che  il  decimo 
giovane  medico  nel  primo  decennio  della  sua 
pratica  è stato  estinto  da  una  malattia  conta- 
giosa. Il  soldato  è solo  nel  tempo  della  guerra 
che  ha  a scalare  le  mura  nemiche  fra  le  fre- 
quenti pioggie  di  palle  , invece  il  medico 
dello  spedale  è giornalmente  circondato  da  un 
pericolo  uguale. 

In  forza  del  diritto  aggiudicato  ad  ogni 
membro  libero  delle  società  umane  di  sce- 
gliersi uno  stato  secondo  1’  ordine  legale  , e 
di  occuparsi  in  esso  pel  vantaggio  generale 
e pel  proprio  , a nessuno  che  la  patria  non 
creda  necessario  di  chiamare  alla  9ua  di- 
fesa , può  essere  proibito  l’accesso  ad  un’arte 
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qualunque  , ed  in  conseguenza  nè  pure  allo 
studio  della  medicina.  Se  è poi  vero  ciò  che  dice 
Wedekiud  « che  la  dottrina  medica  non  può 
fiorire  come  qualsivoglia  altra  scienza  ed  arte 
in  uno  stato  militare  in  cui  ciascun  individuo 
è chiamato  al  servigio  della  guerra  , e che  di- 
rettamente gli  anni  in  cui  si  deve  formare  il  dotto 
e T artista  non  possono  essere  impiegati  senza 
il  piò  gran  danno  per  la  destinazione  in  cui 
P uomo  deve  essere  nulla  più  che  una  macchi- 
na » ; è perciò  da  desiderarsi  che  ciascun  Stato 
saviamente  consideri  il  suo  proprio  interesse  , 
anche  a fronte  della  stringente  circostanza  de’ 
tempi  , e procuri  di  avere  sempre  un  numero 
di  giovani  che  sia  in  proporzione  de’  suoi 
primi  bisogni  , i quali,  a motivo  de’  loro 
talenti,  specialmente  distinti,  e del  loro  im- 
piego, siano  di  natura  degni  di  essere  eccettuati 
dalla  coscrizione  militare  , ed  abbia  tutta  la 
cura  affinchè  essi  compiano  i loro  studj  senza 
una  perniciosa  esposizione  , e si  possano  for- 
mare medici  utili  , necessarj  non  meno  alle 
armate  che  al  popolo  da  difendersi  , onde  non 
ritornare  ancora  ai  secoli  delle  tenebre. 

Le  proprietà  che  si  esigono  in  un  futuro 
medico  sono  in  parte  di  fisica  e in  parte  di 
morale . Le  prime  possono  essere  conveniente- 
mente divise  in  generali  ed  in  ispecialit  secondo 
che  il  medico  si  occupa  semplicemente  delle 
malattie  interne  , oppur  anche  delle  esterne. 

Le  condizioni  fisiche  generali  che  deve  avere 
ciascun  medico  sono  un  corpo  robusto,  sano, 
che  non  abbia  male  alcuno  che  produca  ai  ma- 
lati un’  avversione  nauseosa  o spavento  , e che 
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sìa  esente  di  ottusità  in  alcuno  de’  sensi  ester- 
ni (1).  La  vita  di  un  medico  è una  esistenza 


(1)  Fournier  ha  stabilito  con  molto  intendimento  le  qualità 
lìlosofico-morali  che  sono  necessarie  ad  un  chirurgo  prin- 
cipiante. <(  Le  jeune  homme  que  ses  parens  destineut  à l’e- 
xercice  de  la  chirurgie , doit  y ètre  appellò  par  un  goùt  na- 
turel  , par  une  vocation  libre.  Il  doit  posseder  les  priucipes 
de  sa  langue  , à fin  de  pouvoir  saisir  la  valeur  des  toutes 
les  expressions  dont  se  serveut  ses  maitres  , exposer  ses 
idées  par  écrit,  dresser  , par  la  suite,  les  actes  de  médecioe 
lògale  lorsque  le  circonstances  l’obligeront , et  s’exprimer 
correctement  dans  la  sociòtò  , autant  pour  l’agrément  des 
autres  que  pour  l’honneur  de  Tari  qu’il  professe.  Il  saura 
les  langues  grècque  et  latine  , ou  au  moins  cette  dernière  , 
pour  étudier  les  auteurs  originaux  , et  communiquer  avec 
les  savans  òtrangers.  Le  jeune  Adepte  devra  ètre  douò  d’uu 
esprit  juste,  d’un  jugemeut  prompt,  et  rempli  de  sagacitò  ; 
il  aura  de  déhors  agròables  , ses  manières  serout  prévenantes 
et  douces  : ces  dernières  quali tes  qu’on  croiroit  d’abord  fu- 
tiles  , soni  plus  importantes  qu’on  ne  pense  , pour  préparer 
des  succès  que  les  seuls  talens  n’obtiennent  pas  , dans  une 
sociétò  , où  la  forme  souvent  prévaut  sur  les  fonds.  Sans 
ètre  impitoyable , corame  le  prétendent  les  personnes  qui 
interprètent  d’une  manière  barbare  V irnmisericors  de  Celse  , 
le  jeune  Chirurgien  saura  allier  aux  sentiinens  d’hurnanite  et 
de  compassion  , qui  sont  de  l’essence  de  tout  ètre  bon  , une 
fermelò  qui  lui  permettra  d’assister  aux  douleurs  , de  voir 
les  plus  affligéante3  infirmitès  , sans  que  l’émotion  de  son 
ame  se  communique  trop  fortement  à ses  sens  , et  le  mette 
par  là  hors  d élat  d’exercer  ulilement  son  ministère.  Il  jouira 
d’une  bonne  vue  ; sa  mairi  doit  ètre  ferme  , elle  doit  avoir 
une  certame  ardresse  naturelle.  Il  faut  qu’il  soit  d’une  bonne 
Constitution  à fin  de  pouvoir  resister  aux  fatigues  diverses 
attachées  à la  professimi  qu’ii  embrasse  ».  — u Si  le  Chi- 
rurgien est  appellò  aux  armees  , il  est,  la  plupart  du  ternps, 
plulot  mòdecin  que  Chirurgien  ».  — A toutes  ces  qmditòs 

que  nous  veuons  d’exiger  du  Chirurgien  destinò  à exercer 
son  art  dans  la  société  civile  , celui  qui  veut  courir  la  car- 
rière de  Chirurgien  militaire  , doit  joindre  plus  de  force  phy- 
sique  , une  sante  vigoureuse  , une  grande  fermelò  d’aure, 
un  vrai  eourage.  Il  est  necessaire  qu’il  conuaisse  les  elemeus 
de  la  geographie  physique  , et  qu’il  ait  òtudiò  les  usages  , 
le  geme  de  vie  de/  differentes  uulious  che^  lequelles  ou 
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legata,  segnatamente  nel  caso  di  epidemie  , ad 
incessanti  faccende  ed  al  continuo  sforzo  di  tutta 
la  sua  attività  fisica.  Se  egli  vuole,  come  deve, 
soddisfare  ai  sacri  6Uoi  doveri , non  vi  ha  cer- 
tamente alcun’  ora  del  giorno  e della  notte 
che  possa  egli  con  tranquillità  dedicare  al 
9uo  sollievo.  Pronto  senza  interruzione  onde 
prestare  il  suo  sollecito  soccorso  ai  malati 
che  a lui  ricorrono  , affrettandosi  senza  dila- 
zione alcuna  , che  di  leggieri  potrebbe  essere 
mortale  , deve  egli  anche  quando  è già  quasi 
rifinito  di  forze  strapparsi  dal  sonno  che  lo 
incalza  , ed  abbandonare  altresì  la  nutrizione 


porterà  la  guerre.  Qu’il  ne  s’attende  pas  à jouir  , dans  les 
camps  , d’uue  vie  paisible  et  sédentaire:  il  lui  faut  de  l’ae- 
tivité  , de  la  persévérance.  Il  manquera  bien  souvent  du 
plus  strict  nécessaire  { il  verrà  autour  de  lui  des  étres  plus 
malhereux  encore  , des  malades,  des  blessés  auxquels  il 
devra  des  soins  consolateurs  , alors  que  lui-mème  auroit  be- 
soin  d’eu  recevoir.  Il  sera  exposé  , cornine  le  soldat  , eux 
dangers  du  boulet  et  de  la  balle  j et,  plus  intrèpide,  s’il  sa 
peut , il  verrà  le  danger  , il  y inarcherà  sans  avoif  d’adver— 
saire  à combattre.  Il  sera  impnssible  , tandis  que  tout  ce  qui 
l’environue  n’aura  d’nutre  soia  que  d’euvoyer  la  mort  dans 
les  rangs  ennemis.  Au  milieu  de  ce  tumulte  , du  bruit  des 
armes,  des  cris  arrachés  par  la  douleur  ou  par  l’ivresse  des 
combats , le  Chirurgien  devra  conserver  le  calme  de  ses 
esprits  , l’intégrité  de  son  jugement  , pour  ètre  en  état  de 
secourir  les  blessés  sur  le  champ  de  bataille  méme  $ et  c’est 
alors  qu’affrontant  de  plus  grands  périls  , il  volerà  dans  les 
endroits  les  plus  dangereux  pour  y porter  les  bienfaits  da 
son  art  à ses  frères  trahis  par  leur  courage  et  préls  à 
périr  par  la  perte  de  leur  sang.  Le  péril  pour  lui  ne  cesse 
pas  avec  la  bataille  5 de  dangers  plus  réels  , peut  ètre,  l’at- 
tendent , dans  les  hópitaux  où  règuent  ces  pouritures  délé- 
taires  , ces  typhus  pestilentiels  dont  il  doit  braver  la  con- 
tagion;  et  Loti  peut  dire  de  lui,  qu’il  monte  tous  les  jours 
à des  nouveaux  ass.u's  ( Dietionnaire  des  Sciences  medicale  Sj 
toni.  Y , article  Chirurgien  ), 
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la  più  necessaria  , sia  pur  anco  procelloso 
il  tempo  , la  stagione  calda  , oppure  di  un 
freddo  agghiacciante  , e senza  avere  riguardo 
alla  distanza  del  luogo , e deve  rinunziare 
frequentemente  per  giorni  e settimane  alla 
felicità  domestica  , ed  anche  all’  educazione 
de’snoi  figli  (*).  Ognuno  riconoscerà  quindi  che 
con  tanti  obblighi  pieni  di  pene  e senza  in- 
terruzione vi  ha  la  necessità  la  più  stringente 
che  il  medico  abbia  una  costituzione  fisica  du- 
revole , segnatamente  nella  campagna,  ove  per 
lo  più  non  vi  ha  uno  che  possa  supplire  Fabro. 
Un  corpo  debole  , allorché  non  può  essere 
tenuto  da  conto  , acquista  di  rado  V età  in 
cui  solo  un  medico  guidato  dalla  propria  rnul- 
t i p lice  sperienza  è di  un  vantaggio  decisivo  al 
pubblico  , e può  compensare  , salvando  innu- 
merevoli pazienti,  gli  errori  che  avrà  commesso 
pur  troppo  frequentemente  nella  sua  gioventù. 
Ciascun  intervallo  di  tempo  di  dieci  anni  istrui- 
sce a sue  9pese  i medici  de’  tempi  conse-* 
enfivi,  La  maggior  parte  de’  medici  , se  ter- 
minano Ja  loro  carriera  prima  della  loro  età 
matura  , muojono  con  debiti  di  questo  genere, 
che  avrebbero  sgraziatamente  pagato  alle  fami- 
glie rimaste  orfane  (i);  e così  almeno  in  qualche 


(*)  Quest’ è esigere  al  di  là  del  giusto  ,•  poiché 
Est  modus  in  rebus,  sunt  certi  denique  fines 
Quos  ultra  citraque  uequit  consistere  rectum. 

( Hokatius.  ) 

(i)  Vedi  quanto  ha  detto  su  di  ciò  Io  scrittore  anonimo  di 
un  scritto  piccolo  ma  pieno  di  sostanza  , clic  ha  per  titolo  : 
Gründe  eines  Arztes  der  medicinischen  Praxis  zu  enstangen  , 
und  sich  über  die  und  Krankenbette  begangenen  Fehler  zu 
beruhigen . Fratikf.  1794*  s.  28. 
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modo  allo  Stato  ; non  è però  utile  1*  affidare 
i suoi  piu  importanti  capitali  a molti  debitori 
di  tal  genere  , che  con  tutta  la  probabilità 
scompariranno  prima  di  eseguirne  il  pagamento. 

Ancora  molto  piu  di  un  corpo  mal  fermo 
saranno  a ribrezzo  de’  malati  sensibili  le  qualità 
nauseose  del  medico  che  debba  giornalmente 
praticarli , producendo  esse  avversione  o spa- 
vento. Un  alito  che  sparga  cattivo  odore,  il  fe- 
tente sudore  de’ piedi  e delle  ascelle,  le  ulceri 
maligne  ributtanti  del  naso  , della  faccia , le 
eruzioni  cutanee  croniche,  forse  attaccaticcie , 
le  escrescenze  , le  cicatrici  difformi , le  pog/ie  , 
producono  alla  maggioi  parte  de’  inalati  , se- 
gnatamente alle  isteriche  , alle  gravide  ed  alle 
puerpere  , impressioni  sì  forti  , che  giungono 
perfino  a cagionare  il  vomito  , lo  svenimento 
ed  altri  cattivi  effetti , tosto  che  loro  si  avvi- 
cina sì  malconcio  e cadaverico  medico  (i).  Si 
devono  temere  ancora  degli  avvenimenti  più 
sgraziati  , se  il  medico  è soggetto  ad  insulti 
epilettici  o simili,  e ne  sia  per  mala  sorte  as- 
salito nel  mentre  della  sua  visita  a soggetti 
malati  gravemente.  Con  tutta  ragione  è perciò 
ordinato  negli  antichi  statuti  della  facoltà  me- 
dica di  Vienna  « che  colui  il  quale  desidera 
di  essere  promosso  al  dottorato  di  medicina  , 
non  abbia  il  suo  corpo  contaminato  da  alcun 
malore  (a)  »;  ed  il  sacerdozio,  il  quale,  come 


(1)  Per  lo  che  disse  Michele  Montaigne:  « Jamais  médecin 
laid  et  rechigné  n’y  fit  oneure  ( Essai , liv.  3 , chap.  2 , 
p.  in.  74;;. 

(2)  Der  mcdicinischcn  Wiener  Facultiit  Statuten  vom.  Jahr. 
1389  j hk  Iff  3 S 4*  Si  dice  nell’ Organ*  Edikt . über  das  Me- 
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ho  già  detto  , esercitava  ne’  passati  tempi  la 
medicina , ha  stabilito  per  buone  ragioni , 
benché  in  Francia  poste  in  ridicolo  nel  1734  (r), 
che  i suoi  candidati  debbano  essere  esenti  da 
ogni  viziosa  conformazione  del  corpo  (2)  : 


dìcinahvesen  im  Königreich  Bayeren  dell’ 8 settembre  1808  , 
tit.  1 , § *2  ' « Noi  rendiamo  specialmente  risponsabili  li  so- 
pranteudeoli  alle  sezioni  mediche  nelle  nostre  università  di 
permettere  lo  studio  della  medicina  solo  a quegli  individui 
che  non  avendo  vizj  nè  di  corpo  nè  di  sensi  , hanno  distinte 
disposizioni  di  spirito  ». 

(1)  V.  le  Causes  célèbres  , t.  Vili.  Chanoine  qu’on  réfuse 
t V admettre  ( au  chapitre  du  Verdun  ) à cause  de  la  petilesse 
de  sa  faille  , pag.  3'zy,  4oo* 

(0)  Si  dice  ne*  III  Levit.  , c.  21  : L* 1  Eterno  parlò  inoltre 
con  Mosè  come  segue:  — Di1  ad  Aron  ciò  che  segue:  — 
Se  alcuno  de1  tuoi  discendenti  avrà  ne1  futuri  tempi  un 
vizio  corporeo,  non  deve  accostarsi  per  presentare  gli  alimenti 
deli1  offerta  del  suo  Dio.  — Imperocché  non  è conveniente 
che  qui  si  rechi  un  uomo  il  quale  è vizialo  nel  suo  corpo  , 
che  ha  un  naso  schiacciato  , oppure  un  membro  troppo  lungo. 
«—  Uu  uomo  il  quale  ha  un  piede  od  una  mano  rotta  , un 
gobbo  , oppure  uno  storpio.  — Uno  che  ha  il  bianco  del- 
F occhio  mescolato  col  nero,  che  ha  la  scabbia  secca  , op- 
pure umida.  Colui  che  fra  i discendenti  di  Aron  ha  un 

vizio  di  corpo  , non  deve  inoltrarsi  per  presentare  l1  offerta 

del  fuoco  del  suo  Dio  : se  egli  ha  un  vizio  di  corpo  non  deve 
permettersi  di  recare  gli  alimenti  dell’offerta  del  suo  Dio.  — 
Egli  può  però  mangiare  gli  alimenti  lauto  santi  quanto  santis- 
simi dell’offerta  del  suo  Dio,  solo  egli  non  deve  portarsi  all1  in- 
dietro delle  cortine  , e non  recarsi  all’altare  \ imperocché  egli  ha 
un  difetto  corporeo  ; egli  non  deve  profanare  i miei  san- 
tuarj  5 imperocché  , io,  l’Eterno,  li  ho  santificati,  pag.  :5, 
16,  17,  18,  22,  23.  Chi  ha  i testicoli  consunti,  oppure 
tagliati  via  , nou  deve  entrare  nella  comunione  dell’  Eterno. 
V.  il  libro  di  Mosè  , cap.  23  , pag.  2.  Nei  canoni  , che  da 

alcuni  sono  attribuiti  agli  apostoli,  si  dice,  can.  22:  « Si 

quis  abscidit  semetipsurn  , idest  , si  quis  araputaverit  sibi 
virilia  , non  fiat  clericus  quia  sui  ipsius  liomicida  est  , et 
dei  conditiouis  inimicus  ».  — Can.  23.  « Si  quis  , cum  cle- 
ricus  fuerit,  ebsciderit  semetipsurn,  omnino  damnatur  , quia 
sui  ipsius  est  homic;d«j  li  primo  cauoue  del  concilio  te- 
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gli  stessi  principj  devono  ad  un  di  pressò  rite* 
nersi  anche  pei  medici  , la  di  cui  assistenze! 
diventi  impotente  per  la  fievolezza  corporea  , 
che  non  possa  essere  dissipata,  come  pure  sia 
resa  vana  a motivo  dell*  aspetto  nauseoso , 
che  produca  avversione  , ovvero  orrore  , e 
sia  anche  accompagnato  dal  pericolo  d’  avere 
una  malattia  attaccaticcia. 

Lo  stato  perfetto  de’  sensi  esterni  col  mezzo 
de*  quali  devono  essere  ricevute  le  impressioni 
degli  oggetti  estranei  posti  a nostro  contatto 
da  lontano  , oppure  da  vicino  , e per  cui  ven- 
gono in  noi  formate  le  idee,  è una  delle  più 
necessarie  qualità  per  ciascun  medico,  e molto 
più  frequentemente  per  un  chirurgo.  Da  che 
tutti  i sensi  esterni  si  riducono  alla  semplice  sen- 
sibilità , perciò  la  perfezione  di  questa  negli  stru- 
menti proprj  del  tatto,  cioè  neU’ estremità  delle 

Dulosi  a Nicea  nel  5q5  dice  ; « Se  alcuno  a motivo  di  ma- 
lattia è stato  castrato  dalla  mano  di  un  chirurgo  , oppure 
per  la  violenza  de1  barbari  , egli  Don  può  rimanere  nella 
stato  ecclesiastico  5 quegli  poiché  da  sé  stesso  si  è castrato  1 
essendo  sano  , ne  deve  essere  escluso  , oppure  non  esservi 
ammesso.  V.  Fleury  , Hist.  eccìésiastique , t.  Il,  p.  12,  t.  III? 
p.  223.  — Si  sa  per  certo  che  si  richiedeva  dai  candidati  det- 
P ordine  del  tempio,  che  essi  dovevano  avere  un  corpo  per- 
iettamente  sano  ( Mèmoires  historiques  sur  ìes  templiers . 
Paris  i8o5,  p.  12).  — Nella  consagrazione  di  un  Monogolo 
allo  stato  sacerdotale  gli  domanda  il  Geliong  o Lama  fra  le 
altre  cose  : « Sei  tu  mai  stato  attaccato  da  alcuna  ma- 

lattia ? . ..  Non  sei  tu  forse  un  ermafrodito,  o di  nascita 
equivoca  ?...  Non  sei  tu  storpio  nelle  membra  ?...  Nou 
hai  tu  i capelli  giallo-rossi?..  ( Schigimunieh  ha  fra  le  altre 
cose  proibito  di  accettare  nel  sacerdozio  soggetti  con  capelli 
gialli  o rossi).  Non  sei  tu  mulo,  oppure  non  hai  tu  una  lingua 
balbettante  ?...  Non  sei  tu  una  donna  con  forme  virili  ? . . . 
( Klaproth , Reise  in  dem  Kaukasus  und  nach  Geòrgie I h.^ 
s.  j5o,  20i  ), 
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dita  , è un  grande  bisogno  nel  trattamento  delle 
malattie  , segnatamente  poi  nel  caso  di  esami 
chirurgici  e di  ostetricia.  Benché  io  non  mi 
affidi  alla  sfigmica  , o sia  all’arte  di  presagire 
dai  sensibili  movimenti  delle  arterie  tanto  come 
si  millanta  molto  capricciosamente  dalla  spe- 
ranza de’  medici  chinesi  , e come  hanno  sta- 
bilito Solano,  Borden,  Strack  ecc.  (i)  , non 
porrà  però  mai  alcun  medico  pratico  in  dub- 
bio nè  la  difficoltà  nè  1*  importanza  dell’  e- 
splorazion©  del  polso  , e che  onde  conve- 
nientemente giudicare  da  questo  si  esige  molto 
rii  più  che  le  dita  di  grossa  ed  insensibile 
pelle  di  un  barbiere  di  villaggio.  Toccando 
semplicemente  la  pelle  umana,  determinasi  il 
diverso  calore,  freddo,  secchezza  od  umidità, 
rilassamento  , oppure  fermezza  e tensione  , li- 
eciezza  , oppure  ineguaglianza  e ruidezza  della 
medesima  , e si  può  dedurre  allora  molto  sulla 
natura  e sul  corso  delle  malattie.  Un  tatto  fino 
guidato  dalla  cognizione  dell’organismo  e dalla 
vera  situazione  de’  visceri  addominali  distingue 
molto  felicemente  la  deviazione  di  ambidue  , 
e l’ accumulamento  morboso  degli  umori  nei 
multiplici  accidenti  della  cavità  addominale.  La 
punta  del  dito  indice  deve  , col  mezzo  del- 
T acuto  suo  senso,  servire  in  cento  casi  all’oc- 


(i)  Adam  Olearia«  nel  mentre  parla  nella  sua  aumentata 
Moscovit  und  Persian.  Reisebeschreibung  (§  65o)  dell1  astro- 
logia e della  negromanzia  dice:  « Un  altro  esempio  deve  essersi 
ritento  nell’anno  363  dell’Egira,  cioè  che  no  medico  di  nome 
Faber  Harenfles  aveva  potuto  conoscere  dal  movimento  del 
polso,  che  un  tale  aveva  mangiato  uua  dura  polenta  fatta  col 
atte  agro  e colla  carne  di  vitello  », 
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ohio  del  chirurgo  , come  pure  al P ostetricante. 
L’  esistenza  de’  calcoli  nella  vescica  orinaria  , 
oppure  della  carie  nascosta  delle  ossa,  si  può 
conoscere  solo  col  mezzo  della  sonda  metal- 
lica, che  collo  scuotimento  tremante  che  essa 
produce  nel  tatto  delicato  del  chirurgo  allorché 
va  a colpire  un  corpo  straniero  duro  , oppure 
un  osso  malato  spogliato  del  sottile  suo  pe- 
riostio, lo  avverte  con  sicurezza  del  fatto.  Un 
udito  fino,  il  quale  non  solo  comprenda  bene 
le  parole  sommesse  e gementi  de’  malati  molto 
indeboliti  , senza  cadere  loro  ad  inquietudine 
con  domande  frequentemente  ripetute,  ma  che 
sa  anche  distinguere  il  rnultipliee  nella  chiarezza 
e nel  suono  della  loro  voce  ( per  es.  nel  caso 
di  certe  eruzioni  cutanee  ) , del  loro  modo  di 
esprimersi  , e così  pure  il  molto  significante 
interno  gorgolio  , il  rumore  , i fischi  , gli 
scoppi,  per  es.  nei  movimenti  morbosi  del 
tubo  intestinale , in  alcune  malattie  organiche 
del  cuore,  dei  grandi  vasi,  nel  movimento  de’ 
pezzi  delle  ossa  rotte  ecc.  ; è una  qualità  che 
mancando  al  medico  , non  può  essere  che  di 
danno  ai  malati.  Lo  stesso  vale  in  risguardo  alla 
visione , la  di  cui  perfezione  nel  trattamento 
tanto  delle  malattie  interne  quanto  delle  esterne 
è uno  de’  requisiti  indispensabili  di  un  medico. 
Già  il  semplice  aspetto  del  malato  non  sommi- 
nistra di  rado  ad  un  medico  esercitato  la  cogni- 
zione, che  difficilmente  può  migliorarsi  anche  col 
mezzo  delle  molte  domande  e risposte  , della 
natura  del  suo  male.  Molte  malattie  hanno,  come 
la  salute  individuale  , la  sua  particolare  fisiono- 
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mia  che  non  può  essere  punto  espressa  colle 
parole  ; già  da  molto  tempo  i medici  pratici 
diedero  gran  valore  pel  loro  pronostico  ai  tratti 
del  viso  , che  esprimevano  la  maggiore  o 
minore  deviazione  dell’aspetto  de’  loro  ma- 
lati ad  essi  proprio  nello  stato  di  salute.  Sfug- 
gono ad  un  medico  di  vista  corta,  oppure 
di  occhi  molto  deboli,  cento  osservazioni  al 
letto  del  malato  , in  risguardo  alle  diverse 
malattie  cutanee  , al  modo  della  respirazione  , 
ai  diversi  moti  convulsivi , e contorcimenti  , 
«li  frequente  appena  distinguibili , delle  sin- 
gole parti , ai  diversi  cambiamenti  della  lin- 
gua , degli  occhi  , del  colore  della  faccia  , 
all’apparenza  delle  superficie  infiammate  , forse 
minacciate  da  gangrena  , osservazioni  di  cui 
può  profittare  al  primo  colpo  d’  occhio  colui 
che  è di  vista  acuta  , per  dare  un  esatto 
giudizio  sulla  malattia  che  gli  si  presenta. 
Quanto  sia  di  somma  necessità  al  chirurgo 
in  tutte  le  sue  osservazioni  l’avere  un  occhio 
molto  acuto  , non  ha  bisogno  di  essere  qui 
dimostrato  ; poiché  anche  il  chirurgo  il  piu 
esercitato  -,  tosto  che  si  offusca  la  di  lui 
vista  a motivo  dell’  età  avanzata  , non  ha  più 
la  capacità  ad  alcuna  operazione  che  sia  un 
poco  fina.  Se  non  fosse  ne’  nostri  giorni , cer- 
tamente non  molto  chiari , diventato  di  moda  il 
fare  da  orbo  cogli  occhi  armati,  allora  i nostri 
giovani  portatori  di  occhiali  si  dichiarerebbero 
certamente  da  se  stessi  incapaci  all  esercizio 
della  medicina.  Due  de’  sensi  esterni  , la  di 
cui  perfezione  sembra  dover  essere  in  questo 
caso  di  poca  importanza  , sono  il  gusto  e 1 ol- 
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fatto  , pure  non  è di  leggieri  soverchio  ad 
un  medico  l’esatto  giudizio  della  lingua  nel- 
]’  esame  de’  diversi  medicinali  , ed  anche  degli 
alimenti  , segnatamente  nelle  case  pubbliche 
de*  malati  , che  sono  frequentemente  con 
questi  mal  servite  ; ed  un  olfatto  molto  fino 
svela  frequentemente  al  medico  che  ne  è 
fornito , prima  degli  altri  , il  sudore  critico 
che  è per  manifestarsi , 1*  ingresso  delle  pe- 
tecchie , del  vajuolo,  della  scilivazioue  a mo- 
tivo del  mercurio  , della  gangrena  , il  comin- 
ciameuto  della  putrefazione  delle  ossa,  del  pas* 
saggio  della  marcia  di  buona  qualità  nell’icore  , 
della  degenerazione  de*  lochj  , della  specifica 
qualità  dell’  orina  nei  calcoli  renali  e della 
vescica,  e nel  diabete,  della  corruzione  che  è 
per  introdursi  nel  corpo  dall’aria  delle  stanze 
de*  malati  ecc. 

Una  delle  qualità  che  certamente  non  deve 
esigersi  dalla  maggior  parte  , ma  che  ad  ogni 
eguale  buona  disposizione  si  deve  calcolare 
più  di  quello  che  si  fa  a*  giorni  nostri , dai 
sopraiutendenti  degli  etudj  in  risguardo  ai 
futuri  scolari  di  medicina  , è quella  di  essere 
essi  figli  di  un  medico  degno  del  suo  nome. 
La  medicina  , di  cui  siamo  molto  debitori 
ai  Greci  , era  presso  questo  popolo  degno 
di  eterna  memoria  ereditaria  di  padre  in  figlio. 
Ad  un  sì  fatto  educatore  è anche  facile  1*  in- 
spirare ai  propri  figli  già  nella  prima  età 
della  loro  fanciullezza  P amore  alla  paterna 
vocazione  , il  desiderio  al  sapere  , la  piu 
esatta  considerazione  di  tutti  i fenomeni  natu- 
rali , l’arte  di  dedurre  da  questi  conseguenze 
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esatte  , ed  il  guardarsi  dalle  false  , V attività  , 
]’  avversione  ad  abbandonarsi  alla  credulità 
ed  ai  pregiudizj  comunemente  perniciosi  , il 
dare  agli  scolari  così  affini  della  medicina  la 
più  conveniente  direzione  ai  loro  studj  , il 
rettificare  le  loro  idee , e comunicare  ai  me- 
desimi le  sue  proprie  cognizioni  , in  ogni 
occasione,  che  non  può  essere  a disposizione 
di  alcun  pubblico  professore  , con  pazienza  e 
facondia  paterna  , e finalmente  condotti  essi 
principianti  ed  ancora  vacillanti , al  letto  del 
malato,  conte  un  giorno  servire  per  molti  anni 
al  più  naturale  loro  sostegno  e farli  eredi  di  tutte 
le  sue  sperienze,  de’ suoi  beni  di  fortuna  (1). 
Non  potrei  io  poi  dire  nel  medesimo  tempo  che 
qualche  Stato  osserva  con  tutta  V indifferenza 
la  medicina  ed  r medici , e favorisce  frequen- 
temente i medici  i più  distinti,  al  pari  de’  più 
miserabili  ciarlatani  ; e respinge  in  sì  fatto 
modo  per  una  molto  naturale  compassione  la 
maggior  parte  de’ medici  dal  consagrare  i loro 
figli  ad  un  impiego  così  faticoso  , ed  esposto 
ad  una  grande  risponsabilità  , e per  lo  più  molto 
male  ricompensato  ! 


(1)  Quindi  la  Commissione  stata  stabilita  nel  1776  iu  Ve- 
nezia per  la  riforma  degli  studj  in  Padova  fece  la  seguente 
proposizione  cbe  venne  approvata  dalla  repubblica , cioè  « che 
siano  riservali  i sei  posti  che  da  oggi  in  avvenire  andranno 
vacando  nel  collegio  Ravenna  ai  soli  nativi  Veneziani , conia 
preferenza  ai  figliuoli  e nipoti  ex  fratt  e dei  medici  di  questa 
città  ».  ( Notizie  del  inondo  ? n.  48  ? l’anno  177^  )•  Anche 
Gilibert  ha  riconosciuto  i vantaggi  cbe  risultano  dallo  studiare 
la  medicina  i figli  dei  medici.  Les  Jlls  des  medecins  soni 
les  plus  falls  pour  des  grands  rnédecins  7 r/ue  tout  autre  ». 
{De  V anarchie  medicinale , II  partiè  , pag.  257  ). 

Frank.  Fui.  Mai.  T.  XL  IL  i5 
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Finora  io  ho  considerato  le  proprietà  generali 
fisiche  dei  medici  atti  al  servigio  , ed  avendo 
per  fondamento  la  divisione  di  questi  in  me- 
dici ed  in  chirurghi  semplicemente  una  diffe- 
renza arbitraria  ; quindi  ho  già  detto  nello 
stesso  tempo  il  più , in  risguardo  alla  de- 
terminazione delle  disposizioni  fisiche  che  si 
esigono  in  ambidue  per  imparare  ed  eser- 
citare 1'  arte  loro.  Nondimeno  la  carica  di 
un  chirurgo  pratico  e di  un  ostetricante  che 
esercita,  esige  certe  condizioni  che  non  sono  così 
necessarie  al  medico  che  si  occupi  solo  del 
trattamento  delle  malattie  interne.  Al  chirurgo 
è indubitatamente  necessaria  una  mano  age- 
vole , franca,  non  tremante  , e la  capacità  di 
operare  coll' eguale  perizia  colla  mano  sinistia  , 
come  colla  destra.  Laonde  un  chirurgo  non 
conserverà  per  molto  tempo  ad  un  età  avan- 
zata la  fermezza  necessaria  per  le  operazioni 
le  più  delicate  , e segnatamente  se  egli  sarà 
frequentemente  impiegato  in  qualità  di  oste- 
tricante ^ e quest’  ultimo  esercizio  esiga  in  lui 
un  frequente  e grande  sforzo  delle  mani.  Nello 
spedale  di  Pavia,  prima  che  io  vi  fossi  incaricato 
deli’instruzione  , gli  allievi  chirurghi  erano  man- 
tenuti col  fondo  dello  spedale  , ed  erano  tatti 
obbligati  a fare  giornalmente  le  frizioni  col- 
1’  unguento  mercuriale  ai  malati  di  lue  venerea 
che  erano  ivi  ricevuti  , e fino  a che  io  ho 
tolto  quest’uso,  doveva  tanto  il  continuo  storzo 
delle  braccia  , quanto  e specialmente  la  cono- 
sciuta azione  del  mercurio  produrre  ad  essi  Ù 
tremore  delle  mani  , sommamente  pernicioso 
all’  impiego  a cui  andavano  a destinai  si*  In 
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campagna  , ove  i barbieri  dei  villaggio  sono 
obbligati  ai  pesanti  lavori  dell’agricoltura,  op- 
pure a quelli  che  eseguiscono  nella  loro  pro- 
pjia  casa  , eoe  arditamente  e frequentemente 
fanno  con  una  mano  molto  tremante  i salassi 
servendosi  dell’insensato  strumento  a lancetta 
detto  Schnäpper  . sono  cagione  che  ivi  accadono 
non  di  rado  i piu  pericolosi  aneurismi  ; e già  il 
tremore  proprio  della  maggior  parte  di  sì  fatta 
genterelle  sgomenta  allorché  radono  la  barba, 
può  avvertirci  sufficientemente  della  poca  sicu- 
iczza  dello  strumento  nelle  loro  mani  , allorché 
eseguiscono  operazioni  chirurgiche.  Fino  a tanto 
che  i professori  delle  alte  scuole  ritrarranno  in 
gran  parte  il  maggiore  loro  sostentamento  dagli 
scolari,  si  esigerà  invano,  ed  anche  a torto,  che 
essi  rifiutino  di  accettare  alcuno  di  questi,  benché 
sia  storpio  di  mente  e di  corpo.  Allorché  pertanto 
AVedekind  fa  il  progetto,  che  quando  i giovani 
che  si  annunziano  suile  alte  scuole  devono  pre- 
sentare una  testimonianza  di  salute  rilasciatagli 
dal  medico  del  distretto  , e devono  essere  su^i 
ciò  rigorosamente  esaminati  dai  professori , pone 
egli  una  disposizione  preliminare  che  spinge 
il  professore  ad  operare  come  servo  di  buona 
coscienza  delio  Stato  , e non  come  un  dotto 
merci  a jo  (i).  Io  sarei  però  di  opinione  che 
basterebbe  il  fare  pubblicamente  noto  che 
nessun  giovane  , il  quale  abbia  i difetti  su- 


(i  ) Ideen  zur  Politik  der  Heilkunde . Nel  Kopp's  Jahrbuch 
der  otaatòarzneykiwdc  Achter  Jahrgang  7 s.  22, 
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periormente  notati  , benché  abbia  egli  con- 
venientemente eseguito  i suoi  stucìj  medici  , 
possa  essere  impiegato  nè  nei  fisicati  , nè  negli 
spedali. 

Io  ho  già  detto  della  maturità  necessaria  per  le 
cattedre  di  instruzione  ( § 5 );  ma  in  risguardo 
pure  agli  scolari  la  determinazione  dell’  età 
in  cui  possano  essere  ammessi  allo  studio  della 
medicina  è un  oggetto  di  una  egualmente 
grande  importanza:  secondo  l’uso  ora  domi- 
nante di  mandare  alle  basse  scuole  i fanciulli 
ancora  troppo  teneri,  hanno  i medesimi  già 
nel  decimoquarto  anno  della  loro  vita  ter- 
minato queste  ; ed  appena  hanno  essi  , dopo 
i loro  studj  filosofici,  compiuto  il  decimosesto 
anno  , passano  allo  studio  della  medicina  onde 
terminare  anche  questo  nel  decimonono  al 
ventesimo  anno  (i).  Quantunque  la  pietra 


(i)  I giovani  s’affrettano  troppo  presto  sulle  università  5 
essi  ne  dovrebbero  essere  rattenuti  onde  invece  esercitarsi 
bene  in  tulle  le  scienze  preliminari.  — Non  dovrebbe  forse 
essere  questo  il  ragionevole  rimprovero  che  generalmente 
è dovuto  al  genio  del  nostro  tempo  l Io  ho  rimarcato 
che  nelle  principali  università  cattoliche  , 1 fanciulli  di 

sedici  anni  ascoltavano  le  instituziooi  e le  pandette.  Essi 
parlavano  latino  come  le  scolopendre  , traducevano  da  am- 
bedue le  lingue  , come  potesse  essere  cambiata  una  parola 
per  parola  ? e recitavano  filosofia  e matematica,  in  modo  che 

l* 1  ingegno  il  più  esercitato  non  gli  teneva  dietro.  — Questi 
baccMlauri  bisognavano  solo  ancora  di  due  anni  per  termi- 
nare lo  studio  del  pone  . e padre  e madre  li  potevano  nel 
decimo  ottavo  anno  della  loro  età  abbracciare  già  come  quovis 
honore  dignos  ( Schlozer’s  ùtaats-ameigen-  , 12  lieft  s.  4*5, 
4 1 6 ).  — Si  dice  dell1  antica  Gallia;  « Pan 5 nos  écoles  gau- 
loiscs  on  croyoit  que  la  réunioti  des  verlus  et  du  savoir 
pouvoit  seule  former  des  citoyeria  utdes  : on  uè  voyoit  alors 
Ies  disciples  quitter  leurs  maìtres  que  à cet  age  eapable  de 
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fondamentale  de’  futuri  medici  debba  essere  , 
secondo  il  consiglio  del  padre  della  medicina  , 
già  posta  nell’età  della  fanciullezza  (i)  ; ri- 
sguarda  però  essa  solo  la  prima  disposizione 
ad  un  tale  studio,  ma  non  già  una  prematura 
destinazione  al  medesimo  (2).  Gli  anni  giova- 
nili che  siano  ancora  molto  vicini  alla  pue- 
rizia , non  sono  generalmente  propizj  onde 
profittare  seriamente  delle  scienze  pratiche  : 
la  semente  cresce  troppo  presto  , troppo 
lussureggiante,  e sta  su  di  un  grosso  fusto 
per  lo  piu  solo  ritta , e con  ispighe  piegate 
da  grani  poveri  di  farina.  Per  lo  che  credette 
anche  V autore  di  una  memoria  sulla  cultura 
la  piu  elevata  , che  tutti  i soggetti  i quali 
non  siano  giunti  all*  età  dei  diciotti  anni  , 


eoncevoir  que  le  fruit  des  dtudes  est  Pobservalion  et  le  re* 
spect  de  tous  les  droits.  Ce  n’étoient  poinl  alors  des  enfans 
qui  passoient  des  dcoles  de  la  Gaule  aux  charges  et  aux 
emplois  publirpaes.  Des  hommes  de  la  première  vigueur  de 
Tage  , du  corps  et  de  l’esprit  Venoient  s’offrir  au  peuple  , 
acbevoient  sous  ses  yeux  de  se  forrner  , et  de  se  rendre  ca- 
pables  de  servir  , non  leurs  intérèis  , mais  les  s>iens  ».  ( De 
Ketìalio  , Histoire  abregée  de  VéLat  des  lettres  dans  les 
Gaules  depuis  leur  origine  jusquau  douzième  siede.  Paris  1 -»68, 
tome  I , pag.  126  ).  Lo  stesso  fu  a Parigi  anche  sotto  Luigi 
IX.  a The  scholars  of  thè  University  of  Paris  , in  those 
times  , were  all  of  an  age  at  which  it  would  , now  he  a 
sitarne  not  to  be  a doctor  ».  ( Historicals  Extracts  relaling 
io  Laws  , Customs , Manners  , Trade  , Litteralure  , Arts  , 
and  Sciences  ree.  London  1771,  p.  260). 

(1)  Artis  doctrinain  ex  inslitutione  a puero,  in  loco  ad  di- 
sciplinarci probe  a natura  accommodato  , cum  prudenti»  sibi 
comparare  oportet.  Iliopocratis  lex. 

(2)  Ad  bacc  longi  temporis  industriam  accedere  necesse 
est  , quo  disciplina  quasi  gravidata  felieiter  , et  bene  cre- 
scendo , maturos  fructus  offerat  } ivi  , 1.  e. 
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debbano  come  tali  essere  rimandati  , non  es- 
sendo essi  abbastanza  maturi , onde  poter  pro- 
fittare delle  disposizioni  e dell’  insegnamento 
de’  professori  sulle  alte  scuole  (i)  , ed  Erhard 
«lice  : « Il  minore  anno  onde  potere  andare 

sulle  accademie  è il  decimo  ottavo  , e senza 
speciale  dispensa  nessuno  dovrebbe  essere 
eccettuato  da  quest’anno  (a).  E benché  Me.- 
ners  faccia  osservare  esservi  qua  e la  un  talento 
fortunato  (3)  che  con  un’  educazione  conve- 
niente è più  presto  disposto  ad  una  lustra- 
zione più  elevata,  manca  nondimeno  per  molti 
anni  al  medico  che  sia  molto  giovane,  la  con- 
fidenza del  pubblico  a motivo  delie  sperienze 
funeste  , pur  troppo  rammentate  , che  se  ne 
ebbero  , e solo  di  rado  una  buona  testa  in 
mezzo  al  sentimento  addolorato  dell  umiliante 
rifiuto  che  deve  soffrire  e dei  bisogni  giornal- 
mente crescenti , non  è affatto  avvilita  ai  suolo, 
oppure  non  è finalmente  guidata  a eoi  presi- 
de  re  la  pubblica  confidenza  con  mezzi  immo- 
rali che  possono  solo  difficilmente  coi  tempo 
essere  abbandonati.  Si  fatte  cagioni  posso- 
no , come  io  ho  già  detto  altrove  ( 7 ) ' 

avere  determinato  i nostri  piò  antichi  prede- 
cessori ad  impiegare  solo  uomini  maturi  .n 
qualità  di  medici  autorizzati.  Sembta  peto  che 
già  nel  secolo  decituoierzo  si  sia  cominciato 


#i)  8.  578.  r.  . 

(a)  ZJeber  die  Einrichtung  etnei  den  Zweck  der  ho/iren 

Schulen  . s.  12**.  . rT  . 

(5)  (Jeher  die  Verfassung  und  Verw.  ? deutschen  Lmver - 

iitäten  5 t.  II 5 b.  s.  16® • 
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a declinare  a poco  a poco  da  questa  massi- 
ma. — Dice  la  legge  dell’  imperadore  Fede- 
rigo  II,  pubblicata  nel  114.0,  in  risguardo  alla 
scuola  di  Salerno  « che  un  candidato  di  me- 
dicina , prima  che  egli  sia  sottoposto  all’esame, 
e sia  nominato  maestro  nell’  arte,  deve  avere 
provato  , provenendo  egli  da  un  matrimonio 
legittimo  , di  avere  l’età  di  ventun’  anni,  e che 
si  sia  occupato  per  sette  anni  nell’ imparare  la 
medicina  » (i).  Quindi  ordinaron  gli  statuti  della 
Facohà  di  Vienna  in  data  1889  « che  chi  vo- 
leva ottenere  la  baccalaura  in  medicina  deve 
avere  l’età  di  ventidue  anni  (a);  e che  chi  de- 
sidera di  essere  promosso  al  dottorato  in  me- 
dicina , riconosciutosi  il  suo  progresso  nelle 
scienze  , ed  i suoi  costumi  sufficienti  pel  dot- 
torato , e non  abbia  un  aspetto  troppo  /em- 
minile  , od  alcun  impedimento  canonico,  debba 
avere  per  lo  meno  venti  anni,  ma  però  a rigore 
vent’  otto  (3). 

Non  v’  ha  dubbio  che  noi  colla  nostra 
condiscendenza , che  si  estende  a nominare 
medici  perfino  de’  giovani  affatto  imberbi  , 
offendiamo  molto  la  dignità  della  medicina  , e 
sommamente  danneggiamo  il  pubblico  bene  della 
salute  (4).  Ma  appunto  perchè  noi  abbiamo 


(j)  LindenbroCx  , Cod.  legg,  antiquar. , p.  808. 

Q)  II  tit.  , § 2. 

(3)  L.  c.  , tit.  Ili  , § 8.  Sembra  che  lo  stesso  sia  sialo 
già  prescritto  ed  eseguito  nel  secolo  duodecimo  a Palermo. 

(4)  Se  non  fosse  che  i medici  molto  giovani , segnata- 
mente i nubili  ? potessero  procurarsi  solo  poca  confidenza  , 
si  dovrebbe  poi  anche  temere  pei  loro  costumi  , che  essi 
seducessero  le  bella  state  affidate  alla  loro  cura.  Non  senza 
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ritenuto  essere  buona  cosa  il  costringere  la 
nostra  gioventù  troppo  presto  , e prima  che  il 
loro  corpo  sia  formato  a metà,  a degli  studj  serj  * 
cade  così  anche  il  tempo  nel  quale  essa  si  de- 
dica , secondo  la  serie,  alla  medicina  , quasi  nel- 
l’età della  fanciullezza  ; e benché  per  imparare 
questa  scienza  si  esigano  tie  ed  anche  cinque 
a sei  anni;  noi  abbiamo  però  alla  fine,  senza 
che  se  ne  possa  fare  aggravio  alle  facoltà  me- 
diche , quasi  solo  medici  nuovi  , che  appena 
hanno  compiuto  il  ventesimo  anno  della  loro 
età  , e dottori  ai  quali  le  leggi  trovano  ancora 

necessario  un  custode. 

Se  si  volesse  togliere  questo  disordine,  come 
realmente  si  dovrebbe  , e conferire  la  carica  di 
dottore,  per  es.,  almeno  dopo  il  ventesimo 
quinto  anno  dell*  età  del  candidato  ^ si  dovrebbe 
allora  introdurre  iti  tutto  1 ordine  delle  scuole 
un  cambiamento  il  quale  sarebbe  a buon 


inolia  sperienza  esclamò  Yonk:  « There  are  worse  occupations 
in  this  World  , than  feeling  a Womens  pulse».  Dello  stesso 
.sentimento  è stato  fino  dal  secolo  uodecuno  Teodorico  , 
come  risulta  dalle  leggi  Visigote,  in  una  gran  parte  de  paesi 
occidentali  , nelle  quali  si  dice  : « Nessun  medico  ( sotto 
questo  nome  si  intendono  i medici  , i chirurghi  ed  i bagna- 
toli ) deve  cavar  sangue  ad  una  signora  nobile  , oppure  ad 
una  donzella  , se  non  vi  si  trovano  presenti  i parenti  od  i 
famigliari.  Nel  caso  di  trasgressione  il  medico  dovrà  pagare 
la  multa  di  dieci  solidis  , quia  diffìcillimum  non  est , ut  sub 
tali  occasione  ludibrium  adhaerescat  ».  ( LindenbroG  , Cod . 
leg.  antiq.  Wisighot.  , tit.  I,  p.  204).  Meno  gelosi  devono 
essere  stati  un  tempo  gli  uomini  in  Europa,  e specialmente 
in  Francia , poiché  si  esigeva  dai  baccalaurl  di  medicina  il 
celibato.  Il  cardinale  di  Estoutevil  fu  il  primo  che  tolse  nel 
i45a  l1  ordine  del  celibato  ai  baccalaun  di  medicina  , dichia- 
randolo irreligioso  ed  irragionevole  ( C.  11.  Bu laei , Historiti 
universitalis  parisiensis  , t.  V , p.  56g). 
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grado  anche  alle  altre  facoltà,  oppure  dovesse 
essere  prescritto  agli  allievi  di  medicina,  che 
non  fossero  giunti  a quell’età,  di  formarsi  fino 
ad  un  tale  periodo  sotto  medici  pratici  , se- 
gnatamente negli  spedali.  Non  era  in  Francia 
ne’  passati  tempi  permesso  V impiegare  alcun 
giurisperito  come  tale  , se  non  quando  aveva 
compiuto  il  ventesimo  settimo  anno  della  sua 
età  ^ e si  manifestò  il  desiderio  che  una  sì 
fatta  disposizione  fosse  introdotta  anche  in 
risguardo  de’  medici  (i). 

Una  siffatta  disposizione  esigerebbe  certa- 
mente di  fare  come  prescrive  il  terzo  ordine 
ecclesiastico  iateranese  per  Io  stato  sacerdotale 
secolare,  nel  quale  si  richiede  il  possesso  di  un 
titulus  mensoe , cioè , che  i giovani  che  si  dedi- 
cano ad  imparare  la  medicina  posseggano 
un’  entrata  onde  alimentare  sè  stessi  per  mag- 
gior quantità  di  tempo  , per  procurarsi  i 
libri  e gli  strumenti  necessarj  , ed  in  conse- 
guenza poter  presentare  la  necessaria  sicu- 
rezza ond’essere  ammessi.  jSono  segnatamente  gli 
stati  inferiori  che  dedicano  per  lo  piò  i loro 
figli  agli  studj  superiori,  onde  formare  la  for- 
tuna de’  medesimi  , senza  consultare  la  loro 
capacità,  oppure  la  propria  sostanza.  In  vista  di 
ciò  pubblicò  in  data  3 maggio  1760  la  grande 
imperatrice  Maria  Teresa  la  seguente  aulica 
determinazione.  « L’  altissima  S.  M.  I.  R.  ha 
già  più  volte  rimarcato  che  i giovani  dello 
stato  inferiore  si  dedicano  agli  studj  , senza 


(i)  Dieiionnaire  eneyclopédujue } tomi  I ? p.  in.  620. 
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distinzione  della  loro  capacità  e disposizione 
ai  medesimi  ; e benché  essi  non  vi  possano 
proseguire,  pure  vi  si  tengono,  per  cui  ac- 
cade che  vi  consumano  il  tempo  senza  frutto, 
ed  un  giorno  sono  nulla  pia  che  semidotti  , 
od  anche  meno  , e più  di  aggravio  che  di 
vantaggio  al  pubblico  ; mentre  avrebbero  po- 
tuto essere  , con  una  diversa  direzione,  utili 
cittadini  nelle  arti  , od  in  altra  maniera.  Ha 
pertanto  S,  M.  I.  e R.  graziosamente  risolto, 
che  in  tutte  le  università  e ginnasj  de’  suoi 
Stati  ereditarj  la  gioventù  che  appartiene  al 
rango  de’  cittadini  e de’  contadini  , non  si 
debba  ammettere  agli  studj  se  non  possiede  una 
data  entrata , e che  i giovani  all’opposto  che 
mancano  di  talento  , oppure  anche  di  diligenza 
e di  applicazione,  abbiano  ad  esserne  licenziati. 
Affinchè  poi  questa  sovrana  disposizione  abbia 
nel  modo  il  più  sicuro  il  suo  valore  e I’  im- 
mancabile suo  adempimento,  ha  inoltre  S.  M. 
ordinato  che  non  solo  debbano  essere  senza 
dilazione  denunciati  sì  fatti  soggetti  , ma  che 
nelle  città  più  grandi  ove  si  trovino  scuole 
secolari  sia  destinato  dagli  II.  RR.  consiglieri 
di  governo  o dèi  contado  un  commissario  , 
e ne’  paesi  più  piccoli  il  capitano  del  cir- 
colo , il  quale  invigili  dal  principio  fino  alla 
fine  dell’  anno  scolastico  , coll’  assistenza  di 
ecclesiastici  dotti,  come  si  tengano  le  scuole, 
ed  eseguisca  un  rigoroso  esame  sul  menzio- 
nato genere  di  gioventù  del  rango  de’  citta- 
dini e de’  contadini  , tanto  in  risguardo  alla 
loro  capacità  , come  pure  alla  loro  restante 
condotta  , e riferisca  fedelmente  al  magistrato 
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elei  paese  quanto  avrà  osservato  , e da  questo 
poi  senza  il  menomo  riguardo  , e senza  accet- 
tare alcuna  raccomandazione  , sia  escluso  colui 
che  è inabile  , e colui  clic  non  sa  oltrepassare 
fa  mediocrità  ; e scorgendosi  qualche  parzia- 
lità o qualsivoglia  dissimulazione , siano  co- 
stretti gli  esaminatori  ad  un’esatta  risponsabi- 
2 ita  , ed  il  magistrato  del  paese  sia  ben  vigi- 
lante , affinchè  ogni  cosa  sia  eseguita  con 
esattezza  » (1).  Con  un  altro  decreto  I.  e K. 
in  data  18  dicembre  1767,  è ordinato:  «Che 
i figli  di  quegli  impiegati  subalterni  che  hanno 
una  pensione  fino  alla  loro  età  maggiore,  non 
possano  senza  la  precedenza  di  un  permesso 
speciale  essere  destinati  agli  studj  (2)  ».  Egli 
è una  disgrazia  per  la  medicina  , che  una 
grande  quantità  di  giovani  poveri  vi  si  dedi- 
chino in  molti  paesi,  e tanto  nel  tempo  de’  loro 
studj  , quanto  tosto  che  essi  hanno  ottenuto 
il  cappello  di  dottore , manchino  del  necessario 
sostentamento. 


(t)  Supplement  um  codicis  Austrìaci  oder  cronolngische  Samm- 
lung aller  von  i Jänner  i;o5  bis  letzten  dezember  ijyo  er- 
lassenen Generalien  ecc. , VI  th.  Wien  <777;  Sl  5 *34* 
(2)  L.  cit.  , s.  1048.  John.  Gregory  dice  qui  molto  bene: 
a il  est  vi’hj  que  nous  avons  uu  juste  fnotif  d’etre  chartnes 
de  ìa  considération  do  nt  jouit  la  mddecine  dans  loutes  les 
parties  de  l’empire  britannique.  Geux-la  ie  seniirout  encore 
tnieux  , qui  out  vu  le  mepris  avec  lequel  ou  trade  , daus 
des  autres  lieux  de  PEurope  , ceux  qui  cultivent  quelqu’une 
de  ces  brauches.  Ce  qui  nous  procure  eet  bereu*  avautage 
vient,  entre  autres  tboses  , de  ce  que  les  quaiites  et  eou- 
aioissances  qu’y  apportent  des  sujels  instruitS  j et  bien  nes , 
ajoutent  à la  dignite,  et  donneili  de  l’dclat  à la  prolession  » 
((  Disco urs  sur  les  devoirs  5 les  quaiites  : cl  les  connoissances 
ehi  rnédedn  3 p.  10), 
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Certamente  il  talento  di  qualsivoglia  soggetto 
anche  nato  sotto  un  tetto  di  paglia  , e colla 
mancanza  di  beni  di  fortuna  , può  in  ge- 
nerale servire  di  spinta  a maggiore  diligenza 
ed  industria  ; ma  la  miseria  soffoca  per  lo  più 
presto  il  germe  dello  spirito  nobile , e 90I0  quello 
del  genio  molto  raro  vince  la  resistenza  d’ ogni 
scoglio  ( i).  ii  principiante  in  ogni  altra  facoltà 
ottiene  sempre  qualche  frutto  dalfimpiego  delle 
cognizioni  che  ha  acquistato  , ma  il  medico 
nei  primi  tempi  dell’  esercizio  della  sua  pro- 
fessione si  trova  nei  sette  anni  della  carestia 
degli  Egizj  ; egli  non  ha  a curare  che  i servi 
e le  serve  , impiegandovi  del  proprio  , se 
ne  ha.  Da  ciò  deriva  , come  io  ho  già  detto  , 
che  molti  medici  principianti  privi  d’  ogn’altro 
sostegno  conducono  una  vita  miserabile  ; final- 
mente onde  avere  una  pratica  un  poco  lucrosa 
si  appigliano  , con  loro  eterno  obbrobrio  , ai 
mezzi  i più  bassi  , a millantare  de’  segreti  , ed 
a tutti  i raggiri  comuni  ai  ciarlatani,  ed  umiliano 
con  sì  fatta  maniera  i loro  colleghi  più  fortu- 
nati , disonorano  la  medicina,  e sono  ad  evi- 
dente danno  del  pubblico.  Onde  prevenire  sì 
cattive  conseguenze  prescrissero  i recenti  statuti 
(ma  di  nuovo  cambiati)  degli  archiginnasj  di 
Praga  « che  i baccalauri  di  medicina  , prima  che 


(i)  Talent  may  follow  and  improve  emulation  and  in- 
dustry  maypolish  and  re fine  ; but  genius  alone  can  break  those 
barriers  that  restrain  thè  thron g of  Mankind  in  thè  common 
traci  of  life  ( The  life  of  Lorenzo  de  Medici  called  Thtt 
magnißcent  By  William  Roscoe  , voi.  1,  p.  3i8). 
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possano  essere  nominati  dottori , devono  o da  se 
stessi  , oppure  co!  mezzo  di  persone  di  con- 
fidenza provare  di  avere  il  reddito  necessario, 
tanto  per  sostenere  le  spese  destinate  alla  pro- 
mozione , quanto  pel  loro  futuro  sostenta- 
mento , affinchè  non  siano  costretti  a con- 
durre una  vita  a disonore  della  facoltà  e 
dell*  arte  » (1).  Nel  piano  degli  studj  del- 

r archiginnasio  di  Pavia  si  dice  : v e Ciascun 
candidato  di  medicina  prima  che  egli  si  dedichi 
a questa  facoltà  deve  provare  che  abbia  de’ 
beni  di  fortuna,  oppure  de’  capitali  che  gli  pro- 
ducano un’  entrata  di  400  lire  ^ e che  sia  in 
istato  di  passare  i primi  anni  della  sua  pratica 
infruttuosa  senza  soffrire  P estrema  miseria  che 
distrugge  tutte  le  forze  dello  spirito.  Si  riserva 
poi  1’  I.  Governo  ad  eccettuare  da  questa 
legge  quelli  della  classe  de’  sudditi  che  siano 
poveri,  ed  in  favore  de’  quali  sia  provato  che 
essi  sono  sommamente  commendevoli  tanto  pei 
loro  talenti  straordinaij  , come  pure  pel  loro 
ottimo  carattere  inorale  , e per  una  condotta 
irreprensibile  , e quando  sì  fatti  giovani  po- 
veri avranno  confermato  , in  conseguenza  di 
queste  buone  loro  qualità,  i loro  distinti  pro- 
gressi nella  scienza  , abbiano  ad  essere  assi- 
curati della  più  favorevole  protezione  del  reg- 
gente, affinchè  essi  abbiano  ad  ottenere  il  più 
fortunato  risultamento  alle  loro  utili  viste. 

In  alcuni  paesi  non  mancano  stipendj,  collegi, 
convitti  9 vitti  franchi  a vantaggio  de’  giovani 


(r)  C»p.  IV  John,  , l.  c.  5 VI  ih.  ? s.  25©. 
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poveri  che  si  dedicano  allo  studio  della  medi- 
cina. Lo  scopo  è nobile,  ma  non  cade  mai  la 
scelta  su  teste  molto  distinte;  per  lo  che  nè 
lo  stato,  nè  Parte,  e neppure  il  favorito, 
acquistano  i vantaggi  che  il  fondatore  ha  avuto 
in  vista.  « lo  non  vidi  , dice  Erhard  , deri- 
vare alcun  vantaggio  dagli  stipendi  ; anzi 
essi  invece  riempirono  lo  Stato  di  dotti  su- 
perficiali, i quali  disonorarono  il  loro  stato;  ed 
i veri  genj  che  ottennero,  ma  molto  di  rado,  il 
resto  degli  stipendj,  che  non  ingojarono  gli  adu- 
latori , privi  di  genio,  si  sarebbero  distinti  anche 
senza  di  questo.  Fra  quelli  che  dai  bassi  stati 
volevano  innalzarsi  al  rango  de*  dotti  , furono, 
secondo  la  mia  sperienza  , fra  dieci  certamente 
nove  che  non  avevano  a ciò  alcun' altra  voca- 
zione , che  quella  di  avere  trascurato  il  tempo 
per  imparare  una  professione  (i ).  Anche  Wild- 
berg  è in  accordo  pe’  seguenti  titoli  con  questa 
massima:  « mentre  lo  Stato  crede  che  i giovani 
capaci,  e che  promettono  molto,  ma  che  non 
hanno  alcun  reddito,  imparino  a sue  spese  la  me- 
dicina; che  ha  egli  poi  fatto  loro  di  utile,  quando 
essi  ritornano  dall’ università  ? Dove  poi  trove- 
ranno essi  con  che  vi  vere  ; imperocché  non 
possono  tosto  avere  i frutti  di  una  pratica  suf- 
ficiente ? Se  ora  essi  penuriano  , trascurano 


(i)  Ueber  die  Einrichtung , und  den  Zwek  der  höheren 
Lehranstalten , s.  176.  La  maggior  parte  degli  stipendj  e de1  vitti 
J ranchi ^ producono  ad  un  di  presso  i medesimi  tristi  risulta- 
mene. E specialmente  importante  ciò  che  ha  detto  Meiaers  su 
quesl’oggelto  medesimo  ( Verfassung } und  Verwaltung  deutscher 
Universitäten  , I b.  , s.  Ò2.  — Lo  stesso  disse  egli  nella  sua 
Geschichte  der  hohen  Schulen  3 li  ih.  7 s.  3o,  4ä  , 4^)* 
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s è stessi  e la  scienza  , perchè  mancano  loro 
i mezzi  ; se  essi  non  sono  sussidiati  dallo 
Stato  , col  cui  favore  giunsero  al  punto  che 
poterono  diventare  medici  , sono  fatti  nel 
vero  senso  più  disgraziati  ? Se  lo  Stato  li 
vuole  soccorrere  ulteriormente,  e fino  a tanto 
che  essi  siano  giunti  a potersi  acquistare 
colla  loro  pratica  i necessarj  mezzi  alla  sussi- 
stenza , quanto  caro  sarebbe  allora  da  esso 
comperato  il  servigio  che  essi  non  potrebbero 
prestare  che  dopo  molti  anni?  E se  lo  Srato 
compra,  impiegando  tanto  danaro  in  favore  di 
alcuni  giovani,  il  cui  servigio  frequentemente 
è ancora  dubbio  , non  sarà  forse  egli  allora 
ingiusto  verso  gli  altri  che  hanno  impiegato 
la  loro  sostanza  per  imparare  la  medicina,  e 
che  sono  egualmente  capaci , oppure  anche 
di  pili,  onci’ essere  utili  allo  Stato,  e che  per 
avere  una  pratica  che  gli  dia  sostentamento  , 
devono  frequentemente  consumare  il  loro  ulti- 
mo capitale  , senza  avere  dallo  Stato  sussidio 
alcuno  ? » (i) 

Sembra  a me  preferibile  che  il  danaro  del 
lascito  e gli  stipendj  di  provvisione  non  si.  im- 
pieghino per  servire  di  eccitamento  alio  studio 
della  medicina  , ma  bensì  come  un  mezzo 
per  sostenere  i giovani  medici  e chirurghi  già 
felicemente  formati , e molto  capaci  , nei  primi 
anni  della  loro  carriera  pratica.  In  tale  modo 
si  potrebbe  fare  un  grande  risparmio  agli 


(i)  Betrachtungen  über  (las  Verhältniss  der  Arzneywissen- 
schaft  zum  Staate  u.  s.  w.  Kritische  Jahrbücher  der  Staat - 
sarzneykunde  für  das  neunzehnte  Jahrhundert  : herausgegeben 
von  Chr,  Knapc  und  Aug . Fried,  Hecker . 3 1 b.3  $,  io23  io3» 
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spedali  del  paese  quasi  generalmente  sopracca- 
ricati di  spese  ; cioè  che  questi  invece  de’  loro 
attuali  medici  e chirurghi  secondarj  , che  de- 
vono essere  salariati  , ne  impiegassero  gli  sti- 
pendi per  due  anni  in  favore  de’  medici  gio- 
vani, privi  di  mezzi,  ma  instrutti;  e scorso 
questo  tempo  fosse  compartito  il  medesimo 
stipendio  ad  altri  soggetti  : quelli  poi  che 
fossero  sortiti  dallo  spedale,  dopo  avervi  dato 
sufficienti  prove  della  loro  speciale  capacità  e 
del  loro  zelo,  dovrebbero^essere  di  preferenza 
impiegati  ne’  fisicati  vacanti. 

Un  uomo  molto  distinto  ha  fatto  in  iscritto 
il  progetto  ad  una  gran  corte  « che  i medici 
stipendiati  potrebbero  essere  mantenuti  per  ser- 
vire pel  corso  di  tre  a quattro  anni  nelle  ar- 
mate e nei  lazzeretti,  e solo  allorché  essi  pre- 
sentassero le  testimonianze  approvate  del  loro 
diligente  impiego  , potessero  avere  la  speranza 
di  ottenere  il  cappello  dottorale  e la  Ubera  pra- 
tica ; oppure  che  i medesimi  dovessero  essere 
obbligati  ad  esercitare  per  alcuni  anni  nella 
campagna  1’  arte  loro  ».  Io  confesso  però  che 
una  tale  condizione  per  gli  stipendiati  è molto 
aggravante  , segnatamente  perchè  la  maggior 
parte  degli  stipendj  non  sono  poi  di  molta  en- 
tità , e possono  essere  goduti  solo  per  pochi 
anni.  Essendo  poi  Y esercizio  della  medicina 
presso  le  armate  molto  tumultuario,  non  è pos- 
sibile che  un  medico  giovane , non  ancora  for- 
mato , possa  farvi  delle  osservazioni  ben  fon- 
date. Non  è lieve  disgrazia  per  lo  Stato  il 
permettere  con  tutta  la  tranquillità,  che  si  rac- 
colgano alla  rinfusa  tanti  medici  appena  instrutti 
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per  metà  de’  miserabili  barbieri  o garzoni  di 
bagni  pei  difensori  della  patria  e del  re  , 
segnatamente  allorché  scoppia  una  guerra  , 
e che  loro  sia  affidata  la  guarigione  di  mi- 
gliaja  d uomini  che  spargono  il  loro  sangue 
per  la  classe  che  sta  travagliando.  Gli  sti- 
pendiati appena  sortiti  dalla  scuola  , dopo 
una  instruzione  di  tre  anni,  aumenteranno  an- 
cora di  molto  il  numero  de’  medici  inesperti 
presso  le  annate.  Per  ciò  che  risguarda  poi  la 
campagna  , la  vita  de'  suoi  abitatici  è così  utile 
allo  Stato , che  non  si  deve  avere  il  coraggio 
di  affidarla  alle  mani  di  giovani  così  inesperti, 
molto  piu  che  generalmente  mancano  ivi  medici 
pratici  die  possano  dare  a questi  una  buona 
direzione  (i). 

Come  un  medico  che  possegga  tutte  le  qualità 
stabilite  da  Ippocrate  (o  piuttosto  da  un  filosofo 
stoico  ) è un  preziosissimo  giojello  per  i malati 
che  si  affidano  al  di  lui  soccorso  (2);  così  chi 
manca  dei  principi  della  buona  educazione  e del 
sentimento  morale  , benché  sia  ben  fondato  iti 
quelli  della  medicina,  deve  essere  ritenuto, 


(t)  Laonde  esclamò  Fahrlce  a Gilbles  : <«  Vive  un  mt{- 
decin  de  Tauxbonrg  ! ses  faules  soni  uioins  eu  vede,  et  3es 
assassinai  ne  font  poìut  de  bruii  » , t.  I,  p.  171. 

(V  “ Quac  ad  sapieotiarn  requiruutur,  iu  medicina  sunt 
omma  5 pecunia  contemlio  , pudur , verecondia,  modestia  in 
vesti  tu. , existimatio  , judicium  , lenitas  , occursatio  , inundt- 
ties,  senteuliarum  elocutio,  utilium  ac  necessariarum  in  vita 
purgatiorum  coguitio  , earumque  liberatio  , superstitiosi  Deo- 
rum,  metus  , aversatio,  prsestaotia  divina.  Habent  enini  quas 
facilini  ad  demonstraudum  incoutineutiam  , qunestuosaui  , et 
sordidam  professionem  inexplfebilem  h«beudi  situi»  , c.ipidi- 
taten»,  detractiouem  , impudeutiarn  ■».  ( Lib.  de  decente  dubita, 
dì p.  III.  ) 
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perchè  le  leggi  non  lo  possono  esattamente 
sorvegliare  e colpire  nelle  sue  operazioni  , 
come  il  membro  il  più  pericoloso  della  so- 
cietà umana.  Pretende  Meiners  « che  gli  stu- 
denti sulle  alte  scuole  protestanti  sono  in 
conto  medio  più  vecchi  , più  formati  e più  indi- 
pendenti,  oppure  accostumati  dalla  fanciullezza 
ad  un  trattamento  più  liberale  , che  gli  stu- 
denti sulle  università  cattoliche  » (i).  Inespe- 
rienza è lungi  almeno  finora  dall’  avere  con- 
fermato un  sì  fatto  pensamento  ; ed  un  uomo 
che  è bene  informato  della  cosa  , nel  mentre 
descrive  la  scostumatezza  degli  studenti , sem- 
bra avere  formato  il  suo  quadro  , segna- 
tamente colle  alte  scuole  protestanti.  « È 
spiacevole,  die’ egli,  il  dover  rimarcare  che 
gli  studenti  si  conducano  in  opposizione  a 
tutte  le  idee  ebe  si  hanno  di  un  buon  ordine 
esterno.  Il  ruggito  dalle  finestre  e sulle  strade  , 
il  rapido  correre  a cavallo  ed  in  carrozza  , il 
fumare  tabacco  sulle  strade  , il  complottare 


contro  le  singole  persone  per  le  pretese  offese, 

10  schiamazzare  vivat  e percac , il  commerciare, 

11  giuocare  a giuochi  d’  azzardo  , il  contegno 
arrogante  nelle  case  pubbliche  , gli  effettivi 
attentati  contro  i loro  superiori  , il  rompere  le 
finestre,  il  demolire  le  tavole  nere , il  bussare 
ne’  collegi,  Y incivile  tenere  il  cappello  in  testa 
ne’  medesimi , le  unioni  d’  ordine  e di  com- 
patriota , il  bastonare  ed  il  duellare  vicende- 
volmente, il  puttaneggiare  , tanto  rovinoso  alla 


(i)  Uebcr  die  Verfass,  und  Verwalt,  deutscher  Univers.  , 

li  1).  . s.  1 35- 1 36 . 
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salate  , il  fare  debiti  oltre  ogni  misura  ecc.  , 
sono  mali  di  cui  ciascuno  che  ha  veduto  le 
università  le  più  famose  ne  è pienamente  in- 
formato » (i).  Su  nessun  archiginnasio  negli 
Stati  Austriaci  si  osserva  una  condotta  così 
sfrenata.  In  vent’  anni  io  non  ho  mai  veduto 
sulle  università  di  Pavia  e di  Vienna  , che  pure 
sono  sommamente  frequentate,  sì  fatti  disordini, 
e se  per  azzardo  ne  accadevano,  erano  tosto  sof- 
focati dalla  polizia;  ed  i colpevoli  ne  erano  se- 
veramente puniti.  Anchesulle  alte  scuoleFrancesi 
non  avrei  io  mai  veduto  in  passato  i tumulti  degli 
studenti , che  sommamente  turbano  la  pubblica 
tranquillità , che  sono  a gran  disonore  dello 
scienze  , e che  pur  troppo  accadono  con  fre- 
quenza su  molte  delle  nostre  università;  e tutto 
dimostra  che  su  quelle  alte  scuole  la  dipen- 
denza de”  professori  dai  loro  scolari  , ed  il  ri- 
guardo col  quale  devono  essere  questi  trattati 
da  quelli,  è impedimento  ad  ogni  buon  ordine  (2). 

Io  ho  già  esposto  la  mia  sorpresa  sull’  in- 
differenza colla  quale  qualche  Stato  osserva  , 
in  risguardo  ai  pseudo-medici;  e se  non  è egli 
commosso  alla  vista  delle  molte  vittime  della  loro 
ignoranza,  consideri  almeno  la  possibilità  dei  de- 
litti. Deve  almeno  il  giuramento  stato  prescritto 
da  ìppocrate  anche  ai  medici  esaminati  « che  essi 
non  devono  mai  lasciarsi  indurre  da  alcuno  a 
somministrare  un  veleno  mortale,  a procurare 
l’aborto,  che  essi  nella  visita  de’ loro  malati 


(1)  Ueber  die  Universitäten  in  Deutschland  f s.  2 , 5 ? 4. 

(2)  Voi.  XII  , sc/iioue  I,  art.  1. 
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devono  rifiutarsi  anche  al  semplice  sospetto 
di  desiderj  illeciti  , ed  alle  seduzioni  » (i)  : 
indurci  a supporre  che  una  sì  fatta  con- 
dotta non  apparteneva  un  tempo  alle  cose 
impossibili.  Se  ai  nostri  tempi  un  medico  non 
si  dedica  a sì  grandi  delitti  (2)  , accade  però 
qualche  non  indifferente  errore  , al  quale  s’  ab- 
bandonano i medici  immorali  avidi  di  guadagno, 
oppure  anche  semplicemente  per  leggerezza. 
Gli  avvisi  e le  testimonianze  officiali  de’  mede- 
simi su  gli  oggetti  della  medicina  legale , deci- 
dono frequentemente  sulla  6orte  non  solo  di 
singoli  uomini  , ma  anche  di  intere  famiglie  ; 
e quanto  facilmente  in  questo  caso  ed  in  cento 
altri  di  cupidigia  , che  qui  non  si  debbono 
rammentare,  non  verrà  tratta  in  un  laccio  dif- 
ficile ad  evitarsi  la  rettitudine  dei  giudici  pel 
silenzio  e per  lo  stravolgimento  di  certe  circo- 
stanze nei  certificati  medici  ? L’accordo  de’ me- 
dici avidi  di  guadagno  con  questo  o con  quello 
speziale  non  solo  è a rovina  de’  malati  , ma 
toglie  nello  stesso  tempo  alla  diligenza  ed  al- 
1’  abilità  dei  restanti  medici  e farmacisti  la  con- 
fidenza del  pubblico,  necessaria  al  loro  avan- 
zamento, Senza  il  più  fervido  amore  dell’uma- 
nità  , e senza  il  delicato  sentimento  pel  soffrire 


(1)  Jlippocratis  jurejurandum. 

(2)  Ne  accadono  pur  troppo  sgraziatamente  anche  ai  nostri 
giorni  in  cerbi  luoghi,  cd  io  ne  conosco  più  di  un  esempio 
di  gravide  senza  marito  , che  seppero  vincer  anche  de1 2  medici 
onesti  in  forza  delle  preghiere  le  più  commoventi  , onde 
salvare  il  loro  onore  , qualunque  ne  fosse  il  valore.  Un 
ciarlatano  non  resislerà  forse  così  facilmente  alle  preghiere 
suonanti  , conte  un  medico  onesto  e giurato  può  resistere. 
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de’  suoi  compagni,  manca  una  delle  prime  qua- 
lità necessarie  per  imparare  ed  esercitare  bene 
la  medicina.  Solo  un  cuore  benefico  supera  le 
difficoltà  inseparabili  dallo  stato  medico  , e 
trova  un  premio  ne’  suoi  incessanti  e rie- 
cessarj  sagrifizj.  Manca  sempre  al  medico 
privo  di  sentimento  , duro  e rozzo  di  cuore  , 
il  balsamo  il  più  attivo , che  fluisce  in  ogni 
visita  dalle  mani  del  medico  filantropo  e 
compassionevole  , per  la  guarigione  , od  al- 
meno per  P addolcimento  de’  malati  in  dispera- 
zione ; e non  iscorgerà  mai  un  medico  che  sia 
privo  di  ogni  dolce  sentimento  naturale  la  via 
alP  alleviamento  de’  soffrenti,  che  si  scorge  solo 
da  un  occhio  ben  veggente  e che  si  interessa. 
Il  medico  è per  lo  più  il  confidente  delle  fa- 
miglie che  assiste  nelle  loro  malattie  ; come 
tale  entra  egli  in  ogni  ora  nelle  abitazioni  de’ 
grandi  come  de’  piccoli,  degli  amici  e de’  ne- 
mici; egli  osserva  ed  ascolta,  senza  che  si  abbia 
alcun  sospetto  su  di  lui,  mille  cose,  il  di  cui 
svelamento  potrebbe  strascinare  con  seco  le  più 
sgraziate  conseguenze.  I segreti  che  volontiert 
si  vorrebbero  nascondere  a se  stessi , devono 
essere  a lui  solo  confidati,  e non  di  rado  sono 
costretti  i malati  a questa  confessione  dal  loro 
sommo  soffrire  e dalle  conseguenze  che  ne 
prevedono  per  P onore  e per  la  sorte  futura 
delle  persone.  Un  uomo  di  nessun  couto,  ac- 
cecato dalla  corruzione  o da  qualche  altra  pas- 
sione , che  abusi  di  una  sì  fatta  confidenza  , 
diventa  il  piu  malvagio  traditore  delle  famiglie 
che  dovevano  essere  a lui  appoggiate.  Accade 
pure  facilmente  che  de’  consiglieri , de’  ministri 
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essendo  tratti  a delirio  per  la  violenza  della 
febbre  , svelino  ai  medici  i più  importanti 
segreti  dello  Stato  , e se  questi  non  sono 
accostumati  a pensare  secondo  i principi  del- 
l’ onesta  , possono  essere  cagione  coi  loro 
ciarlare  e coi  loro  cenni  infedeli  , di  conse- 
guenze le  più  perniciose.  Non  si  dica  che  l’in- 
teresse proprio  ed  il  timore  di  avere  a per- 
dere la  pubblica  confidenza  costringono  anche 
i medici  i meno  coscienziati  alla  ritenutezza  ed 
al  più  rigoroso  segreto.  Gli  uomini  che  non 
possono  essere  contenuti  nel  dovere  da  un  sen- 
timento morale  , raa  solo  dalle  minacce  della 
legge  e dal  proprio  danno,  hanno  cento  vie  sulle 
quali  essi  col  mezzo  della  loro  scaltrezza  possono 
sottrarsi  alla  pena  ; ed  accade  di  rado  che  un 
segreto  non  si  possa  comperare  dalla  cu- 
pidità col  danaro , oppure  che  non  lo  si  possa 
avere  coll’  industria  dal  ciarliere  e dall’  ub- 
briachezza  , che  è comune  ad  alcuni  medici. 
Quest’  ultima  era  , non  v’  ha  molto  tempo  , e 
presso  tutte  le  classi  delle  persone,  una  quasi 
generale  macchia  disonorante  della  Germania; 
e come  sono  a5  anni  appena  si  offriva  in 
Venezia  per  garbatezza  ai  medici  nelle  loro 
visite  dai  malati  solo  un,  poco  facoltosi  , una 
tazza  di  caffè  (i)  ; così  accadeva  un  tempo 

I:  IU3DÌ  iv.-  ili  aan  a m(.jì  „ 1 ';3  0 *<?'»•::  ''Kl 

— ~ — — . . . limi  -■  »I 
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(i)  Quando  io  mi  trovai  nel  breve  mio  soggiorno  in  Ve- 
nezia a più  cousuiti  medici  , ed  era  ciascuna  volta  trattato 
cori  una  tazza  , benché  piccola,  del  migliore  caffè,  domandai 
io  ad  uno  de1  più  famosi  medici  di  quella  capitale  , piena  di 
magnificenza  , quante  di  quelle  tazze  aveva  egli  sortalo  gior- 
nalmente ita  ..  « Il  loro  numero  medio,  diss1  egli  ; può  ben 
salire  a venti  ». 
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anche  fra  di  noi  col  vino  , segnatamente  ne’ 
paesi  meridionali  , quando  si  faceva  vigita  ai 
malati  nobili  ; cosicché  qualche  medico , in 
conseguenza  di  questa  abitudine,  appena  aveva 
terminato  di  visitare  la  metà  de’  suoi  pa- 
zienti, che  non  era  più  in  istato  di  ricono- 
scere F altra.  Certamente  non  si  ha  più  a rim- 
proverare alla  nostra  patria  un  tale  abuso  delle 
bevande  spiritose  , eccettuatone  il  popolo  il 
piu  basso  ; e si  è desso  ritirato  presso  i più 
settentrionali;  nondimeno  esistono  ancora  le 
giornaliere  società  dì  Lacco  fra  gli  studenti  di  al- 
cuni archiginnasj,  per  cui  vi  ha  giusto  motivo  a 
temere  che  un  male  fra  di  noi  appena  sradicato 
venga  tosto  riprodotto  di  nuovo;  e perciò  non 
dovrebbe  mai  un  giovane  che  frequentemente 
si  ubbriaca  essere  ammesso  in  iscolare  di  me- 
dicina , alla  quale  sì  fatta  ebbrezza  è assai  pe- 
ricolosa. Molto  giusta  è la  legge  del  13S9  in- 
serita negli  statuti  della  facoltà  medica  di  Vienna. 
« Nel  caso  i costumi  ed  il  modo  di  vivere  di 
un  candidato  fossero  biasimevoli,  benché  il  suo 
progresso  nelle  scienze  foss’anche  il  migliore, 
non  è questo  sufficiente  affinchè  egli  sia  am- 
messo al  grado  ( 1 ) » ; e si  esige  in  oltre  dagli  sco- 
lari negli  Stati  Austriaci,  onde  possano  essi 
progredire  negli  studj  , un  buon  attestato  de’ 
loro  costumi. 

Non  basta  il  non  avere  motivo  di  obbiettare 
ad  un  giovane  che  si  è deciso  per  la  carriera 
medica  cosa  alcuna  in  risguardo  alla  sua  educa- 
zione ed  ai  suoi  costumi;  ma  nell’immensa  esteu- 


(1)  TU.  Ili,  § 5. 
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sione  di  questo  studio  e nella  forza  dello  spirito 
che  essa  esige,  si  deve  essere  anche  certi  della 
proporzionale  capacita  e della  costante  dili- 
genza del  giovane  che  deve  esservi  ammesso. 
La  prima  di  queste  consiste  in  un  talerto 
sommamente  distinto  , e nelle  cognizioni  pre- 
limhiari  che  6ono  necessarie  allo  studio  degli 
oggetti  della  medicina.  Già  decidevano  al 
dotto  Pitagora  i semplici  tratti  deila  fisionomia  . 
ora  per  1’  accettazione  , ora  pel  rifiuto  delle 
persone  che  egli  si  studiava  di  instruire  (i); 
ma  danno  a noi  misura  più  sicura  i progressi 
nello  studio  delle  scienze  preliminari  ; secondo 
i quali  può  essere  a tempo  giudicata  ne’  gio- 
vani tanto  la  disposizione  dello  spirito,  come 
pure  la  costanza  nell’  uso  del  medesimo.  « La 
maggior  parte  de’  giovani  , dice  Scoli  , se- 
guono nella  scelta  de’  loro  studj  la  volontà 
de’  loro  maggiori  o tutori  , ordinariamente 
guidati  dall’  interesse  privato  , oppure  il  loro 
proprio  capriccio  o l’esempio  degli  altri  , ov- 
vero si  abbandonano  all’azzardo  ed  alia  ne- 
cessità 6enza  sapere  quali  piaceri  e quali  im- 
pedimenti sieno  legati  ad  ogni  sceba  , quali 
debbano  essere  gli  sforzi  onde  giungere  ad  una 


(i)  Aulus  Gelius  dice:  « Ordo  , atque  ratio  Pythagorap* 
ac  deinceps  fumiliae  successioni  ejus  , recipiendi,  mstiluen- 
dique  discipulos  hujusrrtodi  fiuisse  tradì  tur.  Jain  a principio 

•doiesceutes,  qui  se  se  ad  discendimi  obtulerani 

fliovu.  Id  verbum  significai  morcs,  naturarne  hominum  con- 
cedanone qusedam  , de  oris  et  vultus  ingenio  , dtque  totius 
corporis  filo  , atque  habitu  scrutari.  Eum  qui  exploratus  ab 
co  idoueusque  fuerat , recipi  in  disciplinarli  statini  jubebai  ” 
( Noci,  Jllic . ? 1.  l:  c.  IX), 
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determinata  meta  4 qua  facilitata  e là  resa  dif- 
fìcile nell’  ordine  sociale.  Quindi  è che  molti  uo- 
mini d’  affari  non  sono  nel  loro  posto,  e quasi 
in  tutti  gli  stati  scientifici  regna  il  mestiere 
strapazzato  » (i). 

La  cosa  è in  vero  tale  che  difficilmente  , a 
mio  credere  , si  cambierà  così  tosto  col  mezzo 
della  esposizione  ben  immaginata  delle  lezioni 
pròprie  so  questi  oggetti  ne’  ginnasj.  Il  minor 
numero  de’genitori  ascolterà  da  se  queste  lezioni, 
e se  le  avranno  ascoltate,  non  ne  seguirà  i prin- 
cipi •>  6e  questi  non  sono  in  accordo  colle  loro 
circostanze  famigliati  ; e non  si  potrà  quindi 
così  facilmente  diminuire  il  danno  dell’  in- 
fluenza della  destinazione  paterna  ; lo  scolare 
sentirà  certamente  molto  di  bello  che  verrà 
esposto  dal  suo  professore  iu  risguardo  alle 
diverse  relazioni  degli  uomini  di  affari  scien- 
tifici ; ma  6Ì  attribuirebbe  all’  età  fanciullesca 
una  troppo  grande  forza  di  giudizio  , se  si 
volesse  supporre  che  essa  sia  perciò  in  istato  di 
scegliere  il  meglio.  Tutto  ciò  che  in  questo 
caso  può  fare  io  Stato  è : in  primo  luogo  che 
esso  dia  alle  pubbliche  scuole  , nelle  quali  la 
gioventù  deve  essere  predisposta  alle  scienze 
più  alte  , una  organizzazione  tale  per  la  quale 
tutte  le  classi  de’  giovani  possano  attingervi  le 
cognizioni  preliminari  necessarie  ; in  secondo 
luogo  che  esso  ponga  per  indispensabile  con- 
dizione le  diverse  cognizioni  preliminari,  prima 
che  un  giovane  si  dedichi  all’uno  od  all’altro 


(f)  Staatswissenschaft  liehe  Untersuchungen  und  Erfahrun- 
gen über  das  Medicinalwesen  nach  seiner  Verfassung ; Ge- 
ACtzgebung  ; und  Verwaltung  5 II  th. . § 20  . s.  1 10-112. 
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stato  , e provi  col  mezzo  di  un  rigoroso  esa- 
me la  sua  capacità  ed  i progressi  che  avrà 
fatto  (i).  Fa  veramente  sorpresa  che  nel  re- 
mutamento  pel  servigio  militare,  ove  si  tratta 
principalmente  della  buona  disposizione  per 
assassinare  il  nemico , si  osservi  diligente- 
mente la  misura  e la  salute  del  corpo  ; e che 
in  risguardo  alP  accettazione  di  coloro  che 
sono  destinati  al  mantenimento  ed  alla  conser- 
vazione de’  propri  cittadini  , doveri  che  sono 
incomparabilmente  più  difficili  , non  se  ne 
abbia  alcuna  cura. 

Non  si  pensi  però  che  tutti  gli  ordinar]*  in- 
segnamenti preliminari  siano  più  che  un  vei- 
colo alle  scienze  più  alte  , segnatamente  a 
quelle  di  pratica  ; e che  colui  i!  quale  si 
è innalzato  su  gli  altri  nell’  acquisto  delle 
medesime  , diventerà  un  giorno  , per  questo 
solo  titolo  , un  medico  più  distinto.  Cia- 
scun’ arte  o scienza  ha  il  suo  proprio  ge- 
nio, il  quale  certamente  presuppone  certe  co- 
gnizionipreliminari; ma  non  si  distingue  perciò 
egli  fra  gli  altri  a motivo  di  tutte  quelle  che  pre- 
sentemente si  richiedono,  oppure  in  proporzione 
di  esse.  Vi  hanno  de’  pittori,  degli  scultori  ed 
altri  artisti  , i quali  non  hanno  avuta  alcuna 
instruzioue  , oppure  solo  ben  poca  , e senza 
una  speciale  preparazione  sono  giunti  ad  un 


(i)  Anche  Erhard  opina  che  nessuno  possa  essere  accet- 
tato in  qualità  di  cittadino  accademico  , quand1  egli  si  reca 
per  la  prima  volta  sull’  università  ",  senza  prima  essere  esa- 
minato nella  lingua  latina  e nelle  scienze  che  egli  crede  avere 
imparato  negli  archiginuasj  od  altramente  ( I.  c.,  s.  a49*a5o). 
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alto  grado  di  perfezione.  Vi  sono  de  giurispe- 
riti e de'  medici  che  non  sono  versati  ne 
nelle  lingue  antiche  , nè  nelle  beile  scienze  , 
come  neppure  nella  matematica  , e nondi- 
meno perchè  il  loro  ingegno  naturale  e 1 or- 
dine, secondo  il  quale  quello  seppe  ordinare  le 
sue  idee,  suppliscono  in  loro  a tutto  , sono 
essi  diventati  uomini  eccellenti.  Avrebbe  pur 
dato  pochi  grandi  ingegni  l’antichità,  cosi  ricca 
di  essi  eh’  eh’  era  , se  onde  essere  tali  gli  fos- 
sero state  indispensabilmente  necessarie  tutte  le 
cognizioni  preliminari  , che  noi  oggi  giorno 
vogliamo  ? Io  conobbi  de’  ragazzi  di  talenti 
molto  distinti  , e di  molta  capacità,  i quali , 
io  non  so  il  perchè  , nelle  scuole  minori, 
come  le  rose  sul  medesimo  suolo  e sullo 
stesso  fusto  non  Sbucciano  egualmente  presto 
dai  loro  bottoni , restarono  per  degli  anni  all  in- 
dietro degli  aLn  , e tosto  che  si  presentarono 
loro  certi  oggetti  più  analoghi  al  loro  spirito  , 
come  se  il  seme  degli  insegnamenti  tosse  rimasto 
più  a lungo  inconsiderato , onde  poi  tutt  ad  no 
tratto  germogliare  e crescere  , sorpassarono  essi 
di  molto  in  un  anno  i loro  colleglli  che  fin  allora 
si  erano  distinti  di  preferenza.  Fra  il  gran  nu- 
mero de’  miei  propri  uditori  ho  veduto  alcuni 
giovani,  dai  quali  io,  in  considerazione  de  ta- 
lenti che  nel  principio  svilupparono,  sperava 
molto  ! mentre  da  altri  solo  poco  ; nondimeno 
un’  esperienza  di  venticinque  anni  mi  ha  inse- 
gnato in  risguardo  ad  ambidue  , che  il  giudizio 
sulla  capacità  ad  osservare  con  esattezza  , sulla 
quale  s7  appoggia  tutto  il  sapere  medico , non 
può  essere  facilmente  tonnato  nel  ristretto  tempo 
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di  «no  o duo  anni  scolastici  ; e che  non 
Jo  splendore  abbagliante  , ma  Tinterno  valore 
frequentemente  nascosto  sotto  una  superficie 
rugginosa  , determina  i!  più  Cardo  effetto  del- 
l’instruzione  accademica. 

Non  sta  in  verun  conto  in  queste  osserva- 
zioni per  fondamento  la  vista  di  indebolire  nella 
menoma  parte  la  necessità  delle  cognizioni  pre- 
liminari che  io  stesso  ho  qui  stabilito  (§  1 1), 
così  neppure  l’oggetto  delle  testimonianze  colle 
quali  devono  i professori  di  queste  accom- 
pagnare i loro  scolari  ; quantunque  si  tro- 
vino de’  talenti  molto  fortunati  , i quali  sap- 
piano , benché  si  trovino  già  nel  corso  de  Ha 
più  alta  instruzione  scientifica  , comprendere 
col  più  rapido  colpo  d’  occhio  le  cognizioni 
preliminari  che  in  questa  debbono  sempre  essere 
toccate;  la  maggiore  quantità  però  de’ giovani 
ha  bisogno  di  una  maggiore  cognizione  di  sì  fatti 
oggetti;  ed  anche  il  genio  il  più  raro  è di  molto 
rischiarato  nel  suo  cammino  dalla  più  profonda 
considerazione  di  questi.  La  mia  proposizione 
ha  solo  per  iscopo  che  si  pronunzi  i giovani 
i quali  si  dedicano  allo  studio  deila  medi- 
cina , solo  in  vista  delle  multiplici  cognizioni 
preliminari  , di  cui  sanno  dare  buon  conto , 
e non  si  debbono  giudicare  favorevolmente 
con  un  inconsiderato  giudizio  pedantesco  sul 
talento  ancora  nascosto  nel  germe  , su  di  un 
aspetto  pieno  di  spirito  , su  di  un  carattere 
dolce  , su  di  uua  diligenza  bene  impiegata, 
non  però  ancora  così  benedetta  , che  non 
abbia  bisogno  di  alcun  riflesso  , ma  sempli- 
cemente con  una  misura  corrispondente  alia 
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ragionevolezza,  con  una  considerazione,  con- 
fermata dall*  esperienza  , su  di  un  futuro  mi- 
gliore sviluppo  , e possa  co9Ì  essere  rimosso 
il  timore  e 1’  ingiustizia  che  il  genio  che  do- 
vrebbe svilupparsi  sia  soffocato  nella  sua  buccia. 

§ 1 *• 

Cognizioni  preliminari,  - — Cognizione  delle  lingue, 
— Lingua  greca  , latina  9 araba  , patria  , e 
le  lingue  viventi.  — Filosofia.  — Storia  natu- 
tale.  — Regno  animale  , vegetabile  , minerale . 
— Testimonianze  relative  alle  cognizioni  pre- 
liminari. 

La  facoltà  medica  , che  ha  provveduto  lo 
Stato  con  veri  medici  ad  esso  solo  giovevoli, 
è autorizzata  a richiedere  che  in  esso  tanto 
Je  scuole  popolari  , i licei  ed  i ginnasj  ne* 
quali  la  gioventù  ancora  tenera  deve  acquistare 
la  prima  formazione  per  dedicarsi  alle  scienze, 
quanto  gli  studj  filosofici  siano  stabiliti  nel  modo 
il  più  conducente  allo  scopo  (1).  Senza  che  io 


(i)  u Si  Fon  avoit  pii  douler;  il  y a vingt  ans  , que  des 
dtudes  préparaloires  fussent  nécessaires  pour  èlre  initié  dans 
Fart  de  guérir  ; la  funeste  expérience  fournie  ( en  France) 
depuis  celte  epoque  par  des  horames  ignares  et  grossiers  ? 
dévenus  médecins  par  circonstauce  , sufiirait  » our  ramener  à 
l’évidence  ceux  qui  croyaient  alors  que  ces  etudes  rde- 
taient  pas  nécessaires.  Hereusement  qu’ou  est  déjà  revenu 
de  cette  erreur  , et  que  dorénavant  ou  ne  devra  plus  con- 
ferei' le  doctorat  qu’à  ceux  qui  l’auront  recu  dans  la  faculté 
des  Sciences  et  des  arls  ( F . E.  FODERÉ ì Traile  de  médecine 
legale  . ou  de  police  de  sauté  , adaplé  auX  codcs  de.  l'empire 
Jrancais  et  aux  connoissances  actuellcs.  Paris  ioi5,  8.°  ? 
tome  YI  j p.  421  e seg.  ) ” Come  la  cosa  si  trovi  in  Gei- 
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mi  inoltri  nell’  esame  , die  da  me  non  si 
deve  pretendere  , come  ciò  possa  essere  ese- 
guito (i),  io  rammento  solo  dì  passaggio  iì 
danno  che  ebbero  a soffrire  la  maggior  parte 
de’  paesi  cattolici  , per  la  repentina  estensione 
che  nel  principio  della  seconda  inetà  del  se- 
colo decimo  ottavo  venne  data  all’  distruzione 
nelle  così  dette  scuole  basse  o di  latino.  La 
vernice  della  maggior  parte  de’  piani  di  scuola 
i più  recenti  la  riconosco  io  splendente  , e 
come  nelle  antiche  carte  geografiche  illumi- 
nate con  diversi  colori  vengouo  in  essi  pre- 
sentati alla  tenera  gioventù  i mokipiici  regni 


mania  , ne  ha  formato  Wedekind  il  giusto  quadro.  « È cer- 
tamente giusto  di  lagnarsi,  dice  egli,  che  la  sgraziata  avidità 
del  guadagno  abbia  annichilato  tntte  le  regole  che  sono  neces- 
sarie onde  accettare  i cittadini  accademici  > e si  estenda  pur  ciò 
sì  lungi,  che  qui  capere  potest  capiat:  imperocché  si  accettano 
soggetti  , ai  quali  l1  instruzione  accademica  non  può  in  veruu 
conto  servire,  c la  dimora  nelle  università  deve  essere  loro  dan- 
nosa, e quindi  essi  saranno  di  danno  agli  altri.  Tolte  alcune  rare 
eccezioni  da  determinarsi  con  uu  ordine  speciale,  non  dovrebbe 
alcun  giovane  che  avesse  meno  di  1 8 anni  essere  accettato  in 
qualità  di  studente.  Si  dovrebbe  pur  anche  sottoporre  il 
candidalo  ad  uu  diligente  esame,  onde  determinare  se  egli 
ha  la  capacità  ad  uno  studio  scientifico.  Alcuni  si  recano 
nelle  università  senza  avere  le  necessarie  facoltà  dello  spi- 
rito } un  numero  maggiore  poi  trovasi  cui  non  manca 
certamente  talento  naturale,  ma  che  non  sono  fatti  idonei 
col  mezzo  dell7  esercizio  delle  loro  facoltà  intellettuali  per 
F inslruzione  sJentilica  n ( Ideen  zur  Poliiey  der  Heilkunde , 
V.  Absch).  — V.  Kopp’s  Jahrbuch  der  Staats arzney k uude , 
VII  jahrg,  s.  7,  8. 

(i)  Io  mi  riporto  qui  volontier!  e di  preferenza  ad  un' 
opera  che  merita  specialmente  1’  attenzione  del  capo  di  uno 
Stato.  Nachrichten  con  der  beabsichtigten  Verbesserung  des 
öffentlichen  Unterrichts  wesen  in  den  Ocslerreichischcn  Staaten 
fini  authentischen  Belegen.  Herausgegeben , c.  II , D.  Frey* 
herrn  n.  Eggers.  Tübingen  , bey  Colta  . i8o8. 
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e le  provinole  del  sapere  umano,  pieni  di  pompa 
avanti  gli  occhi  del  pubblico  ; ma  come  ivi 
per  lo  più  i colori  fluiscono  insieme,  e fanno 
che  non  si  possano  leggere  gli  intonacati  nomi 
delle  città  e de’  villaggi;  così  penetra  anche 
1’  occhio  de9  giovinetti  studenti  non  più  prò- 
fondamente  della  superficie  del  piano  distru- 
zione tutto  composto  di  parti  eterogenee , 
ed  alla  fine  dell’  anno  scolastico  ci.  ria  lo 
scolare  di  tutto,  ma  rimane  direttamente  stra- 
niero alla  materia  ' nella  quale  dovrebbe  essere 
instrutto.  Non  v’  ha  alcun  problema  che  senza 
molta  sperienza  sia  più  facile  a sciogliersi 
di  quello,  come  l’ingegno  di  un  fanciullo 
destinato  alle  scienze  , benché  sia  egli  fornito 
di  buoni  talenti,  abbia  ad  essere  allevato  per 
una  serie  di  sei  ad  otto  anni,  cioè  fino  all’età 

1 ' 

atta  ad  un  utile  impiego  , e così  bene  allo 
scopo  che  egli  non  cresca  nè  troppo  dilis- 
ca to  nè  soverchiamente  grossolano;  e non 
come  una  pianta  delicata  che  in  una  stoffa 
troppo  calda  si  sviluppa  troppo  rigogliosa  e 
scipita  (1).  Secondo  il  nostro  piano  d’  instru- 
zione  di  un  tempo  si  aveva  cura  , con  un 
egualmente  grande  impiego  , nelle  scuole  più 
basse , come  mi  ha  insegnato  la  mia  propria 
sperienza,  del  bene  fisico  e morale  della  gioventù, 
benché  vi  sia  scorso  qua  e là  alcuna  cosa  di 
fratesco  ; non  aveva  però  esso  certamente  le 
conseguenze  inanimate  , che  noi  giornalmente 


(1)  V.  ciò  che  io 
sezione  Ili. 


ho  detto  in  quest’opera  nel  voi.  IV, 
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vie  più  osservando  a motivo  della  gran  farrag- 
ine degli  oggetti  cY  distruzione  , colla  quale 
noi  ora  con  molto  più  piccola  cura  pel  fisico 
e pel  morale  , assaliamo  il  tenero  cervello 
de’  fanciulli  (*). 

Molto  vero  dice  Wildberg  : « Ciascun  gio- 

vane , abbia  egli  acquistato  Ima  dotta  forma- 
zione sì  , oppure  no,  sorta  egli  da  una  scuola 
che  corrisponda  al  suo  scopo,  e vi  sia  egli 
convenientemente  preparato,  sorta  egli  dalla 
farmacia  come  scolare,  ajutante,  ecc.  , ovvero 
dalla  bottega  di  un  barbiere  , se  ha  V incli- 
nazione , oppure  la  volontà  di  diventare  me- 
dico , e sappia  solo  fornire  il  danaro  che  bi- 
sogna , può  recarsi  all’ università,  può  egli  ivi 
frequentare  a suo  talento  e senza  alcun  or- 
dine i collegi.  Nessuno  lo  esamina  al  suo  ar- 
rivo su  ciò  che  egli  sa,  come  se  tipo  studente 
di  medicina  non  avesse  bisogno  di  alcune  co- 


(*)  Non  è da  porsi  in  dubbio  che  un  piano  di  sludj , il 
quale  costringa  la.  gioventù  con  una  giornaliera  e multiplice 
quantità  di  oggetti  d ‘ instruzione  , impone  bensì  ai  miopi  mal 
veggenti  che  esso  tenda  a questo  grande  scopo  ? cioè  a dare 
allo  Stato  dei  veri  dotti  che  sempre  gli.  sono  essenziali y ma fa 
conoscere  ai  ben  veggenti  che  esso  contiene  in  fondo  solo  ciò 
che  è necessario  per  impedire  alle  scienze  di  innalzarsi , e per 
promuovere  e mantenere  V ignoranza.  Un  giovane  che  nella  verde 
sua  età)  debole  di  forze  fisiche  e di  morali)  è obbligato  a molte 
lezioni  fra  di  loro  affatto  differenti , cade  sotto  il  loro  peso , 
e dovendo  nel  di  lui  delicato  cervello  mille  idee  diverse  fare 
le  loro  impressioni , che  multiplici  essendo  vanno  vicendevol- 
mente distruggendosi  y non  vi  rimane  nulla  più  che  una  serie 
ili  sbiadate)  confuse)  indistinguibili  tracce j e così  crescendo 
sì  fatto  cervello  in  cui  venne  distrutta  per  fin  anco  la  su- 
scettibilità al  ricomporsi  di  nuovo  , sono  in  esso  distrutti 
perfino  i germi  al  sapere  y c non  ne  cresce  quindi  che  un 
uomo  se  non  stolido  : almeno  solo  superficiale. 
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tTiiUioni  scolastiche  e di  alcuna  cognizione 
preliminare  , come  se  fosse  indifferente  , con 
quali  capacità  e cognizioni  si  cominci  a stu- 
diare la  medicina  » (i). 

Le  cognizioni  che  deve  avere  un  giovane 
che  si  dedichi  alla  medicina  , onde  progredire 
convenientemente  in  questa,  sono  le  seguenti  (2)  : 

La  facilità  in  alcune  lingue  dotte  , antiche 
e moderne.  Alle  prime  appartengono  la  lingua 
greca,  la  latina  e l’araba;  alle  seconde  segna- 
tamente la  lingua  francese  , V inglese  , V ita- 
liana e la  tedesca  , essendo  in  queste  che  si 
pubblicano  la  maggior  parte  cibile  opere  scien- 
tifiche , e segnatamente  quelle  di  medicina. 

a ) Per  ciò  che  risguarda  la  lingua  greca 
è noto  che  la  Grecia  è stata  la  culla  della 
medicina  , e quest’  arte  venne  insegnata  per 
lo  passato  scientificamente  in  questo  paese  * 
che  fu  iu  allora  felice.  Tutte  le  parole  tecni- 
che , tutte  le  terminologie  della  medicina 
sono  di  origine  greca,  e composte  di  questa 
lingua.  A coloro  che  le  conoscono  è facile 
dalla  derivazione  della  parola  il  compren- 
dere chiaramente  c:ò  che  in  essa  è espresso  , 
e 1’  imprimerne  fermamente  uella  memoria 
1’  idea  esatta.  A coloro  che  non  conoscono 


( 1 ) Kritische  Jahrbücher  der  Staats arzneykunde  für  das 
neunzehnte  Jahrhundert  , I b.  , s.  4ö  , 47* 

(2)  Stoll  rammenta  qui  lo  studio  degli  antichi  , segna- 
tamente de1  Greci , Romani  e Tedeschi,  le  loro  lingue  e 
storie;  le  lingue  più  recenti,  1 principi  della  matematica, 
fìsica  , geografìa  , e storia  naturale;  ia  ginnastica  ; e fra  le 
belle  atti,  seguatamente  la  plastica  e la  musica  {Unters,  und 
Erfahr,  über  die  Medicinalwesen  , II  iheil  , s.  126). 

Frais k.  Fui,  Med.  T.  XilL  17 
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questa  lingua  sembra  di  trovarsi  in  un  mondo 
straniero,  tosto  che  essi  sentono  le  parole  tecni- 
che greche  , le  richiamano  alla  niente  solo 
con  molta  pena  e sforzo  , e difficilmente  tro- 
vano di  nuovo  le  idee  e gli  oggetti  che  con 
esse  furono  indicati.  Quale  è mai  quel  medico 
che  non  desideri  di  leggere  e studiare  nella 
sua  lingua  originaria  1’  opera  immortale  del 
padre  della  medicina  e del  modello  di  tutti 
i veri  medici  , di  Ippocrate  ? Come  è noto  , 
aveva  questo  gran  uomo  una  lingua  propria  , 
sommamente  concisa  e piena  d* oggetti  che  si 
dovette  più  o meno  perdere  in  ogni  traduzione. 

A fronte  di  tutto  questo  io  non  posso  però 
persuadermi , come  ho  già  detto  quando  esposi 
quali  qualità  si  delibano  esigere  dai  futuri  pro- 
fessori ( § a ) , dell’  assoluta  necessità  della 
lingua  greca  per  un  medico , benché  egli  tenda 
con  ogni  sforzo  al  6UO  perfezionamento  ; in 
primo  luogo  perchè  gli  attuali  medici  , benché 
la  maggior  parte  di  essi  non  sappiano  il  greco  , 
posseggono  però  i termini  della  loro  arte;  in 
t«*.  ondo  luogo  perchè  ai  nostri  tempi  tutte 
queste  parole  tecniche  sono  state  trasportate 
per  lo  meno  in  lingua  tedesca;  in  terzo  luogo 
perchè  noi  abbiamo  buone  traduzioni  de*  migliori 
scritti  greci , cosicché  noi  possiamo  attenderci 
solo  da  pochi  scolari  di  medicina , che  essi 
giungano  sì  lungi,  come  hanno  fatto  i dotti 
traduttori  degli  scrittori  greci;  in  quarto  luogo 
finalmente  perchè  ai  nostri  giorni  è diventato 
quasi  di  necessità  il  parlare  , se  non  spedita- 
mente molte  delle  lingue  viventi,  almeno  po- 
terle leggere  ed  intendere;  ed  un  giovane  il 
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quale  unitamente  alla  sua  ma  il  re  lingua  ad  una 
od  all’altra  delle  lingue  ora  iti  uso  ed  alla 
lingua  latina  dovesse  pure  imparare  fondata- 
mente la  lingua  greca  , potrebbe  ritrovare  ap- 
pena sufficiente  tempo  per  occuparsi  di  altra 
cosa  , ad  eccezione  delle  lingue.  Secondo  la  mia 
opinione  sarebbe  molto  da  consigliarsi  ai  fu- 
turi studenti  di  medicina  la  lingua  greca,  ma 
non  renderla  però  come  una  condizione  senza 
la  quale  fosse  loro  tolto  1’  accesso  allo  studio 
medico  (i). 

b)  Io  ho  già  detto  superiormente  della  neces- 
sità della  lingua  latina  pei  lettori  di  medicina 
( § 8 ).  Quantunque  il  passato  dominio  degli  or- 
gogliosi Romani  nelle  tre  parti  del  mondo  , le 
sole  allora  conosciute  , non  avesse  stabilito  per 
necessaria  condizione  la  loro  lingua  pei  gover- 
natori, come  pure  pei  dotti  di  teologia  e di 
giurisprudenza  dei  popoli  loro  fatti  soggetti  , 
avrebbero  nondimeno  le  immortali  opere  degli 
scrittori  latini  dato  un  motivo  sommamente 
giusto  a molti  illuminati  stranieri  onde  imparare 
fondatamente  la  loro  lingua  ; ma  questa  non 
avrebbe  però  mai  potuto  sostenere  il  paragone 
colla  lingua  greca,  se  per  qualche  cagione  fosse 
essa  diventata  così  generale  in  Europa  come  Io  ò 
la  latina;  e ciò  a motivo  della  sua  ricchezza, 
finezza,  eleganza  e grazia.  Almeno  avrebbero  i 
medici,  coll’ imparare  il  latino  (eccettuata  Tunica 
opera  di  A.  Coni . Cclsas,  De  medicina) , trovato 
occasione  a calcolare  su  d’un  profitto  che  ricom- 
pensasse convenientemente  la  loro  fatica.  Dopo 

f 

(i)  Della  slessa  opinione  è pure  Wedekind  , I b. , s.  24. 
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che  una  volta  la  lingua  de’  Romani  diventò 
dappertutto  dominante,  come  lo  furono  essi 
stessi  ; dopo  che  i legislatori  secolari  trovarono 
necessario  di  esprimersi  soltanto  colla  mede- 
sima, ed  i teologi  spediti  dalla  Sede  Romana  in 
tutti  i regni  e provincie  riconobbero  pure  essen- 
ziale non  solo  di  scrivere  e di  instruire  in  questa 
lingua  , ma  anche  di  predicare  e di  fare  il 
servigio  divino  servendosi  di  essa  ; dopo  che 
nei  primi  secoli  cristiani,  nessuno,  ad  eccezione 
de’  monachi , attendeva  alle  scienze  ; per  mille 
e piu  anni  quasi  tutti  i medici  ed  i professori 
di  medicina  consistettero  di  sacerdoti  ; furono 
quindi  tutte  le  lezioni  mediche  esposte  sem- 
plicemente in  lingua  latina  , e come  dai  giu- 
risperiti tutti  gli  atti  autentici  erano  scritti  in 
questa  lingua  , così  lo  erano  pure  tutti  i ma- 
noscritti de’  medici  ; dopo  che  finalmente  tutti 
gli  scritti  greci  di  medicina  furono  tradotti  in 
lingua  romana  , dovette  l’introduzione  di  questa 
essere  ammessa  da  tutti  i dotti  d’  Europa  per 
1’  intelligenza  vicendevole  tanto  utile  per  le 
scienze,  benché  Tintroduzionedel  servigio  divino 
dei  protestanti  nella  lingua  comune  del  popolo 
non  avesse  fallito  il  suo  vantaggio;  dovette  però 
essere  considerato  almeno  come  un  passo  az- 
zardato. Ed  infatto  le  di  lui  conseguenze  sono, 
che  frequentemente  le  opere  le  più  importanti 
scritte  ne’  paesi  stranieri  e nella  propria  loro 
lingua  rimangono  ignote  per  degli  anni  interi 
prima  che  abbiano  trovato  un  cattivo  tradut- 
tore , ovvero  uon  trovando  queste  nè  un  tale 
nè  nello  stesso  tempo  un  mercatante,  lo  sono 
anche  per  sempre  ai  medici,  che  non  conoscono, 
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a corto  danno  de’  loro  malati  e delle  scienze, 
quelle  lingue,  e che  ora  scrivono  quasi  sempli- 
cemente nella  loro  madre  lingua  ; e lo  straniero, 
il  quale  un  tempo  stimava  i nostri  scritti  latini, 
presentemente  non  riconosce  più  i tedeschi  , 
oppure  anco  li  disprezza  da  che  i filosofi 
della  natura  studiosamente  hanno  intenebrato 
la  nostra  lingua  già  per  sè  stessa  difficile  , per 
cui  esso  ha  una  ripugnanza  ben  fondata  al 
nostro  misticismo  ; e quantunque  intenda  il 
nostro  comune  tedesco,  non  lo  vuole  tam- 
poco leggere.  Se  gli  stranieri  conoscessero 
gli  scritti  de’  dotti  Tedeschi  saprebbero  ciò  che 
essi  hanno  fatto  da  cinquantanni;  e farebbero 
loro  maggiore  giustizia  di  quello  che  hanno 
fatto  finora.  Laonde  confessò  Macquer  nella 
prefazione  al  suo  Dizionario  di  chimica , che 
egli  si  è persuaso  , dopo  avere  ben  cono- 
sciuto la  lingua  tedesca  * che  i nostri  chimici 
e metallurgici  avevano  fino  a queir  epoca  sor- 
passato per  un  mezzo  secolo  nella  loro  scienza 
i Francesi.  Alla  preferenza  che  gli  scrittori 
di  medicina  sogliono  dare  alla  loro  lingua  pa- 
tria , dobbiamo  noi  attribuire  in  generale  il 
male  che  i libri  medici  hanno  cagionato  alla 
salute  del  popolo  (i).  Vi  hanno  poi  anche  degli 
oggetti  in  cui  il  medico  può  esprimersi  chiara- 
mente nella  lingua  de’  dotti  senza  offendere  la 
decenza;  i quali  trattati  all’opposto  colla  lingua 
del  popolo  possono  sviluppare  ne’  giovani  di 
ambidue  i sessi  affezioni  immature  , e possono 
produrre  anche  un  non  lieve  scandalo.  Benché 
siasi  trascurata  la  lingua  romana  nelle  lezioni 


(i)  Y.  il  voi.  XH  j art.  I 3 % u. 
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di  medicina  , si  è però  ritenuto  ancora  V uso 
di  scrivere  in  latino  i dispensato^  e le  ordi- 
nazioni mediche  o ricette  ; e vi  ha  piò  di  un 
motivo  onde  non  declinare  da  questa  costu- 
manza. Se  però  si  leggono  sì  fatte  prescrizioni 
di  molti  medici  , oppure  si  sentono  da  essi  leg- 
gere, si  deve  vedere  come  facilmente  possa  dare 
occasione  a delle  idee  erronee  e pericolose  colui 
che  deve  instruire  il  farmacista  in  una  lingua  che 
egli  stesso  non  conosce.  Quando  un  lettore  6Ì 
deve  servire  della  lingua  latina  nelle  sue  lezioni, 
esige  questa  tanto  da  lui  quanto  da’  suoi  sco- 
lari maggiore  attenzione  di  quello  loro  bisogne- 
rebbe per  la  madre  lingua  che  gli  è più  facile: 
quella  impiega  meno  parole  e tempo  onde  dire 
la  medesima  cosa;  e le  molte  circonlocuzioni, 
le  istorielie  , colle  quali  cerca  qualche  profes- 
sore o maestro  privato  di  guadagnare  i suoi  sco- 
lari , sono  nella  maggior  parte  ed  a vantaggio 
degli  scolari,  abbandonate  , perchè  non  possono 
essere  facilmente  tradotte  in  latino,  e sembrano 
spiritose  solo  nella  madre  lingua  (i).  Il  pro- 
fessore di  clinica  , dopo  che  egli  od  i sco- 
lari sotto  la  sua  direzione  hanno  visitato  in 


(i)  Le  lezioni  tenute  in  lingua  latina  turberebbero  nella 
riflessione  e condurrebbero  in  errore  , come  opina  Stoli,  gli 
scolari  principianti  , allorché  dovessero  essi  attendere  nel 
medesimo  tempo  a tre  differenti  oggetti  , alle  massime  scien- 
tifiche , alle  parole  tecniche  ed  alla  lingua.  Qualche  lettore 
potrebbe  anche  essere  indotto  a parlare  più  bello  che  buono, 
e distrarre  i suoi  uditori.  Ove  poi  la  diversità  della  nazione 
degli  studenti,  come  , per  es.,  sulle  università  russe,  non 
rende  necessario  questo  sussidio  allo  scambievole  intendi- 
mento , sogliono  ivi  le  lezioni  essere  falle  nella  lingua  del 
paese  ( Staats  Wissenschaft  liehe  Untersuchungen  über  das  Me- 
dicinabwesen nach  seiner  Verfassung , Gesetzgebung  und  Ver- 
waltung , U th. , s.  119  ) . 
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quest’  Ìn9tituto  lo  stato  di  ciascuno  de*  malati 
presenti,  deve  necessariamente  instruire  i suoi 
uditori  nella  determinazione  del  vero  carattere 
della  malattia  , e del  probabile  o certo  esito 
della  medesima  ; e come  può  mai  esprimere  ' 
questo  suo  giudizio  senza  aver  a temere  più  volte 
cattivo  effetto  , quand’  egli  non  è bene  in  pos- 
sesso di  una  lingua  che  non  sia  intesa  dai 
malati,  che  per  lo  più  stanno  sommamente  at- 
tenti per  conoscere  la  di  lui  sentenza?  Molto  fre- 
quentemente io  ho  sentito  questa  difficoltà  nella 
clinica  di  Pavia  , perchè  in  essa  i pazienti  po- 
tevano , a motivo  dell*  affinità  fra  la  lingua  ita- 
liana e la  latina,  indovinare  senza  pena  le  mie 
determinazioni  ed  i miei  pronostici,  e mi  sono 
trovato  costretto  ad  una  più  avveduta  scelta 
di  parole  non  comuni  ed  a certe  perifrasi.  Più 
volte  io  ho  pure  rimarcato  che  fra’  miei  scolari 
ad  eguali  talenti , quelli  che  avevano  imparato 
maggiormente  nella  loro  più  verde  gioventù  la 
lingua  latina  , facevano  anche  negli  studj  me- 
dici molto  più  ragguardevoli  progressi , non 
perchè  iì  latino  solo  formi  la  dottrina,  ma  iu 
parte  perchè  il  di  lei  possesso  dà  una  prova 
dello  studio  più  diligente  e paziente  di  colui 
che  lo  parla  ; in  parte  perchè  lo  6tudio  dt 
questa  lingua  rende  più  presto  informata  la 
gioventù  delle  più  pure  sorgenti  del  sapere 
fondato  è del  buon  gusto. 

Per  tutti  questi  motivi  e per  altri , che  non 
si  devono  qui  accumulare  (i)  , ritengo  io  che 


(i)  Si  trovano  esposti  questi  principi  brevemente  e bene 
oegli  JS lertmns  de  la  police  generale  d’ un  état  9 t.  II,  p.  4o-5a. 
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i governi  dovrebbero  col  maggior  calore  rac- 
comandare la  conservazione  o la  riproduzione 
della  lingua  latina  nelle  lezioni  (li  medicina  , 
e che  in  avvenire  a nessuno  scolare  fosse  per- 
messo il  dedicarsi  allo  studio  della  medicina  , 
il  quale  non  conoscesse  bene  questa  lingua  (1). 
Per  lo  che  disse  Federigo  II  , da  che  questo 
gran  principe  conobbe  i suoi  Greci  ed  i Romani 
solo  col  mezzo  delle  traduzioni,  e non  cogli 
originali  v « I ragazzi  devono  assolutamente 
imparare  il  latino.  Essi  devono  essere  in  esso 
raffinati  col  metodo  il  più  facile  ed  il  mi- 
gliore , a fine  vi  diventino  bene  instrutti.  Nel 
caso  diventassero  essi  anche  mercatanti  , o si 
dedicassero  ad  altra  professione  , come  a loro 
più  piacerà  , è sempre  però  utile  questa  lin- 
gua , e vi  ha  sempre  il  tempo  in  cui  essi 
potranno  farne  uso  » (a). 


(»)  Allorché  io  fui  impiegato  come  pubblico  professore  di 
medicina  pratica  nella  rinomata  alta  scuola  di  Gottinga  , ini 
pregò  r illustre  Henne  di  dare  ivi  le  mie  lezioni  in  lingua 
latina,  e cosi  col  mio  esempio  introdurre  la  lingua  romana, 
elle  a lui  sembrava  necessaria  nell’  »istruzione  accademica. 
Io  seguii  questo  ben  intenzionato  consiglio  nel  primo  se- 
mestre del  corso  d1  instruzione  ; ma  tosto  che  ebbi  inco- 
minciato il  secondo  semestre  , mi  fecero  quaranta  e più  de’ 
miei  antecedenti  scolari,  e de’ nuovi  , la  dichiarazione  a ehe 
se  io  aveva  deciso  di  tenere  le  mie  lezioni  in  lingua  la- 
tina , mi  prevenivano  , che  volendo  essi  ottenere  dalle 
medesime  tutto  il  possibile  vantaggio  , e non  essendo  suf- 
ficientemente inslrutü  nella  lingua  latina,  si  troverebbero 
costretti  a rinunziare  alla  mia  instruzione  *>.  — Io  mi 
adattai  a questo  desiderio  generale,  e vidi  quanto  era  fon- 
data 1’  usanza  de’  miei  degni  colleghi  , perfetti  nella  lingua 
latina  , di  dare  le  loro  lezioni  in  lingua  tedesca. 

(a)  Cabineis-Ordre.  Berlin  1739. 
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c)  Quanto  eia  di  vantaggio  alia  medicina 
la  cognizione  della  lingua  araba  lo  si  può  de- 
durre dal  seguente  passo  del  migliore  nostro 
scrittore  della  storia  della  medicina  Kurt  Spren- 
gel. « Se  noi  diamo  un’  occhiata  , prima  di 
abbandonare  la  storia  della  medicina  di  cjuesco 
popolo  ( gli  Àrabi  ancora  un’altra  volta  sul 
passato,  ed  esaminiamo  senza  pregiudizio  quai 
vantaggi  abbia  otteputo  l’arte  dagli  Àrabi; 
noi  troviamo  che  questi  si  limitano  semplice- 
mente aila  conservazione  della  medicina  stata 
loro  consegnata  dai  Greci  , e se  noi  dedu- 
ciamo dalla  materia  medica  , e dalle  singole 
osservazioni  , per  mezzo  delle  quali  1’  arte 
è 6tata  da  essi  arricchita , è molto  piccolo 
il  vantaggio  che  ha  prodotto  il  lavoro  loro 
in  risguardo  della  medicina.  Rimase  special- 
mente  1'  anatomia  come  fu  ad  essi  trasmessa 
dai  Greci  ; e quantunque  alcuni  Arabi  abbiano 
descritto  esattamente  le  parti  del  corpo  , come 
Galeno  , ciò  fu  o la  conseguenza  di  un’osser- 
vazione accidentale  delle  parti , oppure  perchè 
avevano  essi  studiato  gli  scrittori  greci  , che 
non  sono  giunti  fino  a noi  . * . Essi  arricchirono 
la  teoria  della  medicina  con  sottigliezze  , ma 
non  putito  con  osservazioni  reali  ; ed  in  quanto 
alla  chirurgia  , fu  Khalaf Almi  Kasem  l’unico 
scrittore  che  meriti  distinzione.  La  chimica  e 
la  materia  medica  hanno  però  molto  guada- 
gnato col  mezzo  loro  ; e noi  avremmo  ottenuto 
in  questo  risguardo  maggiori  vantaggi  dagli 
Arabi,  se  i nostri  medici  non  avessero  creduto 
inutile  d’imparare  la  lingua  araba,  ed  aves- 
sero studiato  i manoscritti  di  Mosawaih,  Sera- 
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piano,  Ebn  Beithara,  ecc.  » (i).  Si  deve  sup- 
porre che  gli  Arabi,  essendo  generalmente  più 
illuminati  a fronte  di  tutti  i popoli  contempo- 
ranei , avranno  potuto  profittare  delle  opere 
degli  scrittori  greci  ite  perdute  per  noi  ; e 
conoscere  altresì  col  mezzo  di  semplici  tradi- 
zioni verbali  diversi  rimedj  utili , benché  fos- 
sero solo  empirici.  Essendo  poi  la  maggior  parte 
delle  traduzioni  delle  opere  arabe  in  lingua 
latina  riuscite  sì  meschine  che  possono  essere 
lette  solo  a gran  pena  , e si  scopre  da  ogni 
lato  r ignoranza  decloro  interpreti;  essendo 
ancora  seppelliti  ed  affatto  inutili  nelle  ricche 
biblioteche  di  Madrid,  di  Parigi,  di  Vienna, 
e di  altre  grandi  città,  molti  manuscritti  di 
medici  arabi  ; sarebbe  certamente  da  deside- 
rarsi che  non  si  esigesse  ai  nostri  giorni  da 
tutti  gli  scolari  di  medicina  la  cognizione 
della  lingua  araba;  ma  che  i governi  saggi 
non  lasciassero  mancare  sulle  università  la  buona 
occasione  di  imparare  fondatamente  P arabo  , 
e che  vi  fossero  animati  di  tempo  in  tempo 
de’  giovani  capaci  e laboriosi  , e vi  fossero 
efficacemente  protetti.  Le  esperienze  di  ui* 
mezzo  secolo  di  un  popolo  valoroso  , pieno  di 
talenti,  benché  attaccato  a diversi  pregiudizi  e 
superstizioni,  a motivo  delle  circostanze  del  suo 
clima  e della  tensione  della  sua  immaginazione 
religiosa  , ia  una  scienza,  la  quale  è solo  fon^ 
data  sui  fatti,  sono  certamente  cose  di  non  poca 
rilevanza;  e le  ipotesi  ed  i pregiudizi  sono  come 


(i)  Vers,  einer  pragmat.  Geschichte  der  dr^iieykiinde , 
li,  s.  549*55<j. 
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è sa  di  un  suolo  lussureggiante  un’  ordinaria 
malerba  che  presto  o tardi  cresce  quando  è 
convenientemente  sarchiata;  e sarebbe  imper- 
donabile il  credere  che  fra  un  rottame  di  molti 
secoli  non  6Ì  possa  trovare  ancora  qualche 
giojello  (1).  Molto  bene  rimarca  fautore  della 
prefazione  al  secondo  volume  del  Fundgruben 
des  Orients  «che  l’Asia  ha  influito  troppo  pos- 
sentemente sull’  Europa  , perchè  questa  non 
dovesse  , col  mezzo  della  cognizione  de’  suo» 
idiomi  vivi  e morti  , molto  più  imparentarsi 
che  allontanarsi  da  quella.  E se  questo  spirito 
era  già  predominante  nel  secolo  decimoquarto, 
quanto  più  lo  deve  essere  nel  secolo  decimo- 
nono  , in  cui  il  vincolo  sociale  tiene  tutti  i 
popoli  in  una  più  stretta  unione  (2)  ? 

Ogni  giovane  il  quale  si  dedichi  allo  studio 
della  medicina , deve  parlare  e scrivere  coti 
purità  la  sua  lingua  patria  (3),  ed  inoltre  fino 
a tanto  che  i dotti  di  tutti  i paesi  colti  non 


(t)  Laonde  dice  anche  Gi liberi  : « Nous  désirerions  que 
le  gouvernernent  engagé»  sur  des  reeotnpenses  , el  des  hon- 
ueurs  un  cerlain  notnbre  de  mèdecins  à culliver  l’arabe  ** 
{Anarchie  medicinale  , I parlie,  ebap.  IV,  p.  ). 

(9.)  Fundgruben  des  Orients  , bearbeitet  durch  eine  Gessell - 
schuft  von  Liebhabern.  Auf  Veranstaltung  des  Herren  Grafen 
JVcnzcs  laus  Rezeyvasky  , 11  b.  Wieu  1801. 

(5)  Non  è certamente  uuh  piccola  sventura  tanto  pei  dotti 
quanto  per  le  persone  di  affari  l’essere  nati  in  una  provincia 
della  propria  patria  , in  cui  essendo  frequenti  gli  errori  Hi 
lingua  , devono  essi  nella  loro  età  giovanile  o virile  , onde 
non  offendere  in  ciascuna  espressione  gli  orecchi  stranieri  , 
imparare  per  prima  cosa  a parlare  esattamente  e scrivere  la 
propria  lingua  dai  libri.  La  purità  della  lingua  del  paese  è 
pertanto  di  non  sì  lieve  momento  , che  non  mèriti  l1  aìteu- 
zione  di  ogni  governo  a di  lei  riguardo. 
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si  serviranno  di  nuovo  come  un  tempo  della 
lingua  latina  qual  lingua  universale  destinata 
alla  vicendevole  dilucidazione  e promozione 
delle  scienze , che  soffrono  un  evidente  danno 
da  che  la  società  è divisa  dalla  differenza 
delle  lingue,  dovrà  necessariamente  possedere 
P una  o 1*  altra  delle  lingue  straniere  , per 
esempio  , la  francese  , l’ italiana,  oppure  P in- 
glese. Il  piano  degli  studj  di  Pavia  racco- 
manda ai  giovani  putrii  specialmente  la  lingua 
tedesca  , nella  quale  lingua  , unitamente  a molte 
opere  originali  , sono  annualmente  pubblicate 
le  traduzioni  dei  prodotti  stranieri  dello  spi- 
rito, ed  una  grande  quantità  di  giornali  molto 
utili , e sono  fatte  conoscere  da  fiera  in  fiera 
tutte  le  nuove  scoperte. 

Come  mai  P intelletto  può  occuparsi  della 
cognizione  e della  scoperta  della  verità  se  non 
è sostenuto  dalla  scienza  ? senza  di  questa 
come  mai  potremo  noi  conoscere  la  capacità  e 
" le  forze  dell’  intelletto  umano?  Non  potremmo 
certamente  più  allora  sperare  alcun  progresso 
nello  studio  della  medicina,  alcun  giudizio  fon- 
dato, alcun  impiego  utile  delle  sperienze  che  un 
giorno  dovrebbero  essere  attinte  in  quest*  arte. 
Per  lo  che  disse  già  la  legge  che  il  grande 
imperadore  Federigo  II  ha  pubblicato  nel  se- 
colo decimoterzo  per  la  scuola  di  medicina  di 
Salerno  : « Poiché  nessuno  può  fare  progressi  in 
medicina  senza  avere  studiato  la  logica,  perciò 
noi  vogliamo  ed  ordiniamo  che  nessuno  possa 
essere  ammesso  allo  stadio  della  medesima  se 
non  ha  studiato  almeno  per  tre  anni  la  lo- 


ARTICOLO  SECONDO.  *61 

gica  » (i)>  Per  difendere  poi  lo  spirito  contro 
ì ragionamenti  mal  fondati  sono  indispensabili 
al  futuro  medico  le  scienze  matematiche  (2), 
a fronte  di  tutto  quanto  vi  ha  obbiettato 
contro  Antonio  Petit  (3)  ; e le  prime  nozioni 
loro  , e specialmente  la  matematica  pura  , do- 
vrebbero essere  date  nei  ginnasj  \ e fra  le  ap- 
plicate avrebbero  ad  insegnarsi  particolarmente 
la  statica  9 la  meccanica  , 1*  idraulica > 1*  ottica 
e 1*  arcometria.  Una  parte  delle  cognizioni 
preliminari  assolutamente  necessarie  pei  me- 
dici è la  fisica,  o sia  la  storia  naturale,  se- 
gnatamente la  fisica  generale , o fisica  più 
elevata,  la  quale,  servendomi  della  parola  del 


(1)  LixdefbroO  , Cod.  legg.  antiq.  , p.  806. 

(a)  Lo  studio  della  matematica  è necessario  per  impastare 
fondatamente  ogni  scienza  ; nondimeno  si  é frequente- 
mente introdotto  in  medicina  colla  matematica  noa  poco 
abuso  7 ed  in  tale  risguardo  si  può  dire  con  Klaprolh  : 
« Fino  a che  sono  state  animate  in  Russia  le  scienze  , le 
matematiche  sono  sempre  state  ritenute  per  le  più  conve- 
nienti allo  scopo  , onde  estendere  nel  paese  i lumi  ; ina 
Schlòtzer  ha  poi  opportunamente  rimarcato  che  col  mezzo 
della  matematica  non  si  è ancora  tolta  alcuna  nazione  dalla 
barbarie.  La  natura  nou  cambia  il  suo  corso,  ed  è col  mezzo 
delle  arti  e delle  scienze  , col  mezzo  di  buoni  ed  ameni 
scrittoli  e poi  ti  che  diventarono  colti  i Greci  ed  i Romani,  gli 
Italiani,  i Francesi  , gli  Inglesi  ed  i Tedeschi  » ( Reise  in 

den  Kaukasus  und  nach  Georgien  , I b.  , s.  1 58  ).  Mentre 
Fonteneile  presentava  ad  un  principe  del  sangue  P inallora 
molto  giovane  N.  N.  , gli  disse  : « Monseigneur  . voilà  un 
géomètre,  qui  pourtant  est  un  homme  de  beaucoup  d’esprit  ». 
— L’  autore  della  Penelope  , ou  Machiavel  en  mcdecine  , vi 
aggiunse  questo  racconto  : « La  geometrie  n’a  pas  plus 
d’empire  sur  les  esprits  faux  , que  la  rnusique  sur  les  voix 
fausses  5 c’est  pourquoi  il  y a long  tems  , qui  oti  a dit  , 
qu’elle  ne  redresse  que  les  esprits  droits  ».  Tome  I,  p.  i3?>. 

(3)  Projet  de  réforme  sur  Pexercice  de  la  nèdecinc  en 
France . Paris  1790.  8.° 
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nostro  un  tempo  famoso  BirkensCock  , deduce 
le  conseguenze  esattamente  derivate  dai  fatti 
e dalle  osservazioni  che  presenta  la  fisica 
sperimentale  sulle  leggi  generali  della  natura  , 
sulle  proprietà  ‘principali  , 9ulle  forze  , atti- 
vità , operazioni,  in  breve  sull’ essenziale  qua- 
lità de’  corpi  , ed  impara  e sviluppa  le  idee 
fondamentali  di  tutto  ciò  che  generalmente  ap- 
partiene ai  corpi  come  tali.  La  vista  fondata 
in  questa  dottrina  sparge  tanta  luce  su  tutte 
le  parti  della  scienza  medica  , che  si  può  ra- 
gionevolmente ammettere  che  un  giovane  , il 
quale  sia  stato  iu  essa  trascurato,  non  acqui- 
sterà mai  cognizioni  fondate  in  medicina.  La 
mancanza  della  fisica  è in  gran  parte  pure  la 
sorgente  di  grandi  errori  e di  cure  fondate 
su  supposti  chimerici  delle  quali  si  occupano 
i medici  ignoranti  ; ma  che  sanno  però  ben 
mascherare  col  sorprendente  e col  misterioso, 
e così  si  acquistano  pur  troppo,  e per  molto 
tempo,  credito  e fama  presso  gli  inesperti  (i). 

La  medicina  è una  figlia  della  storia  natu- 
rale (a).  Essa  si  occupa  in  particolare  e segna- 


(1)  Queste  osservazioni  sono  inserite  in  un  lavoro  non 
ìstampato  , che  quest’uomo  di  eterna  memoria  ha  presentato 
nel  17985  come  referente  per  lo  studio  medico  negli  Stati 
Austriaci,  alla  I.  R.  commissione  aulica  di  revisione  per  gli 
studj.  Questo  progetto  fu  poi  indirizzato  a me  come  membro, 
in  quel  tempo,  della  commissione  aulica  menzionata.  Una  parte 
del  lavoro  di  Birkenstock  , morto  nel  frattempo  , è stata 
pubblicata  da  Eggers  nelle  sue  Nachrichten  von  den  beabsich- 
tigten Unterrichs Wesens  in  den  Oesterreichiscfien  Staaten  mit 
enden  tischen  Belegen.  Il  restante  non  sarebbe  meno  degno 
della  pubblica  considerazione. 

(2)  Vedi  il  voi.  XII-,  art.  I , § 7, 
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tamente  dell’  esatta  cognizione  della  costituzione 
del  corpo  dell’ uomo  e degli  animali  domestici 
che  gli  sono  utili  , delle  funzioni  sane  e malate 
de’  medesimi  , delle  cagioni  del  disordine  delle 
prime,  degli  indi  z j della  loro  declinazione  dallo 
6tato  normale  , dei  mezzi  che  secóndo  la  spe- 
ranza e la  ragione  conducono  alla  conserva- 
zione, alta  migliore  prosperità  , all’ aumento 
sano  , al  ristabilimento,  od  almeno  alTalIevia- 
mento  delle  malattie  di  queste  creature  , e fi- 
nalmente si  occupa,  negli  esami  giudiciali,  del- 
l’esatta indagine  della  verità  nei  casi  dubbj  , o 
della  realtà  di  lesioni  criminose,  della  verifica- 
zione della  capacità  fisica  o morale  pei  doveri 
sociali,  per  gli  impieghi  ecc.  (j).  La  storia  na- 
turale è d’  un’  estensione  che  non  si  può  de- 
scrivere , e ciò  che  noi  cerchiamo  di  conser- 
vare onde  rappresentarla  nei  così  detti  ga- 
binetti di  storia  naturale  , non  ci  lascia  tam- 
poco la  speranza  della  possibilità  di  esporre 
qualche  cosa  che  da  lontano  le  corrisponda. 
Nondimeno  noi  dobbiamo  portare  queste  rac- 
colte fatte  a servigio  delle  scienze  sì  in  avanti 


(i)  Molto  bene  dice  Rtischlaub  : u Una  vera  vista  nella 
natura  in  generale  non  può  essere  altramente  elle  la  vera 
scienza  della  natura  , e quando  essa  deve  essere  compiuta  , 
non  può  certamente  essere  considerato  un  solo  ramo  delia 
medesima.  Se  poi  una  sì  l’alta  vista  si  chiama  teoria  della 
medicina  , allora  i limiti  della  vera  teoria  medica  non  sono 
altramente  che  quelli  della  storia  naturale  ».  — a Risulta 
da  quanto  si  è detto,  che  la  scienza  della  natura  conduce 
bensì  alla  medicina,  ma  che  può  esistere  senza  di  questa; 
e che  all’opposto  la  medicina  esiste  solo  col  mezzo  della  storia 
naturale  , benché  essa  nun  sia  la  scienza  stessa  della  natura  », 

Lieber  Medicin  ihre  f^erhältniss  zur  Chirurgie  und  Materialen 
zu  einem  Entwarf  der  Polizey  der  Medizin.  Frankluri  1802* 

*•  r1 *  > ?3  > ' 
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che  lo  permettano  le  nostre  forze.  A questa 
grande  scienza  sono  subordinati  i così  detti  tre 
regni  della  natura.  Essa  pure  si  divide  in  ge- 
nerale ed  in  ispeciale  ; e quest’  ultima  si  di- 
vide ^ secondo  questi  tre  regni,  in  zoologia  , 
ficologia  e mineralogia . Ciascuna  di  queste  si 
serve  della  chimica  come  mezzo  di  sussidio 
onde  poter  penetrare  coll’  analisi  e colla  sin- 
tesi più  profondamente  nell’  interno  de’  corpi 
naturali.  Tanto  la  storia  naturale  generale 
quanto  la  speciale  risguarda  tutte  le  scienze  , 
e deve  essere  ad  esse,  come  alla  medicina,  pre- 
sentata intera  , e non  a pezzi  (1). 

Si  esigerebbe  certamente  per  la  fondata  espo- 
sizione del  regno  animale  Pavere  una  raccolta  , 
per  quanto  fosse  possibile  , di  animali  vivi  in 
un  luogo  bene  adattato  , perchè  la  storia  na- 
turale non  si  deve  occupare  solo  della  figura 
di  un  animale  e della  forma  delle  sue  parti  , 
ma  anche  del  suo  modo  di  vivere,  delle  sue 
funzioni  animali,  istinti  ed  inclinazioni.  Ma  anche 
con  questo  tentativo,  che  esige  spese  al  sommo 
grandi,  rimane  sempre  qualche  cosa  di  molto 
imperfetto,  poiché  onde  conoscere  l’istinto  degli 
animali  proprio  al  loro  stato  naturale,  non  si 
dovrebbe  osservarli  in  un  clima  loro  straniero  , 
e con  una  nutrizione  loro  poca  analoga  , non 
in  una  prigione  ed  in  uno  stato  di  schiavitù. 
A fronte  di  tutto  ciò  deve  la  storia  naturale 
alle  raccolte  , quantunque  imperfette  , degli 
animali  stranieri , che  un  tempo  erano  conser- 

(<)  V.  segnatamente  l’utile  opera  di  E.  E.  Omelia  , lieber 
den  Einfluss  der  Naturwissenschaft  auf  das  qesanirntc  Staats - 
i vohl,  vorzüglich  auf  Land , und  Zeit  berechnet.  Carlsruhe  , 
1809,  8. 
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vati  uei  giardini  reali  a Parigi  ed  in  Hag  , la 
migliore  descrizione  della  loro  forma  e pro- 
prietà ; ed  almeno  non  dovrebbe  mancare  nelle 
alte  scuole  poste  nella  città  capitale  di  un 
grande  regno  questo  vantaggio.  Ove  poi  le 
circostanze  non  permettono  una  rimarcabile 
spesa  , si  deve  almeno  avere  cura  di  una  rac- 
colta di  animali  morti,  e ben  preparati,  de’  loro 
scheletri  e delle  parti  caratteristiche  , unita- 
mente ai  migliori  loro  ritratti.  La  storia  natu- 
rale degli  animali  non  può  dare  esatte  idee  dei 
loro  sessi  e delle  loro  specie  , senza  nello 
stesso  tempo  , secondo  1’  esempio  deH’immor- 
tale  naturalista  Buffon  , estendersi  nella  loro 
interna  castratura  , e spiegarne  le  loro  fun- 
zioni. Da  ciò  ne  risulta  la  necessità  dell’  ana- 
tomia e della  fisiologia  degli  animali  per  tutti 
gli  scolari  di  storia  naturale.  Si  deve  io  oltre 
stabilire  in  ciascuna  scuola  di  medicina  ( zoo- 
iatria), in  cui  deve  insegnarsi  nello  stesso  tempo 
F anatomia , un  teatro  zootomico  , nel  quale 
si  dovranno  tenere  tutte  le  necessarie  lezioni 
sull’  organizzazione  : potranno  perciò  gli  scolari 
di  storia  naturale  molto  convenientemente  es- 
sere ogni  volta  ivi  accompagnati  dal  loro  pro- 
fessore , il  quale  dovrà  eseguire  in  quell’  in- 
stituto  in  ore  determinate  la  sezione  anche  de* 
restanti  cadaveri  , che  saranno  alla  di  lui  di- 
sposizione , e quantunque  siano  di  animali  non 
domestici  , sono  non  di  meno  sempre  utili  al- 
T in3truzione. 

Solo  perchè  la  storia  naturale  non  è stata 
insegnata  ne’  passati  tempi  sulle  alte  scuole  se* 

Frank. . Pol  Med.  T.  XUI.  18 
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concio  la  sua  vera  dignità,  sono  arate  costrette 
le  facoltà  mediche  di  tirare  quasi  a sè  certe 
parti  della  medesima,  per  es.,  la  botanica,  la  mi- 
neralogia , la  cognizione  del  corpo  animale,  se- 
gnatamente deli’  umano,  e di  farle  considerare 
come  scienza  della  loro  giurisdizione.  Accadde 
quindi  in  primo  luogo  che  gli  scolari  delle 
altre  scienze  ed  arti  che  parimente  dovevano 
attingere  cognizioni  dalla  storia  naturale  , fu- 
rono a loro  danno  staccaci  da  quelle  lezioni  ; 
in  secondo  luogo  che  gli  studenti  di  medicina 
che  dovevano  consumare  la  maggiore  quantità 
del  tempo  che  era  da  impiegarsi  per  imparare 
la  medicina  applicata  , lo  consumavano  per 
la  ripetizione  della  storia  naturale  e che  dove- 
vano già  da  molto  tempo  avere  imparato.  Cer- 
tamente gli  scolari  di  medicina  dovevano  stu- 
diare con  maggiore  attenzione  ed  esattezza 
l’organismo  dell’  uomo  ; dovevano  considerare 
con  una  diligenza  propria  gli  oggetti  appar- 
tenenti al  regno  vegetabile  ed  al  minerale  , 
specialmente  attivi  sul  corpo  vivente^  se- 
condo i loro  indizj  , fenomeni  ed  azioni  ; ma 
la  botanica,  la  mineralogia  e la  zootomia, 
come  pure  la  chimica  quale  loro  sussidiaria  , 
non  sono  non  di  meno  parti  della  propria- 
mente detta  storia  naturale  , e possono  ri- 
ferirsi alla  medicina  solo  da  che  esse  con- 
tribuiscono alla  semplice  medicina.  Nessun 
naturalista  potrà  mai  fare  progresso  nella  sua 
scienza,  nessun  giovane  potrà  essere  bene 
predisposto  col  mezzo  della  storia  naturale 
alle  altre  scienze  , se  egli  non  avrà  dato  una 
breve  occhiata  all’  organismo  animale,  e spe- 
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ci  al  mente  a quello  dell’uomo*,  alle  9iie  parti 
principali  , ai  suoi  principali  visceri  , alla  cir- 
colazione col  mezzo  del  suo  sistema  vascolare, 
alle  sue  principali  finizioni.  Queste  cognizioni 
sono  utili  ad  ogni  genere  di  dotti;  esse  ser- 
vono a combattere  colla  maggior  forza  la  con- 
fidenza ai  rimedj  superstiziosi  ed  alla  ciarlatane- 
ria, e non  si  sentirebbe  allora  più  parlare  nè  giu- 
dicare i giurisperiti,  i teologi  su  cose  fisiche, 
clic  riguardano  la  salute  degli  uomini  , le 
regnanti  malattie  e lesioni , con  un’  ignoranza 
che  è solo  perdonabile  al  popolo.  Già  si 
predisporranno  colla  storia  naturale  in  con- 
seguenza del  miglioratosi  di  lei  metodo  d'  in- 
segnamento i giovani  che  si  dedicano  alla 
medicina , e questa  scienza  migliorata  in  un 
modo  molto  rilevante  potrà  già  nei  primi  anni 
di  studio'Coinprendere  e farsi  propria  l’ istru- 
zione dell*  alta  anatomia  e fisiologia. 

Dai  tempi  di  Teofrasto  e di  Dioscoride  , 
in  cui  quasi  è nata  la  scienza  delle  piante  , 
fino  verso  il  secolo  decimosesto  , si  è fatto 
solo  poco  in  risgnardo  di  questa  bella  parte 
della  storia  naturale.  Appartiene  all’  Italia  l’o- 
nore di  avere  stabilito  in  Europa  i primi 
giardini  botanici.  Fabroni  riferisce  (1)  che  il 
primo  orto  botanico  fu  stabilito  in  Pisa  , e 
più  tardi  (nel  *545)  in  Padova  ed  in  Bo- 
logna (j.).  Secondo  Riccoboni  però  , venne 


<0  5T  . 

(2)  De  gytn  ansio  Patavino  commentarli  in  G ree  vii  thesanr . 
iantiq . Hai. , t.  VI,  p.  III.  — TlRJDOSCM}  1.  cit.,  voi.  VII, 
p.  II  , p.  9 , IO. 
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formato  in  Padova  un  orto  botanico  già  nel 
1 533  (i).  Molti  principi  della  casa  Medici  im- 
piegarono grandi  somme  per  far  viaggiare  de* 
botanici,  e per  fare  raccolta  di  piante  costose 
ed  utili.  Enrico  IV  comperò  in  Francia  da  Ri- 
cardo Belleval  un  orto  botanico  , e lo  regalò 
all*  università  di  Montpellier  in  vista  della  pro- 
posizione del  duca  di  Ventadour  (2).  Questo 
giardino  era  ancora  il  solo  che  potesse  ga- 
reggiare coi  giardini  botanici  delle  alte  scuole 
d’  Italia  (3).  Halle  fu  la  prima  università  te- 
desca nella  quale,  come  opina  Meiners,  fu 
eretto  un  giardino  botanico  (4). 

La  dottrina  generale  delle  piante  , affinchè 
possa  essere  corrispondente  ai  bisogni  degli 
allievi  destinati  allo  studio  della  medicina  , 
non  si  deve  occupare  solo  della  semplice  e 
poco  utile  descrizione  de*  vegetabili  colla  de- 
terminazione delle  loro  classi  , ordini  , sessi  , 
ina  anche  e principalmente  della  storia  della 
vita  delle  piante,  dell’  organizzazione  di  queste 
sorprendenti  creature  , delle  funzioni  tanto 
sane  che  malate  dei  loro  diversi  organi.  Per 
le  grandi  spese,  che  lo  studio  ben  imma- 
ginato della  botanica  produce  allo  Stato  , nel 
quale  questa  importante  parte  non  sia  tra- 
scurata a suo  proprio  danno,  non  acquisterà 


(1)  Fabronius  , II,  65  , 66. 

(q)  Histoire  generale  de  Languedoc  ? tome  V,  liv.  41 2 3 4  5 
p.  487-507.  — Sprengel , Geschichte  der  Arzneyk.  ? 3 th.  , 

(3)  Goelnilz , Ulysses  bellico-gaUicus . Lugd.  Balav.  1 63 1 , 
4 , p.  5j3.  — V.  Mejnebs.  Geschichte  der  hohen  Schulen , 
II  b. , s.  38. 

(4)  b«  € ^ 5.  4^* 
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esso  da  questa  così  interessante  scienza  bastante- 
mente vantaggio  , od  almeno  non  tanto  quanto 
potrebbe  ottenerne.  Per  grande  che  sembri  al 
primo  colpo  d’  occhio  la  differenza  fra  le  piante 
e gli  animali;  pure  regna  fra  ambi  due  un’affinità 
tanto  prossima  , che  le  funzioni  dei  primi  spar-» 
gono  una  gran  luce  su  quelle  de’  secondi.  La 
propagazione  , il  crescimento  , le  diverse  re- 
stanti condizioni  della  vita  , le  malattie  pure 
e la  morte  delle  piante,  manifestano  al  fondato 
scrutatore  della  natura  tante  cose  sì  impor- 
tanti , e tante  che  sono  comuni  colla  vita  degli 
animali , che  sarebbe  ima  negligenza  imperdo- 
nabile il  trascurare  ne’  nostri  tempi  più  a lungo 
1’  indagine  più  prossima  della  vita  delle  piante  , 
della  fisiologia,  ed  anche  della  loro  patologia, 
per  la  migliore  cognizione  del  regno  vegetabile  in 
genere,  e specialmente  per  quella  dell’uomo  (*). 


(*)  Non  v"1  ha  dubbio  che  le  leggi  detP esistenza  , e del  modo 
d ; essere  delle  piante  sono  simili  a quelle  a cui  sono  costretti  gli 
animati , e mi  lusingo  che  non  sarà  graue  al  lettol  e se  io  qui 
mi  intertcrrò  alquanto  su  quest ; interessante  oggetto. 

Vivono  gli  animali  , vivono  le  piante.  Muojono  i primi , 
muojono  le  seconde.  Tai  fatti  sono  assiomi  a tutti.  Simile  è 
il  modo  di  nascere  , di  esistere,  di  riprodursi , d’ invecchiare 
degli  animali  e delle  piante  7 ma  ciò  che  più  maraviglia  far 
debbe  si  è , che  le  piante  pure  hanno  sensibilità , appetiti  , 
sentono  piacere  e dispiacere  , tentano  di  procurarsi  il  primo 
e d? allontanarsi  dal  secondo. 

La  vita  degli  animali  è annunziate^  da  movimenti , da  ope- 
razioni , da  aumenti  , da  perdite  ; e così  pure  sta  la  casa  in 
risguardo  alla  vita  delle  piante.  Esse , e vero  , non  hanno 
che  moto  in  luogo  j ma  è vero  altresì  che  molli  animali 
hanno  questo  pure  soltanto:  le  ostriche,  i coralli  e molti 
altri  polipi  stanno  sempre  incollati  agli  scogli,  non  hanno 
loco-mozione.  La  vita  nel  più  degli  animali  pare  che  abbia 
un  centro  , non  così  nelle  piante  9 ma  se  queste  sono 
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Solo  da  ohe  si  è cominciato  a paragonare  l’or- 
ganizzazione  e le  funzioni  degli  altri  animali 


in  islalo  d>  embrione  , hanno  esse  pare  un  parilo  , finto  l 
quale  non  si  sviluppa  piU  la  pianta  , scn  muore,  rasici  potè 
far  germogliare  de ’ fagiuoli  tagliando  loro  costantemente 
orala  radichila,  ora  la  glumetta  j ma  ferito  il  colletto  , 
perì  sempre  la  pianticina  : ivi  par  dunque  il  centro  della 
cita.  Le  stesse  sperienze  furono  ripetute  dal  nostro  I olimi, 
ed  eguali  ne  furono  i risultamenli.  Ma  se  egualmente  sparsa 
è la° vita  nelle  piante,  esempi  non  mancano , che  lo  stesso 
ha  luoeo  negli  animali  eziandio.  Certe  guise  di  animali  senza 
vertebre,  polipi  ed  insetti  che  tagliali  a pezzi  , ciascun  pezzo 
si  espande  , si  organizza  in  un  intero  animale , ne  danno 
prova  dunque  che  ciascun  pezzo  è vivificalo  dalla  vita  , coma 
dalla  vita  resta  fino  ad  un  certo  punto  pure  vivificalo  un 
pezzo  di  salcio  , di  pioppo  , d’  ontano  : posto  questo  nella 
terra  dà  origine  a novello  individuo.  Ila  vita  silenziosa  l a- 
nimal'e  o pi  meglio  dire  suscettibilità  alla  vita  , e ne  go- 
dono pure  le  piante.  Il  gordio  , il  rolifero  ed  altri 
fatti  secchi  al  punto  di  poter  essere  resi  in  P°lvere.;  P™°™ 
riprendere  vita  : molti  ammali  ehe  a guisa  di  gomitoli  ine  , 
aridi , stanno  sepolti  neW  inverno  , al  risorgere  della  natura 
vivente  in  primavera  a poto  a poco  questi  corpi  inerti  rute- 
nono  amori  ; attività  riprendono  i loro  nasi  , circolano  umor  i , 
le  membra  si  spiegano  e si  monono  , ed  il  morto  animale  si 
presenta  sul  teatro  degli  altri  esseri  viventi,  c comincia  subito 
valor  oso  al  par  di  essi,  la  grand-opera  della  riproduzione  della 
sua  specie.  Ma  non  solo  negli  animali  morti  in  apparenza 
diventa  attiva  la  suscettibilità  alla  vita  , ma  nell  uomo  stesso 
accolte  sì  mar aviglioso  fenomeno.  Le  asfissie  ne  danno  prova. 
Frank  nel  decimo  volume  di  quest’  opera  ne  espone  non 
pochi  esempi  di  gran  valore  , e certamente  far  e e ma 
ravigha  che  uomini  restati  morti  , gelati , a guisa  di  un  pezzo 
di  ghiaccio  , e tanto  irrigidite  essendone  le  membra  , che  il 
tentativo  di  piegar  loro  le  dita  .era  seguito  da  un  imman- 
cabile frattura  , siano  stati  richiamati  a vita  con  un  buon 
metodo  , che  qui  non  è il  luogo  di  riferire.  Krümz  racconta 
di  un  domestico  che  restò  per  tre  giorni  sepolto  nella  neve , 
e che  nondimeno  venne  salvato.  Stoll , Gmelin , Frank  istesso 
ed  altri  riferiscono  pure  che  uomini  restati  per  molto  tempo  , 
fino  sei , sette  giorni,  diacciati  , ripresero  vita.  Anche  diversi 
individui  delle  piante  danno  esempi  di  riproduzione  di  vi, a ,* 
radiauthum  fragrai»,  i’adianthum  capillus  veuens,  l asplemum 
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con  quelle  dell’ uomo,  è nata  per  la  fisiologia 
della  nostra  specie  una  luce  , che  prima  era 


eetarac , la  tremella  nostoe  , il  cotyledon  ombilicus  Tenerla  } 
fatti  secchi  , riducibili  in  polvere  , sono  , a circostanze  favo- 
revoli , ancora  suscettibili  di  vita  e di  esercitare  tutte  le 
funzioni  proprie  delle  altre  piante  t posti  nella  terra  , ripren- 
dono vegetazione.  Hanno  gli  animali  circolazione  , e V hanno 
pure  le  piante.  Hanno  bisogno  di  alimento  gli  animali  7 e 
stretti  dallo  stesso  bisogno  sono  le  piante  eziandio  y nè  vale 
il  dire  , per  rompere  la  catena  d’analogia  che  unisce  i primi 
alle  seconde  , che  gli  animali  si  nutrono  di  sostanze  organiz- 
zate : e che  le  piante  nutronsi  di  principj  elementari  inorga- 
nici , che  traggono  dall ’ aria  f dall ’ acque  , e che  succiano 
dalla  terra  y mentre  v ’ hanno  f secondo  Rondelet  > moltissimi 
animali  marini  , che  per  la  costruttura  de 1 loro  organi  si 
trovano  astretti  a vivere  di  pura  acqua  y e l’osservatore  reca 
in  proposito  uno  sperimento  curiosissimo  : avendo  egli  con- 
servato un  pesce  in  un  vaso  cui  riempiva  sempre  di  purissima 
acqua  , erasi  di  tanto  ingrossato  in  capo  a tale  tempo  , che 
più  non  vi  capiva.  Si  sa  d’  altronde  che  uomini  vi  sono  che 
abitano  le  coste  d’America  , i quali  si  cibano  per  tre  e più 
mesi  dell ’ anno  d’  una  specie  d ’ argilla  y ed  è nolo  perfino  al 
contadino  che  i lupi  ed  altri  carnivori  affamati  mangiano  terra. 
Ma  non  è poi  anco  vero  che  le  piante  non  si  nutrano  di 
sostanze  organizzate  : il  vischio  , il  tartufo  giallo  , e tant 1 
altre  piante  parasitiche  traggono  il  loro  alimento  già  elabo- 
rato e composto  da  altre  piante  y nè  vale  la  distinzione  che 
vorrebbe  il  Boerhaave  9 il  quale  chiama  gli  animali  esseri 
dotati  d’ intestina  , e che  si  nutrono  per  radici  interne  , ed  i 
vegetabili  sforniti  di  quelle  y e che  si  nutrono  per  radici 
esterne.  L’ animale  detto  il  risostoma  , del  genere  delle  Me- 
duse , e di  cui  parla  Cuvier , ha  la  forma  d’un  fungo  : la 
parte  che  corrisponde  al  piede  è terminata  da  otto  foglie 
triangolari  e dentellate , ed  a ciascuna  dentellatura  avvi  un 
forellino  ? Ai  cui  ve  ne  avrà  intorno  ad  ottocento , e per 
questi  e ’ succhia  l’ alimento.  Il  pirosma  pure  , le  oscillarle 
ed  altri  polipi , a foggia  dei  fuchi  , delle  conferve  e di  simili 
piante  acquatiche  , si  nutrono  per  semplice  assorbimento  , nè 
dimostrano  organo  ove  l’alimento  si  raduni  e venga  prepa- 
rato y e così  ne  resta  ancora  unita  la  catena  d’  unione  fra 
gli  animali  e le  piante  y che  qui  vorrebbe  rotta  il  Boerhaave. 
E non  fanno  forse  in  par  te  le  foglie  l’  uffizio  dello  stomaco 
e della  intestina  ? Non  mi  par  lungi  dal  vero  il  pensamento. 


SEZIONE  PRIM 4. 

ignota  ; e perchè  uno  gnidio  più  diligente  delle 
diverse  condizioni  della  vita  delle  piante  non 


Elaborano  gli  alimenti  gli  animali,  e così  pure  fanno  i ve- 
getabili. Prova  ne  sono  i diversi  sughi  delle  piante,  le  gomme, 
le  resine  , i balsami,  i flutti  variamente  pinti,  e ricchi  di 
sapori  differenti  , le  decomposizioni  dell’  acqua  , le  metamor- 
fosi che  si  producono  dall ’ attività  della  vita  vegetabile  ai 
due  suoi  componenti , all ’ ossigeno  ed  all ’ idrogeno  , le  di- 
verse apparenze  che  si  danno  al  carbonio , il  passaggio  del- 
V acqua  dallo  stato  fuido  al  solido  nelle  piante.  Troppo 
ovvio  ne  è P esempio  per  dubitarne  , è a sollazzo  delle  donne 
il  far  vegetare  i bulbi  delle  giunchiglie,  de'  giacinti  nella 
semplice  acqua  : crescono  ivi  in  isteli  ed  odoriferi  fori.  Ma 
oltre  og re  altro  è specioso  in  questo  genere  lo  sperimento  di 
Van  Helrnont.  Prese  egli  un  giovane  salcio , che  aveva  il  peso  di 
quattro  libbre  e dieci  once  , lo  pose  in  un  vaso  che  conte- 
neva cento  ottantacinque  libbre  e quattro  once  di  terra  sec- 
cata al  forno.  Coprì  il  vaso  con  lamina  di  stagno,  e lo  pose 
entro  la  terra,  adacquandolo  ora  con  acqua  distillata  , ed 
ora  con  acqua  di  pioggia  $ dopo  cinque  anni  estrasse  l’albero, 
e trovò  che  pesava  cento  cinquantasette  libbre  , cioè  avea 
acquistato  V aumento  di  cento  cinquaniadue  libbre  e sei  once. 
Benché  la  conseguenza  che  Van  Hclmont  dedusse  da  questo 
fatto , cioè  che  le  piante  possano  vivere  e crescere  colla 
sola  acqua,  sia  erronea , come  con  sode  ragioni  dimostra- 
rono  fìergman  , Aiiwan  ed  altri  ; pure  itoti  è da  porsi  in 
dubbio  che  una  pi  odigiosa  quantità  d’acqua  si  è fatta  solida 
usi  salcio. 

La  sensibilità  e P irritabilità  sono  caratteri  degli  animali 
viventi , e non  ne  sono  pere  ò esenti  i vegetabili.  Sente  la 
dionaea  muscipula  la  puntura  delle  mosche  « di  altt'i  insetti 
che  , lusingati  dalla  dolcezza  dell ’ umore,  stendono  contro  le 
di  lei  foglie  il  mal  accorto  pungolo  , ed  irritata  ,li  stringe 
con  tanta  forza  nella  foglia  stessa  , che  li  fa  morti:  distrut- 
to V impertinente  insetto  , conosce  pure  la  pianta  esser  e 
cessato  il  bisogno  della  sua  forza,  schiude  la  foglia  , e le 
fa  riprendere  la  primitiva  sua  posizione.  Lo  stesso  fa  la 
drosera  roiiiudifolia  , e la  lungifolia?  che  coi  peli  del  margine 
delle  sue  foglie  strozza  il  ghiotto  insetto  che  va  a tormentarla 
sul  suo  sugo.  Z/’apocinum  androsemifolium  ha  tanto  sensibili 
ed  irritabili  le  sue  antere,  che  se  una  mosca  incauta  vi  stende 
la  sua  proboscide  , si  stringono  su  di  essa  , P uccidono  , e 
P abbandonano.  Mirabile  è la  sensibilità  e V itritabihià 
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dovebbe  poi  guidarci  ad  egualmente  impor- 
ranti scoperte  , ed  anche  a conseguenze  egual- 
mente utili  ? 


dell ’ hedisarum  girans  , pianta  nativa  del  Bengala  e delle 
sponde  del  Gange  , e che  presso  noi  si  coltiva  nelle  stu  fe. 
Essa  appartiene  alla  famiglia  delle  leguminose  , ha  le  foglie 
ternate  simili  a quelle  del  trifoglio , delle  quali  la  foglia 
media  è assai  più  grande  delle  foglie  laterali.  La  media  sta  , 
durante  il  giorno  , immobilmente  orizzontale , e di  notte  piegata 
sul  ramo  , o sul  fusto  : le  laterali  di  giorno  sono  in  continuo 
movimento , e descrivono  coll’apice  un  semicerchio  alzandosi  al 
abbassandosi ■ Il  movimento  di  depressione  è più  rapido  di  quello 
di  elevamento  7*  anzi  il  primo  avviene  quasi  sempre  a piccioli 
salti  , ma.  sempre  uniformi.  Generalmente  le  foglie  laterali  si 
movono  in  un  senso  contrario  $ ma  talvolta  no , e talvolta 
pure  stanno  immobili.  Tale  movimento  poi  è sì  naturale,  che 
dove  venga  interrotto  fissando  una  fogliolina  , tosto  ricomin- 
cia , rimosso  V ostacolo  , e movesi  , per  qualche  istante  , 
più  veloce  , come  per  raggiungere  la  sorella.  Che  se  la  foglia, 
media  o maggiore  venga  agitata  dal  vento,  ogni  movimento  cessa, 
come  cessa  e s’allenta  per  soverchio  freddo  o calore , e al  giungere 
della  notte.  All  opposto  l’oscillazione  viene  più  rapida  per  altr  e 
cagioni  , siccome  imminente  pioggia  temporalesca  , e al  tempo 
della  fecondazione.  Ma  f irritabilità  e la  sensibilità  delle  piante 
vien  manca,  come  negli  animali,  allorché  stretta  a soverchia 
azione.  Un  esempio  convincentissimo  si  ha  nella  mimosa  pu- 
dica, conosciuta  comunemente  col  nome  di  sensitive,  pianta  ame- 
ricana a foglie  pennate.  È noto  che  fattane  tocca  leggermente 
una  fogliolina , questa  tosto  si  scuote  e piegasi,  e se  la  scossa 
è alquanto  più  viva,  chiudesi  pure  la  fogliolina  opposta,  e con- 
temporaneamente il  picciuolo  piegasi  lateralmente  verso  il 
paja  superiore y e finalmente  se  l’irritamento  e violento , allora 
tutti  i picciuoli  parziali  si  piegano , e le  foglie  si  applicano 
le  une  su  le  altre  , mentre  il  picciuolo  comune  s ’ abbassa 
verso  il  terreno.  Avvi  un  punto  bianco  all 1 articolazione 
de’  picciuoli  parziali,  che  è pure  il  centro  del P irritabilità,  im- 
perocché dove  venga  stimolato  con  un  ago  , la  foglia  si  scuote 
rapidissimamente.  Trasportava  Dcsfontaines  in  carrozza  un 
piede  di  sensitiva  : il  movimento  comunicato  alla  pianta  fé 
tosto  contrarre  le  foglie , ma  in  seguito  assuefatta  al  bar- 
colamento  della  carrozza , prese  a spiegarle,  ed  a rimanerne 
impassibile  ; ma  se  venia  tocca  con  un  dito , o con  altro 
corpo,  non  abituata  a questo  stimolo  , si  restringeva  come 
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Travagliando  con  queste  viste  , non  consi- 
sterà la  botanica  in  una  semplice  arida  nomen- 
clatura ; essa  non  sarà  più  , quasi  a guisa  di 


alV  ordinario.  Si  ponga  delicatissimamente  su  di  una  foglio- 
lina  di  sensitiva  una  gocciolina  d ’ acqua  ì non  ne  soffrirà 
movimento  di  sorta  ,•  vi  si  ponga  in  cambio  una  gocciolina 
di  acido  solforico  , ed  allora  tutte  le  foglioline  superiori  si 
porranno  in  contrazione  , e ne  rimarranno  immobili  le  infe- 
riori. JSon  è forse  qui  pure  chiara  V analogia  fra  i vege- 
tabili e gli  animali  9 Ma  non  meno  evidente  ò dessa  nella 
circolazione.  I vasi  delle  piante  sono  irritabili  t non  molto 
meno  di  quelli  di  non  pochi  animali  : a fine  por-tino  in  cir- 
colo gli  umori  goder  deano  essi  eziandio  di  sistole  e diastole  j 
mentre  è dimostrato  ad  evidenza  che  non  può  essere  tal  cir- 
colazione V effetto  dell ? attrazione  capillare  , come  si  può  ri- 
levai- chiaro  dai  seguenti  sperimenti.  Columb  tagliò  traver - 
talmente  un  ramo  di  titimalo  , c vide  uscirne  il  sugo  dalla 
ferita  7 qualunque  ne  fosse  la  posizione  ,•  per  lo  che  a ra- 
gione dedusse  che  la  causa  ne  era  la  contrazione  de 7 vasi  j 
e giunse  col  mezzo  degli  astringenti  9 cioè  colle  soluzioni  di 
ferro  e d ; allumina  ? ad  arrestarne  lo  scolo  ; appunto  come 
accade  negli  animali.  Van  Marum  vide  che  t elettricità  di- 
struggitrice  delV  irritabilità  animale  rendeva  i titimali  ed  il 
fico  non  più  capaci  da  mandare  sugo  spontaneo  ? allorché 
tagliati  y siccome  facevano  innanzi  df  essere  esposti  alla  cor- 
rente elettrica  : succo  9 per  altro  9 che  usciva  quando  si 
comprimeva  il  ramo  fra  le  dita  9 indizio  che  veniva  meno  la 
forza  vascolare.  L' oppio  è torpente  per  V irritabilità  vege- 
tabile y come  lo  è per  V animale.  Creve  ci  riferisce  nella  sua 
opera  Von  der  Metallreize  9 che  toccando  senza  scosse  le  foglie 
o i picciuoli  di  una  sensitiva  con  una  lamina  d’  argento  9 essi 
presentavano  un  moto  particolare.  Smith  ha  riconosciuto  che 
la  canfora  ha  un  valore  eccitante  sul  tessuto  delle  piante 
viventi.  V immortale  Haller  notò  pure  V irritabilità  delle  piante 
nelle  sue  Primae  lineae  phisiologicoe.  j La  sensibilità  e V irrita- 
bilità delle  piante  pare  abbia  bisogno  di  riposo  come,  negli 
animali  : dormono  pure  le  piante  : e con  molto  diligenza 
descrisse  il  gran  Linneo  il  sonno  loro  nella  sue  Amcenita- 
tes  accademicae  ; c con  molto  ingegno  trattò  Hill  questa  stessa 
materia  nel  libro  intitolato  The  sloop  of  plants.  Diverse  sono 
le  ore  del  sonno  delle  diverse  piante.  Hanno  gli  atriplici  7 
le  mimose  y le  ninfee  y le  arenarie  ecc.  eoe.  y ore  diverse  pel 
loro  riposo  , e diversamente  ripiegano  le  loro  foglie  ed  i loro 
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uno  scheletro,  divisa  da  tutti  gli  esseri  viventi; 
e sarà  egualmente  importante  ai  fisiologi  , ai 
patologi  ed  anche  ai  pratici.  Deve  per  tale 


petali.  Il  neponthes  distillatoria  chiude  alla  sera  la  sua  urna 
ehe  tenne  aperto  per  tutto  il  giorno  $ e traila  ò pel  sonno 
la  variazione  di  figura  nelle  piante  ? per  lo  più  alla  sera  ? 
che  Linneo  y botanico  sommo  cjual  era 9 non  aggiunse  a co- 
noscere le  piante  le  più  volgari.  E tenendo  dietro  V immor- 
tale. naturalista  svedese  alle  diverse  ore  in  cui  le  filante  preti- 
dono  sonno  e rijmendono  veglia  ; inventò  V ingegnoso  orologio 
di  Flora.  Ma  ciò  che  più  aggiunge  prova  a prova  sulla  sen- 
sibilità delle  filante  ? si  è la  scelta  che  le  radici  fanno  del  ter- 
reno che  meglio  loro  conviene  ? t il  dirigersi  dei  loro  rami 
alla  luce  ; e F allontanarsi  dalle  tenebre.  Ponendo  noi  una 
pianta  in  un  tei  reno  a diversi  strati , vediamo  fuggire  la  ra- 
dice quegli  strati  che  mal  adattano  ai  di  lei  bisogni } al  di 
lei  appetito  : ritta  ritta  li  trascorre  e getta  solo  barboline 
ove  il  terreno  a lei  conviene  : ivi  si  fa  bella  c rigogliosa  p 
e se  per  avventura  una  muraglia } un  ostacolo  qualunque  impe- 
disce il  suo  cammino  ? non  s?  arresta  già  come  far  dovrebbe  p 
se  d’intendimento  priva  ; o il  rompe  9 oppure  si  contorce 
all ’ intorno  per  andare  nell ’ amica  terra.  Non  par  qui  forse 
che  la  radice  senta  9 che  per  arrivare  a tal  terra  fa  d’uopo 
rompere  o contorcersi  $ non  par  qui  dunque  che  essa  giudi- 
chi ? e che  il  giudizio  suo  sia  portato  da  un’  impressione  sen- 
tita 7 e che  tal  impressione  abbia  per  movente  un  vapore  odo- 
rifero j e che  un  che  di  sìmile  all ’ olfatto  abbia  pure  la  pianta  ? 
Il  fatto  par  V affermi  ; ed  ogni  obbiezione  che  non  sia  faglia 
d’  un  fatto  che  distrugga  il  primo  p e capricciosa  obbiezione. 
Tanta  è la  decisione  e la  forza  della  radice  per  portarsi 
nella  terra  r ehe  piuttosto  muore  che  farsi  vinta.  Pose  Duhamel 
una  ghianda  in  un  tubo  di  vetro  pieno  di  terra  in  modo 
che  la  ghianda  toccasse  le  interne  pareti  ? e locò  il  tubo  in 
guisa  che  V apice  della  ghianda  guardasse  all ’ ingiù.  Ial  ra- 
dichetta  spuntò  discendendo  verso  terra.  Allora  rivoltò  il  tubo  ? 
e la  radichetta  si  ripiegò  7 dopo  essersi  allungata  intorno  26 
millimetri  9 o un  pollice.  Rivoltò  nuovamente  il  tubo  t e for- 
massi altra  curva  nella  radichetta  ? non  meno  che  nella  piu - 
metta  y e finalmente  ripetendo  più  fiate  il  rivolgimento  ? fé’ 
prendere  alla  radichetta  una  linea  interamente  tortuosa.  Hunter 
ha  fatto  }>ur  germogliare  dei  semi  per  entro  un  globo  sferico 
pieno  di  terra  ? e posto  sopra  una  macchina  che  faceva  a 
lui  descrivere  un  movimento  rotatorio  perenne.  La  radichetta 
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scopo  la  botanica  giovarsi  di  un  professore 
proprio  non  aggravato  da  alcun  altro  affare  , 
che  lo  tenga  occupato  , come  comunemente 


si  attortigliò  attorno  elei  seme  y e come  più  non  potò  allungarsi  ? 
perì.  Ma  gli  amori  delle  piante , su  cui  V illustre  Darwin 
fece  un  poema  che  con  molla  eleganza  e leggiadria  poetica 
tradusse  in  italiana  favella  il  nostro  Gherardini y danno  un’idea 
che  di  maraviglia  ci  comprende  ì c che  a gran  note  prova 
V intendimento  y la  sensibilità  y e la  decisione  delle  piante. 
S’  infuocano  d’  amore  gli  animali  y s’  accendono  pur  d’  amore 
le  piante.  Senebier  osservò  che  i foretti  a spadice  del  gi- 
ehero  ( arimi  maculatimi ) al  tempo  della  fecondazione  acqui- 
stano calore  y il  termometro  di  Re  annuir  vi  marcò  li  gradi  y 
mentre  la  temperatura  de  II’  atmosfera  era  ai  i^y  e Rory  ci 
assicura  che  gli  stami  dell ’ aruin  cordifolium  schiusero  un 
calore  sì  vivo  y che  il  termometro  venne  innalzato  più  volte 
ai  4 2 gradi.  La  vallisnieria  y pianta  dioica  e comunissima  delle 
nostre  paludi  e risaje  , ci  offre  un  singolarissimo  esempio  di 
ciò  che  superiormente  notammo.  I fori  femminei  solilarj  di 
questa  pianta  stanno  appesi  a lunghi  peduncoli  ravvolti  in 
elica  . i maschi  posano  in  grandissimo  numero  sopra  cortissi- 
mo gambo.  All ’ epoca  della  fecondazione  si  staccano  essi  tosto 
che  il  loro  polline  è maturo y e non  pronta  dalla  pianta  maschio 7 
e vengono  alla  superficie  dell ’ acque  : la  pianta  femmina  y 
quasi  fosse  avvisata  che  il  maschio  sta  attendendola  sopra 
dell ’ acqua  per  fecondarla  ? stende  la  sua  spira  y s’  innalza  al 
di  sopra  dell’  onde  y e non  isbaglia  mai  nell’ora:  ivi  ne  viene 
resa  feconda  y e fatta  contenta  y s’  abbassa  nel  fondo  dello  sta- 
gno y ed  attende  tranquilla  a portare  a matur amento  il  suo 
frutto.  La  fritillaria  imperialis  ? e la  meleagris  ? e tant’  altri 
individui  che  hanno  il  pistillo  più  lungo  degli  stami  ; per  cui 
noti  ne  potrebbe  accadere  la  fecondazione  y si  decidono  a 
cambiare  situazione  : conosce  la  pianta  il  tempo  opportuno 
a questa  faccenda. } abbassa  il  fiore  y il  quale  resta  pendente 
fino  a che  sia  sopra  il  pistillo  lanciata  la  polvere  fecon- 
dante : ciò  accaduto  y il  raddirizza  ? e non  più  V abbassa. 
Movimenti  analoghi  si  osservano  in  diverse  gramigne.  I tre. 
stami  della  segale  si  innalzano  dalle  glume  tosto  che  sono 
atte  a fecondare  il  pistillo.  Il  loglio  scopre  i suoi  starni  solo 
quando  il  polline  è maturo.  Le  antere  di  molti  gigli  e della 
bella  amarillide  ( amar yllis  formosissima)  si  piegano  a giusto 
tempo  sul  pistillo  per  fecondarlo  : eseguitane  V incumbcnzay  ri- 
prendono la  primiera  posizione.  Ma  troppo  avrei  a dire 
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accade  , per  es.  la  chimica  ; e non  solo  deve 
egli  attendervi  nell’  estate  , ma  anche  in  tutto 
1’  anno  ; deve  egli  anche  profittare  del  tempo 


se  presentar  volessi  tutti  gli  esempi  degli  amori  delle  piante  f 
e de7  loro  trasporti  per  la  fecondazione  f basti  il  sapere  che 
esse  imitano  in  tutta  la  loro  faccenda  le  inclinazioni  e l7  opere 
degli  ai  limali  ; e come  negli  animali , osserva  Desf ontaine  s 7 ha 
voluto  la  natura  che  i movimenti  degli  organi  femminili  sieno 
rari  ; e che  tocchi  ai  maschi  I7  assalirne  la  femmina.  Ala  ap- 
punto in  quanto  agli  organi  della  generazione  delle  filante  si 
vorrebbe  rotta  la  catena  d7  analogia  fra  queste  e gli  animali. 

' Jfedwig  fa  osservare  che  gli  animali  nascono  colle  parti  ses- 
suali 7 e le  piante  ne  nascono  prive  ; che  negli  animali  si  spe- 
gno coll'  età  la  facoltà  generatrice  , le  forme  degli  organi  ri- 
manendo immutate  $ laddove  nelle  piante  vengono  meno  dopo 
un  solo  alto  ? e cadono  e si  struggono.  Ma  anche  in  questa 
parte  appunto  si  scorge  simiglianza  ; imperocché  vi  hanno 
piante  assessuali  ; o agonie  ? vale  a dire  prive  di  sesso  nè 
il  nascere  le  piante  senza  le  parti  sessuali  visibili  non  vuole 
perciò  dire  che  ne  manchino  ? nè  il  perderne  dopo  la  feconda- 
zione non  dà  prova  che  ne  sieno  fatte  prive. 

Gli  animali  soffrono  le  differenze  del  clima  del  pari  ed 
anche  piu  le  piante.  Il  ricino  ed  il  tabacco  sono  piante  pe- 
renni nelle  Incile  : e presso  di  noi  sono  annue  imperocché  il 
freddo  impedisce  la  formazione  degli  strati  che  costituiscono 
V accrescimento  annuo  delle  dicotiledoni  legnose.  Le  piante  che 
si  trasportano  da  un  clima  caldo  in  un  freddo  ne  soffrono 
notabili  differenze  : ora  fioriscono  dopo  ? ora  non  producono 
frulli  7 ed  ora  intiSichiscono  e muojono  : talune  però  a fioco 
a poco  si  accostumano  al  clima  e prosperano  bene.  Quelle 
in  cambio  che  da  un  clima  freddo  passano  ad  uno  caldo , di- 
ventano più  vigorose  e fioriscono  pria  di  (fucile  della  stessa 
sficcic.  La  luce  influisce  su  gli  animali  y ed  influisce  pure  sui 
vegetabili:  gli  aninudi  privati  della  luce  intristiscono  ; cadono 
in  marasmo  $ intristiscono  pure  e cadono  in  marasmo  le  piante 
prive  di  luce  : il  vivido  colore  de7  loro  fiori  diventa  di 


un 


color  pallido  di  morte  7 cadono  loro  avvi : 
loro  rami  diventano  esili , raltratti. 


Inghenoux 


ite  le  foglie y ed  i 
e con  esso 


lui  molt7  altri  osservarono  che  lasciando  entrare  per  un  solo 
foro  la  luce  in  una  stanza  oscura . in  cui  sieno  poste  diverse 
piante  ornate  di  bei  fiori  ; quelle  sepolte  nelle  tenebre  diven- 
tano cacheliche  e tisiche  ? le  meno  lontane  dalla  luce  piegano 
veiso  di  essa  i loro  fiori  e i rami  ? e ne  sono  più  o meno  , 
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del  sonno  e della  periodica  asfissia  delle  piante 
nel  tempo  dell’  inverno  , onde  potere  parlare 
sulla  loro  organizzazione  e su  tutte  le  loro 


in  proporzione  della  vicinanza  , conservale  sane  : quelle  che 
sono  direttamente  colpite  dalla  luce  si  conservano  ridenti  e 
robuste  ma  se  sulle  intristite  dalle  tenebre  si  lascino  scorrere 
de 7 raggi  di  luce , allorché  il  malor  loro  sia  ancora  sanabile , 
riprendono  vigore  , c gli  impalliditi  loro  fiori  si  fanno  vividi 
dì  bel  colore  ; ed  i vicini  odiando  le  tenebre  loro  mortifere 
si  stendono  là  ove  la  luce  benefica  si  sparge. 

Simili  pertanto  essendo  i bisogni  delle  piante  a quelli  degli 
animali f a malattie  simili  a quelle  che  affliggono  questi,  vanno 
pure  soggette  le  piante . Quindi  in  esse  pure  le  malattie  di 
languore  e di  soverchio  stimolo  in  esse  pure  le  rachitidi , 
le  asfissie , le  tabi , le  polisarchie,  le  piaghe  . le  gangrene , le 
necrosi , il  bisogno  delle  amputazioni , la  necessità  ora  degli 
evacuanti  ed  altri  deprimenti , ed  ora  de*  tonici,  degli  stimo- 
lanti. Esiodo  fu  il  primo  che  parlo  delle  malattie  delle  piante . 
Teofrasto  mostrò  con  molta  esattezza  i caratteri  di  alcune 
malattie  di  niolte  piante  : dopo  di  lui  scrissero  moli*  altri  su 

10  stesso  argomento.  Nei  tempi  i meno  remoti  i Francesi  e 
gli  Italiani  fecero  ottime  osservazioni  su  quest*  interessante 
oggetto.  Bardlcy  nel  suo  General  Treatise  of  Husbandry,  an 
gardening  ; Adanson  nelle  Familles  des  pianta , e Duhamel 
nella  Phvsique  des  arbres?  ne  diedero  ottimi  precetti  $ e V ale- 
manno Osbock  pubblicò  un  bel  trattato  di  patologia  vegeta- 
bile. Jacobo  Plenck  fece  mia  metodica  classificazione  dei  malori 
delle  piante  , ed  il  nostro  Filippo  Re  si  distinse  colla  sua  pro- 
duzione Saggio  teorico-pratico  sulle  malattie  delle  piante. 

Diventano  malate  le  piante  , guariscono  esse  pure  , e più 
volte  aneli * esse  ne  muojono  $ e per  vecchiaja  esse  pure  ter- 
minano la  loro  vita.  Hanoi  animali  che  vivono  un  solo  anno  , 
e sonvi  anche  piante  di  tal  tempra.  Hanvi  animali  che  vivono 
secoli , e sì  lunga  durata  non  solo  contano  molte  piante  , ma  la 
superano  eziandio  per  grandissimo  tratto.  Secondo  i calcolali 
Adanson  alcune  adansonie  nelle  isole  della  Maddalena  presso 

11  Capo-verde  dovettero  avere  V età  di  sei  mille  anni  incirca. 

Muojono  le  piante,  e la  cagione  la  più  frequente  è la  vec- 
chiaja. La  nutrizione  che,  svolgendo  , ingrossando  le  parti, 
conduce  la  pianta  alla  sua  perfezione , è pur  cagione  di 
morte.  Perocché  dilatandosi  ed  allungandosi  cellule  e vasi , 
le  pareti  loro,  primamente  molli  e dilicate,  s*  indurano  , s*  ir- 
ì igidiscmo  e ingrossano  onde  nè  più  preparano  le  prime  c 
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funzioni  , in  modo  ohe  a]  loro  risvegliarsi 
non  siavi  più  nulla  di  straniero  allo  scolare  , 
ed  egli  possa  , nel  successivo  mostrarsi  e 
passare  di  queste  creature  , dedicare  tutta 
la  sua  considerazione  a ciascun  individuo 
delle  medesime  , secondo  che  gli  interesserà 
più  o meno.  Non  mancheranno  al  profes- 
sore anche  tiella  sragione  la  più  rigida  degli 
esemplari  ben  seccati  e preparati , delle  ra- 
dici , delle  foglie,  de’  fiori  delle  diverse  pian- 
te , così  pure  disegni  e figure  fedeli  , coi  cui 
mezzo  potrà  egli  rendere  più  facile  la  parte 
sensibile  delle  sue  lezioni  , non  perderà  ad  un 
di  presso  la  migliore  stagione  con  una  semplice 
terminologia  , e non  avrà  a sopraccaricare 
tutt*  ad  un  tratto  la  memoria  degli  scolari  con 
una  soverchia  quantità  di  idee. 

La  botanica  applicata  si  divide  i)  in  quella 
che  risguarda  P agricoltura  e la  nutrizione 
degli  animali  ; 2)  in  quella  che  si  riferisce 


digeriscono  V alimento  , nò  i secondi,  fatti  ostruttiy  danno  pas- 
saggio  ai  fliddi  nelle  parti  interne  ? nò  piu  la  pianta  si  nutre. 
Per  le  quali  cose  la.  forza  di  vita  9 o gnor  p iu  scemando  f spa- 
risce intieramente  e ne  vien  morte. 

Quest ’ è il  destino  ? necess  i io  destino  che  colpisce  P uomo  , 
il  generoso  cavallo } l’aquila  superba  y la  tigre  feroce  7 l’or- 
gogliosa adansonia  : essi  tutti  al  pari  del  polipo  abbietto  e 
dell ’ umile  musco  han  per  legge  y dopo  aver  figurato  nella  da- 
tagli forma  ? or  piu  lardi  or  piu  presto y ma  tutti  inesorabil- 
mente ; di  diventarne  spogli  ? di  restituire  alla  madre  comune 
ciò  che  da  essa  ne  ebbero  . di  riprendere  la  prima  maniera 
d’  èsistere  y e di  servire  co’  suoi  propri  materiali  a nuovi  esseri 
viventi . Tale  e la  necessità  del  fato  e tale  è P ultimo  anello 
che  chiude  la  catena  d’  analogia  fra  gli  animali  e le  piante  f 
e tale  e tanta  ne  è P evidenza  ? che  è forza  pure  che  le  menti 
le  piu  serve  ai  pregiudizi  ed  agli  errori  ne  sieno  vinte  ; benché 
ognora  repugmmti. 
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ai  soprantendenti  de'  boschi  ed  ai  camera- 
listi ; 3)  in  quella  che  risguarda  T artista  ; e 
finalmente  4)  ìn  quella  che  deve  interessare  il 
medico  in  risguardo  alla  dietetica  ed  alla  te- 
rapeutica. — Deve  in  un  grande  Stato  essere 
insegnata  questa  scienza  nei  luoghi  e nelle*  si- 
tuazioni le  piu  convenienti.  La  botanica  pura  o 
generale  deve  toccare  di  passaggio  il  conosciuto 
vantaggio  di  questa  o quella  pianta  ; ma  per 
lo  più  conduce  essa  all’  empirismo  , quando  il 
professore  di  botanica,  di  rado  sufficientemente 
versato  nella  parte  pratica  , si  estende  molto 
co’  suoi  scolari  sul  principale  uso  degli  og- 
getti da  esso  convenientemente  osservati  in  ri- 
sguardo  alla  storia  naturale  , e non  determina 
i casi  in  cui  uno  stesso  rimedio  produce  ef- 
fetti affatto  diversi.  Il  professore  di  botanica 
medica  applicata  , come  quella  che  più  op- 
portunamente sarebbe  data  a spiegarsi  al  pro- 
fessore di  materia  medica  , avrebbe  a sta- 
bilire per  oggetto  della  sua  instruzione  quelle 
piante  che  sono  destinate  o per  alimento  del- 
1’  uomo,  oppure  de'  suoi  animali  domestici, 
ovvero  al  ristabilimento  della  sua  salute  ; oppure 
quali  possono  distruggere  questa  per  la  loro 
azione  velenosa  tanto  sull’  uomo  come  pure  su 
gli  animali  domestici,  allorché  siano  state  som- 
ministrate  per  ignoranza  nelle  cucine  o nelle 
spezierie. 

La  mineralogia  generale  o non  applicata 
considera  semplicemente  1’  esteriore  , la  forma 
e la  figura  , f unione  , la  densità  e la  gravità 
specifica  ; col  sussidio  della  chimica  poi  il  con- 
tenuto e la  natura  delle  parti  componenti  , 
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le  diverse  proporzioni  , le  loro  combinazioni 
nei  corpi  naturali  che  non  hanno  vita,  ovvero 
nei  sali,  nei  metalli  e nei  metallaidi.  La  mi- 
neralogia applicata  alla  salute  , in  cui  è spe- 
cialmente fondata  fazione  e l’influenza  dei  men- 
zionati prodotti  della  natura  sull*  organismo  vi- 
vente dell’  uomo  e de’  suoi  animali  domestici , 
appartiene  pure  alla  chimica  medica  , alla  far- 
macia ed  alla  così  detta  dottrina  de  r'unedj  (i). 

Se  questa  instituzione  è stata  già  posta  negli 
studj  filosofici  , allora  lo  scolare  è già  quant’ 
è possibile  ben  preparato  ad  imparare  la  me- 
dicina , e farà,  come  a me  dimostrò  P e- 
sperienza  sull’alta  scuola  di  Pavia , i progressi 
i più  rapidi.  Laonde  si  dice  nell’  ordine  ema- 
nato per  lo  studio  della  medicina  in  quella 
università , nella  quale  era  stato  stabilito  un 
professore  speciale  per  l’anatomia  e fisiologia 
elementare  (2)  : 

« Onde  preparare  pertanto  i futuri  scolari 
di  medicina  alla  loro  destinazione  , deve  es- 


!i)  S.  a.  a.  d. 

2)  Non  si  poteva  ragionevolmente  chiedere  dal  famoso 
Spallanzani,  il  quale  insegnava  a Pavia  la  storia  naturale,  a 
fronte  de1  suoi  grandi  meriti  nei  diversi  rami  di  questa 
scienza,  a motivo  della  sua  età  già  molto  avanzala,  che  egli  si 
conformasse  ad  un  nuovo  piano  d1  ioslruzione  che  più  si 
combinasse  colla  studio  medico  , e che  la  zootomia  fosse  da 
lui  esposta  colla  necessaria  estensione.  Fu  quindi  nominato 
un  professore  straordinario  nella  persona  del  dotto  dottor 
Presciani , al  quale  furono  dati  ad  insegnare  i principj  del- 
P anatomia  generale  e della  fisiologia  degli  animali  per  gli 
scolari  delle  leaioui  di  storia  naturale  , e specialmente  pei 
futuri  scolari  di  medicina. 

Frank.  Fol,  Med.  T,  X 1 IL 
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sergli  fatta  la  via  , senza  però  togliere  alcuna 
parte  ai  restanti  loro  doveri  dell’  anno  della 
fisica,  per  imparare  i principj  della  medicina. 
Le  lezioni  ordinarie  della  storia  naturale  non 
hanno-  una  perfetta  relazione  su  ciò  che  ri- 
sguarda  in  particolare  1’  uomo  , ed  in  conse- 
guenza il  medico  ed  il  chirurgo  ; laonde  ac- 
cade che  questi  nel  mentre  sono  nel  primo  anno 
scolastico  ingolfati  nello  studio  dell’anatomia, 
si  trovano  in  un  grande  imbarazzo;  perchè  sì 
fatti  oggetti  tanto  necessarj  , e ad  essi  affatto 
stranieri,  devono  essere  osservati  con  un  colpo 
d’  occhio  , dovendo  essi  tosto  nel  primo  anno 
dello  studio  della  medicina  formarsi  un’ idea  chia- 
ra di  tutto.  Finora  non  fu  presso  di  noi  il  tempo 
dell’anno  scolastico,  nel  quale  devono  gli  uditori 
dedicarsi  allo  studio  della  6toria  naturale,  reso 
utile  com’  era  d’  uopo  , per  essere  impiegato 
pel  medico  e pel  chirurgo  crescente.  I principj 
della  storia  naturale  dell’ uomo , qualche  cogni- 
zione dell’organizzazione  del  corpo  e della  gene- 
rale destinazione  delle  sue  parti , sono  di  molto 
vantaggio  ai  scolari  principianti  anche  nel  pri- 
mo anno  dell’ effettivo  studio  della  medicina, 
e quindi  possano  essi  comprendere  perfetta- 
mente le  lezioni  de’  professori  che  vanno  di 
piò  nel  sublime  dell’  anatomia  e della  fisiologia, 
senza  che  perciò  sia  alcuna  cosa  usurpata  a 
questi  professori , oppure  a quello  della  storia 
naturale  ; poiché  l’ insegnamento  di  quest’  ul- 
tima si  riferisce  a tutta  la  natura,  oppure  ad 
una  parte  non  affatto  medica  della  medesima , 
ed  in  conseguenza  ad  oggetti  che  sono  molto 
diversi  da  quelli  i quali  sono  qui  affidati  al 
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professore  dei  principj  di  anatomia  e di  fisio- 
logia (f). 

Se  gli  indicati  rami  della  storia  naturale  ver- 
ranno esposti , come  io  ho  detto , acquisterà 
il  futuro  giurisperito,  l’uomo  di  Stato  ed  il 
teologo  , tutte  quelle  cognizioni  che  quasi 
dovrà  egli  sapere  in  cento  circostanze  delia 
vita  comune.  Come  può  mai  il  futuro  giudice 
formarsi  un’  idea  esatta  della  relazione  legale 
del  medico  e del  chirurgo  sulle  generali  ma- 
lattie popolari,  sulle  malattie  «pestilenziali  degli 
animali  , sulle  offese  violente  , sugli  avvelena- 
menti , e su  gli  aborti  procurati;  come  potrà 
giudicare  il  teologo  , presso  i cattolici  , sui 
fondamenti  dei  diversi  impedimenti  al  matri- 
monio ecc. , se  essi  non  hanno  imparato  almeno 
i principj  generali  della  vita  umana  e dell’  or- 
ganizzazione dell’  uomo  ? 

Io  ho  dimostrato  abbastanza  ( g 9 ) la  ne- 
cessità delle  qualità  e delle  cognizioni  preli- 
minari (§  11)  onde  imparare  la  medicina, 

ne  siegue  in  conseguenza  che  ciascuno  sco- 
lare , prima  che  gli  sia  concesso  di  intra- 
prendere lo  studio  di  questa  diffidi’  arte,  deve 
avere  dato  sufficienti  prove  di  possedere  quel- 
le , e di  essere  atto  all’acquisto  di  questa  (2). 


(1)  V.  il  mio  snpplimento.  — Essendo  determinati  sulla 
menzionata  alta  scuola  , generalmente,  sei  anni  di  studio  per 
la  medicina,  fu  Fanno  scolaslico,  impiegato  diligentemente 
in  tal  maniera  per  la  storia  naturale,  considerato  pel  primo 
de’  sei  anni. 

(fz)  Wedekind  propone  una  commissione  esaminatrice  sotto 
F inspezione  di  un  membro  dell1  accademia  del  paese  , com- 
posta di  uomini  intelligenti,  e che  non  possa  essere  con- 
dotta da  alcun  interesse  particolare  a parzialità. 


/ 
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10  non  pretendo  che  i professori  di  medicina 
debbano  necessariamente  esaminare  i giovani  ri- 
lasciati con  buone  testimonianze  dagli  studj  filo- 
sofici prima  di  ammetterli  in  uditori  , e che  i 
professori  di  una  facoltà  scientifica  debbano  quasi 
controllare  quelli  di  un*  altra.  Certamente  non 
mi  sono  ignote  le  obbiezioni  state  fatte  da  Mei- 
ners  in  risguardo  alla  validità  di  tutte  queste 
testimonianze  ; ma  la  maggior  parte  di  esse 
colpiscono  piuttosto  i certificati  de*  professori 
che  sono  onorai  dai  loro  scolari,  ed  in  con- 
seguenza affatto  indipendenti  , anzi  che  quelle 
de’  professori  che  sono  sufficientemente  stipen- 
diati dallo  Stato  , e quindi  liberi  (§2).  Solo 
un*  inopportuna  compassione , oppure  ( ne* 
luoghi  ove  essendo  molti  scolari  non  possono 
essere  esattamente  tutti  osservati  dai  loro  lettori 
forse  deboli  di  vista  ) la  mancanza  di  consi- 
derazione possono  degradare  le  testimonianze 
date  dagli  ultimi  in  risgnardo  alla  puntualità 
ed  all’attenzione  de*  loro  scolari  alle  lezioni.  Ma 
quando  queste  testimonianze  non  saranno  conse- 
gnate direttamente  allo  scolare  , per  cui  gli  sia 
tolta  la  via  onde  potere  indurre  colle  preghiere  e 
colle  suppliche  il  suo  professore  ad  un  risgnardo 
non  meritato,  ma  saranno  esse  inscritte  dai  loro 
propri  lettori  nelle  tabelle  generali  semestrali , 
e presentate  ai  direttori  dei  ginnasj,  come  pure 
alla  facoltà  filosofica , e da  essi  conservate  ; 
quando  nelle  sale  di  udienza  avrà  ciascuno 

11  suo  posto,  che  non  possa  essere  occupato 
da  un  altro  (1)  ; quando  nella  determinazione 


(»)  Nei  primi  tempi  era  assegnato  agli  scolari  delle  scuole 
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legale  ila  formarsi,  alla  fine  delFanno  scolastico, 
dalla  facoltà  filosofica  , col  mezzo  delle  men- 
zionate tabelle,  sarà  desunta  non  solo  dalla  di- 
chiarazione scritta  di  un  solo  professore,  ma  da 
quella  della  maggior  parte  de*  professori  stati 
frequentati  contemporaneamente  nel  corso  degli 
studj  , e sarà  data  secondo  questa  ia  testimo- 
nianza munita  dell’  ordinario  sigillo  della  fa- 
coltà allo  scolare  che  ne  fa  domanda  onde  es- 
sere ammesso  alle  scienze  più  alte  (i)  ; quando 


di  Pavia  il  loro  posto  celle  sale  di  udienza  , il  di  cui  suolo 
era  coperto  di  paglia  , affinchè  stassero  in  esse  con  umiltà 
(ma  forse  piuttosto  perchè  i professori  risparmiavano  mag- 
giore posto  nelle  loro  case  ) : era  questo  sedere  sul  suolo 
specialmente  raccomandato  anche  nel  tempo  della  riforma  del- 
r archiginnasio,  cioè  nel  i366.  {Meiners  , Geschichte  der 
hohen  Schulen , III  b.,  s.  41)*  Quando  finalmente  furono  eretti 
i pubblici  stabilimenti  per  le  lezioni  sotto  il  nome  di  case 
della  sapienza  , od  anche  di  collegi , era  stabilito  a ciascuno 
studente  , secondo  la  sua  età  ed  il  grado , un  determinato 
posto  nelle  sale  di  udienza.  Se  uno  scolare  non  si  era  pre- 
sentato per  quattordici  giorni  alle  lezioni  senza  poter  pro- 
vare essere  questa  assenza  accaduta  a motivo  di  malattia  , 
oppure  di  qualch’  altro  valevole  impedimento  ; il  decano 
aveva  il  diritto  di  dare  il  posto  di  uu  tale  ad  un  altro  , e 
quindi  posporre  quello  nella  promozione  ( Beschluss  der  Ju- 
risten-Facultät  in  iVien.  Diplom.  II,  87  ). 

(1)  Nel  progetto  di  Birkenstok  , riguardante  il  migliora- 
mento della  pubblica  iustruzione  negli  Stati  Austriaci,  si  dice: 
« II  certificalo  che  ciascuu  scolare  otterrà  in  vista  di  sua 
domanda  dopo  avere  terminato  1’  anno  scolastico  , deve  cor- 
rispondere esattamente  con  quello  dell’  estratto  della  censura 
in  capo.  Egli  deve  pertanto  presentare  unitamente  al  rango 
della  classe  , che  egli  avrà  acquistato  colla  sua  condotta  mo- 
rale nel  corso  dell’  anno  , esattamente  e specialmente  quello 
eziandio  che  egli  avrà  ottenuto  iu  ciascuno  dei  diversi  rami  della 
sua  classe  , in  risguardo  alla  sua  diligenza  ed  ai  progressi.  Se 
egli  avrà  ottenuto  un  premio  per  qualche  parte  d’  istruzione  , 
dovrà  esservi  pure  questo  indicato.  Il  suo  certificato  dovrà 
essere  sottoscritto  da  tutti  i professori  dai  quali  egli  ebbe 

li)~ 
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si  considererà  esattamente  , nell’  accettare  gli 
scolari  per  gli  studj  filosofici  , V accordo  dei 
documenti  di  capacità  rilasciati  dalle  classi 
inferiori  patrie  dei  licei  e dei  ginnasj  sulìe 
alte  scuole  , e ne  saranno  notate  le  irre- 
golarità che  vi  si  osservassero  (i)  , si  dovrà 
allora  fare  sì  che  l’approvazione  dei  certi- 
ficati , ottenuti  legalmente  , sia  eseguita  da 
tutto  il  corpo  insegnante , e secondo  la  de- 
posizione de’  suoi  membri  , e dopo  essere 
preceduti  i pubblici  esami:  si  faccia  però  il 
riflesso  che  il  proverbio  tedesco  dice  che  i 
coltelli  troppo  affilati  non  tagliano  per  molto 
tempo  , è fondato  sull’  esperienza  , e si  guardi 
bene  che  con  un  giudizio  troppo  precipitoso, 
forse  non  presso  tutti  i professori  spassionato, 
non  si  soffochi  nei  pubblici  certificati  il  talento 
che  è ancora  chiuso  nel  suo  germe  , e si 
produca  un  avvilimento  che  difficilmente  si 
potrà  dissipare. 


insegnamento,  ed  il  prefetto  vi  porrà  quindi  la  sua  firma  ed 
il  sigillo  del  ginnasio  , allorché  lo  trovi  esattamente  corri- 
spondente all* 1 * * * * *  estratto  della  censura  in  capo  ( Nach  der  2. 
Eggers’ sehen  Ausgabe , s.  182-1 83  ). 

(1)  In  Russia  tutte  le  scuole  inferiori  ed  i ginnasj  stanno 

sotto  P immediata  sorveglianza  delle  università , e queste 

mandano  annualmente  i loro  deputati,  stabiliti  per  ciascuna 

di  esse  dalla  direzione  suprema  degli  studj  in  Pietroburgo,  ai 

governi  per  Pesame  degli  scolari  , e per  P attivo  avanzamento 

dell7  instruzione  pubblica. 
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§ 12. 

Oggetti  (T  instruzione  pei  medici  futuri. 

Finora  io  ho  posto  in  matura  considerazione 
la  necessità  di  un  miglioramento  nell’  instru- 
zione della  medicina  (§  1 );  la  diversità  che 
regna  in  questo  risguardo  sulle  alte  scuole  cat- 
toliche e protestanti  , e la  somma  necessità  , 
fondata  sulla  sperienza,  di  una  direzione  supe- 
riore degli  studenti  ; il  luogo  il  piu  opportuno 
per  imparare  la  medicina  ( § 2 ) ; le  neces- 
sarie qualità  ( § 3 ) , e 1’  utile  scelta  dei  pro- 
fessori e dei  loro  aggiunti  ( § 9 );  la  necessaria 
capacità  , forze  e cognizioni  preliminari  degli 
scolari  (§10,  1 1 ).  Ora  mi  rimane  di  trattare 
degli  aggetti  della  compiuta  instruzione  neces- 
saria ai  medici  futuri,  così  pure  come  si  debba 
stabilire  , secondo  la  ragione  e T esperienza  , 
T ordine  e 1’  unione  , secondo  la  quale  pos- 
sano i medesimi  essere  intesi  nella  maniera 
la  più  facile  e la  più  fondata,  e col  tempo 
possano  essere  impiegati  al  vero  vantaggio 
dell’  umanità. 


Fine  del  tomo  tredicesimo. 
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